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Opuscoli  spettami  alla  sdenta  della  legislazione  ^ 
del  conte  Francesco  Vigilio  Barbacovi,  canceU' 
lieve  emerito  del  già  Principato  di  Trento ,  ec^ 
(  V.  il  Tomo  ITI.  pag.  Ò85  di  questo  Giornate). 


AaxicoLO  n. 

JuÀ  giusta  punizione  dei  delitti  e  la  sicurezza 
delia  itmoceuza  sono  i  due  grandi  oggetti  de^giu* 
dizj  criminali.  In  essi  trattasi  dunque  delF  onore  ^ 
della  libertà^  della  vita  de' eittadini,  beni  anche 
più  importanti  di  quelli  che  sono  T  oggetto  de'gia* 
dizj  civili. 

Ne^giodizj  criminali  contengonsi  due  quistioni* 
La  prima  è  di  fatto  ^  se  T  accusato  abbia  vera* 
mente  commesso  il  delitto  appostogli^  e  ne  sia 
pienamente  convinto.  La  seconda  è  di  diritto 
tanto  pel  punto ^  se  il  fatto  sìa  delitto^  e  pM« 
ciò  soggetto  di  pena^  quanto  pel  punto,  quale  t 
^pianta  sia  I4  pena  dovuta  per  quel  delitto. 
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^  OPUSCOLI   DI   LEGISLAZIONE* 

Vi  sono  de'  casi ,  in  cui  niun  dubbio  sorge  ^ 
tutto  rendendosi  manifestissimo.  Il  più  delle  volte 
]>erò  quanto  non  trovansi  ne'  loro  puntamenti 
discordi  i  Giudici?^  Il  sig,  Bàrbacovi  espone'  da 
valcmte  giureconsulto  gli  elementi  principali  dei 
dubbi  pe'  quali  i  Giudici  si  spesso  scendono 
in  diverse  sentenze.  Dopo  di  che  imprende  ad 
esaminare  il  valore  che  debbono  avere  ^  sia  la 
parità  de'  voti ,  sia  la  pluralità  de'  medesimi. 
Poco  è  da  dirsi  del  caso  di  parità  ,  poiché  in 
esso  le  leggi  ordinano  che  debba  prevalere  la 
sentenza  favorevole  all'  accusato.  La  quistiooe 
adunque  è  sul  caso  della  pluralità. 

E  qui  il  n.  A.  primieramente  chiama  ad  esame 
la  qi:iistiòne  del  cosi  detto  Suffragio  di  Jitinerifa  ^ 
cioè,  se  l'accusato  possa  condannarsi  giustamente 
quando  la  pluralità  che  gli  sta  contro  non  su- 
pera chc^  di  un  voto  solo  il  numero  di  quelli 
che  gli  sono  favorevoli.  Non  v'è  dubbio,  die' egli ^ 
che  in  questo  caso  1'  accusato  verrebbe  a  con- 
dannarsi da  un  Giudice  solo  ,  perciocché  i  voti 
di  tre  o  quattro  voti  ai  quali  p.  e.  egli  si  unisce 
nella  sentenza,  erano  elisi  dagli  altrettanti  di 
quelli  che  opinavano  al  contrario.  Ma  la  legge  ^ 
eontinua  il  sig.  Barbacovi ,  ordina  giustamente 
ehe  la  fede  di  un  sol  testimonio ,  fosse  Aristide 
o  Catone  ,  non  sia(di  alcun  valóre  :  eppure  l'as- 
serzione di  un  testimonio  integro  e  .superiore 
ad  eccezione  quatonque ,  il  quale  attesta  d'  aver 
veduto  cogli  occhi  propci  tale  coSa^.  é  bene  di 
maggior  peso  e  di  tgran  lunga  meno  fallace 
della  opinione  congettntale  di  un  Giudice.  Nulla 
può  opporsi  al  testimoaio  quale  qui  ^  suppone, 
U  quale  .dice:  hor  veduto^  .  Cento  cose  possono» 
opporsi  aj  Giudice ^^  che.  dice:  io  pfeqsiQ^  Ii:ftig^ 
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Barbacoi^i  rileva  V  assurda  contraddizione  della 
legge ,  che  non  crede  a  tale  testimonio ,  e  eh» 
poi  fa  dipendere  r  onore,  la  libertà  e  la  vita 
di  un  uomo  da  tale  Giudice.  In  parità  di  voti 
è  incerto  se  V  accu&ato  dia  reo  od  innocente  t 
se  meriti  una  tale  pena  o  una  tale  altra.  Ma 
r  incertezza  non  sussiste  soltanto  nella  éeoa^^ 
giianza  de  vott  m  opposto  :  sussiste  ancora 
quando  T  equilibrio  è  rotto  per  un  solo  TOtOi 
E  dunque  ,  die*  egli  ^  un  oltraggiare  T  umanttè 
e  la  giustizia  >  il  condannare  per  un  solo  '  voto 
di  più  un  uotno  ^  il  quale  è  incertissimo  se  siat 
reo  od  innocente,  e  il  fargli  subire  oàa  peul^ 
la  quale  è  incertissimo  se  sia  giusta,  o  non  giusta> 
Tale  è  il  grido  della  ragione  ,  e  tale  fu  il  .giti^ 
dizio  di  MbieriHJif  la  quale  credendo  ingiusto  che» 
Oreste  fosse  condannato  per  un  solo  voto'iii  piùt^ 
scese  ad  aggiungervi  il  suo  onde  far  parità:  ebd 
in  questo  senso  debbesi  intendere  quel  celebro 
giudizio  ,  siccome  il  n.  >  A.  acutamente  dimostra* 
£  air  opporsi  da  taluni,  che  il  condannato  cool 
un  solo  voto  di  più  potrebbe  essere  :reo  ^  egli 
oppone  per  parte  sua  la  inassima  di  Trajano 
consacrata  nelle  leggi':  meglio  essere  che  resli 
assoluto  un  reo  di  qutHlo  che  sia  condannato» 
ttu  innocente.  Noi  ammiriamo  la  moderazione 
del  gig.  Sarbacovi^  che  e  qui  e  nella  prima 
parte  di,  qnest' opuscolo  siasi  astenuto  dall'  ag- 
giungere una  considerazione  in  proposito,  chf 
uiuno  avente  alcun  poco  di  pratica,  delle  deli*- 
berazioni  di  un  corpo  può  dissimulare  ;  ed:  è 
che  il  più  delle  volte  la  parità  de'  voti  vimi0 
rotta  dal  giudizio  del  più  debole.  Intanto  il  no^ 
stro  autore  conclude  ,  che  q\^  o  la  reità  o  Ijl 
pena  più  grave  sieno  deliberate  per  la  sola  pr©^ 
^    ponderanza  di  un  voto,  debbauo  essere  escluse 
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6  OPUSCOLI   DI  LFCISLAZIONE. 

Ma  e  quando  la  pluralità  che  coodauna  1*  ac* 
Gusato  viene  costituila  da  due  o  piò  voti  ^  che 
si  farà  egli?  Il  eig«  Barbacovi  pen&a  voler  la 
ragione^  che  la  pena  dettata  dalla  pluralità  venga 
temperata  e  diminuita  proporzionatamente  al 
numero  de'  voti  che  stanno  in  favore  dell'  ac- 
cusato y  togliendo  dalla  pena  tanti  gradi  quanti 
tono  i  voti  de'  Giudici  che  non  la  credono 
giusta.  E  qui  richiamato.il  principio  nella  prima 
parte  già  esposto  sulla  non  applicabilità  ai  giù- 
di2j  delle  ragioni  che  attribuiscono  nelle  delibe- 
razioni politiche  ed  amministrative  la  decisione 
degli  affari  alla  pluralità  ^  qualunque  essa  sia  y 
con  nuJte  considerazioni  rileva ,  come  ne'  giu- 
diz} ,  ammesso  pure  che  la  legge  non  può  che 
numerare  i  voti^  essa  deve  numerarli  non  per 
dare  alla  parte  maggiore  tutto  il  potere  ^  niuno 
lasciandone  alla  minore^  come  nel  sistema  cor« 
reute  succede ,  ma  soltanto  per  dare  alla  parte 
maggiore  quella  maggiore  autorità  e  quella  pre- 
ponderanza che  aver  deve  nella  sentenza  da  pro- 
nunciarsi :  diversamente  facendo  ^  verrebbe  :  a 
dire  che  il  peso  di  quattro  nella  bilancia  è 
nullo  V  perchè  p.  e.  prevale  quello  di  otto.  Ed 
avvertasi  che  dato  anche  il  ricorso  al  Tribunale 
Superiore ,  la  quistione  rimane  la  medesima. 
Crede  il  sig.  Barbacovi  che  gì'  Inglesi  abbiano 
«entità  l' assurdità  di  questo  metodo  ^  avendo 
stabilito  che  ì  giurati  del  fatto  decklano  ad  una* 
nimità  ;  sebbene  poi  trova  assurdo  il  modo  con 
^ui  procurano  la  unanimità ,  forzandola  coJU 
fame  e  col  freddo.  Dei  resto  che  a  quello,  che 
Tien  condannato  solo  da  una  parte  de'  Giudici 
contro  il  parere  di  un'  altra  parte,  d^bba  essere 
mitigata  la  pena  in  proporzione  de'  voti  che  non 
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la  oredloao  giasta^  è  da  itti  rigaardata  eotùé 
una  di  quelle  verità  evidenti  che  producono  m 
ogotino  kitimo  coavincimento  prontiBsimo  ;  e 
aeflibrerà  aaeai  ftraao  ^  die*  egK  ^  it  vedere  come 
questa  verità  sia  stata  per  tanto  tempo  sì  inai 
conosciuta  5  quando  h  cod  scsreplice^  così  giusta. 

Il  sig.  de  Stmnenfeh ,  consigliere  auKco  • 
membro  della  commissione  legislativa  in  Vienna  ^ 
pubblicò  pochi  anni  addietro  un  lijbra  sidla  pfu^ 
ralità  de* vod  nelle  sentente  criminali^  in  cui  sp* 
stiene  che  il  legislatore  non  può ,  né  deve  pner-* 
mettere  che  alcun  accusato  sia  sottoposto  a  péna 
veruna  allorché  vién  condannato  come  convinto 
del  delitto  dalla  sola  pluralità  e  non  dalla  nna^ 
nimitL  Egli  vuole  che  un  solo  voto  contrario 
basti  perchè  debba  essere  assoluto  dal  giudizio  ^ 
ed  abbiasi-  a  sospendere  ogni  condanna  finché 
non  si  acquistino  contro  di  Im  maggiori  prove* 
Il  n.  A.  combatte  a  lungo  le  opinioni  del  sig« 
de  Sonnenfels^  mostrando  e  T  insussistenza  de*  prìn- 
cipi assunti  e  V  assitrdità  delle  cons^uénfee  ^ 
dannose  anche  alla  pubblica  sicurezza  ,  e  dal*^ 
Tesarne  di  quelle  opinioni  trae  nuovi  argo*» 
menti  in  iappoggìo  suo.  Passa  quindi  a  rispon^ 
dere  alle  difficoltà  ehé  possono  opporsi  alla 
legge  nuova  da  lui  proposta. 

Chi  non  é  riconosciuto  reo  per  unanimità  di 
toti  può  essere  innocente^  e  perché  sottoporlo 
apena?-*— Perchè,  dice  il  nostro  A,,  se  la  legge 
ordinasse  che  tutti  quelli  che  non  sono  con<« 
dalmati  ad  unanimità  fossero  immunì  da  ogni 
pena,  e  renduti  a  libertà,  essa  sarebbe  funesta 
alla  salute  e  sicurezza  pubblica.  Il  bene  della 
società  può  promettere  che  a  tali  persone  venga 
Sminuita  la  pena  proporzionatamente  al  numero 
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deVvotii^  che  non  rappròvanovma  non  mai  che 
vadano  impuniti  e  liberi  Ha. ogni  pena.  .. 
;  Ma  uno  non  può  essere  né  reo^  né  innocente 
per  metà.  — .  È  vero;  «na  8e  per  questo  non 
debbisi  <largU  la  pena  .più  grave,  essendo  incerto 
se  lamcfriti,  non  si  può  mai  nemmeno  assòlverlo 
«(Fatto ,. perché  ha  contro  di  sé  grandi  proba- 
biliii,  e  vuol  essére  assicurato  T interèsse  pub- 
blico. Colla  proposta  legge  ;  si  provvede  ad  ógai 
riguardo* 

.  ]£cqo  difficoltà  d*  altra  specie. 
•  «Quando  costretti  ad  agire  ci  troviamo  nella 
necessità  di  fare  V  una,  o  V  altra  di  due  cose^ 
delle  qulli  dubitiamo  quale  sia  giusta  e  quale 
no^  tutti  gli  scrittori  di  diritto  naturale  iiise^ 
^nano  che  dobbiamo  scegliere  V  opinione  chei 
<:i  sembra  più  probabile.  Ora  questa  nel  pro- 
posito, di  cui  si  ragiona,  é  la  indicata  della 
pluralità  de' voti.  — Vero,  dice  il  nostro  autore, 
xpa  non  é  questo  il  caso  del  legislatore,  che  ha 
una  via  di  mezzo  per  provvedere-,  quella,  cioè 
di  tenjperare  la  pena. 

.  Un  tale  mezzo,  applicato  a  tutti  i  casi  di  di- 
.«cordia  tra  Giudici^  piiò  indebolire  la  forza  delle 
leggi,  e  scemare  il  salutar  timore^  che  solo  è 
atto  a  frenare  i  cattivi.  —  Più  che  la  severità , 
risponde  il  nostro  A.,  giova  agli  oggetti  accen- 
nati la  certezza  della  pena.  Non  si  tratta  di 
far  prevalere  sempre  Topinioné  più  mite  delÌ4 
parte  minora  de' Giudici:  ma  lasciando  alla  pialrte 
maggiore  tutta  la  preponderanza  che  aver  deve 
riguardo  alla  pena  da  imporsi  ^  solo  ù  vuol  mo" 
derarla  di  qualche  grado  j>er  meglio  avvicinarsi 
alla  giustizia.  Né  la  speranza  di  questo  mitiga- 
mento di  pena  può  aniipare  al  delitto,  perché 
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non  «i  sa  se  nd  caso  i  G4udìci  saranno  <]iscordt'4 
e  la  pepa  resta  patènte  a  tutci.  -  !    ^ 

Noi  non  facciamo  qui  eh© *t<>ecare  di  volociAft 
trattazione  ,  k  quale  T  {tutoretia  .c^Mlptuta^tuU 
minosanieme.  Ma  egli  entra  in  una  quistione  beii 
j^iù  importante  e  difficile  n  sciogliersi.  Essa' >rì^ 
guarda- il  caso  in  etti  dai   voti' ^  discordala  <iei 
Giudici    vengano   dettate  pene*  diverse»  eia  né! 
genere^  sia  nella  Specie.  Avdo*^Qetlioy  Quintìlkmoi 
Plinio  it  gioume^  ne' hanno  recati  esempi  tra  gb 
antichi-  Gli  :8crittori  di  diritto^  di  natura  e'dello 
genti ,  Orozio  9  Paffendorfìo ,  W^oifio ,  ti^  i  tnoiderni 
n^Jianno  ragionata  a  lungó^  Negli  Stati    in  -eùi 
V^  ha  un:  Codice  pénaió  il  >pericok>  di  talìàmbw 
razzi  è  in  gniii   parte   diminuito  :  non   è  pcràr 
tolto  interamente  sotto  uis^una  legislazione^  chb 
dia  qualche  latitudine  ai  Giudici.  Esaminate  io^^ 
4>piuioni  di  qu^' celebri  Pubblicisti,. e  dimostri» 
tene  le  contraddizioni  ^  il  nostro  autore  scendia 
ad  esporre    e    ad  illustrare. la  sua^  là  quale  è^ 
che  quando  le  opinioni  de^  Giudici  sono  si  di- 
scordi   e    si  divise  riguardo   alla   pena   da   im^ 
porsi,  che  nìana  di  esse  »ha  per^  sé  la  pluralità 
de' voti,  e  in  conseguenza  non  puoi  aver  «luogo, 
la  regola,  che  la  parte  maggiore  prevaler  debba 
alla  mitsore,  debba   prevalére   quella   che  dalla 
parte   maggiore   è   la   meno    disapprovata     che 
ciascun'  altra.  Noi  non   potremmo   se   non   che 
estenderci  troppo  oltre  i  debiti  confini  di  questo 
articolò  ,  se  volessimo  seguire  V  autore  !  ne'  suoi 
ragionamenti ,  i  quali  esigono  l'esposizione  do* 
vari  casi  :  etamtnati  dai,  già  citati  Pubbicisti.  Ma 
se  ha  già  dimostrato  che  il.  principio,  il    quale 
fa  prevalere  i  voti  della  maggior  parte  de' Giu- 
dici senza  tenere  akua.  conto .  di  ..quelli  .della 
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pdrte  minodre  <>  è  iugiasto  ;  come  qui  jKropprre 
9ul  genere^  o  sulla  specie  della  peoa  ropiaioneii 
éa  cui  dissente  nieuo'la  parte  tmaggiore?  * — Toi^ 
diiie  r  autore I)  ho  da  questo  canone  eccettuato 
U  caso  in  cui  non  vi  sia  akro  mezzo  di  de-» 
eidere  fuori  che  la  pluralità.  Allora  la  necessità 
fobnà  il  titolo  dèlia  giustizia.  Né  può  negarsi 
efae  in  ciò  egli  non  serbisi  conseguente*  Dallo 
acrotiuió  intanto i^  che  giusta  il  suo  divisamento 
occorre^  può  non  di  meno  venir  fuori  mi .  caso 
che  domandi  ulteriori  oonsidérazìoni;  ed  è  quello 
in  cui  raccolti  i  voti  de* Giudici  ^  risulti  che  sono 
discordi  sulla  giustizia  della  f»ena^  perchè  gli 
itni  cotidannauo  e  gli  altl'i  assolvono  :  oppure 
talia  quantità  della  péna  ^  perchè  gli  ma  icon-f 
dannano  in  perpetuo,  gli  altri  solo  per  un  tempo) 
avvero  altri  condannano  a  tempo  più  lungo  ^ 
altri  a  più:  breve.  Prima  di  proporre  sópra  ciò 
waat  regola ,  egli  parla  de*  ìhivì  generi  e  delie 
ffarie  specie  di  pene. 

Incomincia  dalla  pena  della  /une  ^  o  corda  a 
^atti  t  che  si  è  veduta  ripristinata  in  alcuni 
paesi  d*  Italia  ,  per  delitti ,  pe*  quali ,  dice  il 
nostro  autore^  non  mancano  già  altre  pene  più 
convenienti  e  meno  inumane. 
;  Parla  in  seguito  della  tortura  come  mezzo  di 
trovare  la  verità  ^  delia  cui  assurdità  ed  ingiù- 
attzia^  prima  anche  di  Beccaria^  molto  erasi  detto 
da  antichi  e  moderni  scrittori. 

Ma  la  prima  e  più  grave  di  tutte  le  pene 
nella  opinione  pubblica  è  quella  della  morte,  il 
nòstro  autore  pensa  che  non  dovrebbe  aver  luogo 
ee  non  è  dettata  dall*  unanime  consenso  de'GiiH 
dici,  poiché  si  sono  veduti  de*  casi,  ne* quali  è 
stata  per  la  pluralità  de'  voti  strascinata  al  p»- 
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til>olo  r  innocenza.  Né  può  valere.,  dic'egK^^  cliè 
di  raro  i  Guidici  converre]:^èrQ  uoammemeDtè 
per  quésta  pena^^  perGÌocchè  il  fatto  mostra  «che . 
essi  convengono  unanimemente  sempre^  quando 
il  delitto  è  degQO  di  morte:  e  quando  non  .tutti 
in  ciò  c(Mivengono^  vuol  dire  che  non  è  chiaro 
che  il  reo  sia  degno  di  quella  pena.  Che  se  .non 
può  ottenersi  la  condizione  della  unanimità  ^  il 
nostro  autore  desidera  che  almeno  sia  prescritta 
una  pluralità  ohe  vi  si  accosti^  come  per  esekn«> 
pio  se  di  otto  Giudici  vi  acconsentano  sette;  .. 
Decisa  per  unanimità,  o  per  grande  pluralità 
la  pena  di  morte,  viene  a  doversi  decidere  la 
specie  di  questa  pena;  e  il  nostro  autore  par«- 
landò  ,  come  in  tutto  V  opuscolo  ,  astrazione 
fatta  da.  ogni  attuale  legislàzioae,  loda  la  legge 
che  prescrìve  una  sola  specie  di  motte  ^  e  quella 
che  sia  meno  tormentosa,  quale  è  il  taglio  della 
testa.  Vuole  però  che  alla  esecuzione  diasi  tutto 
queir  aspetto  di  terrore  che  ad  esempio  d^a 
moltitudine  può  giovare,  oggetto  princìpalissimo 
della  legge  che  punisce;  e  pei  delitti  atrocissimi 
accorda  éul  cadavere  del  delinquente  quant<^ 
possa  accrescere  questo  terrore.  Non  è  egli  poi 
del  parere  di  que*  celebri  autori,  i  quali  hannd 
opinato  non  essere  la  pena  di  morte  né  neces^ 
saria ,  né  utile ,  nulla  dissimulando  nel  tempo 
stesso  le  autorità  e  gli  esempi  di  popoli  e  di 
scrittori  antichi;  assai  accortamente  consid^^- 
rando  che  quantunque  per  ehi  la  soffre  questa 
pena  sia  meno  grave  della  pena  «  perpetua  ;  i 
però  per  chi  si  è  spettatore  più.  tremenda.  Onde 
siegue  che  meno  soccorrevoli  agli  uomini  sono 
quelli  che  alla  smorte  naturale  vorrebbero  pre* 
fertia  la  civile  :   e    questa    meoo  colpisce'  pev 
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rèseitìpiò^  perchè\aélia  continuità  dello  sJ3et- 
taoolo  i  sensi  e' indeboliscono.  Per  lo  steèso  prin- 
cipio poi  segoetido  lina  giusta  osservadope  di 
iSbieca^  vorrebb'egli  adoperata  la  pena  di  morte 
colla  massima  moderazione,  provando  la  ragione 
e  rcsperienea  che  ò  per  fanatismo  o  per  di- 
sperazione gli  uomini  si  fanno  giuoco  eziandio 
della  morte; 

Venendo  a  parlare  '  delia  pena  della  morte  ci- 
vile ,  e  coateuendo  questa  molte  specie ,  corme 
di  condanna  aseavamento  di  miniere,  alla  galea^ 
air  ergastolo  ,  nel  caso  di  discordia  uè'  Giudici 
rispetto  al  determinarla,  ricorda  la  regola  già 
data^  che  preyalga  quella  che  è  api^rovata  o 
meno  disapprovata  deMe  altre  dal  numero  mag- 
giore de'  voti  emessi.  E  lo  stesso  dico*  riguarda 
alla  pena  del'  carcere  in  alcune  legislazioni  di- 
stinto in  semplice,  duro  e  durissimo.'  A  pro- 
posito di  che  il  sig.  Barbacoii  non  manca  df 
accennare  T  orrore  sentito  per  la  descrizione  del 
trattamento  e  delle  pene  che  in  alcuni  paesi 
£annosi  sofirire  agi' infelici  condannati  a  carcere 
perpetuo,  considerando  che  tale  pena  è  già  per 
sé  gravissima  senza  che  debbasi  inasprirla  eoa 
tormenti  raffinati  e  crudeli  ;  poiché  le  grida  di 
un  miserabile  non  potranno  richiamare  dal  tempo 
azioni  già  consumate;  e  poteva  aggiungere  che 
la  giustizia  della  pena  ,  più  che  ad  altro,  si 
appoggia  alla  utilità  dell'  esempio  e  alla  sicu- 
rezza  pubblica;  provveduto  ai  quali  oggetti 4  es9a 
éessa  del  suo  officio. 

La  stessa  regola  che  per  gli  accennati  casi 
egli  propone ,  propone  pure  per  quelli  della 
pena  :di  deportazione  o  relegazione  ^  che  può^ 
avere  molte  specie  più  0  meno  gravi,  secondo' 
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la  diversità  delle  isole  o  laoghi  lie'  quali  il  rea 
può  èssere  deportato*  lÀ  quale  règola  conse-t' 
guentemente  estende  anche  ai  casi  in  cui  là» 
discordia  de'  Giudici  versi  intorno  alla  durata 
della  pena  ^  cioè  perpetua  e  temporària. 

Ma  c(uando  i  Giudici  sieno  discordi  rispetto 
alla  giustizia  deHa  pena^  gli  uni  condannando^ 
e  gli  altri  assolvendo;  o  quando  sieno  discordi 
sulla  quantità  della  pena ,  gli  uni  condannando 
ii  reo  in  perpetuo ,  gli  altri  per  un  tempo;  e 
tra  questi  alcuni  per  tempo  più  lungo ^  e  alcuni 
per  più  breve;  avrà  luogo  Tal  tra  regola^  di  cui 
abbiamo  già  detto  essersi  il  nostro  autore  ri« 
sèrbato  di  parlare  in  appresso.  Intanto  egli  fa 
una  digressione,  riguardo  alla  pena  temporària 
o  perpetua  di  lavori  pubblici^  di  galea  o  di  er- 
gastolo ,in  quanto  pe' nobili,  sotto  il  quale  nome 
dichiara  non  intendere  che  ogni  uomo  di  civile 
condizione  e  citilmente  educato ,  vorrebbe  sur* 
rogare  il  racchiudimentp  iu  un  castello  o  in  una 
fortezza; 

*  Senza:  dissimulare  il  sacro  principio  che  la^ 
legge,  deve  essere  eguale  per  tutti  ^  restringendo 
il  discorso  alle  sole  pene  afflittive  di  corpo  , 
esclusa  quella  della  morte  che  è  eguale  a  tutti 
gli  uoniini  per  natura^  il  sig,  Barbacóvi  osserva 
che  applicate  quelle  senza  riguardo  alla  diversa 
qualità  o«  condizione  de'rei^  necessariamente  si 
ilistrugge  la  stessa  eguaglianza  voluta  dalla  leggte, 
perchè  avviene  che  la  stessa  pena  sia  mediocre 
per  gli  uni  e  gravissima  per  gli  altri.  In  ogni 
società,  die' egli,  v'ha  necessariaménte  differen- 
•tissime  classi  e  condizioni .  d'  uomini.  Altri  sorto 
idi, chiara  ed  illustre  nascita ,  altri  di  bassa  ed 
oscura;  altri;  di  doviaùose  o  di  agiate  famiglie  ; 
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altri  di  povere  ed  aM)iette.  Dal  che  sìegue  ohe 
altri  0oqo  educati  jaobtlhiente  ed  accostumati  a 
godere  tutti  gli  agi  e  comodi  della  vita;  altri 
vilmente  allevati  ed  abituati  fin  dai  loro  primi 
anni  a  tutte  le  fatiche  del  corpo  ed  ai  più  duri 
travagli. 

Quantunque  noi  ci  siamo  proposto  di  esporre, 
non  di  esaminare  le  opinioni  dal  sig.  BarbacoU 
pi;iU;>licate  iu  quest*  Opuscolo  ^  non  possiamo 
però  a  questo  luogo  omettere  una  cousidera?- 
zione  ^  la  quale  ci  sembra  di  gran  momento. 
Posto  che  egli  convenga  ^  come  non  abbiamo 
luogo  di  dubitare,  che  le  leggi  penali  hanno  per 
oggetto  il  mettere  la  società  al  sicuro  delle  of- 
fese de* cattivile  per  T esempio  salutare  del  castigo 
allontanare  la  moltitudine  dal  delitto,  la  cou8Ì« 
derazione  del  più  o  meno  grave  senso  che  la 
pena  può  fare  al  reo  che  la  soffre,  non  è  uà 
soggetto  calcolabile  dal  savio  legislatore.  £  so 
anche  è  vero  che  alcune  pene  riescono  più  aspre 
a  persone  di  certe  classi  che  a  quelle  di  certe 
altre,  il  che  non  neghiamo  certamente;  vero  è 
pure  che  questo  aumento  di  pena,  il  quale  se>» 
condo  il  valentissimo  autore  forma  disuguaglianza 
di  trattamento ,  viene  a  formare  anzi  un  perfetto 
risultato  di  eguaglianza  in  quanto  più  colpevole 
della  infrazione  della  legge  è  colui  che  per  la 
fortunata  sua  condizione  aveva  più  copiosi  e 
certi  mezzi  di  conservarsi  innocente;  e  peggiori 
conseguenze  per  la  società  ha  V  esempio  del 
$uo  delitto.  Per  ciò  direbbesi  fondatamente  che 
r  aumento  di  pena  che  gli  viene,  è  giustissima 
opera  della  natura,  non  della  legge,  li  discorso 
del  sig.  Bcwbacoifi  potrebbe  al  più  ammetterai 
in  materie  puramente  correzionali. 
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Ma  eli  ciò  basti.  Veniamo  ora  alla  regola  che 
secondo  V  illustre  autore  potrebbesi  dalla  legge 
prescrivere  allorché  i  Giudici  sono  discordi  stdld 
giustìaua  o  sulla  quantità  della  pena. 

Eesendo  questa  regola  per  sé  stessa  degna  di 
essere  conosciuta,  e  non  potendo  facilmente 
restringersi  in  brevi  termini,  sarà  il  soggetto 
di  un  terzo  articolo. 


Ci  è  sembrato  che  alla  pag.  7  di  questo  articolo,  dove  par« 
la  si  del  sig.  Sonnenfels.  no.n  siasi  dato  alla  st^a  dottrina  una  bar* 
terpretazione  affatto  scevra  da  ambiguità.  Crediamo  perciò  dorer 
qsservare ,  che  dopp  di  aver  egli  esaminata  la  questione  apjjuntt 
dal  lato  filosofico  come  la  risguarda  il  sig,  Barbacovi  »  considera 
i  giudici  radunati  come  una  persona  morale^  la  quale,  agitata  da 
interne  dubbiezze,  non  possa  già  pronunciare  una.  condanna  »'oy^ 
neppure  una  intera  assoluzione,  e  stabilisce  in  tal  caso  il  non 
liquet  jgik  conosciuto  di^U' antica  legislazione  ed  espresso  dalla 
Bioderna  col  npn  constane  abbastanza  i  1*  efietto  della  quale  espres- 
sione è  quello  di  tenere  V  imputato  sotto  la. vigilanza  della  ìegg^e 
onde*  renderìo  innocuo  al^a  società  ^  e  4^  poterne  ripigliare  il 
giud^io  qualunque  volta  si  presentino  nuove  testimonianze  per 
con^iprovarlo.  ^  •   ■■  ^ 

Ci  sia  permesso  di  cogliere  questa  '  occasione  per  ricordar^ 
che  ilsig.  Sonnenfels  è  uno  de' più  chiari  ingegni  ^^Ila  Germania; 
il  primo  che  nelle  materie  delia  legislazione  abbia  saputo  accop- 
piare i  lumi  dèlhi  severa  filosofia  coUe  grazie  delia  eloquenza^ 
«  siasi^  fatto^  ammirare  datia  sua  nazione  per  la  eleganza  e  purità 
dello  stile;  il  primo  che  abbia  istituita  m  Europa  la  cattedra 
delle  cosi  dette  Scienze  Camerali,  riconosciuta  taiìto  utile  per  Ia 
gioventù  destinata  alla  carriera  dell'  amministrazione  ;  e  ciò  ]^oi 
che  forma  il  mae;giore  suo  elogio  si  è'  che  dobbiamo  a  lui  inr 
teramente  l'abofizione  della  tortura  negli  Stati  austriaci^  decr^ 
tata,  dietro  iv?  s^o  particolare  rapporto,  dalla  immortale  sovrana 
Maria  Teresa.  .    .  S. 
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Malta  antica  Hkistr&m  co*  monumenti  e  colt  istoria  - 
.  ì  dal  prelato  Onorato  Bres  :ec.  Terzo  ed  ultimo 
estratto.  (  Vedi  U  Tomo  >  ///.  p,  897  di  questo 
v;  Giarnala)^:       .       -  i      , 

Articolo   IIL 

JVIaita  e  Gozo  sótto  il  doininio  de""  Romani 
formano  T  argomento  del  libro  V.  L'  essersi  i 
Maltesi  dati  a  Sempronio  senza  fare  alcuna  re- 
sistenza ^  ed  anzi  consegnandogli  il  presidio 
Cartaginese^  meritò  loro  per  parte  della  repub- 
blica rémana  condizioni  eguali  a  quelle  che 
accordavansi  ai  popoli  più  privilegiati,  e  quindi 
veggonsi  i  Maltesi  da  Cicerone  nominati  non 
sndditì ,  ma  socj ,  che  è  quanto  a  dire  confe- 
derati; e  loro  fu  conservato  il  diritto  di  co- 
niare monete  ^  e  la  facoltà  dell'  autonomìa , 
ossia  di  governarsi  colle  proprie  leggi ,  benché 
fosse  questa  limitata  in  confronto  di  altre  città 
per  essere  Malta  allora  soggetta  alla  gìurisdi- 
isione  del  pretore  di  Sicilia,  Esposti  que.sti  pri- 
vilegi nel  capìtolo  primo  ,  si  passa  a  provare 
nel  a«^  che  Malta  e  Gozo  erano  municipj 
romani  in  tempo  degli  Imperatori,  il  che  mag- 
giormente vien  messo  in  chiaro  da  una  iscri- 
zione in  marmo  trovata  nel  1747,  e  da  altre 
riferite  dagli  antiquari.  Nel  3.^  provasi  egual- 
mente ,  ohe  il  municipio  di  Malta  e  Gozo 
godeva  del  dritto  de'  suffragi  e  degli  impieghi 
romani ,    il    che    pure    da  marmi  antichi  viene 
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cmifermato;  nel  4,^  e  nel  5.°  si  espongono  gli  or- 
dini de*  cittadini  di  Malta  e  Gozo^  quando  questi 
erano  municipi  ^  ed  i  magistrati,  che  in  quelle 
isole  trovavansi  in  quali'  epoca  ,  i  quali  sem- 
brano ridursi  ad  mi  procuratore  dell'  Impera- 
tore ,  che  facea  le  funzioni  di  governatore  ,  ed 
ai  II  viri ,   o  mi  viri  per  giudicare. 

Il  capitolo  6.^  tratta  de' monumenti  di  scultura 
del  tempo  de'  Romani ,  scoperti  in  Malta  e  nel 
Gozó ,  che  son  pochi  e  di  poco  merito;  il  7*^ 
tratta  degli  edifizi  costrutti  da' Romani  in  Malta  ^ 
tl*a  i  quali  si  imiiovérano  alcuni  avanzi  di  tempj, 
fors'  andie  del  tempio  di  Proserpina  ,  di  teatri 
e  di  terme-  o  bagni.  Malgrado  la  scarsezza  di 
queste  reliquie,  parte  delle  quali  è  anche  stata 
distrutta  o  convertita  in  usi  moderni,  si  mostra 
nel  capitolo  8.^  che  Malta  ed  il  Gozo  fiorirono 
molto  sotto  i  Romani,  e  che  oltre  i  privilegi 
dell'autonomìa  e  delia  cittadinanza  romana,  go- 
dettero pure  di  un  ricco  ed  esteso  commercio, 
e  vissero  talvolta  splendidamente  non  solo  a 
Malta  ed  in  Roma,  ma  anche  nelle  corti  di  vari 
sovrani.  Sul  fine  di  questo  capitolo  si  indica  la 
cessazione  del  domìnio  degli  Imperatori  romani 
in  Malta  colla  caduta  dell'impero  di  Occidente, 
«  rjoccupazione  di  quell'isola  fatta  sotto  Odoacré 
da'  Goti,  scacciati  poco  dopo  dsL 'Belisario^  dopo 
di  che  rimasero  Malta  ed  il  Gozo  sotto  il  do- 
minio degli  Imperatori  greci  d'  Oriente  fino  al- 
l' aniio  870  ,  nel  quale  caddero  in  potere  dei 
Saraceni.  Jbela  avea  creduto  di  ravvisare  in 
alcune  fabbriche  vestigi  di  architettura  Gotica; 
ma  1!  autore  :  osserva  che  quella  fabbriche  sono 
posteriori  e  debbono  chiamarsi  più  propriameóte 
di    architettura  Tedesca  i»    spesso  confusa    còlla 

JSibl.  Ital.  T.  IV.  a 
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Gotica.  Si  fa  anche  in  questo  capitolo  medesimo 
menzione  di  alcuni  illustri  Maltesi,  tra  gli  altri 
di  Giovanni  e  /ficolò^  impiegati  in  cariche  poli- 
tiche alla  corte  imperiale  di  Costantinopoli^  e 
di  Teodosio  maltese  che  scrisse  in  greco  un^ opera 
'sulle  nozze  dell* imperatore  Teofilo  e  di  Teodora^ 
U  ultimo  capitolo  di  questo  libro  è  consacrato 
alla  esposizione  delle  medaglie  romano-maltesi 
che  si  riducono  a  due  sole.  La  prima  porta  una 
testa  muliebre  velata  con  diadema  che  si  crede 
di  dianone,  e  r  epigrafe  meaitaiìin,  e  nel  rove- 
scio una  sella  curule  colla  leggenda  e  .  arrvn-* 
TANVS  .  balb.  propr.  ^  la  di  cui  ultima  parola 
viene  interpretata  propraetor.  La  seconda  me- 
daglia porta  egualmente  la  testa  muliebre  ^  prcN» 
babilmente  di  Giunone^  velata  con  diadema,  e 
nel  rovescio  un  tripode  colla  iscrizione  melita?. 
Nota  Pautore  che  moltissime  altre  medaglie  im- 
periali in  oro,  in  argento  e  in  bronzo,  furono 
trovate  a  Malta  ed  al  Gozo  ^  ma  senza  alcuna 
leggenda  che  indichi  essere  le  medesime  battute 
in  quelle  isole,  forse  perchè  ottennero  dai  primi. 
Cesari  il  diritto  di  municipio  romano,  ma  per-^ 
dettero  quello  di  batter  moneta^ 
,  Poco  ci  estenderemo  neir  analisi  del  libro  VI  ^ 
il  di  cui  oggetto  non  è  di  un  interesse  cosi  ge- 
nerale per  la  erudizione,  quanto  i  precedenti^ 
trattaudovisi  del  naufragio  di  S.  Paolo  in  Malta 
e  delle  antichità  cristiane  dell'  isola.  Molti  autori 
scrissero  sul  naufragio  di  S.  Paolo  in  Malta ,  il 
qual  fatto  è  registrato  anche  da  S.  fMca  negli 
atti  degli  apostoli;  ma  alcuni  hanno  creduto 
che  la  Metita  degli  atti  apostolici  non  fosse 
Malta ,  ma  bensì  Meleda  ,  piccola  isola  vicina. 
air£piro.  L'84atore  nei  primi  io  capitoli  di  questa 
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Yìhro^  dopo  di  aver  tessuto  la  storia  della  con* 
troversia^  sì  sforza  di  rivendicare  alia  sua  patria 
Ponore  di  aver  dato  ospizio  aiP  Apostolo  nau- 
fragante »  e  ne  deduce  le  prove  i.^  dal  vento 
che  cagionò  il  naufragio ,  che  fu  secondo  esso 
il  Greco  levante,  e  che  da  Gandia  portar  dovea 
la  nave  in  Malta;  2.^  dalle  particolarità  fisiche 
deir  isola  y  ove  naufragò  S.  Paolo  ,  descritte  da 
S.  Luca^  le  quali  tutte  convengono  a  Malta  e 
non  a  Meleda  ;  3.^  dalle  particolarità  morali  ^ 
cioè  dagli  abitatori  dell'  isola ,  de'  quali  in  Me- 
leda rende  dubbia  perfino  T  esistenza  ;  4.  dal 
viaggio  che  tenne  S.  Paolo  partendo  da  Malta 
per  recarsi  a  Roma  ;  5.^  dalla  costante  tradii 
zione  universale  de' Maltesi,  corroborata  da' mo- 
numenti, cioè  da  un'antichissima  chiesa  dedicata 
in  onore  del  naufragio  di  S.  Paolo  ^  che  esisteva 
presso  il  porto,  detto  tutt'ora  Cala  di  S.  Paolo ^ 
presso  il  quale  trovasi  ancora  una  fontana  detta 
delC Apostolo  ed  un  cimiterio  tenuto  in  ogni  tempo 
io  grandissima  venerazione  per  la  opinione  che 
fosse  dal  S.  Apostolo  frequentato.  Risponde  pure 
r  autore  a  tutti  gli  argomenti  contrari  ;  fiss^ 
perfino  all'  anno  60  dell'  era  cristiana  V  epoca 
del  naufragio ,  ma  non  accorda  che  S.  Paolo 
lasciasse  in  Malta  S.  Trofimo  infermo ,  né  che 
egli  tornasse  mia  seconda  volta  in  quell'  isola , 
come  alcuni  asserirono,  ed  in  ciò  noi  non  pos^* 
siamo  'che  applaudire  allo  studiò  della  verità 
ed  alla  imparzialità  del  dottissimo  prelato.  Egli 
si  mostra  però  persuaso  che  S.  Paolo  introdu- 
cesse in  Malta  la  religione  cristiana ,  che  egli 
ordinasse  S.  Publio  per  primo  vescovo  di  quella 
chiesa,  e  che  perciò  questa  divenisse  chiesa 
apostolica. 


Digitized  by  CjOOQ IC 


ao  MALTA   ANTICA. 

Nel  capitolo  1 1  osserva  opportuiiapicnte  che 
i  coucilj  milevetaui  sono  a    torto    creduti  mal- 
tesi ^  quando  radiiaati  furono   in   Milevi ,    città 
della.  Numidia;  nel  la  parla  de' vescovi  maltesi 
che  intervennero  agli  antichi  concilj;  nel  i3  del 
p£>(,rimonio  di  S.  Pietro  in  Malta:  nel   14  prova 
che  la  chiesa  maltese  in   tempo  di   «S.   Gregorio 
JUagno  non  ebbe  per   suo   metropolitano  il  ve-, 
scovo  di  Siracusa^  e  nel  i5  che  la  chiesa  maltese 
non  si  sottomise  mai  al  Patriarca  costantinopo^ 
titano  ^  ma  rimase    sempre    unita    al    Patriarca 
romano ,  ossia  al  Sommo  Pontefice.  I  tre  ultimi 
capitoli  sono  particolarmente  destinati  alla  illu- 
strazione   delle  antichità    cristiane  ;    nel    16    si 
accennano    i  luoghi  tuttora    esistenti ,    ove    da 
principio  si  celebravano  in  Malta  i  divini  uflfici, 
cioè  le   catacombe   e  diversi  antichissimi  cimi- 
teri ,  alcuni  dei  quali  sono  grotte  incavate  nelle 
rocche;  nel   17  si  prova  non  constare  che  an- 
ticamente vi  fossero  in.  Malta  monasteri;    e  fi- 
nalmente nel    18  si  osserva  che  probabilmente 
in  Malta  vi  furono  martiri^  e  che  certamente  vi  si 
conservò  sempre  pura  la  religione  cattolica.  La 
scarsezza  de' monumenti  cristiani,  e  la  mancanza, 
di  atti  di  martiri    maltesi^  debbono    attribuirsi 
alla  occupazione  di  queir  isola  fatta  da'Saraceni 
ed  alle  molte  posteriori  rivoluzioni  di  Malta  ,  le 
quali  produssero  Tincendio  de'pubblici  archivi^ 
per  la  quale  ragione  non  trovasi  nell'isola  alcun 
pubblico    atto    autentico  e    sìncero    di    epoca 
più  remota  del  j35o. 

Non    sappiamo    con  chi  noi  dobbiamo  mag- 
giormente congratularci,  se  con  monsignor  Bres 
^  per  aver  egli  composto  un'opera  preg^evole,   o 
con  Malta  per  aver    sortito    un    dotto   ed  ac-. 
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curato    illustratore   delle    sue   antichità.   Egli    è 
c<Jrto   che    gli   eruditi   saranno   ben   contenti   di 
avere   sulle  antichità  di  quelPisofa  un  libro  fatto 
con  queliti   critica   giudiziosa ,    della   quale    per 
avventura    mancavano    la    maggior    parte   degli 
scrittori  che  inaddietro  si  erano  occupati   dello 
cose  m  iltesi.  Avremmo  per  verità  desiderato  una 
maggior  coltura  nello  stile  ,  una  migliore  orto- 
grafia   ed   un    maggiore   studio  di  rendere    cou 
esattezza  i  nomi  proprj  e    quelli    massime    dei 
moltissimi  autori  citati    per  entro   al   testo  o  a 
pie  di  pagina  ^  trovandosi  per  esempio  Rcthesek 
e  Reidesel^  per  Riedesel^  Lust  per  De  Laet^  Bari- 
ìder  per  Banier ,  Dewìlle  per  D'Anville^  La  Mar- 
tiniene  per  La  Martinièrc  ,  Baching  per  Busching , 
Richio  per  Rickio,  Drankenborch  per  Drakenborch, 
Malte-brune  per  Malte-brun  ,  Baily   per    Bailfy  y 
lHuscgravu)  per  Musgra{>lo^  Warbutton  e  Waburton 
per  Warburtoriy  Whilcon  per  JT/iiston,  Soucciet  per 
Souciee ,  Arianna  ed  AriancT'pec  Arriano ,  Spano- 
mio  per  Spanhemio^  Tomisino  per  Tomassino^  Paff 
per  Pauw^  Tychen  per  Tychsen^  Druinond  e  Bruni- 
mond  per  Drummond^  Peristol  per  Peritsol  ^    Za 
Crose  per  La  Croze^  Coumberland  per  Cumberlandy 
Guinès  per  Guignes ,  Roblson  per  Robinson  ^  Fu- 
sello per  Fazello ,  Ductens  e  Duntes  per  Dutens  y 
Gasseme  e  Guseme  per   Gussem ,    Ancanfille    per 
<f  Hanjcarvìlle  y  Garroni  per  Caronni ,    Tucydides  y 
per   T/iucydideSf  Ouword  per  Howard^  Penco  per 
Petreo ,  BungainvUle  per  Bougainville ,  -P/arAt  per 
Fiutar chus  ,  Brydon  per  Brydone  ,    Smburne    per 
5ivtfx6arfie,  Seinner  per  Seiner  ^  Boutigrr  per  J?oet- 
e^er  ,  Ubbonii  per  Ubbonis  ,  Lastery  per  Lasceyric  y 
Roche  per  Basche y  Pinker son  per  Pinkerton ,  5c/ie/t- 
moa  per  Scheninan,  Amailhon  per  Ameilhon ,  Prp- 
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firogenito  pct  Porfirogenito^  Limbroch  per  Umborch  ^ 
Musterus  per  Munsterus^  Ussero  per  Usserio,  ec.  e^. 
Non  dubitiamo  tuttavia  che  queet^  opera  noa 
debba  essere  accolta  con  molto  favore  da  tutti 
i  dotti,  e  non  debba  procurare  moltissimo  onore 
€  moltissima  lode  al  suo  autore. 

Bossi» 
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Commedie  di  ALBERTO  .NofA.  — ^  Votame  primo.. 
Milano ,  presso  A.  Fi  Stella  ^  1816.  (  Fedi 
pag.  566.   Tom*  UT  di  questa  SibUoteca). 


I 


L  presente  volume  contiene  tre  commedie  t  / 
Primi  Passi  al  mal  costume  ;  Ti  Progettista  ;  It 
Nuovo  Ricco.  Dalla  lettura  di  esse  ci  sembra  di 
potere,  in  generale^  dedurre  che  se  il  sig.  Nota 
ììon  ha  dato  loro  tutta  la  forza  Comica  che 
animiriamo  ilei  Curioso  accidènte  o  nella  Pcurd^ 
glia  deW  Antiqucsrio  di  Goldoni,  egli  le  ha  allon* 
tanate,  a  rincontro,  dalle  trivialità  che  ne  offen-» 
dono  nel  frappatore  o  nella  Cameriera  brillare 
dello  stesso  poeta^  Queste  tre  commedie  per*  . 
tanto  ,  se  il  nostro  giudizio  non  erra ,  ne  mo^ 
strano  che  le  pia  belle  orme  del  maggior  Co-^ 
mico  italiano  anche  a  di  nostri  si  calcano  de-» 
guarnente  t  se  non  che  a  noi  pare  d*  avere  os-^ 
servato  che  la  maniera  del  sig.  Nota  tenda  più^ 
al  serio  che  ali*  allegro;  o ,  per  esprimerci  con 
altri  termini^  eh'  egli  prenda  piuttosto  di  pre-^ 
sentare  i  suoi  caratteri  sotto  Y  aspetto  che 
porta  la  mente  alia  riflessione,  che  sotto  quello 
più  atto  a  muovere  al  riso.  Non  vogliamo  però 
dire  che  questo  sia  un  difetto  assoluto  ;  ma 
senza  dubbio  è  difetto  relativamente  all'  idea 
che  ci  abbiamo  fatta  della  commedia^  la  quale, 
sebbene,  per  essere  una  imitazione  della  vita 
ordinaria,  sia  composta  d'un  misto  di  elementi 
allegri  e  serj ,  nondimeno  tanto  più  s*  avvicina 
allo  scopo  per  cui  è  destinata,  quanto  più  la 
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parte  allegra  predomina  sulla  parte  seria  ;  l^d'- 
dove,  al  contrario,  ogni  poco  che  il  seria  so- 
perqhi  l'allegro,  la  commedia  s* incammina  verso 
il  dramma  commovente.  Del  resto  un  simile  di- 
fettò, che  risguarda  al  complesso  della  compo- 
sizione, è  compensato  dai  pregi  particolari  che 
si  trovano  nelle  opere  del  sig.  Nota  che  abbia- 
mo   sott*  occhio.    La    decenza  vi  è  sempre  ri- 
spettata ;    qualità    che  d^  ordinario    si  desidera 
uè*  componimenti  del  Goldoni:  T orditura  delle 
scene  ,  per  i^uauto  alU  introdurre  e  al  far  par- 
tire i  personaggi,  è  quasi  costantemente  ragio- 
nata ,  e  procede  a  un  tempo  spontanea  ;  i  ca- 
ratteri ,    se    non  sono  sempre  dipinti  come  gli 
avremmo  voluti ,  sogliono  sostenersi  con  molta 
perizia  ;    il    dialogo    è  spedito  e  non  manca  di 
opportuni  sali;  la  lingua  in  fine,  se  non  è  sem- 
pre elegaqte  ,    è  però  bastevolmente  corretta  ^ 
da  poche  negligenze  in, fuori  che  in  un  volger 
d*  occhio    si    possono  emendare  ;    ed  è  facile  y 
corrente  ,  disinvolta. 

Delle  tre  commedie  finora  stampate.  Il  Pro^ 
getdsta ,  a  parer  nostro  ,  è  la  migliore*  Il  ca-^ 
rattere  di  Filiberto  è  ben  dipinto:  egli  immagina 
cento  progetti,  colla  più  buona  fede  del  mondo^ 
che,  tutti  siculo  ottimi,  e  non  ve  n*  ha  alcuno 
che  non  torni  in  danno  di  lui  e  della  famiglia. 
Egli  distrugge  tre  staqze.per  fare  una  galleria, 
la  quale  rovina,  e  poco  men.che  non  vi  sep-- 
pellisce .  sotto  il  pittor  Valerio  :  sente  che  una 
certa  Angiolina  ricamatrice  parla  con  qualche 
premura  di  questo  Valerio , .  e  subito  pensa  a 
conchiudere  fra  essi  un  matrimonio,  mettendo 
così  nelle  più  crudeli  angosce  tanto  Valerio^ 
quanto  la  propria  nipote  &)fia^  i  quali  si  amano. 
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perdutamente  a  vicenda:  si  presenta  un  truffila 
tore  sotto  il  tìtolo  di  Marchese  ^  e  >  immedìata- 
meute  esso  gli  promette  la  mano  di  «So^  ^  senza 
interrogare  il  eaore  di  ìeì^  e  senza  darsi'  Briga 
che  sia  lontana  la  madre  della  fanciulla  (sorella 
di  lui  ^  e  chiamata  Lucindu)  ^  la  qnal  <  sola  ha 
diritto  di  provvedere  al  suo  collocamento,  la 
somma  egli  manderebbe  tutto  a  soqquadro ,  se  la 
signora  Lucinda  non  giugnessé  in  tempo  ,  e  C0II4 
sna  prudenza  e  avvedutezza  non  niettesse  riparo 
a  tanti  disordini.  Questo  sig.  Filiberto  simiglia 
grandemente  al  conte  Dervieax  della  commèdia 
francese  intitolata  tOfficieux ,  fuorché  il  conte 
Dervieux  è  più  attivo ,  più  intraprendeute  del 
sig.  Filiberto  ^  e  quindi  ne  reca  molto  maggior 
diletto  ;  ma  ad  entrambi  fervono  le  stesse  idee 
per  la  testa  ^  entrambi  commettono  gli  stessi 
errori.  Bello  è  pure  il  carattere  della  signora 
Lucinda.  Ad  onta  di  tutte  le  sue  buone  qualità^ 
ella  h  impetuosa  ed  ostinata  ;  mentre  crede  di 
doversi  opporr^  cqu  ogni  potere  alle  nozze 
della  Sofia  progettate  da  suo  fratello^  si  mette 
in  capo  di  darla  in  moglie  ad  un  %\^\\ov  Asturio 
il  quale  in  vece  è  invaghito  di  lei  medesima. 
La  Sofia  è  amabile^  rispettosa^  costante;  il  suo 
linguaggio  è  quello  d*  una  fanciulla  bene  edu- 
cata, e  d*  una  amante  appassionata.  Valerio  fi* 
nalmente  co^  detti  e  co*  fatti  si  dimostra  ono- 
rato artista  ,  dà  segno  di  nobili  sentiménti^  ed 
apparisce  ben  degno  d'  ottenere  la  mano  del- 
r  adorata  Sofixi.  11  carattere  più  debolmente  de- 
lineato ,  e  che  serve  di  chiaroscuro  ^  è  quello 
dei  sig.  Asturio  \  egli  è  un  buon  uomo  che  si 
lascia  condurre  a  capriccio  dalla  signora  Z(i- 
i^mia  ;    egli  opera  poco  \    ai  cootema  d' essere 
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Spettatore  di  quanto  faniio  gti  altri;  è  iiinamo-* 
rato  della  madre  ^  ma  noadimeno  si  piegherà 
rebbe  a  sposare  la  figlia  •  .  • .  ;  pure  di  cosiffatti 
uomini  non  mancano  esempi  nella  società  ^  e 
sono  questi  i  più  felici.  -^  Ma  noi  dice v ama 
di  sopra  che  T  elemento  predominante  nelle 
commedie  del  sig.  Nota  è  il  serio.  Benché  nella 
presente  il  carattere  di  Filiberto  inspiri  un'  alle-^ 
gria  ,  che  non  può  produrre  //  Nuovo  ricco^  a 
molto  meno  1  Primi  Passi  al  mal  costume^  tutta** 
via  il  serio  ha  pur  qui  gran  parte*  Gli  amori 
di  Valerio  e  Sofia  non  presentano  nessun  lato 
ridicolo  ;  anzi  gF.  irragionevoli  contrasti  che^ 
soffrono  questi  due  amanti  per  cagione  delle 
ftravaganze  di  Filiberto  e  dell  ostinatezza  della 
eignora  Lucìnda ,  e*  interessano  alla  loro  sorte 
e  ne  commovono.  La  notizia  della  rovina  della 
gallerìa  sovra  il  capo  di  Valerio  ne  tiene  lunga 
pezza  sbigottiti.  Finalmente  le  imposture  del 
simulato  Marchese  ^  il  quale  in  realtà  non  è 
che  un  ribaldo  chiamato  Ascanio  Tardi  ^  fanna 
di  costui  un  soggetto  odioso  che  a  niun  par-» 
tito  può  rallegrare;  il  suo  arresto,  dopoTinu-» 
tile  tentativo  d*  un  colpo  di  pistola  scagliato 
dal  suo  compagno  contra  i  birri ,  sforza  la 
menie  a  meditare  sulle  funeste  conseguenze  di 
una  malvagia  condotta;  e  simili  meditazioni 
possono  bensì  consolare  il  nostro  cuore,  se 
iiamo  buoni,  coir  idea  d* una  giustizia  rimune*^ 
iratrice ,  ma  non  mai  eccitarne  air  allegria ,  in-» 
c;t>lnpatibìle  con  qaakinqe  pensiero  anco  men 
gtavC;  vQuesto  personaggio  ne  rammenta,  fra 
gli  'tìitri;,  ^i'Empiriques  di  Pigault-Lebrun;  con 
questa  diversità  che  gli  Fmpiriques  ne  tengono 
in  continua  allegria^  poiché  non  sono»  de'  maU 
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fattori  )  qua)  è  il  8eclicei:ite  Marchese  nel  Prth* 
geuistxi  ^  ma  ìnaocenti  prigionieri  di  guerra  fUg*' 
giti  destramente  dalie  carceri ,  ma  uomini  pieni 
di  bravura  militare  ^  e  che  nella;  loro  rozzezza 
dimostrano  molta  vivacità  di  spirito-  e  nessuna 
corruzione  di  cuore*  Di  pari  come  V  AscanÌQ 
Twrdf,  del  sig.  Nota^  il  Robert  di  Pigault^Lebrua 
sostiene  il  personaggio  del  padrone;  se  uoa 
che  quegli  si  finge  un  Marchese  ^  questi  un 
Medico;  e  cosi  divisato  va  ad  esercitare  la 
nuova  professione  nella  città  d*  Urgel.  È  vero 
eh'  egli  può  colla  sua  ignor^inza  cagionar  dei 
danni;  ma  questo  avverrà  sempre  senza  il  eonr 
corso  deir  intenzione  ;  e  ciò  basta  per  assol-^ 
verlo  innanzi  al  tribunale  del  teatro  ^  il  quale 
anzi  piglia  cagione  di  riso  da  tutti  gP  inconve*» 
nienti ,  limitati  entro  i  debijti  confini  ^  che  pro«« 
vengono  dalP  ignoranza.  Sopra  un  tale  princi- 
pio è  fondato  tutto  il  comico  ,  per  esempio  ^ 
del  Désespoir  de  focrisse ,  da  cui  trasse  il  sig. 
Oiraud  Y  idea  cardinale  del  suo  Disperato  per 
eccesso  di  buon  cuore  ^  fondendovi  entro  i  migliori 
materiali  che  gli  somministrò  pure  V  Officieux  ^ 
la  novella  del  Pulci  sopra  un  certo  Sanese,  il 
quale  diede  a**  suoi  commensali  una .  gelatina 
coir  arme  del  Papa  fatta  con  biacca  ^  cinabro  e 
verderame^  ond'  essi  ebbero  a  soflFrire  l  mede- 
simi sconcerti  che  cagiona  ai  commensali  di 
Z?.  Desiderio  il  sai  d' Inghilterra.  Le  folhe  della 
mente  sono  il  patrimonio  della  commedia;  da 
che  v** entrano  i  vizj  del  cuore,  questo  patria 
monio  è  invaso  ,  e  ^  per  poco  che  vi  campe^ 
gino  ,  è  distrutto. 

Il  Nuwo  ricco  è   un  certo   Oepido  Vandalini  s 
fabbro  )  il  quale  in  un  ponomento  è  salito  dalla 
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miseria  a  splendidissima  condizione,  per  éssei-j , 
andato  ai  possesso  dì  strabocchevoli    ricchezze^ 
lasciate    da  un  suo  zio  che  si  crede    morto   clI> 
intestato.  Una  fortuna  cotanto  insperata  ha  ren— 
duto    quest' nomo    (già    ignorante    e    privo    eli 
qualunque  buona  qualità)  superbo,  duro,  sprez- 
zante ,  sicché  giugne  fino  a  non  voler  più  rico- 
noscere alcun  parente.  L'  unico  suo  figlio    Titta, 
doveva  sposare  una  villanella  chiamata  Agnese^ 
ed  egli  era  soddisfattissimo  di  tale  matrimonio^ 
ma  di  presente  lo  sforza  a  mettere  in  dimenti- 
canza cogli  antichi  amori  la  giurata  fede,     e   a 
dare  la  mano  ad  una  certa  D.  Isabella  .^  amata 
pazzamante  da  un  sig.  D.  Faustino^  il  quale    si 
dà  subito  a  conoscere  per  un  garzonastro    che 
ancora  ha  il  latte  alla  bocca  :  ella  è  nipóte  d'  una 
signora  D.  Clotilde^  di  cui  sMnuamora  il  nostro 
vilian  rifatto  ;  ma  />•  Clotilde  si  è  già  promessa  ili 
isposa  al  sig.    D.  Costanzo ,  raggiratore    a  tutta 
prova ,    il  quale  si  è   bellamente  acconciato    in 
casa  di  Gepido ,    e  n'  ha  in  mano    tutto  il  go- 
verno.   Gepido    va    profondendo  denaro  all'  im- 
pazzata ,  già  si  crede  di  sposarsi  i>.   Clotilde^  e 
già  sta  banchettando  per  festeggiare  le  combi- 
nate nozze  fra  suo  figlio  e  D.  Isabella ,  quando 
sì  «copre  il    testamento    olografo    dello    zio  di 
esso  i    il    quale  istituisce  erede  1'  ospedal  della 
villa  ,  lasciando  però  alcune  migliaja  di   ducati 
sAV  Agnese  suddetta,  al  suo  pronipote  Titùaec.^ 
e  non  altro  a  Gepido  che  i  necessari  alimenti , 
qualora ,  e  non  altrimenti ,    egli  elegga  di  ncovc" 
tarsi    neW  ospedale  stesso.    Ecco    pertanto  in  un 
soffio  cambiata  la  scena  ;  ogni  progetto  si  scio- 
glie in  fumo;  solamente  che  V  Agnese  riguada- 
gna il  suo  Ti(6a,\  con  cui  si  spera  vivrà  felicis- 
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■"     mi  anni. —  Non  si  può  leggere  quésta  couv^ 
^^^niedia  ,  senza  che  subito  non  còrrà  al  pensiero 
^^ì\  Bourgeois  gentìlhomme  di  Molière  ;    salvo-  che 
""  il  comieo  francese  ha  presentato  il  suo  ^perso- 
^^  uaggio  dal  lato  più  ridicolo;  il  ooàiibo  italiano 
^'  dal  lato  più    odioso ,  '  e    quindi  più   difficile   a 
^'sostenersi.    Di  fatto   un  ignorante,    un  zotico ì| 
^^  un    uomo    che  si  ha  posto  sotto    a'  piedi  i  le- 
^1    ganai  della  parentela,  che  vuol  sagrificare  Tunico. 
|9    sue  figlio  ad  una  stolida  ambizione,    non  pure 
'*     è  un  personaggio  che  desta  odio,  ma  che  rio* 
^     scirebbe  ancora  monotono ,  e  stancherebbe  gli 
^     spettatori ,   se  il  cangiamento  della  fortuna ,    a 
'     cui    pel   fine  morale  della  Comcnedia  gli  animi 
^      sono  già  preparati,  non  ci  portasse  a  sperare, 
^      anzi  a  tener  per  fermo,  che   quei  vizi  ali*  ulti- 
'      mo  riceveranno  ,   siccome  realmente   ricevono, 
la    debita    punizione.    Uno  '  de'  caratteri  che  si 
trovano  nel  Bourgeois   gendUiùimne^   e    che   fu- 
rono con  felice  imitazione  trasportati  nel  Nuovo 
Riqco^  si  è  quello  del  conte  Dorante^  col  quale 
esattamente    riscontra    il    nostro   D.    Cosixmzo. 
V  uno  e  r  altro  raggirano  il  loro  amico  ;  Tuno 
e  r  altro    fanno  giuocare   un'avventuriera    per 
rougnere  la  borsa  di  esso  ;  T  uno  e  T  altro  gli 
I      espilano  un  anello^  sotto  colore  di  offerirlo  in 
I      suo  nome  alla  donna  amata;  e  T  uno  e  T  altro 
lo  regalano  ad  essa  in    nome  proprio.    J).  Jsa^ 
bella  è  una  fanciulla ,  imbevuta  4i  cattivi  prin- 
cip]  ,  che  ama  D.  Faustino  ,  ma  Ihe  di  leggieri 
s' adatta  a  sposare  lo  sciocco  Tuta^  spinta  uni- 
camente   dair  ingordìgia  delle  ricchezze  e  dalla 
speranza  di  potere  air  ombra  di  lui  darsi  buoa 
tempo  col  primo  amante.   Tuta  è  un  balordo , 
che-iipa  ha  pure  quel  rozzo  brio  e  queir  inge- 
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nna  francliezza  che  sì  frequentemente  si  osser- 
Tano  ne'  contadini ,  e  che  soli  potrebbero  sulla 
scena  renderlo  interessante.  V  Agnese  è  cosi  for- 
temente innamorata  di    questo  Titta  ^    che   più 
avanti  di  lui  non  vede  cosa  alcuna^    si  aggira 
Ibrsennata  per  ogni  verso    a  fine    di  possedere 
un  sì  bel  fiore  di    scimunito  ,    e  finalmente   si 
chiama  per  beata  di  averlo  in  isposo^  non  ostante 
eh*  ella  abbia  avuto  non  dubbie  prove  che   la 
ftua  fede  era  vacillante,  e  che  senza  molto  con- 
trasto   era  presso  ad  abbandonarla   per  nobili- 
tarsi con  D.  Isabella.  Il  che  a  taluni  potrà  pa* 
rere   in  Agnese  un  eccesso  di  dabbenaggine  ^   e 
renderne  spregiato  il  carattere  ;   e  ad  altri  per 
lo  contrario  parrà  piò  interessante,  considerando 
che  questa  innocente  fanciulla  non  prende  con- 
siglio che  dal  suo  cuore,  e  che  gli  aflfetti  d'  una 
virtuosa  e  povera  villanella  seguono  altri  prin- 
cipj  che  gli  amori  cittadineschi  ,    più    calcolati 
e  men  generosi.  Tutto  veduto,  ciò  che  soprab- 
bonda nella  presente  commedia ,  è  l'odioso,  il 
quale    appartiene    al    serio  ;    Y  allegria    non   vi 
brilla  mai  nella  sua  purezza;  e  quindi  dubitia- 
mo che  senza  l'ajuto  di  abilissimi  attori,  a*  quali 
riesce  alcuna  volta  di  supplire  in  parte  coli'  arte 
loro  a'  difetti  della  composizione,  o  di  rimuo- 
vere   l'attenzione  dello  spettatore  dall' oggetto 
rappresentato    per    rivolgerla    tutta  Intera  alla 
maestria  di  chi  lo  rappresenta,  possa  il  Nuoifo 
Micco  produrre  sulle  scene  un  eflFetto  veramente 
comico.    1/  intreccio    però    di   questo  lavoro  è 
condotto  con  molta  pratica  di  teatro  ,    e  negli 
stessi  difetti  fa  manifesto  l'ingegno  del  valente 
compositore. 

U    giudizio    the  abbiamo  qui  dato  di  queste 
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due  prodazioni  del  sig.  Nota^  è  alquanto  severo^ 
ma,  desiderando  noi  di  veder  rimessa  la  com* 
media  nel  buon  sentiero  donde  va  ella  di  giorno 
io  giorno  <]eviando  a  gran  passi,  pensiamo  che 
tale  severità  possa  produrre  un  frutta,  cui  vano 
sarebbe  lo  sperare  dalle  lodi  inconcludenti  dì 
coloro  che  pigliano  ammirazione  di  tutto  ^  senza 
curarsi  d*  esaminare  s' era  possibile  di  far  me- 
glio. £  d*  altra  parte  il  sig.  Nota  è  così  sag^ 
gio  ,  e  cosi  fornito  d*  ingegno  ,  che  certo  pia 
delle  lodi  cosiffiitte,  apprezzerà  una  critica  che 
solo  mira  alla  maggior  perfezione  deir  arte ,  • 
the  punto  non  può  nuocere  alla  sua  già  saldai 
mente  stabilita  riputazione.  Le  opere  che  ood 
hanno  i  pregi  sparsi  in  quelle  del  sig.  Nota  ^ 
non  meritano  di  essere  esaminate  con  tanta  soc-* 
tigtiezza  e  rigore. 

Parleremo    in  altra  occasione  de*  Primi  Pa$$i 
mi  mal  costume. 
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Jhlla  vkadi  GviDOpiLDO^  primo  duca  dt Urbino^ 
5cii£tó  cte  Bernardino  Balbi,  Nota  del  cónte' 
Giulio  Perticàri  di  Pesato. 


G. 


Tikcz  senza  Y  onore  della  stampa  in  alcune 
biblioteche  d' Italia  la  vita  che  Bernardino  Baldi 
scrisse  di  Goido  Fekrio  duca  d'Urbino.  La  quale; 
per  la  gravità  delie  cose  narratevi ,  e  per  1^* 
eccellenza  dello  scrittore  mi  sembra  opera  so- 
lenne da  onorarne  non. la  sola  memoria  di  quel 
principe  e  di  quel- letterato^  ma  ancora  la  nostra 
/avella  e  questa  età  ^  nella  quale  tutti  gli  animi- 
più  gentili  si  sono  mirabilmente  rivolti  a  restau- 
rare il  senno  umano  colla  beata  sapienza  degli 
antichi.  Che  se  il  cercare  le  smarrite  cose  de**  La- 
tini e  de*  Greci  è  da  lodare  moltissimo ,  certo 
non  sarà  da  uiegarsi  lode  a  chi  produca  fuori 
le  dimestiche  ricchezze  troppo  miseramente  a 
ignorate  o  dimentiche.  E  se  a  dritto  si  tengono, 
per  venerande  le  novellette^  e  le  rime  d'amore 
dettate  da'  nostri  padri  ^  e  le  si  spougono  alla 
pubblica  luce  comecché  spesso  tutte  lacere  e 
guaste^  io  stimo  che  molto  più  sia  da  accogliersi 
con  reverente  animo  una  intera  storia  d'un  ca- 
pitano fortissimo,  scritta  con  bella  eloquenza  da 
tiu  illustre  filosofo  ,  nella  quale  si  dipingono 
tempi  e  casi  pieni  di  fierezze  ,  di  cortesie ,  di 
virtù  e  di  delitti.  Onde  gran  sete  debbe  gene- 
rarsene, e  quindi  venirne  molto  diletto  in  tutti 
<;he  sauno  la  storia  essere  la  maestra  e  la  luce 
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dklhi  verità  ^  della  vita:  che  allora  è  più  degna 

che  «i  i^gga  e  che  si   inediti ,  quando    ci  pre* 

tenta  £eiuì  di  ottimi  principi  narrati  >da  scrittori 

ottimi.  Le  quali  due  rùrisèime  qualità  pertengono 

in  tatto  alla  storia    del    Baldi    ed   alla    vita  di 

Guido.  Imperocché   pochi  prìncipi  salirono  vft 

tantp-nome  tn^  quanto  venne  il  Feltrio  non  già 

per  matta  befiivolenza  della  fortuna^    ma    pet 

vigore  di  mente  e  di  br^Kuno,  otidè  l'opere  su^ 

si  fecero,  ttute  magnanime    ed    alte^    ^iè   certo 

potrei  ^ui  tlarne  imagine  con    filìglìbrì   parole 

cbe  quelle  dello  stesso  Baldi  ^  il  quate^  secondo 

il  modo  di  Plutarco,  descrisse  la  natura  deirerpe 

non  coq.\vane  è  tùrgide  lòdi  oome  s^nsa  oggidì^ 

ma    cO'  aaoi    ttèasi'  Apmegmh  giovando  cosi  a 

un  tempoied  àllà.jnemokia:  del  suo  principe^ 

ed  alla  civile  filosofia:  e   moétmndo  non  soto 

Faltezsa  deir  animo  di  Ini^  ma  ancora  per  che 

priucipii  reggasi' quella  imperatoriaf  sapien£i^  pef 

la  quale,  si  frenaiio  i  popoli,  e  si  ferina  il  potere 

di  chi  li  governa';  modb  n<c>l»lis«fiin6   ed  unico 

per  cui'  degilamente  si  dipingono 'i  potenti^    è 

si  rende  la  Vita  degli  avi  miie  à*quella  de'nepoti; 

Cosi  dunque  il  Baldi  zz,  Gmdo  Ffim»  dieepuftU 

prindfi  essere,  pèssimi  queiH  che  sarebbero  reputati 

mediopi  ih  bfùsisó  grado  :  ia  ^ntktmza*  detto  stato 

ricercare  i^irtó  eminenti:  e  ne^  potJtnii  èssere  grcmdè^ 

egualmeAte  la  agamia  e  la  fama  ;  con  arti  buone 

guadagnarsi  e  ebnservarsi^k^ati':  con  le  corutatie 

perdersi  e  €lishipdrsi  f^i  acquistati:  arti  ottime  essere 

^  la  ffustìsùa  ,  la  *  mansuetudine  ^  la  magnificen%a  ^  è 

sopra  tutùe  f  altre  sina  perpetua  euta  della  qmetà 

e  deUà  salute  de  sudditi:  questo  rendere  famosi  e 

chiari  i  principi  e  i  re  ^  pia  ehe  le  riecke%^  innu^ 

meroèi^i:,  la  hr^heiza  dt^  domimi,   é  >  la  poterne 

Bìbl.  ItaU  T.  IV.  3 
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éeWùrme:  con  questa  annodarsi  i  cuori  de'popoU^ 
e  gittarsi  le  foriiiametua  stabilissime^  de'  refpii  e  de^ 
gV  imperii.  Ai>er  pia  della  metà  delia  ^sicmresGBM  larQ 
que^  prirècipi,a  quaU  il  petto  ck'ciitadini  amoresKìli 
é- scudo  e  muro  contra  le  iiolente  4tragMre  ;  le  cose 
umane  onde^iar  sempre  ;  ma  le  wòose  .talora  in 
fnezzo  la  tranquillità  medesima  far  naujfragio;  pochi 
pranni  mantener  lungamente  le  signorie  rapite;  pochi 
principi  buóm  perdere,  o  perdute  non  recuperar  ben 
pjsto  le  giustamente  possedute  e  aeqièstatt^  Impe^ 
rocche  è  d^  riguardarsi  che  bene  spesso  •  dm  minimi 
ed  occulti  prinioijfm.  nascono  grandissime  rhfoluzioni 
#  cangiamenti  e  ruine;  e  che  rùurm  cosa  i  pia  instai 
hiié  e  meno  ferma  della  profferita  éegt  ingiusti  ss 
E  certaniente  la  vita  del  Fekrìo  mottrè  v^m 
quelle  parole,  nh  i  suoi  fatti  si  dmseifo  dalla 
•iXa  s^^pienga:  benché  e^i  depo  tsiùttv  anni  di 
i^egn^  ave$e^  dovuto  scatenerà  il  grave  peeo 
é^*  avver^  JbrtqDa,^  e  poi  ancdie  quello  pia 
grave  della  recuperata  felicità;  Ma  questa  così 
rara  virtù  trovò  lisxiatore  degno  di  1^  9  essendo 
^  Baldi  uno  degli  scrittori  più  nobili  dèlia  uch 
Hca; lavelli,  e  così  ixuiversale^  ohe  il  llraboscki 
W\^we  esse f ci '^appena  alcuna  sótta  di'Scienste  .e 
^, lettere  a  cui  egli  mm  si  svolgesse ,  e  ia  cui  no^ 
éiumisse  ecoi^lkme.  (  Tirab.  st*  Lettw  Ti  7.  p^  3* 
e*  3.  §.  2^9  ).  IL  quale  elogio  non  «embrerà  smo-* 
dato  a  ehi  ^  dopo  lette  le  tante  sue  sorittare 
di  antichità  I)  dV^rcln^ttura ,  ..di  teologia  i^  di 
«leccanicav,  di  matemàtica, e  le  egloghe  ed  i  po^Boi 
supi  ^  leggerà  questa,  istoria  da  riporsi  fra  i  più 
perfetti  de*  suoi  lavori  ;  come  quella  che  fii 
pensata  e  scritta  ne' più  maturi,  anni  della  sua 
vita*^  e  condotta  con  amm*e  grandissimo  per 
gratificare  aVFeltreschi  tuoi  proteggitori^  e  che 


Digitized  by  CjOOQ IC     ^ 


pi  CtnDOBiLDO*  35* 

uatlaaclO'  di  .un  uomo  illuftcrissima  titnie  dal  suo 
%t^8a  ^ygg^to  UQ  abito  tutto  nobile  e  illustre* 
ho  mie  u\  è  pi^uo ,  lucido  ,  pieno  di  nervi  ad 
ua.tempo  e  di  $oavit^.  Perciocché  ^  di^ostandosi 
dal  dire  severo  e  contratta  d«  Salustìo  e  di 
Tacito^  81  avvicina  alla  copia,  anzi  alla  magni-* 
ficenza  di  liivio  e  del  GaiociardiQO.  Nel  che 
panni  avei:  egli  jieguitata  la  e^eptenza  di  Omero^ 
U;  quale  di^  l^d^  ^i  buono  ingegno  a  Menelao, 
che  Qol  moìii^  unitalo  poi  d4  ^alqatio  parlavfi 
coocfB^tpao  et  ^ucc^ito^  Né  f^ri^^  in  fallp  gU 
cadm  (kd.làbbto:  (II.  lib.  3).fii«  iriserbò  il 
nome  di  fjnm  dicitore  e  di  fsloquje^te  ad  UlÌ0ae« 
le  cui  parole  popioae  ed  alte  pioveano^  com^egU 
oaotd,  simili  alla  dirotta  neve  ;  i^y/f  ixiale.  Onde 
ragion apdp  intorjao  lo  stile  4i  qu6s^  .Menelao^ 
Cicerone  nel  Bruto  osservò  la  htei>it^  essere  pre^ 
giabilfi  in  ftlcwa  pqrte  del  dire^  ma  Mila  unii^ersa 
eloquenza,  nqn  esserle  dq.  lodar  su  {^òe  CK  Orat» 
oap.  i3)«  F^cl^  fte^^pudo  (e  dottrine  di  Orazio 
e  di  Quintiliano,  è  da  fuggirsi  quel  rotto  gener^ 
di  sermone ,  ed  è  lùeglio  dicevole  cl^e  il  racf 
conto  abbondi  d'  ^^Icqna  cosa  di  quello  che  \\^ 
tnancbi;  che  se  per  lo  soverchio. sMngenera  là 
Doja^il  necMsario  non  ^i  può,. torre  senza  per 
ricolo.  (  Quint-  Jib.  A.  e.  %.  de  nar.).  Su  queste 
0rme  procede  ij  Baldi^  mostrando  coir  esempio 
tuo  che  qualunque  si  accos^  ^  ^quegli  antichi 
osaestri  per  Y  uso  d^llo  sporre ,  e.  per  \o  modo 
deir  ordinare' te. imagini  e  le;V0ci^  prende  ao- 
cendimento  in  amene  del  bello  e  del  vero  ^  e 
crea  cose  belle  e  vere^  qual  è  la  storia  di  cui 
qui  si  ragiona*  Ma  per  iQostrare  la  debita  ri- 
verenza al  parere  dell' universale  ^  eui  sempre 
MgUo  i«compdaire  ^  «mie  piyqpeolari.  opiaioni  ^ 
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6tiino  di  riferire  alcuni  paséi  di  qùeita  Htó,  é- 
cosi  far  cimento   del    giudiciò    de^saVii,  ^    d* 
quello  prender  animo,  ó  darlo  a  chi  vòglia  aver^ 
éura  di  que-sta  edizione.  Non  farò  motto  deVo-' 
dici  raanoscrittf  che  «e  ne  citanb  dall' Aflfó  e  dal 
Mazzucchelli ,  perchè  Vano   sarebbe  il  ripetere 
!e  cose  dette  da  altri ,  e  che  ogninio  può  leg-^ 
gere  né' libici  di  qtie'due  biografi  (AfF.  cit,  Bald; 
p.  217,  224.  Maa^z.  VòL  2.  p.  i.  e.  1^4).  Sola^ 
inentfe  debbo  far  nòto,  ^cóttìé  Id  mia  lezione  si 
ifòndi  sovra  un  codice  autentico^  tutto  corretta 
J>er  mano  delto  stesso  Baldi,  ed  ijgtioto  al  Ma»* 
irùcchelli  e  alf  Affo  :  il  quale  ^oU^ervàsx  nella 
ricca  biblioteca  'del  mio  concittadido  ed  amico 
tnarchese  Antàlldò  Antàldi ,    cultóre    feiicièsfiìio 
detle    lettéff*    e  '  delle    arti.    Né    certo  i  codici 
Vaticani  ed  Albàrii  saranno  da  paragonare  aU 
r  Antaldiano ,    se    già  non  fossero    copiati    dn 
ijuesto-,  che  pliò  chiamarsi  daeogi^afò:  onde  chàa-^ 
Ta mente  rilevasi  che  le  priìifie  eopie^coiitef)garK> 
niolte  cose  mutate  per  le  secónde  cure,  le  quali 
principalmente  s' impiegarono" intorno  a  ragioni 
politiche  ed  a  querele  nate  fra  la  Córte  romana 
'é  la  urbinate.  Fidato  adunque  tlellà  lezione  del 
codice  Antaldìana,  scelgo  due  paesi  deir  opera  t 
e  sonot  1.^  il  diàlogo  tra  Guidobaldo  e  il  duca 
Valentino;  a.^  la  morte  di  esso  Guidobaldo;  onde 
aòtto   vàrio   aspetto    si  mostrino- le  varie  doti 
^llo  smetoj-e;  e  t?ome  nella  narrazione  di  quella 
pietosa  morte  ìì  leggitore  si  farà  '  tristo  e   pio  , 
così  riempierassi   tutto  della    magnanimità    del 
duca,  udendo^  il    colloquio    ch'egli    ebbe    coia 
quello  illustre  e  sfoituiiató  tiranno  del  Borgia^ 
ISfè  da  questa  >]ettùra  raccorrà  egK*  il  solo  fratto 
.dì  gustare: lo  Mite  del  Baldi:  ma  ancora  quella 
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di  coooscere  .oinskvàii^pnte  unq|.  pajrte  cF  istoria 
ìtaliaaa  inolco  saura v  p^r  ;,Mq()  idire  appieno 
^fiorata.. Iiaper^occUè  da  qifesto  congresso  chp 
il  Baldi  difFas^QFiente  ci  uarra  venije  lo  stampo 
del  Valentino^  che ^  morto  papa  Alessandro  suo 
genitore^  e  regnante  Giulio  sud  mortale  nimico, 
non  poteva  in  altro  riporre  la  sua  salute  che 
odia  disperazione  d'ogni  salute.  Ma  egli  fu  tanto 
felice  da  plaav  la  grand'  ira  di  Secondo  (  Àr. 
Sat.  i):  la  quale  fu  cosi  inesorabile,  che  non  si 
lasciò  neppor  vincere  alle  parole  del  divino 
Ariosto:  ch6  andato  a  Roma  per  ambasciadore 
del  suo  principe  dovette  fuggire  per  non  essere 
gtttato  in  Tevere  :  onde  poco  mancò  che  pei^ 
queir  ira  r  Italia  non  fosse  priva  d^  uno  de^  più 
grandi  poenu ,  di  che  onorasi  il  mondo.  Né 
oerco  da  lei  campò  il  Bentivoglia ,  tanto  meno 
reo  del  Valeatino^  quanto  è  meno  reo  colui 
che  offende  per  ordine  d'un  gran  monarca^  che 
non  quegli  che  per  proprio  mal  talento  si  reca 
ai  danni  d^un. innocente.  Ma  per  lo  Ariosto  nooL 
vi  fu  altra  via  di  scampo  che  quella  della  fuga, 
e  per.  1q  BeutjivotgUo  non  valsero  né  ragioni , 
oè  preghiere-  d'amici^  né  mediazione,  di  re.  Lad* 
dove  il  .Valentino  s;alyò  quella  sua  vita  in£ame 
-per  tante  scelleratezze,  né  da  alcuno  implorata. 
Ora  per  la  narrazione  del  nostro  Baldi  aperta^* 
fliepte  si  vf dc'  la  sola  virtù,  di  Guido  essere 
ptats^  quella  ;che^  rattenne  F  impetuoso  e  corrente 
:Ì>ootefice  dal  macchiarsi  nella  vendettfi.  £  forse 
-a  gcata  Giulio  uscì  della  sua  natura  donando 
al  Fellresco.  \sk  testa  del  Valentino ,  come  a  co- 
lui che.  alienilo  stretta  seco  parentela ,  avea 
4recato^p^l  primo  Io  splendore  della  nobiltà  nella 
Mcorfk.d^lli^  famiglia  ì  dalle  quali  cose  si  viene 
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a  chìarhre  un  bel  liiogo  della  nostra  istoria, 
gcuoprendosi  T  occulto  principio  dì  (quella  de-» 
xnenza  ^  che  8en2a  questo  fatto  pa¥ea  da  doo 
potersi  cosi  chiaramente  spiegale. 

l)ialogQ  di  Guidohcddo  FrimQ 
e  del  Duca  Valentino. 

Aveva  il  duca  Gùidobaldo  ne'ptiim  ragiona** 
menti  avuti  col  Pontefice  G4ulio  chiesta  som-* 
maria  giu8tÌ2iìa  pe'  torti  ricevuti  <)  contro  il  Va* 
tentino:  il  quale,  avendo  ciò  risaputo^  cominciò 
a  temere  di  sé  medesimo  vedendolo  uop  solo 
congiunto  di  parentela  ^  ma  di  si  grande  ami-» 
cizia  e  famigliarità  col  Papa,  e  volentieri  (quando 
r  offesa  gli  aVesse  paruta  in  qualche  modo  sca* 
sabile  )  avrebbe  tentato  vta  di  placario.  Ma 
quando  pensava  fra  sé  con  quali  modi  si  fosse 
portato  secò  ^  e  come  sénfisa  alcuna  ragione  ^  o 
cagione  colorata  almeno  ò  apparetlte  avesse 
cercato  di  levargli  non  pure  lt>  stato  ^  ma  la 
vita  insieme ,  parendogli  cose  al  tutto  imme- 
ritevoli di  perdono ,  cadeva  da  quel  pensiero: 
Ma  alla  fine  ricordandcìsi  della  benigna  natura 
del  duca,  mólto  bene  conosciuta  da  lirii)  non  pò* 
teva  persuadersi  che  per  ofiB^se,  quaiKunque 
intollerabili ,  egli  avesse  mutato  costume.  Con* 
fortato  dunque  da  questa  speranza  e'  ripreso 
cuore,  drliberò,  che  che  se  ne  avvettisse,  di 
tentare  di  renderiosi ,  se  non  at  tutto  placato^ 
almeno  piò  leggermente  adirato.  Fattogli  quindi 
con  buoni  mezzi  sapere  che  desidererà  di  ra- 
gionar seco,  non  trovò  resistenza.  Il  che  prese 
•per  buon  principio,  se  he  andò  a  trovarlo  con 
alcuni  pochi  pì?ir  principali  de' suoi,  che' ave»- 
dolo  seguito  nella  prosperità^  ho»  Id^  avevano 
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afaimncloiiato  nella  miseria:  e  parve  grande  speu 
taccio  a  coloro  che  vi  si  abbatterono  il  vedere 
che  on  nomo  pochi  giorni  avanti  superbo  nella 
sua  felicità,  figliuolo  di  persona  sì  grande, 
capitano  di  fioritissimo  esercito,  signore  di  molti 
popoli ,  desiderato  amico  de*  primi  potentati  e 
re  dell'Europa^  temuto  da'  principi  e  dalle  re- 
pubbliche grandi,  e  che  faceva  tremar  col  cenno 
»na  parte  non  piccola  né  ignobile  dell'  Italia *, 
Cosse  poi  caduto  sì  tosto  da  cotanta  altezza  a 
tale  abbassamento,  e  si  trovasse  fra  le  mani  di 
nemici  potenti  ed  o£Fesi,  nudo  e  spogliato  quasi 
ìa  tutto  de'  passati  acquisti ,  e  quasiché  luori 
d*ogni  speiransa  di .  conservare  gì' intelici  avanzi 
della  sua  graudeeza.  Era  egli ,  come  scrivono  ^ 
di  volto  per  natura  infuocato  e  sanguigno:  ma 
allora  per  la  infermità  ,  per  gli  affanni  e  per 
la  vergona  pallido  e  afflitto,  in  guisa  che  la 
disposizione  della  faccia  corrispondeva  in  tutto 
alla  mestizia  delle  parole  e  dell'animo.  Il  che 
senza  dubbio  gli  fa  di  giovamento  :  perciocché 
a  quella  improvvisa  iroagine  di  miseria  in  un 
uomo  sì  ^ande  non  potè  fere  che  non  s' inte- 
nerisse alquanto  1'  animo  di  Guidobaldo  e  di 
coloro  eziandio  che  l'odiavano  a  morte.  Entrato 
dunque  nella  camera  ove  il  duca  sedevasi  con 
più  nobili  ed  onorate  pei*8one,dopo  fatti  i  con- 
sueti segni  di  riverenza  e  d'  onore  ,  con  vocq 
iommessa  profferì  alcune  parole  interrotte,  nelle 
quali  pareva  che  s'ingegnasse  non  di  scolparsi 
affatto ,  ma  di  allegerire  in  parte  1'  offesa*  Dal- 
l'altra  parte  il  duca,  che  al  suo  arrivo  s'era 
levato  in  piedi  ^  mirandolo  con  occhio  severo  i 
cominciò  còti  vi^es  minacciosa  ed  alta  a  dir«  iir 
questo  modo.' 
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Se  Dio  lasciasse,  o  Cesare^  le  cose' di  questo 
mondo  al  tutto  nelle  maoi  degli  uomini^  i  violeoli 
ed  ingiusti  deprimerebbero  i  mansueti  e  buoni* 
Finge  egli  di  dormire,  e  così  pare  à  noi;  ma 
non.  dorme.  Lascia  egli  ìunalaare  i  su|jerbi  ed 
abbassar  gli  umili  per  sollevare  poi  questi,  e 
atterrar  quelli.  Ciò  appunto  ha  egli  fatto  eoa 
•Toi,  che  dovendo  appagarvi  del  giusto,  vivere 
da  buon  sacerdote ,  e  godervi  onestamente  le 
dignità,  i.beni,  gli  onori,  che  con  tanta  lar- 
ghezza vi  aveva  Dio  conceduti,  non  conoscendo 
(  perchè  forse  noi  meritaste  )  lo  stato-  vostro  , 
fatto  principio  dal  .disprezzo  degli  abiti  ed  or-> 
dini  sacri,  profanaste  (né  vi  spiaccia  il  vero) > 
profanaste  voi  medesimo ,  e  rivolte  le  spalle 
alla  religione ,  prodigo  deir  onore ,  deir  anima ^ 
della  salute  vostra,  vi  deste  alle  rapine  ed  ai 
pàrricìdii,  procurando  di  far  voi  grande  colla 
mina  di  molti.  Ma  per  non  ragionare  degli  altri  ^ 
ditemi,  vi  prego,  per  quella  vostra  già  si  stretta. 
amÌ9Ìzia  e  fratellanza,  sì  poco  stimata  ed  ap- 
prezzata da  voi ,  ditemi  :  che  vi  mosse  a  le- 
varmi lo  stato  e  ad  insidiare  al  mio  sangue  ? 
Non  aveva  io  sì  fedelmente,  com'è  noto  a  cìdi^ 
•cuno  e  molto  meglio  a  voi,  non  aveva  io  ser- 
vito vostro  padre,  e.  perciò  preso  é  adoperata 
le  armi  contra  nobilissime  e  pateiltissitne  famir 
glie  ?  Non  aveva  io  sostenuto  per  lui  disagi  ^ 
dispendi,  prigionie?  Non  fu  sempre  la  mia 
casa  aperta  cortesemente  a  tutti  i  vostri  jed.  a 
voi?  Che  cosa  ho  fatto  e  non  fatto  per  giovarvi 
e  servirvi?  Mostravate  di  conoécoTe  i  beneficii^ 
quando  mi  chiamavate  amico  e  Catello.  Ma  gli 
effetti  sQopéf^sero  .che  ad  altro  fiiie  vi  uscivanp 
di  bocca  quelle    parole.    Tuttavia,  i^iugrai^io    e 
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rìngrazierò  sempre  Dio  che  m*  abbia  reildato  il 
premiò  di  quelle  opere ^  sì^  quel  premio  che  voi 
mi  negaste.  Perchè  se  voi  mi  cacciaste  di  casa^ 
egli  mi  ci  ha  riposto;  se  tentaste  di  abbassarmi^ 
egli  mi  ha  sollevato  ;  se  cercaste  di  levarmi  la 
vitai)  egli  eontra.  tutte  le  fòrze  e  le  insidie 
vostre  me  1"  ha  con^ieirvata.  E  ciò  credo  affine 
che  imparaste  a  conoscere  là  sua  provvidenza 
e  rimaneste  confuso.  Egli  è  vero  che  voi  non 
avete  ancora  versato  il  vostro  sangue  ^  con^ 
avete  vers^ato  quello  di  molti.  Ma  non;  sete  ancor 
morto:  e  pure,è  OQS»  certa  che  la  vendetta  di 
Dio  è  vèlocissinìa ,  tuttoché  paja  zoppa ,  ed 
impedita  de!  piedi. 

.  Stava  Cesare,  mentre  Ouidobaldp.  dipe.va  que* 
^te  coscv  tutto  attonito  te  sbigottito^  pientendos| 
quasi  di  esser^si  volontariamente  esporto  a  si 
n<^oso  e  pericolóso  congresso.  Tuttavia  cornano* 
mo  intrepido ,  vedendolo  tacere  '^  CQSÌ ,  rispose  : 
e  S*io  negassi  d'avervi  offeso,  negherai  '1  vero» 
Ma  se  vogUaroo  spogliarci  delle  ps^Sioni,  qual 
figlio .  d*  uomo ,  trovandosi,  nel  mio  iB.ta)4> ,  noa 
avreUie  fatto  il  medésimo  ed  ancpr  peggio? 
Non  offendeste  voi  me,  com'  io  voi  :  perchè 
né  v<n  nel  mio ,  né  io  mi;  trovai  aellp  stato 
vostro.  Molti  condannano  i. peccati  #lt^ui,  che 
se  si  fossero  abbattuta  n^lle  medesfo^e  oqcasioni 
li  •anserebbero  ;  o  condannandoli  p<indannerel> 
hero  ^è  medesimi  :  e  non  è  innocente^  sj^^p^do  me 
ehi ;ooa. potendo,  n^a  chi  potendo  ^pn:.p<^:ca«  Io 
mi  trovai  giovane,  d'animo  non  abjettp.,  jpotentt 
per.  r  arme  Iraneesi,  più  potente  per  le  ecclesiasti*- 
ebe^  lacco  dì!  danari,  di  seguifp,  d'equipaggi  » 
4'ajttili,  d*  amici,  e  di  tuKte  quelle;  Q^se, «una  sola 
<deik  ^uaU^oò  eaa^l^  »Cf^a  |ì|cil«  i^  grané^zM. 
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£  perciò  compera  egli  possibile  ch^  io  me  ne  ri^ 
tiessi  a  guisa  d^uomo  di  legao  o  di  £ango?  Q  non 
si  dia  a  chi  ha  questi  incitamenti  e  questi  mezri 
r  aaimo  grande^  o  a  chi  F  ha  non  si  diano  le 
occasioni  :  perciocché  aceoppiaudost  quéste  cose 
e  chi  stareìlbe  ne'  termini  ì  Io  son  parnto  ad 
alcuni  violento  e  terrìbile ,  e  m'  ha  bbogoato 
esserlo  :  percioccbè  la  grandezza  nella  quale  io 
Iti' era  posto,  avea  armato  contro  di  me  la 
lK>spizione  e  la  invidia  di  molti.  Né  sono  io 
dtato  usurpatore  dell'  altrui ,  come  si  dice;  ma 
ricuperatore  delle  cose  levate ,  se  non  da  voi  ^ 
almeno  dà  tutti  gli  altri  alla  Chiesa.  T  quali 
acquisti  se  talora  ho  cercato  di  stabilire  ool 
«angue  ,  1*  ho  fatto  per  asèicurare  me  stesso  ^ 
insegandoci  il  maestro  che  nasce  con  esso  noi 
di  opprimere  per  non  rimanere  oppre^i.  E  so 
io,  e  salto  il  mondò  che  non  ho  giammai  le<* 
irata  la  vita  ad  uomo  che  non  se  T  abbia  nte» 
ritato ,  ^  non  me  .ne  abbia  data  giustissima 
cagione.  Che  io  poi  non  sia  tiranno  (  come  ula 
tniei  ttimièi  per  tutto  m  va  dicendo  )  io  non 
voglio  altro  testimonio  che  le  città  della  Ro» 
magna,  le  quali  sotto  il- mio  governo  hanno 
cominciato  a  conoscere  quella  tranquiUità  è 
quelki  pace  che  non  avevano  neppur  sognata^ 
non  che  goduta  per  1' addietro.  Ov  siasi  come 
si  voglia  :  ha  piaciuto  a  Dio ,'  i  cui  giudicìi-  sond 
Oéfetìiti,  di  traboccarmi  nel  pelago  delle  mi#erìe 
nelle  qtiàli  mi  trovo,  e  non  indegno  sA  oerto 
itfi  Compassione:  la  quale  troverei  se  dovesse 
venirmi  da  persóne  che  non  mi  odiattè^e^ro^  né 
-si  (ìhiamaésero  offese.  La  Vostra*  bbntà>v  Guidò*- 
baldo  ^  fa'ch^io  sperì  da  voi  quello  «che  dispet^e 
Ah  iMii.  yi»lece  v^i  satìsfasione?  fiosomiipréiue 


Digitized  by  CjOOQ IC 


-m  'Gf  iDdBALDO.  41 

a  (tarlavi.  Volete  eh?  i^  mi  cbiami  p^pifcili<»  della 
offesa  fattavi?  Ecco  me  ne  chiamo.  E  sarammi 
Qoa  parte  di  soUevaiàeiito  la  ricuperaziohe  della 
vostra  gnUBia  ;  ed  un  guadagno  •  cht?  ini  farà 
meuo  gravi  le  perdite  il  raòquisto  della  Vostra 
amicizia  »• 

Così  parlò  Cesare  :  ed  accompagno  T  ultima 
parte  del  suo  ragionamento  con  atti  e  maniere 
tali  che  il  Duea ,  facendo  nelP  animo  suo  mag* 
gior  impressione  T  aspetto  della  presente  mi'^ 
seria  di  quell'uomo^  che  non  vi  aveva  fatto  le 
•degno  coneeputo  per  le  passate  ingiurìe,  sen* 
tissi  tutto  intenerire;  e  perciò  mutato  voh»  t 
parole ,  gli  disse  :  Fate  buoii  adimo  ,  che  pik 
mi  piace  il  pentimetito  eh*  io  scorgo  in  voi  che 
Don  mi  dispiacctorto  gli  oltraggi  ricevuti ,  anr 
corchè  così  gravi.  Io  non  conservo  le  inimicizie 
con  chi  lascia  d*  ess^ermi  himicb ,  è  nofn  odiò 
r  offensore  oltre  quello  che  si  stende  P  offesa^ 
Vi  perdono  :  e  piuttosto  per  seguire  H  rniò 
costume  che  per  confonder  voi ,  vi  '  J)rbrttett6 
da  quel  che  sono  in  tutte  le  oneste  occasioni 
che  mi  si  presenteranno  ^  cosi  appresso,  il,  Pon- 
tefice ,  come  a  qualsivoglia  altra  persona,  di 
£airvi  sempre  piacere  ,  e ,  quanto  si  stenderanno 
le  mie  forze ,  giovarvi.  Alle  quali  parole  il  Va* 
tentino,  rasserenato  il  volto ,  cónfi^sandoglisi 
per  doppia  cagiona  obbligato  ,  abbraccaollo  ;  e 
baciat<^  le  mani ,  prese,  commiato  e  partissi. 
Parve  strallo  o  piò  tosto  degno  àk  bìiKsimo  «he 
A  lode  queir  atto  -di  Guidobaldo  a  coloto  ehA 
8H8orat)0  i  latti  de*  grandi  col  compasso  det 
volgo  :  ma  air  incontro  v^efiffte  commendato  olti*e 
modo  e  laudata  dalle  persone  d"  animo  grande 
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TiTarraiiorie  della  motte  di  Ckudobaldo. 

;  N^rra  il  Castiglione  in  quella  lettera  eh*  egli 
•erìsse  al  re  dMiighil  terra  ^  che  n>ent,re  Gmkio-^ 
baldo,  si  occi|Ì3ava  in  disporre  le  cose  sue  ^  al- 
cuni per  consolarlo,  come  si  costuma^  gli  ve- 
oivaiK) '.dicendo  :  non  essere  neceésarip  chVe'  si 
affannasse^  tanto ,  essendovi  ancora  buona  e 
quastichè.  certa  speranza  di  salute;  e  ch'egli  a 
quelle  parole  sollevando  gli  occhi  stanchi ,  ed 
aggravato  mqstrandosi  neir  aspetto  ^  conturbato 
Alquanto  disse  loro  :  E  che  vi  muove  ^  amici  ^ 
vi  prego,  ad  invidiarmi  quel  bene  che  da  me 
sopra  tutte  le  cose  si  desidera  ?  Non  ho  io  forse 
da  stimar  ottimo  quello, che  intende  liberarmi 
per  sempre  dst  sì  atroci  e  crudeli  dolori  ?  E 
ciò  detto ,  dopo  un  breve  ma  fìsso  e  profondo 
aìlenzio  )  rivolto  al  Ciastiglione  medesimo  che 
gli  era  vicino  i»  con*  voce  interrotta  e  fioca  ^ 
tale  che  moveva  pietà  in  tutti  €;oloro  c,he  Y  udi- 
rono, sopraggiunse:  Mentre  io  vivo^Baldassare^ 
£ra  miserie  si  gravi ,        - 

Me  circwn  limus  niger  et  deformis  arando 
Cocyd ,  tardaque  palus  inamabilis  urida 
Allìgat ,  €(  novies  styx  interfusa  coercet. 

.  1  quali  versi  a  gran,  pena  finiti ,  mancandogli 
omai  la  virtù  e.  là  forèa3  cominciò  a  parlare 
molto  più  tardo  ed  impedito  che  prima.  Sta-» 
vasi  dunque  tacito  e  queto  in  atto  di  riposarsi , 
fissando  tuttavia  il  guardo  ^  col  quaje  parea 
che  parlasse^  ora  in  quello  ora  in  quell'altro 
di  coloro  eh'  egli  avea  d' intorno  ,  quasi  vo^ 
lesse  dire:  non  doleteli  la  morie  ^  mH  4a,  ne- 
cessità di  abbandonare  la  dolce   coAV«<tatui<>at 
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ieghi  ùìsài\(^%ti  sAÌ0Twhw  in  tói  lo  stremo  dellq[ 

éforzo  il  ^dolore  qnanrto  hihrava   ta  tnp^ie'  che 

pallMa  ^  onesta,  presagii  là  mano  ohe  gtà  co-* 

minciaV^  a  freddarsi^  aacorchè*  bisagnoBa    per 

èè  im-deBÌma  «di  conforto',  si  sforzava  òca  doici 

ed  affettuose  parole  di  consolarti.  Stavano  in-; 

torno  al  letto  sbigottite  ed  attonite  in- lagrìinoso 

SileniEÌo\  oltre  la 'duchessa  ,  te  mag^rorìt  persone 

della  corte:  cioè  il  Prefetto,  Ottavianìó' Fregoso  ^ 

Pietro  Bembo ,  Baldassarre   da    OastigiiSpne ',  e 

tutti  gli  altri:  e  delle  ilonae,   Emvlia  JHa  Te^ 

dova  di  Antonio  .Geptile%  con  idue  f^coìoU  ni-* 

poti' figliuoli  di  OitaTianp^  e  moke  i^ltrei^    ne) 

qital  tempo  per  la  '■  rìttììk  .di  aicmii  poteiiCY  risto*^ 

rotivi  deitigli  da  medici  per' ritenere  icv-spif ita 

chef  oggimai    sì    fuggiva  ^  riprese    alquanto  di 

forza.  E  chiamato  a  se   ii  Prefetto    cbie    gii    si 

aggirava  intomo  palkdó  e  muto^^- dopo  i-averfo, 

alquanto  mirato  fivo  ,  rotto  il  silenzio^  eomiociè 

-in  questo  modò^  ragioniindo  non.  soia tiieme  eoo 

esso  lui^  ma  con  la  clucheasa)  e  gli  altri  jch>' erano 

presenti  —  Già  si  appressai,  coqiet  vedete  vamici^ , 

il  mio  fine.  Fòrza  è  eh!  io  vi  lasci  chtaibat;o  da 

Colui  che  mi  diede  lo  stare  con  estovoi  inficio 

a  questo  punto  r  alla-"  bontà  di  cài  rendo  grazie 

iafioitr  dello  spazio  dì   vita   .che'>  fi*'è   degnato 

concedermi.   Né  io   me  ne  pento  :   iìè^credo\ 

se  non  volete  lasciarvi  ingannare  dalle  lasinghe 

.  del  senso,  che  vi  sia  grave  ch^  io  muoja^,  poiché 

io  muojó.  volentieri,  si  perché  la' morte  mi  li^ 

hera  dall'  atrocissima  tirannia  de*  mali ,  si  perché 

lascio  ih  vita  voi,  negli  animi  e  nella  memoria 

de'quah  essendo  sicuro  di  vivere,. mi  parrà  quasi 

ior  un  certo  oiodo>  di  noa  morire.  Stioierò  peiw 
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tonto  d^nwer^  otienuto  ìi  tutto  da  .Di^  se  imr 
petrerò  cUi  voi  che  viviate   ricordevoli  dì  me  ^ 
eoiue    appunto   a*  io  fossi   vivo,  e  mi  trovasti 
'con  eb»so  voi  —  Alle  quali    parole,   comecbè 
-vedesse  ttirbatsi  to^ti,  non;  facendo    segno    aU 
eucu>.   di.  commovimento,    seguitò    coUa    solila 
gravità  di  discpfso  e  di  viso,  rivolto  a  Francesco 
Macia  ,  dicendo  :  A  f  oi  ,  figliuolo  (  il  che  disse 
eoa  un  profondo  sospiro),  coùviene  più  che  a 
^utti  gli  altri  d' imitacmL    Perchè ,   sebbene   io 
Boa  v*  ho  generato,  vi- ho  nouiiimeno    tenuto 
sempre^  V,  ancorché  av^essi  altri  nipoti  di  mie  so* 
irelie^  in  k?co  di  figliuolo;  ed  icmne  v'  ho  fatto 
tale  per  la  via  che  sapete/  Da  figliuolo    adun- 
que i^:  è  buon  figliuolo ,  dovete  portarvi  ;  e  dopo 
la  Biarte  mia  non.  fare,  né  dire  cosa  alcuna  dir 
versa  da. quella  ohe  fareste  quand' io  fossi  pre^ 
ftnté.aiutte  le  opere  vostre.  Non  v*  inducete 
^ammai  (itche  fors^  è  superfluo  ricordarvi) 
a  far  cos^  alcuna  se  non  degna  del  vostro  «an- 
gue ,  e  di  voi.:  ed  abbiate  per  fermo  che,  seb^ 
bene  dopo  la  tuia  m^^é  non  mi  vedrete,  io  sia 
pon    di    nieno    per  esservi  o^i  ora  vicsino  ;    e 
da  quel  lati)  ove  piacerà  a  Dio  eh'  io  sia  posto  , 
udirò  i  vostri  detti ,  porrò  mente  a'  fatti ,    ed 
a  tutti  i  consigli  vostri^  Non  vi  mancano  senaa 
me  Delusone  del  vostro  parentado ,  alF  esempi!^ 
delle  quali  possiat^e  venir  conformando  i  vostri 
costumi.  Perciocché  degni  sèmpre  d'  essere  imi- 
4tati  da  voi  sono  mio  padre,  che  fu  vostro  avolo  ^. 
-e  vostro,  padre  stesso,  che  sono  in  cielo;  uo- 
mini, come  sapete,  ouoratissimi  e  valorosi.  Ma 
innanzi  a  tuW:i  dovete  farvi  specchio  del  Papa 
vostro   aio ,    il   quale  non    pur    coir  esempio , 
4K>me  quegti'akrì  due,  ma  col  consigtio  vi  può 
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giatttt.c  eon^  opmrew  Ubbiditela  chmifud  é  rir 
decitelo  eoo  diLig^o^ìtfima  cura;  poiché  ^4  luì 
àiy^W^e  m  gran  pait?.  r  esakaaiooe,  «.  la  gran* 
dez»  vostra  .  e  di  lutoo  il  Baagu^  Ti^Btgo.  Voi 
t^e  aotmra  gìovki^ttptd'.aiani^  ma  grande,  di 
a^pirita  ; .  e  perciò  /ni  gioirà  orederf  •  che  partp 
p^r  vmtro  ingegno ,  pu^t^  par-  la  prudenza  di 
Inolerò  che  vi  guideranno  ^  ^  oominkerete  bea 
predio  apprendere  quetla  ,e»perienza  delle  qote» 
$:be  .  pìaa  piana  poi  >  veirretq.  atfaaniAou'  Boviete 
pfctaiito^  ^cQftì  tcnerello  còme  siete  ^  inviarvi 
pser.  la  «trada  della  virtÀ  ,v  favorire  la  '  pietà  e 
la  religione  per  keciare  queir  eseoipio  di  voi  i| 
a  .coloì'o ,  che  (di  voi  nàtcerannoiy  che -a  iaé  latciè 
mio  padre  ^  e  oh' i^iio  procurato  1  ideiti  e 
co\£atti  di  lanciare  u,  yoL  £.  di  gran^gidvaswnHo 
Barawi,  :fte  al  ttlOo  earetd  ubbidiente  alla  dar 
che86a  vostra  madre  e.  zia  di  vostra  moglie  < 
perchè  se  la  riveifirete.  come  cgnvieiie  ,  «e  T  amer 
rete,  .da  figliuolo  ^  «  \farete.di  lei  ijuedla  atima 
che  vi  s'aspetta  e  si  deivp  a^l^uoi  meriti ^  okra 
che  più.  agevolinen te 'Sosterrete  la.fiEiuoiuUeaza 
yostra,  farete:. anche  .a  .me  cosa  smpammeptè 
grata^  tdèsìderando  io  i^heqoell*  amore  :e  ^riapetto 
eh"  ella  «portò^-  sempte^  a  me.^  voi.  ànooaa  por* 
Imte  a  lei ^  «aseado  /dò  »per  sé  stesso*- ragione^ 
vole  ^  e  fliaggiornicàte.!a  pierjiona  ehMce  lascio 
erede  ^  e  da  me  neaialtrioienti  ohe:  parte  di 
me  stesso  dipende  »-  Ciò  detto^  dòpo  nnbeeve 
silenzio  rivoltò  gli  occhi  e  le  parole  alla  Du** 
cbeasa  ^  e  soggiunse  s  Non  .aspettate^  mogl^  mia 
dilattìspima ^  chMo  vi  cqmaiuii  eos^  alcuna,  in 
f}iieata  mia  partensia:  poìehènè  anche  per  l'ad^ 
dietro  in.niuna  parte  ha  bisognato  amoaomrvi ^ 
avendo  seti^fie  voi  iati»  di  tostra  veloptè  quante 
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a  y<À  ePiitto'^eo  vdstto  ^ra  coqvenevofe^  ^iég^ 
govi  dunque  *  prego*  e  voglm  cbe  mi»  proinet* 
tiace'sieuro  («  «a  che  lo  fateti  voleiitieirÌ)'rf.tìV^re 
•ingoiar  ^ttra  della  tfanciutlezza  del  voétro  fi- 
giiuolo ,  e  oofttiMfiiark)  tu  guida  che  91  ^iii09trì  dè*^ 
^c  dr  voi  che  lo  alle  vedete  ^  e  di  m^cdie-l-lid 
alletto  per:  erede  e  figliuolo.  Vi  prego  fitelmetiM 
con  tutto  r  animo  :^' sebbene*  per  T  amore '€fa# 
mi  portate  «o  che  vi  parrà  difficile  )  a  .non"  pian-^ 
'gere  la  mia.* morte,  e. a  ooa, conturbare  .cd1Ì« 
ATostre  liigrime  quella  quiete ,  che  dalla  divina 
bontà  V  cume  ftpero^^  mi  sarà  conceduta/ Berr 
^^ioecbè  non  dee  piangersi  chi  ben  muore;  né 
spargersi  lacrime  per  chi  uscendo  d'  ima  valUi 
di  miserie  fa  passaggio  ad  uno  stato  intuita* 
Acnte  feliee  —  Rivòlto  poi  a  Gentile  ed .  agU 
atkri  circostanti,  con  brevi  parole  accommia tossii 
chiedendo,  a  tutti  caldamente ,  che  in  vece  di 
lacrime  vane  porgessero  utili  preghiere  per  sik| 
•alutev  e  serbasswo  sempre  .viva  e  freeca  la 
memoria  di  lui.  Le  quali  parok^  dette ,  mentre 
^01^0  iohlerano- presemi  a  gran  fatica  riteoevauo 
il  pianlìo Risentendo  avvicinarsi  Torà  del  suo  fine^ 
ebiese  a  Paolo  Middelborgo  vescovo  della  città  ^ 
che, con  molti  sacerdoti'assisfevi^li*  e>  ppi^vagli 
«aiuhri  ammonizioni  econibnii ,  cht  gli  ports^^ 
il  S&  Sagra>mento.  il  che  fatto  ^,  e  comii^moa^ 
tosi  con  grandissimo  spiritai»  ^  raccolto  tutto  e 
fisso  nella  contemp&zione  di  quel  mirabile  mi^ 
sterio>  pregò  il  Vescovo  «  gli  altri  che  oras<» 
aero  per  lu^  £  mentre*  quegli ,  seconcio.  il  rito 
e  gli  ordini  di  &  Chiesa,  lo  coiifortava  in  queir  e* 
atremo  pasM^io,  stette  sempre  con  grandìsatiE^ 
fitleaztone  ad  odirlo.  E  finaknence  rivolto  alila 
Docb^ia  5  ed  agli  altri  che  |^  erano  ^ii^òriio;^ 
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rimirandoli  tacitamente ,  ed  osservando  i  gè  sti  ^ 
i  moti^,  e  i  detti  dì  GÌascuno,  fermossi  alquanto  s 
poi  sentendosi  già  venir  meno  ,    e    volgendosi 
(  £3rse  per  dar  loro,  e  prendere  minor  affanno  ) 
suir  altro  lato ,  e  ponendosi  una  mano  sotto  la 
guancia  in  atto  di  riposarsi ,  non  altrimenti  che 
se  volesse  dormire,  con  grandissima  quiete  (  se- 
gno certo  della  tranquillità  dell'  animo  )  rese  lo 
spirito  a  Dio,  Morì  egli  agli  undici  d'  aprile  fra 
ìe   quattro  e  le  cinque  ore  di  notte  :  onde  tro- 
viamo che  il  tempo  eh-  egli  visse  (picciold  tempo 
pur  troppo  a  virtù  si  grande)  fu  di  ^  anni, 
2.   mesi,  18  giorni.  Accortasi  la    duchessa    che 
intentamente  lo  mirava,  al  vederlo    immobile, 
è   al  sentirlo  gelato,  ch'egli  era  morto ^  lascia* 
tagKsi  cader  sopra ,  abbracciandolo    e    bacian- 
dolo, lo  bagnò  tutto  di  lagrime  :  nel  qual  atto, 
soverchiando  V  affanno  che  le  si  strinse  al  cuore  , 
ed  oppresse  la  virtù  vitale ,  tramortissi  :    e    fu 
r  accidente  si  fiero  che  i  più  stimarono  chèì  do- 
lore r  avesse  uccisa.    Infelice  adunque  e   dolo- 
roso» spettacolo    era   il  vedere  sopra    un    me* 
dedimo  letto  il  duca  morto;  ^  la   dticheòsa    o 
morta  o  dr  tutti  giudicata  per  tale:    il    quale 
aspetto  miserabile    destò    grandissimo    pianto, 
borrendo  confusaiàefite  le  matrone  e  le  donzelle 
scapigliate-  e  pallide  a  sollevarla  così  fredda  é 
al:d>andoiìata  c^om^  era. 


MI  lud.  T.  IV.  4 
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Tragedie  di  Zii%i  ScsFOLJ  brescicmo.  ^  Jffdano^ 
dalla  tipografia  Sonzogno  e  Compagni^  i8i5. 


X^iECi  volte  in  men  di  tre  mesi  da*  Oiomali 
di  cotesta  città  (a)  |i  tributarono  applau9Ì  sfog- 
giati alle  tragedie  del  sig.  Scevola.  Obi  le  disse 
ammirabili:  chi  le  antipose  a  quelle  dV Alfieri^ 
e  alla  Merope  del  Maffei;  chi  pretese  non  po- 
tersi desiderar  oltre ,  sia  per  lo  stile  ,  sia  per 
r  effetto  teatrale.  V  Accademia  di  Brescia  ae\ 
iSia  e  la  Commissione  di  Napoli  Tanno  dopo 
premiarono  la  Saffo  in  solenni  concorsi  :  il 
cav.  Gambara  con  un  Sonetto  la  celebrò  :  scrisse 
tin  certo  sig.  Fomasini  che  com^  si  vanta  t  ItaUa 
di  aver  nell'Alfieri  il  suo  Cornelif),  così  riconosce  in 
questo  tragico  il  suo  Rax^ìne.  ÌJ  autore  medesi-* 
mo^  supponendo  cotali  encomj  o  ignorati  ^  q 
pon  creduti  ,  o  dimenticati  ,  ha  reputato  ao^ 
concio  risovvenirceli  in  parte  oell^  ultime  &eco 
della  tragedia  suddetta. 

Gli  stranieri  che  vengono  a  visitare  la  bella 
e  feconda  madre  deg)i  studj  e  dell'  arti  ^  rskp* 
colgono  cotesti    scritti  e  giudi^j  ;    e    tornando 


{a)  Cotesta  citià ,  cioè  Milano.  Venuto  easendoci  questo 
|>arere  da  Napoli  in  data  del  i5  agosto  p.  f.,  noi  lo  di«> 
Yulghiamo  ^  perchè  se  1*  autore  della  tragedia  vorrà  rispon» 
dervi,  potrà  prevalersi  anche  del  nostro  Giornale,  o  far 
cosi  luogo  a  rimessioni  diverse ,  utili  sempre  alla  storia  e 
olio  stadio  difficilissimo  dell'  arte  teatrale* 
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alle  patrie  loro,  più  addentro  li  cercano  e  fanno 
ragione  deir  attuale  nostra  cultura.  Importa 
quindi  al  decoro  e  ali*  onor  delT  Italia  che  dai 
Compilatori  di  cotesta  Biblioteca  Italiana  %i  va^ 
glino  un  poco,  siccome  T  opere,  così  i  giudizj 
delle  medesime;  e  che  ove  questi  sian  giusti  e 
smceri  gli  approvino,  ove  mendaci  li  rigettino^ 
acciocché  i  dotti  e  gli  strani  sian  cauti  di  ciò. 
che  sentono  gì"  Italiani  di  sé  medesimi.  Ciò  è 
quanto  mi  propongo  di  fare  sulle  Tragedie  del 
sig.  Scevola ,  e  comincio  subito  dalla  Saffo , 
che  è  la  più  cara  alP  autore ,  e  fu  da  esso  e 
da  altri,  come  diceva,  ripetutamente  applaudita. 
A  mano  a  mano  prenderò  poscia  in  esame  la 
Morte  di  Socrate  y  Y Annibale  in  JBidnia ,  V Arista^ 
demo  e  V  Erode. 

Dico  adunque  che  un  dialogo  in  versi  parlati 
da  sette  persone  ,  di  cui  quattro  s*  incontrano 
per  miracolo  neir  isola  celebre ,  dove  il  disertù 
Leucadio  sam>  ai  naviganti  inspra  ako  terror  che 
hmgi  li  sospinge  (a);  un  dialogo  poetico,  senza  in* 
treccio,  senz* artificio  e  senza  passione,  molto  % 
torto  8Ì  è  intitolato  Tragedia^  poiché  Tragedia  non 
è.  Meglio  era  dirlo  Commedia-^  imperciocché  nel 
prim'  atto  la  povera  Saffo  va  in  traccia  dell*  amante 
Faonei  nel  secondo  Fmone  corre  dietro  ad  JErifile  ; 


{a)  Se,  e  come  diserta,  e  qual  orrore  ispirasse  ai navif 
ganti  Leucadia,  potrà  vedersi  noi  Saggio  storico  del  eh* 
fig.  dott.  Peirizzopulo,  il  quale  a  lungo  e  dottamento 
ragiona  de'  primi  Leucadj ,  della  forma  e  mutazioni  del 
lor  governo ,  de'  loro  uomini  illustri  e  de'  progressi  fatd 
per  essi  nelle  scienze  e  nelle  arti ,  oltre  il  descrivere  V  isola 
e  la  sua  antica  grandetta  e  le  rovine  superstiti  e  i  templi 
e  le  feste  ed^bratevisi  ^  e««  ce*  A«  B. 
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nel  terio  vi  ha  dubbio  se  speserà  latina  o  T  altra: 
lièi  quarto  sposa  quédt'  ultima:  nel  quinto  infine 
la  mena  a  casa ,  e  Saffo  rabbiosa  è  strascinata 
dai  medici  a  far  un  bel  salto  creduto  specifico 
per  r  amore  V  il  qoal  salto  farla  molto  ridere, 
se  una  voce  confusa,  escita  non  si  sa  d'  onde, 
non  temperasse  la  gioja  coli*  avvisare  la  brigata 
<ihe  parte,  la  povera  inferma  in  questa  cara  esser 
morta.  Dubito  assai  se  abbia  il  Goldoni  soggetto 
comico  di  cotesto  più  lepido  e  più  regolare. 
?   Ma  perchè  non  crediate  che  scherzi,  sostengo 
e  replico    che    la  -  Saffo  o  è  tragedia  da  estate 
(  come  vi  ha  chi  lepidamente  suol  chiamare  le 
freddissime    gelate    tragedie    di    questo  povero 
autore  )  o  non  è  tragedia  :  tante  mi  pajono  le 
incongruenze  ,    le    improprietà ,    le    irragione- 
volezze (  TX  uXùyx  )  d' ogni  personaggio  introdotto 
sulla  scena.    Né    voglio   già   ciò    dimostrare  al 
fosco  lumìe  delle  regole  d'  Aristotile  o  coLcoa- 
fronto  dei. greci  esemplari:  mi  basta  un.  po'  di 
buon  senso,  un  po'  di  pratica  del  teatro,  e  non 
dubito  capacitarne  ciascuno,     ^ 

Un  poeta  di  grande  ingegno  e  filosofo  deduce 
il  soggetto  tragico  o  dalla  sua  fantasia  o  da  un 
fatto  storico  conosciuto.  Nel  primo  caso-,  non 
ha  contrasto  ,  egli  ha  V  arbitrio  di  fingerlo  a 
modo  suo  ,  purché  sia  ragionevole  e  naturale, 
ìiel  secondo  è  del  pari  fuor  di  ogni  dubbio  che 
Seguir  deve  la  tradizione  e  la  storia ,  >  e  :su  dì 
essa  costrurre  il  suo  edifizio  drammatico.  Ma 
nella  Saffo  scegli  fra  due  qua!  t'  aggrada  ,  la 
^omma  sarà  sempre  la  stessa. 

Se  non  che  la.  Poetessa,  tanto  nota  alla  storia^ 
non  si  può  dire  soggetto  fantastico,  sìcohè  mi 
par  cosa  mostruosa   ed    dBìsurda    che  il  nostro 
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autore  la  qualifichi  vergine  e  innocente  donzella^ 
quand'  era^  vedova   disonesta  ,    e    avea>  già    da 
qualche  anno  una  figlia;   e  però  non  così  gio- 
vane ,  né  inesperta  per  que'  lezzi  perpetui ,    e 
per  le  tante  smancerie  stomachevoli  che  le  volle 
appropriare.  Chi  tratta  i  costumi  dee  copiar  la 
natura;  e,  o  questa  donna  si  finge  fanciulla  inno- 
cente ,  e  le  sue  smanie ,  i  suoi  viaggi ,  la  inve- 
reconda  sua    sfacciatezza  vi  ripugna  :  o    è  ve- 
dova   e  madre ,  come  esser  dovrebbe  ^    e    non 
ha    dignità.    S*  aggiugne    che    i    suoi  .furori    si 
dicono  castigo    di    Venere ,    (t  un  inno    in  peiia 
che  dicea  scafiti  di  Minerva  e  Febo  i  doni ,  e  im^ 
puri  quelli  ài  Citerea  ;  e   1?  artificio    è  cosi  pue- 
rile, che  basta  notarlo  per  colpirne  il  ridicolo.- 
Si    parla  del  figliale  suo  affetto ,  tornar  si  vuole 
al  seno  del  genitore ,  del  vecchio  padre  cAe  tapir 
nella  osò  abbandonare^  e  sappiamo  che  ella  aveva 
appena  sei  anni  ^  quando  suo  padre  mori  :  sex 
mìhi  natales  iereutt  ^   cum  lecta  parentis  ante  dieni 
lacrymas  ossa  hibere  meas.  Si  dice  divino  ingegncty 
e  fu  di  certo  gran  donna;  ma  vuoisi  M  £rifile^ 
Tenuta    già  in  Mitilene  ^  e  innamorato    Faone^^ 
giuri  questi  d'  esserle  sposo  :  si  vuole  che  Faort^ 
abbandoni  Saffo  e  la  patria. per  seguir  quella^; 
né  8Ì  ravvisa  la  incongruenza  che  il  dipo  èngfcgno  * 
non  sì  avvegga  ne'  sospetti    nulla  di  tuttociò  : 
cosa  ìmpossioile  in  una  donna  e  in  donna  cor- 
teggiata e  famosa    nella  sua  patria    non  molto 
vaista ,  qual  era^Mitilene  seivsecoU  innanzi  Fera 
volgare.   Bello    é   poi   che  T  ignara  Saffo  corre 
appresso  il  fuggiasco  Faxme ,  e  trovatolo  quat- 
tromila ottocento  stadj  lontan  di  Lesbo  ,   si  fa 
tenìre  le  convulsioni  ;    e  più  bello  ancora  che 
etta  rampogne  si  attende  ove  narri  costai  la  ca- 


^ra  che 

i  la  ca-         ^^^^^^^ 
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gione  dì  quella  fuga,  di  cui  si  sa  che  ciancia» 
vasi  in  ogni  trivio  e  in  ogni  chiasso  di  JVlitilene» 
Non  parlo  del  principio  delHatto  quarto^  in  cui 
tuttavia  vuole  andare  a  sposarlo  ^  dopo  che  si 
è  già  sul  viso  di  lei  dichiarato  per  la  rivale  : 
non  del  pensiero  di  volere  (quasi  gatta  soriana) 
graffiare  coir  ugne  la  povera  Rodope  :  non  per  fine 
deir  indecenza  ò^  Erifile  stessa  che  vien  a  Lesbo 
dalla  rimota  Sicilia  ^  come  dicea  ;  poi  torna 
alla  patria  )  indi  ne  riparte  di  nuovo  per  cercar 
di  Faune  ^  quasi  che  i  viaggi,  per  tahd  mari^ 
d*  una  Tergine  vezzosissima  fosser  passeggiate 
«ul  molo.  Ma  veniamo  a  Fame. 

Narrano  Palefato  e  Luciano  che  fu  marinato  > 
e  r  autore  lo  trasforma  in  adeta.  Scrive  Tuci« 
dide  che  in  Mitilene  si  celebravano  le  feste 
d*  Apolline;  Plutarco,  che  per  uso  patrio  si 
costumavano  ì  certajBi  poetici,  e  lo  Scevola 
immagina  gli  Agoni  Paìladìi  nelPOlinlpiade  qua- 
rantottesima.  Dice  Servio  che  i  sacrifici  a  Ve- 
nere si  faceano  d*  incenso  e  fióri,  sacra  Veneri 
fiebant  solo  thure  et  floribvs<>  e  T  accorto  poeta 
vuol  che  Faone  sacrifichi  a  Venere  un  T<h'o. 
Parrebbe  quasi  che  trattando  un  soggetto  storico 
8Ì  famoso,  vogliasi  a  posta  confonder  gli  usi,  i 
costumi,  le  persone,  le  condizioni,  i  luoglù 
'  e  i  tempi  per  fame  romanzo  di  cui  non  ha  còsa 
più  sconcia  in  Tragedia.  Senta  ciò  ^  chi  capisce 
perchè  sian  contramitte  le  stesse  cerimonie  più 
note  ?  Ognuii  sa  che  gli  antichi  erano  diligeo- 
tissimi  delle  pratiche  di  religione;  frequentiam 
anzi  ir  teatro  per  vederle  appunto  in  figura  ; 
ma  'se  gli  antichi  aveau  prescritto  sui  rituali, 
fecondo  Tullio,  il  quibus  kouus  ìmmolandum  cuiqi4C 
ì>€0;  sa  4^raobÌQ  notò  49i^d  a^ìi  Pei  ie  mo^c/M 
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0kdme  e  etile  />ee  le  femmine  consacrarsi^  perchè 
$"  introduce  ia  questa  Tragedia  il  contrario  ? 
Lepida  è  poi  la  bravura  di  far  giocare  i  prota-» 
gonisti  a  capo  niscondere*  In  una  scena  parte 
Faone  da  Mitilene  per  andar  a  sposare  la  sua 
Erifilei  in  un'  altra  parte  Ertfile  da  Sicilia  per 
cercar  di  faone ,  e  ^  ciò  eh'  è  più  lepido  ,  si 
Vuol  questa  Erìfile  raccomandata  a  un  gerofauta 
MIO  2io  ,  acciocché  costringa  il  fuggiasco  (  il 
qual^à  le  corre  dietro)  a  sposarla;  e^per  col-^ 
mo  di  meraviglia^  eh'  ella  si  diriga  a  Leucadia^ 
tanto  lontana  e  divisa  da  Licsbo  ^  niente  meno 
che  da  tutta  la  Grecia.  Ma  Y  autore^  che  vuoi 
pure  congiugnerli^  ha  rinvenuto  il  ripiego.  Questo 
atkta  ^  se  noi  sapete  ,  fu  nei  suo  viaggio  da 
fiera  tempesta  nel  mar  Panfilio  gettato  sulle  coste 
di  Cipro I)  e  (sentite  miracolo l)^)  e  perciò  viene  ad 
Itaca  nell^  Egeo»  La  geograna  ^  vede  ognuno  ^ 
si  fa  beflk  di  questi  voli  :  ma  che  vai  ciò?  Chi 
da  Milano  corre  a  Vienna  precipitoso  ^  non  è 
giustissimo  che  venir  debba  innanzi  a  Bologns 
ed  a  Roma?  In  un  atto  si  vuol  Faone  di  raris^ 
suno  ingegno  ì  in  un  altro  si  fa  così  stupido^  chp 
parlandogli  il  gerofanta  di  spcmall  e  di  £rifile  ^ 
dice  di  non  capir  nulla.  Là  s'incontra  con  iSa/ìs^ 
e  vedute  le  smanìe  sue  ,  irimane  una  statua  t 
qua  ^  fatto  sposo  d'  £riJÙe  ^  dice  i^  Safo  con: 
griavità  di  tòTtere  ad  cifri  il  suo  cuore  (  oh  Dio^ 
torcere  il  duore  !  )  ;  e  per  U  stelle ,  le  giura  che 
parte  a  malgrado  suo. 

Il  gran  Sacerdote  che  potrebb*  essere ,  tragi* 
Camente  parlando^  fin  carattere  importantissimo) 
non  è  dai  principio  alla  fine  che  un  dispregevol 
il[iezzano.  Non  appena  comparisce  sulla  scena  • 
l'araldo  rammentagli 
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Che  dal  suo  genitóre  e  tuo  germano 
A  te  fidùta  Erifilè  qua  verme  ; 
Da  la  Sicula  terra ,  onde  Faone 
Per  questi  mari  errante  aggiunto  fosse 
E  astretto  ad  osservar  sua  fede* 

Al  qual  araldo  comandando  esso  che  tn/vanoii 
rito  nuzial  prepari ,  eh'  Erifile  a  Faon  darà  Iw 
destra  tosto  che  giunga  ^  si  toglie  là  sospeasione^» 
poiché  nuli*  altro  dal  dramma  risulta  che  il. 
matrimonio  di  questi  con  quella.  Brillò^  è  veroy 
un  istante  il  pensiero  sublime  che  i  ministri. tdi 
Venere  perseguono  a  morte  Saffo  per  delitto  saeri'- 
lego ^  il  quale,  maneggiato  a  dovere  e  sostenuto 
coir  arte  e  col  sussidio  di  pensièri,  profondi  ed 
eroici,  potea  supplir  air  azione  e  mantener  T  in- 
teresse: ma/ per  riuscirci,  d'altro  polso  e  d' altro 
disegno 'Crà  d'uopo*  Basti  sapere  che  strap*^ 
paiìdo  coktui,  qual  manigoldo,  nell'atto  quinto y 
Eaone  dal  fianco  di  Saffo  convulsa  ,  muòve  lo. 
stomaco  a  ogni  uditore  edtu^ato.  Se  V  autore 
ha  creduto  riscaldare  la  scena  e  affrettar  la* 
catastrofe ,  s'  è  ingannato  a  partito  ,  perchè . 
r  agghiacciò  ,  né  in  questo  suo  dialogo  vi  ha 
catastrofe  alcuna. 

Lo  steaso  dico  del  sacro  araldo ,  degr>0  mi- 
nistro del  gerof^nta.  In  quanto  al  vecchio  i<a-* 
becille  dì  Storco^,  esso  è^tin  essere  inconclu- 
dente. Si  fibge  Mitileneo  ,  dittioraiite  in  Leu*. 
cadia ,  amico  del  padre  di  Saffo^  la  qual  è  sua 
ospite  da  tre  dì ,  e  tuttavia  ignora  il  perchè 
sia  venuta  si  da  lungi  aj  quest'  isola.  Vero  è  da. 
ciò  nascer^'che  mentre  doi*me  costeiv^i  narra  per 
filo  e. per  punto  la  storii;.  di  Saffo  agli  uditori: 
ma  questo  ripiego,  non  mea  facile  a  trovarsi  cb# 
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festidloso  ad  udirei  ^  conferma  sempre  pia  che 
r  autore  non  ha  tragico  ingegno  ^  né  questo 
componimento  è  tragedia. 

Rodope  non  ha  miglior  consiglio  degli  altrL 
Ben  m'  aweggio  che  di*  tremendo  i  qùestx>  \  dice 
costei  nella  prima  scena  dell'atto  primo:  e  che 
giorno  dev'  essere  ,  richiede  lo  spettatore  ,*  :  se 
per  toccare  cotest^  isola  desiderata  ^  correstis 
amendue  sole  mard  e  perigli  spauentosi  immmsi  ? 
Quando  poi  viene  ad  annunziare  le  noz^e  di 
Saffo  ^  e  Saffa  canta  un^  arietta  di  consolazione  9 
e  Fatine  presente  non  dice  verbo,  e  .gli  uditpr::i 
san  già  che  le  nozze  sono  preparate  per  altra 
^nna,  il  dispetto  non  ha  più  freno;. e  chi  è 
più^  discreto,  piega  il  capo  sul  petto  e  si 
abi]^ndona  a  placido  sonno.  Orazio  è  profeta': 
male  si  mandata  loqueris^  ant  dormitabó  aut  ridebo; 
e  recitata  la  Saffo  in  varie  città  ,  T  effetto  ha 
provato  la  veracità  dell'  oracolo.  Egesippo  stra- 
niero air  azione,  non  occorre  aira,utQre  che 
per  un  servigetto  simile  a  quello  d' JEtarco. 
Coinè  introdurre  Paone  a  recitare  il. suo  idil- 
lio ,  se  non  viene  un  amico  da  Cipro  a  richicM^ 
dernela?'  . 

Udite ,  0  selve  ^  i  miei  la^nenti,  udìie  ^ 
Ascoltatemi  voi ,  Ninfe  pietose. 

Ma  fini^mla.  Se  ascolti  la.  storia  io  questa 
così  detta  tragedia,. il  soggetto  non  è  quel  desso^ 
e  Fautore  si  è  tradite  da  sè<  Se  alartelo  vuoi 
ridotto  per  destare  gli  ^iffetti  ^  mupvere  Tinte- 
resse,  cirear.la\sorpf:eaa)|  la  piet^,  ^  fnen^Yiglia,^ 
il  diletto;  tali  sono  le. assurdijtàv'^^^PPP^ip"^ 
le  irragionevolezM.  o«l  piittao  1  nella  ^a^otta  , 
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ne*  tfapasei  ^  ne*  caratteri  de'  personaggi  è'  per* 
•ino  negli  Uii  e  costumi^   che    paiono  di  pro-« 
posito    ricercate    per    diatmggere    il    probabile 
•    il    verieimfle^    in   breve    tutto   ciò  appunto 
che    più  9Ì  cerca  e  yuolsi  nella    Tragedia.    In 
tanti  versi  neppnr  la  traccia  Jà  mezzi  teatrali  ; 
anzi   neppur  V  idea    di   quella    nobile  ^    6ua    e 
delicata    passione  che   solleva  gì'  ingegni  y    su« 
btima  gli  animi  e  accende  >  male  o  ben  gover^ 
nata ,    ai    delitti  più  orribili  e  alle  più  eccelse 
virtù.  Parole  e  poi  parole^  e  ciance  accozzate 
a  caso  ,    personaggi  che  vanno  e  vengono  ,    e 
mutèui  luogo  perché  mud  scena  ^  senza   plausibil 
ragione^  senza  riflessione^,  senza  giudizio  ,  tat« 
che  ^  ;il  tutto    strignendo  in  poco  ^    Saffo   può 
dirsi  una  pazza  impudica,  /Wie  un  zerbinotto 
indeciso,  il  gran  sacerdote  un  ribaldo  mezzano^ 
è  ciò  che  più  monta,  e  questi  e  gli  altri  sog^ 
gfetti  tutti  da  commedia,  per  non  dire  da  trivio. 
Nirila  dico  del  verso ,  né  dello  stile ,  perchi 
aarei  troppo  luugo,  e  ognuno  leggendo  vi  può 
sentire  la  più  grande  povertà  e  il  più   penoso 
stento  di  chi  va  mendicaa^lo  e  maltssimameiite 
accozzando  le  parole  e  ie  frasi.  O  ii ,  se  questa 
è  forza  ^  brevità,  rapidità  di  dialogo  tragico:  è 
il  vecchio  Etarco  che  parla. 

Finché  il  matdn  tranquiUo  al  sonno  alletta 
Saffo  dolente  ,  e  da'  tuoi  fidi  ufficj 
Ti  concede  posar  ,  qui  non  £  incresca  ^ 
Rodope ,  meco  rimanerti  e  dirmi  , 
Poiché  quel  cor  tu  appien  conosci  corM 
A  le  tue  cure  unir  possa  io  le  mie  , 
SS  che  di  lei  lo  spirto  almen  d  reggia 
Se  non  giuliw  (Ui/ien  cabmMé 
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Odi  anche  Saffo  : 

Non  so  se  qui  suonar  fama  s*  udio 
Che  di  Faon  per  tutta  Grecia  corse  , 
Si  come  duom  cui  Venere  di  rara 
Beltà  celeste  ornar  si  piacque.  A!  doni 
Di  Cuerea  quasi  per  gara  i  suoi 
Indi  accoppiò  Minerva ,  ond'  ei  dSpenne 
Di  rinomanza  oggettot 

e  quest^  altro  più  lepido  ancora  del  Sacerdote: 

O  Saffo ,  al  vero  mio 

Jpri'  la  mente  ,  e  fernudU  entro. 

Né  diverso  mi  pare  dove  tra$crive  i  migliori 
autori,  storpiandone  i  concetti  e  le  frasi.  Egli 
prender  crede  a  modello  i  nostri  poeti  epici  e  li-* 
rici;  ma  chi  non  vede  come  T  epico  e  il  lirico  stilo 
sian  diversi  del  tragico?  Con  quello  h  il  poeta  che 
canta ,  con  questo  son  gli  attori  che  parlano  t 
che  se  non  ha  stile  ,  verso ,  invenzione  ^  con*^ 
dotta  ,  artificio  tragico  di  ninna  sorte  ^  perchè 
vuol  chiamar  cosi  fatto  libro  Tragedia  f  La 
quale,  se  non  è  tale,  come  sciorre  renìgmià  dei 
prenci  e  giudizj  e  panegirici  de*  giornalisti,  degli 
scrittori,  delle  accademie?  La  risposta  mi  è 
facile  e  pronta^  ma  non  è  di  stamparsi  per  ora» 

(Um  rostro  OM^iat^Jé 
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FoeticoB  Arìstotelis  nova  persia  ex  grceco  exem^ 
plari  eduionis  nodssimoe  haud  paucis  tamen  in 
locis^  si  Dii%  placet^  emendato.  A.ccedimt  appena 
dices  duce  :  De  Tragoedice  officio  et  de  Drama^ 
tìcce  paeseos  apud  GrascOs  origine.  — •  Panormi, 
typis  regiis^  i8i5,  Po/.  in  S.^  ^  di  170  pag.  e 
8  di  prèfaz. 


Xja  Poetica  di  Aristotile  ^  sebbene  sia  stata  sem- 
pre, e  da  tutti  tedutà  iii  venerazione  ;  pure 
guastai  e  corrotta  ^  come  ciascun  sa  ^  è  stata  a 
noi  tramandata.  Più  e  più  letterati  han  tentato 
in  diversi  teitipi  di  restituirla  alla  sua  integrità; 
ma  coi  loro  sforzi,  ancorché  generosi,  han  po- 
tuto emendarla  di  molti  errori ,  notì  già  inon- 
darla di  tutti.  Di  ciò  ne  è  pruova  T  ultima  edi- 
zione ,  che  si  è  recata  in  luce  in  Strasburgo 
nel  ì8oo  dalla  società  letteraria  di  Dueponti, 
Ivi  la  Poetica  di  Aristotile  è  comparsa  ,  egli  è 
vero ,  meno  sconcia  e  scorretta  ,  ^he  itou  era 
per  lo  innanzi;  ma  non  senza  alcuni  fàtli,  che 
àrrestanp  di  quando  in  quando  il  lettore  ,  e 
recano  ingiuria  al  Greco  Filosofo.  Fatica  quindi 
ardua  è  difficile  >  utile  ai  buoni  studi,  e  desi- 
derata dai  dotti ,  è  da  reputarsi  quella  del  sig. 
marchese  Giuseppe  Hans  (a) ,  con  cui  intende 


{a)  lì  sig.  marcii.  Haus^  quantunque  tedesco  di  origine 
e  nativo  di  Wurtzburgo,è  stato  per  molto  tempo  presso 
U  corte  di  Palermo  ìa  qu^Oità  di  direttore   degli   studj. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


POETICA   ARISTOTBLIS.  6l 

ài  ritornare  alla  nativa  purezza  V  unica  ÌBtitu«« 
zioue ,  che  da'  Greci  ci  eia  restata  intorno 
alJa  Poetica. 

Le  éue  correzioni  in  gran  parte  sono  facili  t 
piane  ;  perchè  nascono  dal  cangiare  eh'  ei  fa 
d'  una  lettera  in  un'altra,  e  dal  trasporre  o 
togliere  una  parola  senza  più.  Ma  alcune,  e 
queste  son  pòche ,  è  da  confessarsi  che  son 
piene  di  coraggio ,  e  forse  di  ardire.  Ciò  av- 
viene in  que'  luoghi  che  si  trovano  cosi:  brut- 
tati e  sformati,  che  sono  stati  e  saranno  sem- 
pre il  tormento  degli  eruditi.  Ma  se  in  tali 
«asi  usa  il  marchese  H.  della  licenza  ;  nou 
manca  egli  di  semio  e  di  destrezza.  Ricava  da 
principio  il  vero  senso  d'  Aristotile  da  ciò  che 
]}rima  o  dopo  dice  lo  stesso  Aristotile  ;  e  poi 
questo  senso  va  egli  esprimendo  colle  frasi  e 
colle  parole,  che  suole  Aristotile  adoperare 
ove  ai  tratta  di  antichi  tèsti.  In  difetto  de'  Co- 
dici e  de'  MSS.,  dai  quali  si  può  solo  ritrarre 
la  sincèra  lezione  di  quelli,  non  sì  può  fare  di 
meglio  che  ricavarne  il  vero  senso  colle  re- 
gole che  r  arte  critica^  o  sia  il  buon  senso 
somministra.  ' 

Il  M.  H.,  pieno  com'  è  di  riserva, 'non  inserì* 
sce  le  sue  correzioni  nel  testo,  ma  nella  tra- 
duzione che.  stima  propiamente  sua  opera.  Poi- 


di  S.  A.  il  Prìncipe  ereditario  delle  due  Sicilie.  Egli 
parla  e  scrive  bene  T  italiano^  e  noi  abbiaoio  ricevuto 
da  Palcrnao  una  5ua  operetta  Sul  Tempio  dì.  Giove  in 
Olimpia  ed  in  Girgenti ,  della  quale  parleremo  ne' suc- 
cessivi fascicoli  dì.  questa  Biblioteca.  Il  presente  articolo 
ci  viene  dal  chiarissimo  sig.  Domenico  5dnà  professore 
di' fìsica  n^ir  Università  di  Palermo. 
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che  non  solo  nel  tradurre  reca  le  sue  emende  9 
ma  spesso  si  diparte  dal  resto  de*  traduttori , 
anche  in  que^  luoghi  in  cui  il  testo  è  sincero. 
Vuole  egli  così  dal  filo  di  tutte  le  idee  e 
dalla  tessitura  di  tutta  Y  opera  dimostrare  la 
verità  ^  o  almeno  V  aggiustatezza  delle  sue  cor* 
rezioni. 

Le  note  che  accompagnano  la  traduzione 
XM>n  sono  che  due.  NelF  una  espone  i  principi 
grammaticali  riferiti  da  Aristotile  nella  Poetica , 
e  che  da  taluni  sono  ingiustamente  disprezzati. 
Neil*  altra  mostra  la  differenza  che  passa  tra 
il  giudizio  degli  antichi  e  de*  moderni  intorno 
al  bello.  Questa  nota  è  utilissima,  perchè  mira 
a  guidare  la  nostra  mente  alla  'cognizione  del 
belio  ,  che  da  tutti  si  suole  con  avidità  ricer^ 
care  ^  e  da  pochissimi  ritrovare. 

In  luogo,  dirò  cosi,  di  note,  supplisce  Tautore 
con  due  Memorie  in  forma  di  Appendici ,  che 
riguardano  la  Tragedia  e  il  Greco  Teatro. 
Giacché  il  libro  della  Poetica  d'  Aristotile,  che 
oi  resta,  non  parla  che  del  Poema  Epico  • 
della  Tragedia. 

La  prima  Memoria  è  intitolata  ;  De  Tragedia 
affido,  ed  è  diretta  ad  illustrare  un  passo  prin* 
cipale  di  Aristotile.  Prescriva  costui  la  purificar 
%ione  nei  due  cardini  della  Tragedia,  il  timore  e 
|a  pietà.  Molto  si  è  altercato  tra  i  dotti  sul 
vero  significato  di  questa  purificazione,  e  molte 
e  svariate  sono  state  sinora  le  loro  opinioni* 
Ma  ninno,  p$r  quanto  pare,  ha  toccato  il  segno; 
perchè  niuno  ha  ritratto  dallo  stesso  Aristotile 
la  spiegazione  della  purificazione  <li  Aristotile. 
Il  M.  H  ha  impreso  a  dimostrare  che  il  Greco 
Filosofo  dichiara  la  purificazione,  daini  voluta 
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nella  Tragedia,  non  solo  neir  ultimo  libro,  delln 
Politica ,  ma  in  due  ben  lunghi  capitoli  dell^ 
medesima  Poetica»  Però  colla  guida  d*  Arìtto* 
tile  egli  afferma  che  la  Tragedia  eccitando  il 
timore  e  la  pietà,  deve  recar  diletto^  e  che  ifi 
purificazione  in  altro  non  consiste  se  non  nelr 
r  allontanare  dalia  Tragedia  tutto  ciò  eh*  è  in-« 
te^-amente  scellerato,  disonesto,  senza  decoro: 
in  una  parola  tutto  ciò  che  può  togliere,  alte- 
rare, turbare  il  piacere  che  nasce  dai  due  af- 
fetti eccitati  <,  timore  e  misericordia.  Questa 
ioterpretazione  è  nuova  y  ma  di  somma  impor- 
taoza  ;  giacché  può  dirizzare  gli  autori  di  Tra- 
gedie nella  scelta  degli  argomenti  e  nella  con- 
dotta della  stessa  Tragedia.  La  Gazzetta  Lette- 
raria di  Gottinga  ha  applaudito  e  questa  in- 
terpetrazione  e'  tutta  la  Memoria,  che  Fautore 
avea  prima  e  separatamente  stampato* 

La  seconda  Memoria  è  iscritta  :  Rei  Dram^ 
maticce  origiries  apud  Groecos  ,  e  sì  estende  sulla 
storia  del  Teatro  Greco,  e  tutte  le  parti  che  io 
componeTano.  U  soggetto  non  è  nuovo  ;  ma 
ciò  non  ostante  è  giunto  T  autore  a  trattarlo 
con  novità;  perchè  ha  ritrovato  in  Aristotile 
le  tracce  della  Storia  del  Teatro  Greco  che  si- 
nora non   erano  state  avvertite. 

U  opera  è  scritta  in  latino  con  fluidità  e 
dignità.  Suppone  essa  una  multiplicità  e  co- 
pia di  erudizione^  che  non  senza  modestia  si 
occulta.  V  autore  però  mostra  talora  troppo 
acume  e  sottile  intendimento.  Parlandosi  di  cose 
antiche ,  bisogna  ristare  ai  fatti  e  agF  imme- 
diati^ loro  conseguenti.  V  acume  e  *1  sottile  ra- 
gionamento ,  se  per  fortuna  non  ci  smarrisce , 
ci  lascia  sempre  dubbj    della  verità.    Quel  che 
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reca  maraviglia  egli  h ,  che  V  autore  manife» 
sta  opinioni  che  sono  a  quelle  contrarie  di 
tanti  sommi  letterati i^  e  si  contenta  di. proporre 
le  sue  senza  attaccare  le  altrui.  Non'  ambi- 
sce r  onor  della  vittoria ,  e  non  cerca  che  la 
verità* 
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Della  Zecca  e  delle  Monete  penane.  Memorìe  e 
documenti  inediti^  raccolti  e  pubblicati  da  Già. 
JBattista  Vebmigliolj.  —  Perugia  ,  tipografia 
Baduel,  iti6,  di pag.  171  e  74  d'Appendice, 
in  4.^  con  tre  taA>ole  incise  in  rame.  ' 


Il  8ig.  FermigUoU^  conservatore  del  gabinetto 
di  antichità)  professore  di  archeologia  neirUni-* 
Tersità  di  Perugia,  e  di  mitologia  nell' Accade* 
mia  delle  beile  arti ,  noto  già  alla  repubblica 
letteraria  per  altre  opere  d'erudizione ,  in  questa, 
dedicata  al  regnante  Sommo  Pontefice,  prende 
ad  illustrare  la  zecca  e  le  monete  della  sua 
patria. 

Premesso  qualche  cenno  sul  sussidio  che  la- 
numismatica  del  medio  evo  presta  alla  storia^ 
ed  alle  antichità,  massime  italiane  di  quel  tempo, 
e  premesso  che  la  zecca  perugina  è  una  delle 
fiù  illustri  e  copiose  d'  oggetti  negli  antichi  domìnj 
della  Chiesa  ;  esclude  con  virtuosa  imparzialità 
le  supposizioni  di  coloro  che  a  Perugia  attri- 
buirono monete  di  etrusche  officine ,  restituen-* 
dole  ai  Campani  ed  ai  Yejenti.  Parla  quindi  dei 
raccoglitori  ed]  illustratori  delle  monete  peru- 
gine ,  che  lo  precedettero  ,  e  distìngue  le  mo- 
nete italo-rurbiche ,  e  quelle  specialmente  degli' 
antichi  dominj  della  Chiesa,  in  autonome,  coniate 
dalle  città  medesime  di  propria  loro  autorità  , 
ed  in  Pontificie,  coniate  per  uno  speciale  per- 
messo  de*  principi  territoriali,  colla  mischiaittfl^ 
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di  qualche  segno  di  dipendenza   unita    ai    tipi 
urbici  o  domestici. 

Sebbene  la  prima  moneta  perugina  ,  delia 
quale  si  ha  memoria^  èia  del  iiìio;  prova 
r  alatore  con  molt^  erudizione  che  ancbe  Qel 
«ecolo  antecedente  poteva  esistervi  una  zecca, 
giacché  molti  pagameati  vi  si  facevano  in  mo- 
nete diverse^  dei  quali  nopain^vansi  i  paesi, 
perchè  le  zecche  di  questi  godevano  di  mag- 
giore celebrità.  Nel  i  ^3^  trovansi  già  più  di  ao 
Contratti  stipolati  in  monete  perugine:  nel  laS^ 
già  si  istituisce  nuova  zecca  in  Perugia,  e  due 
Lucchesi  ne  sonb  gP  intraprenditori<;  nel  I2t65 
nasce  controversia  co^  Lucchesi,  e  si  ricorre  al 
Papa;  altra  zecca  si  erige  in  quel  tempo  in 
]Perugia,e  vi  si  pone  alla  testa  un  Fiorentino ^ 
che  pur  viene  a  contesa;  si  fanno  in  quel  secolo 
^ri  riegolamenti  monetari ,  e  4;al volta  si  mette 
fuor  di  corso  la  nuova  moneta  ,  perchè  man- 
dante  di  titolo;  ricompajono  sulla  fine  del  secolo 
ipedesimo  i  danari  perugini.  . 
.  Continuano  nel  XIV  secolo  i  fasti  della-  zecca, 
i  regolamenti^  i  magistrati,  gli  officiali,  i  cam" 
biatori,  detti  allora  campsores  ;  nel  i3i3  vi  ii 
istituisce  forse  una  nuova  zecca  ;  alcuni  anni 
dopo  le  monete  perugine  hanno  corso  anche 
nelle  vicine,  provinole  ;  la  picciola  moneta  tal- 
volta rigurgita;  i  Perugini  vanno  perfino  a  batter 
moneta  ad  Arezzo;  le  calamitose  vicende  d'Italia 
sospendono  però  per  qualche  tempo  T  attività 
della  '  zecca  perugina  ,  siccome  dell'  altre  tutte 
d'Italia;  verso  il  lij^  quella  officina  prende 
nuovo  vigore  9^  e  vi  si  j^attono  i  bologniui;  sul 
finir  di  .queii  secolo  imova  officila  si  stabilisce 
per  battere  oionetg  d'ora  e  d^  argento,  e  di€ci' 
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pline  61  saoEiònàno^  le  quali  portano  una  specie 
di  sistema  di  verificazione,  I  tipi  allora  portar 
doveano  il  nome  e  T  iniziale  di  Perugia  da  una 
parte  e  quello  di  S,  Ercolano  dall'  altra.  Pare 
che  fiti  da  quel  tempo  fosse  introdotto  il  costume 
di  apporre  alle  monete  le  marche^  se  non  delle 
officine  monetarie^  o  delie  matrici^  almeno  dei 
«oggetti  cbe  presfedevano  alla  coniazione  ^  e 
quello  pure  di  accordare  ai  monetari  il  recursus 
che  in  appresso  fu  detto  rimec&o.  Alcune  mo- 
nete di  quéll*  epoca  sono  riferite  nella  prima 
tavola. 

Pia  abbondante  dì  fatti  e  di  documenti  è 
la  storia  della  zec^a  perugina  del  secolo  XV. 
Vi  si  trovano  i  sigilli  de'  fiorini  per  la  pubblica 
guarentigia  ,  i  nuovi  tipi  col  grifone  e  la  leg- 
genda JSulistee  perusie ,  nuovi  contratti  e  nuove 
discipline  per  V  attivazione  delle  officine  mone- 
tarie e  la  continuazione  per  tutto  quel  secolo 
della  autonomìa  delle  monete,  sebbene  su  questo 
oggetto'  cominciasse  nel  secolo  medesimo  ad 
estendersi  anche  la  pontificia  autorità*  Una  nuova 
officina  si  trova  eretta  nel  1467  ;  nel  1476  si 
comincia  ad  incidere  sulle  mcmete  Augusta  Fé* 
ntsia  y  ed  una  nuova  condotta  della  zecca  tro* 
vasi  accordata  nel  1482.  Sul  finire  della  storia  di 
questo  secolo  prova  dottamente  T  autore  che 
alcune  monete  da  esso  riferite  nelle  sue  tavole, 
benché  prive  di  data,  debbono  piuttosto  al  XV 
die  al  XVI  secolo  attribuirsi. 

Nel  XVI  le  monete  «ono  tu^e  pontificie.  Una 
zécca  si  prova  esistente  in  Perugia  sotto  il 
pontificato  di  GiaVvor  II;  ék  tuiwi  e  preziosi  o^td 
più  feconda  divenne  sotto  Leon  X;  si  cominciò  a 
coniare  zecchmij    quando  non  Togtiano  chia«' 
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marei  piuttosto  ducati  o  fiorini  ^  d*  oro  papali  ; 
la  zecca  fiori  non  ostante  le  contese  che  si  tusci-< 
tarono  sovente  cogli  iutraprenditori  ;  e  solo  si 
cessò  forse  di  battere  moneta  in  quella  città 
sotto  il  regno  di  Adriano  VI  e  quello  di  Cìt* 
mente  FU,  ma  sotto  il  pontificato  di  Paolo  III 
rinacque  la  perugina  numismatica  ;  produsse 
ancora  in  quella  epoca  'singolarissime  monete 
d^  oro  ;  si  usò  T  iiscrizione  Senatus  Populusque 
Perusinus  ,  e  sebbene  alcuna  interruzione  avve- 
nisse per  la  ribellione  di  quella  città,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  guerra  del  sale^  rinacquero  le 
prerogative  del  municipio  e  quella  pure  della 
zecca  ^  sotto  Giulio  III,  Da  Giulio  III  in  avanti 
più  non  si  trovano  monete  coniate  in  Perugia 
fino  al  Pontificato  di  Pio  FI  ed  al  governo 
della  repubblica  romana. 

Tutto  lo  scritto  è  corredato  di  dottissime 
annotazioni,  alle  quali  tiene  dietro  un  prospetto 
cronologico  delta  numismatica  perugina  ,  otti- 
mamente disposto  in  quattro  colonne,  una  dèlie 
quali  porta  il  numero  progressivo  delle  monete, 
la  seconda  1*  anno  del  conio,  la  terza  il  numero 
corrispondente  nelle  tavole  incise^  e  la  quarta 
la  compita  descrizione  de^  tipi.  Segue  un^  appen^ 
dice  di  monumenti  inediti,  citati  nelP  opera,  i 
quali  sono  per  la  maggior  parte  erezioni  di 
zecche,  contratti  cogli  in  traprenditori,  ed  ordi** 
namenti,  regolamenti  e  provvedimenti  monetari. 
Non  dubitiamo  che  la  pubblicazione  di  questi 
monumenti,  confermando  ampiamente  lo  scritto 
deir  autore ,  non  possa  utilmente  servire  anche 
a  gettare  moltissimo  lume  sulla  storia  numisma^ 
tica  o  monetaria  di  que' tempi.  L' appendice  h 
pure  corredata  di  alcune  qote.'  Nelte  tavole  si 
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(Contengono  quaranta  monete  esattamente  incise 
in  rame  ,  e  tutto  il  libro  può  riputarsi  utilis* 
timo  y  per  esservi  la  materia  discussa  e  trattata 
a  perfèiEione.  Lo  stile  diel  sig.  FamigliQli  è  pute 
generalmente  buono  e  corretto  5  e  solo  ci  duole 
di  vedere  che  in  una  pomposa  approvazione 
messa  in  fronte  air  opera  e  sottoscritta  dall'arci-* 
vescovo  di  Ancira^  che  noi  saremmo  portati  a 
credere  tutt*  altro  che  italiano  ,  si  contengano 
le  branche  pei  rami  della  erudizione ,  i  cunj  pei 
conj  e  moke  altre  inesattesze^ 
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SuBa  patria  e  sidta  età  del  Cronografo  NoiHiliciense^ 
DissertoBuone  di  FoIhìsùo  JUalaspiNA  ,  correa 
doM  et  istoriche  armotaziùni  e  d*  inedid  doct^ 
menti.  *-«  Tortona^  stamperia  Rossi ,  ^^^^  i  di 
pag.   104 ,  in  ^^ 


JLiiBRo  stampato  con  eleganza  e  con  lusso.  — • 
Ma  perchè,  dirà  taluno  ^  andar  a  cercare  Y  età 
e  la  patria  di  un  antico  cronografo    che  pochi 
hanno  letto  e  pochissimi  leggono.  —  La  risposta 
è    contenuta    néll'  epigrafe ,    presa    dall'  elogio 
degP illustri  Cronisti  piemontesi  delcel.  Napionei 
«  Senza  le  storie  de*  monasterj,  o  ne'  monasteri 
<c  dai  monaci  descritte,   mute    diverrebbero  ìt 
«e  età  de'  secoli  di  mezzo  e  si  sarebbero  perdute 
<c  le  traccie  di  quei  principi  e  di  quelle  nazioni  ». 
—  Il  Cronista  altronde  della   Novalesa  ,    il    di 
cui  lavoro  è  stato  riferito  tanto  tra  gli  scrittori 
delle  cose  di  Francia  dal  Duchesne ,  quanto  tra 
quelli  delle  cose  d" Italia  dal  Muratori,  ha  sempre 
goduto    moltissima    considerazione  ,  e  Muratori 
stesso  e  MabUlon  ne  hanno  fatto  moltissimo  uso 
nelle  loro  storie.  Quella  Cronaca  contiene  molte 
istoriche    verità  che  indarno  cercherebbonsi  in 
altro  scrittore  ;  e  vi  si  trova  pure  un  ben  im- 
maginato e  ben  condotto   romanzo ,    il   quale  ^ 
sebbene    noi    non    siamo    per    ammettere  cosi 
facilmente  ,  come  di  un  merito  superiore  a  quelli 
deW  antica   Grecia    (  nel    che    ci    mostreremmo 
troppo    partigiani   della  cel.  baronessa  de  Stail 
che  di  quésti   ha    fatto   poco    conto   nella  sua 
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preikzioiie  a  Delfina),  pur  tuttavia  è  riconmciuto 
pel  primo  che  sia  sm-ùto  dalle  nazioni  moderne. 
&  questa  una  narrazione  della  prima  spedizione 
di  Attila  in  Italia  e  delle  gesta  di  Gualtieri  ^ 
prinéipe  degli  Aquitani^  daUa  quale  gofl^mente 
8Ì  è.  forse  tratto  V  Atila  flageUum  Dei  ;  che  si 
è  più  volte  stampato  anche  nel  secolo  XY.  Riesce 
altresì  quella  Cronaca  assai  pregievole  ^  perchè 
è  la  sola  dalla  quale  possano  ricavarsi  notizie 
eerte  della  famiglia  della  famosa  contessa  Ade^ 
loù^ ,  punto  importantissimo  per  la  storia  del 
PiefflOGite  del  medio  epo.  Sgraziatamente  una 
parte  di  quella  Cronaca  è  perdutale  siugolar-^ 
mente  quasi  tutto  il  libro  quarto. 
.  £  poiché  nti  Malaspina  avea  comunicato  il 
manoscritto  di  quella  storia\  più  copioso  d'ogni 
altro ^  al  Muratori;  troviamo  ben  lodevole  che 
ulivo  MalasfHna  siasi  occupato  di  ricercare  Vetà 
e  la  patria  dell'  autore  di  quella.  Inutile  ^  dice 
egli ,  sarebbe  l' indagarne  il  nome  ;  ma  se  non  il 
luogo  della  sua  nascita^  ha  egli  indicato  almeno 
quello  del  suo  domicilio  ^  cioè  il  monastero  di 
S.  Pietro  diISreme,  anziché  quello  di  S.  Andrea 
di  Torino,  siccome  altri  pretesero;  giacché 
parlò  di  quel  monastero ,  al  quale  Ardoìno  II f 
marchese  di  Torino  avea  tolto  la  Talle  di  Susa, 
né  questo  e«9>er  potea  se  non  quello  di  Breme^ 
e  fors€^  ebbe  ancora  in  quel  luogo  la  sua  edu-» 
cazione  reiigii^sa  e  letteraria.  Altrove  parlò  del 
monastero  di  Breme ,  come  di  suo  ospizio  e  di 
una  badia  dalla  quale  egli  dipendeva.  Il  sig.  Ma^ 
laspina  sostiene  che  non  due  ,  come  supposero 
Terraneo  e  Napione^  ma  un  solo  fu  lo  scrittore 
della  Cronaca  della  Novalesa,  e  ci  pare  che  il 
dimostri  con  buone  ragioni.  Con  eguali  ragioni 
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e  con  molta  critica  erudizione  egli  prova  che 
quel  croàista  fiorì  circa  la  metà  del  secolo  XI 
come  credette  Muratori^  ch'egli  appeina  rag^ 
giunse  col  suo  vwere  la  metà  di  quel  secolo  ^  e 
che  ^  se  accennò  evènti  de' secoli  anteriori  ^  li 
riferi  soltanto  conìe  cose  risapute  da'  vecchi. 

In  sole  42^  pagine  si  racchiude  la  disserta* 
sione  ^  e  tutte  T  altre  contengono  annotazioni* 
Queste  ^  ripiene  tutte  di  squisita  erudizione  ^ 
versano  sulle  memorie  storiche  dei  monasteri 
della  Novalesa  e  di  Breme  ;  su  varj  abati  di 
qa0'  monasterj  ;  sopra  Sansóne  ^  Oddone ,  Ful^ 
cardo^^  Romaldó  ^  Gelone,  Mdrado  ,  Gotofredo  ^ 
Belcgrìmmo  ed  altri  persobaggi  interessantissimi 
per  la  storia  politico-ecclesiastica  di  que'  tempi. 
Si  chiude  il  volume  colla  pubblicazione  di  due 
documenti  inediti,  uno  de-  quali  è  una  bolla  di 
Gio.  XII J  a  Belegrìmmo  abate  ,  ed  ai  monaci 
di  Breme ,  delli  2^1  aprile  972;  T  altro  un  diploma 
di .  Ottone  I  imperatore  ai  monaci  medesimi^  del 
prjmo  di  maggio  detto  andò. 

L'autore  deplora  in  qualche  luogo  la  dispera 
tione  della  Biblioteca. del  monastero  della  No-* 
Valesa,  Sappia  egli  dunque  che  1'  estensore  óX 
questo  articolo  nell'  universale  eccidio  dei  mo- 
nasteri ha  ricuperato,  cioè  comperato^  tre  codici 
noyaliciensi,  dei  quali  alcuno  non  è  posteriore^ 
al  secolo  XII,  ed  alcuni  antichi  diplomi  di  qiiel 
monastero  che  finora  non  ha  avuta  agio  di 
svolgere  ed  esaminare. 
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Delia  i^ita  di  Giambattista  Mo^teqùia^  pro^ts^ 
sore  di  Chirurgia.  Memoria  del  dot.  Eameo 
Acerbi.  —  £t  forma^  et  mores^  et  bona  fama 
manent.  —  MUano^  stamperia  Dova^  1816^  d\ 
pag.  ^%^  in  &é^ 


\f vestì  Memoria^  cb^e  meglio  forse,  sarebbesi 
detta  narrazione^  relazione^  notìzia^  GOinmen«* 
tario  ,  o  anche  semplicemente  elogio  ^  fu  Jètt» 
al  R»  C.  Istituto  di.Sc.  Lett/  ed  Arti,  al  quale 
il  prof,  ^on^^^  fappArtenéra  >  nella  seduta 
del  7  marzo  1816.  Nonr  siamo  neppur  piena*- 
Sdente  dell'  avviso  dell'  editore  -^  U  quale  ci  an« 
nuQzia  che  la  vedova,  ed  i  figli  ddl  defunto 
nel  pubblicare  quesf  e^<;9Ìo  si  sono  prefissi  di  fare 
co«a  grata,  agli  amici  i^  che  lo  appreezArotlQ^iii 
vitd.v  Gli  uomini,  co^  Monteggia^  son  pubbik»; 
la  vita  loro  ^  di  pubblico  diritto;  a. Uì,  ootiaia 
de'  loro  meriti,  delle  loro  virtù  non  debbe.  ri^ 
stringersi  ne)la  ^era^  degli  amici  ;  .la  fama  Jor(> 
volar  deve  per  tuttp  jtl  0[iotìdo.  Un.  giovane  me- 
dico ,  colto  ed  istrutto ,  il  sig.  dott.^  4cerM  ^  .h 
assai  lodevole  per  av'^re  con  .  a<3;ewatezza  e 
con  eleganza  esposto  la  vita  e  gli  stu4i  di  qiiel« 
Tuomo  insigne;  egli  sarebbe  da  biasimarsi,  se 
fatto  non  avesse  V  opera  si|ia  di  pubti^ico  diritta. 
Chi  volesse  analizzare  un  elogio  ^  non  ^r^b- 
be  che  snervarlo,  e. per  oosì  dire  ischeletrirlo. 
Gli  articoli  necrologici  de'  Giornali  ^w^Ji^^ii^^h 
in  succinto  qualche  contezza  della  vita  di  Mox^-^^ 
tegg^ìa.  Noi  richiameremo  tvittavià  all^  .flP^em,airiak 
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de'  leggitori  nostri,  che  Monteggia  nacque  itt 
Laveno  nel  i  ^óa  ;  fece  i  primi  studj  in  Pallan- 
za^  e  passò  ancora  inerudito  in  età  d*  anni  17 
tra  gli  allievi  di  chirurgia  dello  Spedale  mag* 
giare  di-  Milano;  ch^  <^olà  esattissimo  nèll*  adem- 
pimento* de^  suoi  doveri  ed  infaticabile  nello 
studio  •  compì  da  sé  stesso  la  propria  educa- 
zione letteraria  e  scientifica ,  procurandosi  an- 
che con  ogni  sforzo  tjoel  genere  di  filosofico 
insegnamento ,  che  in  quello  stabilimento  i)OH 
si  trovava  ;  non  disgiunse  giammai  la  teoria 
dalla  pratica;  si  fé'  grande  nella  Chirurgia  e 
millà-  Medicina  ;  si  istruì  nella  Chimica ,  nella 
Farmaceutica  .^  qella  Botanica,  nella  Patologia-; 
attenne  i  gradi  di  medicina  e  di  chirurgia  nellk 
R.  Università  di  Pavia;  si  diede  a  leggere  lo 
opere  cte'  grandi  maestri \^  a  compendiarle ,  u 
edmoientarte ,  a  descrivere  le  storie  delle  ma^ 
lattie ,  nel  che  riuscì  espertissimo  ;  cominciò 
quindi  fino  dal  vigesimo  quarto  anno  ddl*  età 
•uà  a  dar  pubblico^aggio  del  suo  sapere  colle 
Oss^i/azhni  Jnatxymico^PaBologiche ,  sotto  i^  titola 
di  Hucicoliy  alle  quali  tenner  dietro  là  tra- 
duzione del  compendio  del  Fritze  intorno  le  ma-- 
lame  veneree ^  corredata  di  utili  annotazioni^  ri- 
fuse alcuni  anni  dopo  in  '  un  volume  a  parte  ; 
varie  memorie  raccolte  nel  Giornale  della  pia  re- 
cento  leiteratura  tnedicó^chirtirgica*;  la  tniduzione 
deir  arte  ostetrìcia  dello  Stein  -^  corredata  ptìt-o 
delle  sue  osservazioni  ;  il.  Discorso  accademico 
intomo  allò  studio  della  chirurgia  ,*^  molti  opuscoli 
sparsi  nelle  collezioni' periodiche  e  ne' giortìaK  , 
e  finalmente  le  sue  Istituzioni  chirurgiche  \;  ddìe^ 
quaU,  lodate  grandemente  dal  cel.  Scarpa^  sitì— 
eome'  purè  dd  compendio  iutorno' le  malattie 
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ireoeree  ddi  Fritze  ^  fa  forza  in  hreve  tempo 
iDoltìpltcare.le  edizioni.  Egli  fu  ^etto  fino  ^at 
1790  chirurgo  ajutante;  e  quindi  incisore  ana^ 
toflBoco  nello ' Spedale  maggiore;  nel  1791  me^ 
dieo  e  chiriurgo  •  delle  carceri  ;  nel  179S  prò- 
feasore  d*  Istituziom  Ghirurgicbe  ;  non  nMttO' 
dopo  ioedico-chtrur^  della  guardia  del  Corpo: 
Legislativo  ^  ed  il  sommo  anatomico ,  che  ab- 
biamo testé  uomiDato^  il  eeK  prof.  S&xtpa*^  gii* 
lo  preconizzava  soocessor.  suo  nella  cattedra  di 
clinica  icbìrurgica.  Fu:  annoverato  tra  gU  «tca-^ 
demici  di  Mantova  1^  di  Genova ,  di  Vonesi^i  4 
di  Livorno  ^  di  Firenze  ^  di  Lucca  ,  ed  eletta 
fra'  membri  pensionati  del  CL  R«  istituto  italico* 
Si  ammodo  nel  trigesimo  secondo  anno  del-* 
Fetà  sua;  ottenne  prole  ;  fu  buon  maiif ò  e 
baon  padre.  Listancabìlenèir adempimento  dei 
suoi  doveri ,  ne*  suoi  studj  e  nelF  esercizio  della 
sua  professione ,  continuò  sempre  ad  accrescere 
li  tesoro  delle  sue  cognizioni,  a  promuovere 
gr  incrementi  della  scienza,  a  prestare  con  zelo 
2  nìedico  e  chirurgico  soccorso  agli  infermi  del 
pio  stabilimento  ,  al  quale  era  addetto  ,  ed  a 
tutti  quelli  che  ne  lo  richiedevano  ,  ai  poveri 
in  particolare ,  che  sembravario  essere  T  oggetto 
primario  delle  sue  cure.  Risanò  pure  alti  per- 
sonaggi, e  tra  questi  liberò  da  grave  morbo  il 
sig.  Melù  duca  di  Lodi,  dal  quale,  egregio  pro- 
teggitore  de'  scienziati ,  ottenne  prove  di.  gene- 
rosa riconoscenza  ed  amplissima  protezione, 
Neir  anno  cinquantesimo  secondo  della  sua  vita 
fu  assalito  V  illustre  chirurgo,  da  grave  morbo  , 
che  spense  i  di  lui  giorni,  e  cadde  egli,  come 
osserva  opportunamente  1'  autore  delP  elogio , 
vittima  generosa  della  pubblica  utilità. 
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MoItiMiDia  lode  si  deve  al  sig.  &6tU  Acerbi  ^ 
non  solo  per  aver  presentato  nell^  elogio  aa 
quadro  fedele  degli  studj  indefessi  .^^  dell*  anreo 
carattere,  ddle  virtù  morali  del  Jtt&nt^iu^  tooi 
anche  per  avere  da  par  suo  esposto  eompen'^ 
diosamente  i  mèriti  delle  diverse  opere  da  esso 
pubblicate*  Egli  ha  osservato  giodiziosapsente, 
che  r  uomo  saggiò  e  modesto  antepose  lo  ^0 
deir  istruzione  alla  gloria  della  originalità,  spar* 
gendo  ne*  suoi  scrìtti,  e  massime  nelle  sue  isti- 
tuzioni 1»  molte  nuovissime  osservazioni,  le  quali 
separatamente  pubblicate  gli  avrebbero  procac- 
ciato maggior  tributo  di  lode  per  titolo  di  no^ 
vita  e  di  scoperta.  L'  elogio  è  scrìtto  con  pa- 
rità di  stile ,  con  eleganza^  con  chiarezza ,  con 
dignjM» 
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Lettere  drammaticO'^ridche  sopra  la  Didone  ab* 
bàudonata.  di  Pietro  Metastasio^'cU  Antonio 
Bazzabini — Padova,  per  Bettoni  e  compagno^ 
1816.  Un  volume  in  8.%  di  196  pedine.  (F. 
t  anrumzio  di  questo  Giornale  nel  Tom.  III. 
pag.  373  ), 


X  tJBSTE  lettere  (le  qtiali  trattano  bensì  A  co«e 
drammatiche,  ma  che  di  drammatica  non  hanno 
pur  r  ombra  ^  contraddicendo  per  tal  guisa  al 
loro  titolo),  sebbene  annunzino  a  prima  giunta 
grande  pretensione  di  spirito  e  d' acutissimo 
discernimento  ,  si  vanno  poscia  ad  ogni  passo 
manifestando  per  sofistiche  ,  pedantesche ,  in- 
concludenti. Chi  avrà  la  pazienza  di  leggerle 
dal  capo  al  piede,  troverà  che,  secondo  Fautore^ 
i  drammi  del  Metastasio  sono  difettosi  perchè 
non  simigliano,  alle  trasedie  delP Alfieri;  ti  qual 
giu^zio  tanto  vale,  quanto  quello  di  colui' che 
sprezzasse  l'Apollo  di  Belvedere  perchè  questo 
Iddio  non  è  modellato  come  il  Laocoonte.  Vero 
è  che  il  sig.  Bazzarini  ha  la  bontà  di  convenire 
che  grande  è  Metastasio  nella  manim-a  di  trat- 
tare gli  affettici  nello  stUe  singolare ,  nelle  alletta^ 
trici  formule  ,  nei  motti  e  teneri  s$nsl^  ndla  cfe- 
gante  dolcezza  de'^uoi  concetti^  nella  nobiltà  de' suoi 
modi  sentenziosi  ;  ed  anzi  aggiugne  porrsi  diffir 
dbnente  altro  poeta  inscio  par agonarglisii^f.  a5)  : 
ma  nel  medesimo  tempo  lo  accusa  di  sterUitìL 
if  viwen'zifme  ,  d  moongruenza  di  caratteri,  cP  ins^e- 
TWmiglianza  di  cmdoua^  di  swnnessioned'  episodi 
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M  nionoionia  3i  catastrofi ,  e  simili  (  f.  ao  )."  Tàtt 
accuse  non  ci  riescono  nuove ,  e  chi  le  diede 
avanti  del  signor  Bazzarini,  mostrò  i)  non  che  ai- 
tilo, maggiore*  ingegno  è  più  fina  c€mo»cen2a 
del  teatro  ;  ma  parimente  è  noto  che  valoró&i 
scrittori  risposero  vittoriosamente  agli  Zoili  ed 
a'Mevj  suoi  predecessori,  sicché  tornerebbe  vano 
di  presente  il  darsi  briga  di  confutar  qUi^Uo 
che  fu  già  confutato.: Non  possiamo  però  tenerci 
di  non  esprimere  il  nostro  stupore  in  vedere 
come  oggidì  bolla  in  certuni  de^  nostri  compa- 
triotti  la  smania  di  deprimere  nomi  italiani  ve« 
nerati  dal  consenso  di  tutte  le  nazioni.  Non  ^ 
guarirsi  scagliarono^  alla  dieca,  degli  strali  contro 
Goldoni;,  adesso  si  torna  in  campo  contfa  Me« 
tastasio  ;  né  sarà  gran  fatto  che  in  breve  ri- 
solvano noveUi  avversari  dell* Alfieri.  Noi  sap- 
piamo ^  chc'  r  ali*  arme  fu  gridato  da  qualche 
straniero;  ma  perchè  uomini  italiani,  anziché 
combattere  cotesti  invidiosi  della  nostra  glòria 
letteraria^  fi  gettano  per  ausiliari  in  così  brutta 
guerra  ve  aspirano  al  miserabile  vanto  dì  sfon- 
dare gli  allori  sudati  dalle  nostre  Muse?  Se 
Metastasiò  ha  de*  difetti^  prima  di  condannarlo 
è-  uopo  esaminare  le  circostanze  nelle  quali  egli 
scrisse  ;  si  leggano  le  sue  lettere  ^  e  non  sola- 
mente si  vedrà  che  in  conto  di  prodigio  merita 
d*  essere  posto  quel  tanto  eh*  ei  fece  ^  ma  si 
argomeuterà  pure  quaato  di  più  grande  avrebbe 
ancor  fEitto  se  il  suo  genio  fòsse  stato  sciolto 
dalle  catene.  Nondimanco  è  certo  che  Meta- 
8ta8Ì04  nel  dramma  per  mùsica^  rìsplende  ancor 
solo,  non  che  in  Italia ,  m^  emandio  appresso 
di  tutte  1*  altre  nazioni  ;  e ,  considerato,  le  cru- 
deli iangustie  in   che .  tcoviicfi:  coofinatQ    questo 
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genere  di  poesia ,  e  insieme  tutte  le  qualità 
particolari  ebe  vi  si  pretendono,  ben  poca  spew 
ranza  rimane  che  un  altro  ingegno  possa  nteppur 
toccale,  r  altezza  ov'  egli  salì.  Veràttiente  il  sig^ 
Bazzarini  non  dubita  d'  asserire  che  il  mondo 
non  è  faiito  per  lui  >  né  per  chiunque  saprà  for*» 
mar^  più  ulti  concetti  che  non  sono  quelli  da' talenti 
del  Metastasio  (  f .  194  ,  19S  )  ;  Ina  il  sig.  Baz- 
zarini ,  per  certo  ^  non  dà  saggio  d'  essere  peir 
mostrarsi  quel  desso  che  saprà  operare  un  tanto 
miracolo ,  né  quando  conK)nde  lo  stile  della 
tragedia  con  quello  del  melodramma,  a  tal  che 
vorrebbe  che  le  tragedie  dell'Alfieri  fossero  ve- 
stite della  elocuzione  del  Metastasio  (  f .  aa  )  ; 
né  quando  ragiona  dell'  unità  di  luogo  in  modo 
eh'  ci  ben  dà  segno  di  non  conoscere  né  le 
licenze  che  si  pigliarono  in  questo  i  Greci  da 
lui  proposti,  come  si  suole,  ad  esemplare,  né 
r  attuai  gusto  del  pubblico  al  quale  é  pur  forz^a 
piegarsi ,  come  fecero  i  Greci  stessi  a'  tempi 
loro  ,  per  piacere  sulle  scene  ;  né  quando  chia^ 
ma  ancor  balbettante  il  secolo  XIX  (  f.  8i  )  ;  né 
quando  ei  vede ,  nello  scopo  morale  della  Di" 
Aorte ,  tutt'  altro  che  la  vera  intenzione  del 
poeta,  che  fu  quella  di  mostrare  il  funesto  ter- 
mine a  cui  riduce  una  cieca  passione  (f.  170^ 
171  );nò  quando  assutne  ne' suoi  scritti  filologici  U 
maniera  delle  prediche  (  V.  soprattutto  la  Protesta 
dell'  autore  a  cor.  5  e  seg.  )  ;  né  quando  final- 
mente ,  per  uscire  una  volta  di  questo  fasti- 
diurne  ,  egli  distende  i  suoi  pensieri  con  iforme 
co8Ì  triviali  ^d  in  una  lingua  cosi  sgraziata, 
cV  é  una  passione.  Il  sig.  Bazzarini  teme  che 
i  posteri  non  sìeno  per  oflfendeirsi  dell'  audacia 
wia  (f.  17)1  stia  pur  egli  tranquillo;    il   suo 
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HbteMD  non  farà  sì  lungo  viaggio  :  con  moka 
mockftia  e  con  molto  maggior  verità  agii  decora 
le  8ue  Lettere  drcunmatUuh-crkìche  col  tìtolo  di 
scfxrabocchi  (  £  58  )  ;  né  gli  «caraboccbi  ^  quao* 
tun'qiie  del  $ìg.  Bazzarini ,  tono  cose  da  tirare 
a  sé  r  attenzione  de^  tardi  nipoti^  i  quali  è  ve* 
risimile  che  non  balbetteranno  pili  alla  foggia 
degli  odierni  viventi  >  com'  egli  dice. 

N. 
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Tesoretto  detta  Kngua  toscana  ^  ossia  la  Trinuzia  ^ 
commedia  del  Fi  Aenzcjol a  ;  opera  corredata  di 
note  grammatieali  ,  analitiche  e  letterarie  ;  e 
(f  una  scelta  di  più  vaghi  modi  del  parlar 
toscano^  da  <?.  BiACroLr.  —  Parigi.  Fayollc^ 
x8i6,  di  pagine  a^a  in  8.^  e  3a  di  prefazione. 


ÌLà  singolare  a  prima  vista  ^  che  un  tesoretto  detta 
lìngua  toscana  si  pubblichi  con  mi  certo  lusso, 
e  con  molta  esateezaca  tipografica  in  Parigi,  e 
che  una  comemcliadei  Firenzuola^  da  molti  Ita* 
liani  o  non  letta,  o  trascurata,  si  stampi  colà, 
come  testo  e  modello  di  lingua,  con  nobilis- 
sime illustrazioni  grammaticali. 

Pure  così  è:  il  sig.  G.  BiagiùUySmtore  di  una 
Grammatica  italiana  ragionata  yt  della  Gromma^ 
dea  ragimiatd  della  Ungua  francese ,  della  quale  • 
più  abbasso  feremò  parola  ^  dopo  di  avere 
esposto  ne^le  sue  grammatiche  i  principj  fon^- 
damentali  dellf  vera  lingua  italiana  ^  cioè  di 
quella  di  cui  si  sono  serviti  i  migliori  nostri  au« 
tori ,  ha  benissimo  compreso  che  per  compiere 
un  corso  di  lingua  e  di  letteratura  era  ne* 
cessarlo  il". pubblicare  alcuna  produaione  de*no<*- 
stri  classici  scrittori  >  la  quale  ,  accompagnata 
<K  note,  grammaticali  e  letterarie,  servir  potesse 
ti  progressi  graduali  degli  studiosi  della  lingua* 
£^i  ha  quindi  scelto  da  prima-  le  lettere  del 
•cardinal  ^eniìpcg/io,  siccome  uno  de^  modelK 
dèU'  italiana-  favella ,  è  qupstei  ha  pubblicato  le 
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prime ,  corredandole  delle  note  opportune.  Ora 
egli  pubblica  una  commedia  in  prosale!  Firen' 
tuola  ^  siccome  modello  non  già  ^  die'  egli  ,  di 
quella  lingua  che  è  comune  a  tutti  gli  scrit- 
tori della  penisola,  e  che  i  Francesi  indicano 
sotto  il  nome  di  lingua  italiana ,  ma  delia  lingua 
pretta  toscana  ^  la  quale ,  sottomessa  bensì 
alle  stesse  regole  grammaticali^  adottando  ad 
un  dipresso  u  medesimo  vocabolario ,  si  stacca 
ionicamente  dair  altra  nella  scelta  delle  espres- 
sioni ,  nel  carattere  d^k  costruzioni  abituali , 
ed  in  alcune  forme  proprie  dello  stile,  £gjd 
ha  scelto  in  preferenza  un*  opera ,  la  quale , 
ammettendo  tutti  i  modi  della  conversazione 
familiare,  deve  rendere  più  sensibile  il  cara!* 
.tere  particolare  dell*  idioma  nel  quale  è  stata 
composta. 

Nella  prefazione  il  sig*  Siagli  ha  inserito 
qualche  cenno  della  vita  di  Àgnolo  J^irenzuola  ; 
ba  giudiziosamente  osservato  che  questa,  come 
tutte  le  altre  commedie  dai  Toscani  composte 
Bel  secolo  XVI  ^  è  modellata  sulla  semplicità 
della  commedia  latina,  ed  ha  spiegato  T  oggetto 
delle  numerose  sue  note,  di  sviluppare  cioè, e 
di  applicare  air  uopo ,  ed  alla  pratica ,  i  prin« 
eipj  da  esso  esposti  nella  sua  grammatica  ra^ 
gionata.  £g}i  annunzia  pure,  che  sta  già  diapo» 
Bendo  un  nuovo  volume ,  il  quale  conterrà  mia 
•celta  di  frammenti  in  prosa  ed  in  versi ,  timtti 
dai  migliori  scrittori  della  scuola  toscana. 

Noi  abbiamo  scorso  con  piacere  le  note  ap« 
poste  a  questo  volume ,  e  possiamo  asskurare 
che  esse  ottimamente  corrispondono  al  fine 
die  Fautore  si  è  proposto.  Spiegando  egli  <li« 
Ugentemento  tulli  i  passi  della   conmiedia   che 
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prèientftiio  qiiftlcbe  difficoltà  ^  egU  ricbitma  par« 
ticolarineiite  rattenstone  sulle  frasi ^  sulle  costru- 
zioni, sui  modi  di  dire,  sulle  espressioni  che 
eostitoiscoDO  a  tutto  rigore  la  lingua  toscana. 
Con  grande  utilità  de*  leg^ori ,  massime  di 
quelli  che  ancora  non  sono  ben  fermi  nella 
perizia  della  lìngua ,  egli  riconduce  alla  costru- 
sione  diretta  tutte  le  costruzioni  figurate ,  tutte 
le  frasi  ellittiche,  e  mostra  opp<Hrtunamente 
come  r  analisi  risolve  que'  problemi  di  gram* 
matica  ,  che  si  dicono  idiotismi  ^  e  che  i  gram- 
matici comuni  raj^resentano  come  eccezioni^ 
portate  dal  capriccio  de^i  scrittori» 

Giacché  noi  abluamo  fiitto  parola  di  questo 
tesaretto^  il  ijaaìe  non  può  riguardarsi  se  non 
come  una  continuazione  dei  lavori  grammaticali 
pregievolissimi  del  sig.  Biagioli,  faremo  pure 
qualche  cenno  in  questo  luogo  della  sua  Grum^ 
fnaika  r^^imaia  della  lingua  francese ,  stampai* 
m  Parigi  coi  tipi  di  Dicfo^  il  maggiore  nel  1014^ 
di  pagine  A43 ,  e  an  di  prefazione.  Non  dev# 

r^sta  confondersi  con  quelle  comuni  rapsodie, 
girano  per  le  mani  di  tutti,  e  che  si  stam*- 
pano  ogni  giorno  col  titolo  di  grammatiche,  1# 
quali  ahro  non  contengono  d'  ordinario  se  non 
i  luoghi  grammaticali  e  le  parti  nude  della 
orazione  senza  alcun  principio  filosofico  che 
ne  dimostri  i  fondamenti,  che  k  coUeghi  e  le 
riduca  a  besie  ordinato  siatema.  U  autore  di 
questa  grammatica  ha  avuto  n  vista ,  o^^  comk 
%li  modestamente  si  esprime,  si,i  ingeg^uM 
à  unire  in  un  corpo  ^  e  quanto  della  scienza 
ideologica  necessario  è  che  sappiano  ^i  imr 
franti,  e  la  grammatioa  della. lingua  francesft 
ui  particolare  i|  e  quella*  di  ognilaitÌMikto  Ujj^ 
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guaggio  in  gencrìde.  lEgli  ha  anelli  tenuto  ndl* 
divisione  delle  ihateìrie  un  ordine  dhrerse  affittto 
da  quello    che  '  generaknente  si  osserva,  ed  ha 
seguito  quello  da  natura  j»  o  da  ragione  «egnatow     , 
Egli  ha  cominciato  a  parlare  delia  '  lingua ,    e     , 
delta  origine  delle'  parti    della    orazione  ,    che     , 
quindi  ha  diligentemente  esposte    con  -  critèrio     , 
e  con  precisione  ;    poscia  in  un  (secondo  libra     , 
è  disceso  a  ragionare  della  slittassi  ^  della  eliési^ 
del    pleonasmo,    della    sillèssi^    delP  iperbato ^ 
de"  gallicismi ,  dell'  ortografia  ,  e  de^li  acceatU    . 
Ci  ha  fÌEitto  sommo  piacere  tra  le  maitre  cose   il    , 
capitolo    ove  magistralmente  si  ;trat(a  de^gallir 
cismi',  consistenti  nel  significato  ^< un  solo  ¥0-^ 
babolb ,  o  •  'firodotti  'daU'  aggregatteùto    di    più 
Toci ,  ò  poetati  dà  un  figurato  modo  di   dire^ 
o  hàscetiti  dalla*  commettitura  di  più  vocaboli' ,    . 
detti -^cK»tJo8tiru«ione.  Tutto  questo  capo  è  sparso    , 
ft  prittcìpj  •filé'soficl ,  e  vi  campeggia  un  amore 
ardeAtisslmd*  «della Irrita  dèlia   italiana    nostra 
favella",  e  Vfedtamo-  con   piacere    introdotte    le    ^ 
Jodi  Aei  P.  Solari  y  del  sig.  Botta  ^  del  sig.  An^ 
gé/om  ^  e  xiel*  poeta    Monù  ^  nomi  ;  giustamente    ^ 
cari  alla  Italia.     ^  ^  *  '    - 

'  Siccioiìiò'  la  ^rammKtica  italiana  ragionata  del- 
l*  autore  ttiedeéiitìrto  era  stata  grandemente  enco-^ 
miata*  dal  %\^.'GmgUmè^  e  dall' Utitcìto  di  Francia^ 
così  era  stata  ]pure  altamente  còmnicmlata  dal 
nostro  celebra'  abàtcr  Ltìnù^  e  stata: la;  sarebbe 
l^ure  dair  Aòéade^hi  della  Crusca^.i  aila  qual^ 
Ztìnzil'avèa  presentata,  se  in' >  queir  epoca  nbu 
^ste  stata  problemi^ea  1!  esjstenzui ,  o  abneno 
«d^esa  Ift  «^«litiia^^ne*  dell'  Accademia  me-- 
i^m^.  Nt^n' dubitiamo  che.  fresia*  seconda 
gVàboMiiékniy /Milita'  adi  «qiedie^mi.  pcincipj  ^ 
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non  debba   riportare  un    eguale    applauso   da 
tatti  i  veri  letterati  italiani  e  francesi. 

Se  alcuna  cosa  potesse  ali'  autore  rimprove- 
rarsi ,  sarebbe  ^  die  egli  non  abbi^  scritto  tal 
fiata  in  modo  più  agevole  e  *  più  piano ,  affine 
di  acconfodArsi  alla  gioventù-.,  per  la  quale 
pare  che  T  opera  sia  stata  fatta ,  e  per  verità 
noi  troviamo  nelle  opere  del  sig.  Biagióli  quella 
stessa  eccessiva  ricercii[  di  modi  elevati  e  di 
frasi  puramente  toscane  ,  che  già  era  stata  da 
alcuni  notata  nelle  opere  dei  signori  Bòtta  ed 
Angelom.  L'autore  medesimo  ha  preveduto  que- 
sta lagnanza ,  ed  ha  risposto  che  ciò  ha  fatto 
o  per  sollevarsi  all'altezza  dell^  cose  ragionate^ 
o  per  rimportaeoza  delle  cos^  .medesiniey  o  per 
la  convenienza  delle  parole  colla  .materia,  o 
finalmente  per  non  aver  saputo  far  meglio. 
Noi  desider^aoib . .  fchje  ,  gU  siai|o  ^n^enate  buonb 
siflbtte  ragioòi  ^  ed  intanto  non  .  possiamo 
che  riconoscere  utilissime,  alle  due  nàzioai^  ita- 
liana e  francese ,  le  ipi:e^o^  ^ di;,  lui  opere 
grammaticali.  •  )  ^  .  : 
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PARTE   IL 

SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 


Cor^nuaxione  e  fine  delt  estrcuto  dette  Memorie  di 
fisica  della  Società  Italiana  di  Verona,  Tomo 
XVJIy  j8i5. 

Singolare  mostruosità  (tua  feto  umano  ^  congettare 
sul  pròfnìwo  s^Uuppo  delF  embrìane,  Memorìm 
del  sig.  Faleriano  Lidgi  BlREnA. 

Una  dobna  di  Crema  mise  in  luce  nel  settioio 
mese  di  gravidanza  un  feto  acefalo  i^  mancante 
delle  estreiùità  superióri  e  d*  un  terro  cìroa 
ddla  regione  toradca.  Le  punì  costituenti  di 
esso  erano  più  o  meno  sviluppate^  come  vkne 
dair  autore  diligentemente  descrìtto  e  dimostrato 
air  occhio  in  tre  tavole  incise,  che  stanno  unite 
al  di  lui  ragionamento.  Fra  le  mostruosità  di 
quel  feto  merita  special  menzione,  eh*  egli  noa 
avesse  diaframma,  né  polmoni,  uè  cuore;  noa 
reni  succenturiati ,  non  fegato ,  né  milza ,  né 
stomaco.  I  visceri  del  basso  ventre  si  rìducevano 
a  una  porzione  del  tubo  intestinale  ,  ai  due  reni 
cogli  ureteri  impiantati  nella  vescica  orinaria« 
Lo  scroto  non  conteneva  testicoli,  i  quali  erane 
bensì  nascosti  ed  inviluppati  nella  cellulare 
degF  inguini;  la  verga  era  nello  stato  ordinario ^ 
copèrta  da  esteso  e  grosso  prepuzio.  La  colonna 
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Mdavano  resdringeadoti  di  basso  ia  alto;  con* 
teneva  essa  lo  spinai  midollo^  mandando  e  rice»» 
vendo  i  tralci  nervosi  pei  fori  intervertebrali, 
bitomo  la  singolare  struttura  di  qael  feto  con* 
fiderà  primamente  Y  autore  come  la  mancanza 
del  cervello  ^  del  cervelletto  ^  della  midolla 
oblcDgata  e  di  poreìone  del  midollo  spinale  non 
iMiia  impedito  che  le  parti  di  esso  acquistassero 
certo  quale  sviluppo;  còme  il  sistema  vascolare 
sanguigne  si  ftisse  in  questo  caso  adattato  alla 
strana  organizzazione  delle  parti  cui  dovea  ser^ 
vire;  come  la  totale  mancanza  del  cuore  distrugga 
r  opinione  dell' Haller^  cioè^  che  il  cuore  sia 
semiM:e  il  primo  viscere  involto  neiruovo  inc^-^ 
bato^  e  che  da  esso  derivi  il  successivo  sviluppo 
de*  vasi  e  degli  altri  sistemi  organici*  Avendo* 
trovato  il  sìg.  Brera  che  lo  sviluppo  delle  parti 
éi  quel  feto  era  propoirzioiiato  ali*  esistenza  e 
discnbozione  de*  nervi  ^  inclina  a  credere  che 
il  sistema  nervoso  sia  il  primo  ad  or^nizsarsi 
aell*  embrione  ^  e  che  si  debba  quindi  riputare 
oooie  potenza  ^  la  qosàc  regola  e  dispone  la 
tessitura  degli  altri  sistemi  organici  ^  non  eccet* 
toalo  il  cuore  istessoi  La  prova  di  fatto  e  le 
coa^iiettttre  del  sig.  Brera  sono  eertaniente 
valide  obbiezioni  aUa  dottrina  dell*AUer  sul 
fwuo  salkme  ;  ma  non  ci  sembra  che  appoggino 
sbbaataoza  la  di  luì  conehiUMone ,  che  i  nervi 
siano  i  primi  a  svilupparsi  nel  germCé  I  recenti 
fisiologi  hanno  dimostrato  contro  THaller  met^ 
desimo  f /acopi  elmu  cfi  JisMog.)  che  qnan« 
tnnqoe  il  cuore  sia  primo  motore  del  sangue^ 
par  vi  hanno  la  loro  parte  anche  le  artèrie  \ 
^pttKU  si  potrebbe   pur  sospettare    che   nello 
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sviluppo  4i  Ain.  feto  senza  doore  le-  maggiori 
arterie  ne  avessero,  fatto  Y  ufficio  i^  eome  vedìaùeia 
in  alcuai  aiiimali  iar  le  funeioai  del  oerébuo 
maocante  il  uiidollo  oblungato  «  lo  spillile»  I 
feti  acefali  ci  sembrano  couferlaare,  piattoeto 
che  r  opinione,  del  sig.  Brera  ^  la  >  dottrina  .di 
Le  Galloi<,  cioè  pbe  i  ganglj  del  midollo  spin^b 
facciano  le  Lotta.' f unzioni. iodipiendeniemeiite  dal 
cervello,  potendo  l! animale lesibteiic. pei?  qualdao 
tempo,  ancor  che  ^uesto^  yiacece'  manchi ,  oofue 
lo  stesso  OaiUoi  ci  ha  ingegnato  eòa  acMiirevQll 
esperienze*    ,  .        ,;       ,;>..; 


JRischiarimend   inùorno  alla   ruminazkme  ^  prapa^ 
\  dal  sig.  GajctaniO  MalàC'Àmnm  Acquese. 

ì  r  ' 

jSÌ  OI.TI'  àniofaJU  ;  <  erbivori  >  avendo. ,  bisogno  di 
oelere  nutrizione  ,  o  per  la  loro rgnan>. mole,  o* 
per  i  molteplici  r  prodòtti  che  sòjimiiniséraaa  ^ 
e  dovendo  tr  r.  .  'Moro  sdimeoitOi  da  sostanze 
mea  facili  a  \^  :..Ae  assiinilate  >  )di  quello  siano 
le  carni  H  {€J>befO  .dalla  óatpra  in  oompei^o  un 
tubo  alimentale, (di  maggiore  ba{)adità  e  formato 
in  guisa  ,':cbe  Ja  digestk)n^  ¥iene  r^ondotta^  pili 
presto. al  suO'termkije  mediante '.una  secónda 
trituraa&iq/na  de*  cibi  inghiottiti,,  ciò.  che  dicesi 
ritìninaùpm'.  OU:  animali  ^  raminone  che  cadono 
sotto  r  ispezione  disi  veteriòbatiòj  s^o  partico* 
larmente?  il  bj^e  >  In  .pecora'; e  la  capra  ^  e  di 
questi  s'  qccppa.  rautorje-cJopsOid'^ avere  diligen-^ 
temente^ncMiiìuitìti.Q  d^a^ifio^ti  gli.altjrive  disùutili 
dai  ro^^ori^  secondo, J^rijfortoa, di J?u|yicr.  Pei 
lodevole  scopo  di  riunire  in  quesito  isup  ragìo* 
namento    quanto   di   meglio  fu  scrìtto  ^iatojfoo 
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alia  rcmiinasicuie,  vi  lià  ipar  iregistrsti  gli  ^uton 
princìpa]i  che  ne  trattarono^  quali  soao:  PQy^roy% 
Aldrovandoj,  Ferrnùlt^  Sufòn^  Camper,  Puifen^y,^ 
Spàttanzani  y  rToggia,y  ^Pezzi ,  Cuiner ,  MrugnonceG* 
Alla' descrisioae  dèi  tubo  aUmentare    delibila 9 
deUài^  pecora    e    della    capra    va^nó    riuiute  4a. 
qo^st»  .Meitnòrià  .I9  fi^re  degli  organi^  da*quaU 
la  ruibinazione  idipendes  nop  cht  di  qtieUi  che 
presentano    notalMli    ditfeteBZe  io  .alcnoi  .d^gli 
animali  di  altre  clasìii.  Lasciate  da  parler  quella 
miante    cose  '  che   nec^9»ariamente    dipendono 
dalla    ditnostruione  delle  .figure  9' lo  spirito   di 
^pieaìo  scriuo  ai  ridnce  a*  salienti  precetti.    I 
runmmnti    hadoo  'Ip  istpiback)  diviso  in  qu9Atirf> 
borse  di: differente' strnttuta^  alle  qdaU:è^tato 
<bito   an    nontè  rispetiÌTo  <,    dicendosi  il  pi^imo 
stomacò  pdnironc ,,  il .'  secondò  herMa^  il  f^fzo 
C€nt&pcllè^  il  quarto  quoLgHo^  in  Italia^  e  diver*- 
samente  pressò  le-  altre  Nazioni.   11'  quaglio  si 
acàrii^a  nel  tubo  intestinale  mediante   T. orificio 
detto  piloro.  In  questo  luogo  ossemiasi.^un  al-* 
iargamento^   dèi.  eanale    atimentare  à  moda   di 
ventricolo ,  \dcG&nnàlo   per  la  pvima  volta  dal 
^ig.ifin^one*^' e  obet  merita  tti  essere  pr^^o  in 
cofnidèrazioiie .  pia  che  ii^oh  aUbii|DQ&tta  finora, 
gli  Inatitutori  di  tali .  materie.    Il    i^erUrone.h  lo, 
stomaco  piq  gràlMie  t|e*  rumibaniii adititi  ^,inentre 
ne*  lattanti  I  è  Mólio  .risitcetto  ^    ed  in  sua    vece 
supera  gli  altri  in  grandezza  il  quaglio  ^    come 
si  osserva  né*  vitelK  e  ne^-  agnelletti  «^  ,in    cui 
il  «cibo    (  il  latte  )    non  ablnsognando:  di  molta 
elaboraéiqnA  edfaeno*  di  masticazione  ,f  non  ha 
luogo  .  la  r unlioat ione  :  se  ■  non   quando  coi^iu- 
ciano,  a  ii^hiòttire  poécolo  |)iù  solido^  Il  ven- 
troiie  rassQffljgtia  ndSa  figura   ad   an»  corna- 
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musa  5  la  <ii  lai  taperficia  iatcma  è  tapouata. 
di  folte  papille  cornee  di  raria  figura ,  le  quali 
trattengono  ne*  loro  interstizi  i  sughi  che  sca« 
tariscono  perennemente  da*  vasi  esalanti  e  dalle 
ghiandolette  mucose  sparse  fra  le  lamine  della 
tonaca  cellulare  ^  o  media.  La  heretta  è  un  atton^ 
gamento  del  ventrone^  dal  quale  è  divisa  per 
mea;20  di  uno  stringimento  che  ne  forma  Tori** 
->ficio  comune.  Si  distingue  inoltre  per  la  forma 
reticolare  delle  sne  pareti  ^  destmate  ^  carne 
sembra  \  a  conserrare ,  a  modo  di  spugna  ^ 
porzione  della  bevanda  e  de*  anghi  gastrici^ 
affinchè  il  lavoro  della  diaestioaenon  siainser* 
rotto,  il  eeruopette  è  il  ptu  picccrfo  de*  qnictca 
stomachi,  ha  figura  ovale  e  giace  oMidiquanieAU- 
fra  la  beretiA  ed  il  quagUo.  È  diviso  intenuH 
Mente  da  molte  lamine  longitudinali  di  varia 
grandezza 5  quasi  come  nn  portafoglio.  Il  qua(^ 
posto  fra  il  cerOopeUe  ed  il  duodeno  è  di  figuca 
conica  5  più  graikle  verso  Ìl  centopetle  ;  ^ada^ 
tamente  si  v»  restringendo  fino  alla  apertnm 
(piloro  )  che  mette  negl*  intestini^  La  capadcà 
di  onesto  stomaco  neVamìnafili  lattanti  eupen 
quella^degli  akri  tre,  ma,  reso  adulto  T animale  ^ 
è  minore  di  quella  del  ventrone ,  restando  però 
tempre  più  grande  degli  altri  due.  Ha  questo 
stomaco  dieci  o  dodici  grandi  lipiegatuM  ia 
lungo 5  fatte  dalla  membrana  interna,  le  quali 
cominciano  ali*  orificio  del  ceniopette ,  e  vanno 
crescendo  in  estensione  fin  oltre  alla  metà  della 
lunghezza  di  quésto  ventricolo  conico,  ed  ivi  co- 
minciano a  diminuire  ^  finché,  doye  è  più  stretto 
il  cono ,  quasi  svaniscono.  Quelle  ripiegatore 
sembrano  destinate  ad  impedire  il  troppo  9oU 
lecita  pMsaggìo  degli   alìmeati  ,uegi*  mteacaai  ; 
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ad  agerolare  la  trìtarazìoDe  de*  nuovi,  alunenti 
che  yi  spande  il  ommpeìU^  a  Irattenept  wlnpre 
dcaoa  porùone  di  .alimenti  digeriti  ^  e  moie* 
copia  di  aaghi  g^itrici ,  otide  i  naoiri  :  alimeati 
introdotti  abbiano  nna  «pecie  di  Uevito*  o  fer«. 
mento  che  li  disponga  a  adilecita  concoaiooe; 
a  destare  lo  ttioiolo  della  iBmt  confricandosi 
fra  di  esse  >  allorché  il  qti0glio  è  ^uotoi  ad 
accrescere  in  piccolo  spMìo  la  snperfieie  interna 
del  ventricolo  ^  sicché  gli  assoribeikti  van  pos^ 
•ano  attrarre  in  copia  il  chilo  atto  a  ristorare 
sollecitamente  T animale^  ad  internarsi  nella 
massa  degli  aliménti  e  digerirli  con  faciliti^ 
ancorché  lo  stomaco  ne  sia  molto  rieinpito  e 
difeso;  a  versare  in  cofHa  la  Unla  necessaria 
al  processo  della  Untriisioae;  ad  ovviare  in.  fine 
i  danni  della  sete  soffeHa  daU*  animale  per  troppo 
kn^o  spazio  di  tempo.  Dàir  esofago  gli  alimenti 
cadono  nel  tfentnme  ;  ma  vi  é  una  doccia  le{^- 
mentosa  al  lato  desu-o  del  medesimo  cardia  ^ 
che  scorre  lungo  tutta  la  faccia  interna  inferiore 
della  beretm  mi  verso  T  orificio  anteriore  del 
ameopette^  e  termina  nel  qua^j^,  ìw^  un  piede 
circa  nel  bue  addito^  larga  presso  che  due 
pollici  e  totta  munita  di  fibre  muscolari  longi*. 
mdinali^  le  qnidi  costituiscono  nel  tragitto  per 
il  centopeUc  uno  sfintere  air  orificio  anteriore  di , 
questo  stomaco^  e  air  orificio  anteriore  del  ^ua* 
^io.  U  sig.  Brugnone  ha  stabilito  che  i  movimeod 
della  respirazione  abbiano  grande  influfUM  nel 
meccanismo  della  ruminazione^  cosi  phe  durtMSite 
la  inspirazione  gli  orificj  posteriori  della  h^nOs^ 
e  del  quaglio  si  apiaan  e  lascino  passare  j>or'- 
s^one  della  massa  alimentare  in  ognuno  di  tui 
oonténma  \  ed  alT  opposto  y  compressa  ìk  yen- 
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prone  nella  etM  parte  anteriore  dalla  oontrazfooe 
del  •diaframma^  la  madsa  cootenotavi  sia'  spinta 
tte'  posteriori  segmenti  di  qiiel  gran  tacooi  ^Nclla 
espirazione  t  muscoli  deir^ddomine  comprìmono 
qneeti'  segmenti  posterìoirl  dehpenerone,  lo'eccì^ 
tana  »'conafarsi  in  diremoojs  inversa^  e  la  massa 
alimentare  viene^^  spinta'  contro  il  càrAa  e  Ja 
ftereoa.  La  fermentazione  e  la.  rarefazione  ^gli 
alimenti  operano  insieme  ad  eccitare-  queste 
eonOrasioni^  <let  cenerone»,  Neil*  ispirazione'  t'eso-» 
£igo  è  comprèsso  dalle  icoio^uìe .  muscolari  xiel 
diaframma  >  anzi  da  una  specie  di  sfintere  die 
vi  formano  alcuni  faecicoli  <  mitscolari.  AU'in-^ 
grosso,  della  bercUa  è  posta'  una  valvula  semi* 
^nare,  la  squalo  TÌene^  agevolmente:  spperata 
dagli  aliménti' più  liquidi»^  sdrucciolevoli,  che 
perciì^  «corrono  tostó^  dal  uemrone  nella  bere^- 
ta  ;  tùk  ptasentandoviisi  ma^«a  di  alime^tr  mal' 
masticati  e  non^  abbastanza  ^  umettati ,  ohidde 
quella  valvula  P  adito  alla  &tfremt,<qiiindi  viene 
essa 'Spinta  contro  il  céirdla' e  'neir  esofago  ;*  «il 
quale  contraendosi  ivi^fovtemente  per  il  nuovo 
atimofo  sopyaggiontov  n^*  viene  |^er  tal  modo 
^iusa  fuor  del  fi^n^oné  e  «nella  cavità  deireso** 
£Eigo  una  porzione.  Quella ^orzioncella  ctt  massa 
alimenta i^e  {)ortata  nel  ccunttìa  pel  movimento 
antiperistaltico  è  spinta  vetso  le  fauci  ed  in 
bocca  ,  d*  onde ,  quando  ha  subita  la  ripetuta 
nìastfca^iòne,  inghiottita  di  bel  nuovo <,  discende 
al  cardia.  Ivi  sono  du^'  vie,  una  a  sinistra,  che 
conduce  al  pentitone^  V  altra ^ a  destra  che  inette 
alla  béreéta^  divise.da{l£^  sovraccennata  'doccia. 
Nellji  prima  non  può  penetrare  perchè  è  chiosa 
dalle  contt«ttte  fibre  muscolari,  che  volgono  la 
doctir  a  sinistra  ^   perchè;  la  asassa   alimentare 


Digitized  by  CjOOQ IC 


INTORNO   ALLA   ROMINA  ZIOHK.     ''  ^\ 

^ta  applicata  contro  f  orificio  del  penironte;  per- 
chè il  sénàicàfialedt^Ha  stessa  doeciìEi  non  am« 
inette  che  sostanze  quasi  liquide.  Per  ciò=  quella 
piccola  porzione  d*  alimento  passa  nella  beretta, 
e  indi  in  un'  altra  espirazione  riaccende  un  altra 
bolo  (boccone  mezzo  masticato)  alte  fauci  per 
subire  gli  sttessi  effetti.  GonelHùdasi  dbnqne  con 
Peyero^'  PerraUlt^  Glisschj  Dùverney;,  «é.  1.^  che 
gli  alimenti  vengono  raccolti  i^l  pentrone:;^,.^  che 
da  questo  ampio  sacco  ne 'ritorna  partitamebter 
in  bocca  la  porzione  da  ruminarsi^  il  che  fatto ^ 
passa  agli  altri'  stomachi,  cidè'aUa  beretta^ 
al  ceritopelle  ^  al  ^wo^/ió.  La  ruminazione  si  può 
ben  chiamari^  utìa  deghitizionè  inversa,»  spon-' 
tanca  negli  anipiali  di  cui  si  tratta.  Iruminantd^ 
e  particolarmente  le  petorc^  vanno  soggette  a 
molte  e  gravissime  malattie  linfatiche ,  delle 
quali  la  maggior  paVte  'riconosce  per  cagione 
Teccesso  di  sierosità. /I  veteriiiarj  le  attribuiscono 
dia  stagione  umida  ^  ai*  venti  sciroccs^i ,'  ai  pascoli 
paludosi,  alle  aeque  stagnanti,  air  umidità  delle 
staile,  e  simili.  Il  fatto  sta^  che  i  ruminanti  hanno' 
un  organo  che  Pepata  acqua  o  linfa  nel  loro 
corpo ,  e  questo  è  la  beretta.  Questa  linfa  h 
destinata  ad  umettare  ^i  alimenti  ;  n^ia  se  la 
bevanda  o  T  timidità  dell' alimento  eccede  nel- 
r  animale  ,  la  liiifà  stessa  della  b&retda  viene 
riassorbita  da' vasi 'inalanti  e  torna  nel  torrente 
delta  circolazione  a  mescioia^si  :  col  sangue,  sce« 
nàandone  la  vitalità  cOtl  danno  della  fisica  eco- 
nomia delr  individuo.  Infatti  si  ingrassano  ibnoi 
e  le  pecore  lastliandóliin'ozia;  nutrendòlibénè 
e  dando  loro  a  bere  óltre  misura  e  di'fepcs^^i 
ma  appHia  jflgraséato*  T  animale  ;  se  non  si 
conduce   tosto    al  '  macèllo ,   cade    sicuramente 
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iafermo  ,  e  morirebbe  ,  se  il  proprietario  non 
lo  facesse  uccidere^  Quindi  sembra  cbe  ne' nostri 
paesi  si  abusi  circa  la  quantità  di  bevanda  che 
9i  con<;ede  a*  rumnanti,  i  quali  sopportar  pos* 
tono  la  sete  più  di  qualsiasi  altra  specie  di 
oppanti.  Il  cammello  e  il  dromedario  tollerano 
a  sete  per  dieci ,  dodici  e  quindici  giorni.  Alle 
pecore  in  alcuni  paesi  non  si  porge  bevanda 
che  tre  o  quattro  volte  alla  settimana.  Nella 
cura  delle  malattie  feltrili  de*  ruminanti  è  molto 
da  valutare  il  sudore ,  come  quella  cutanea 
escresìone ,  che  avendo  molta  relazione  col 
sistema  gastrico  ^  influir  può  moltissimo  sulle 
fecoltà  digerenti  anche  in  vista  della  quantità 
di  linfa  portata  alle  cellule  del  secondo  stomaco^ 
la  quale  viene  derivata  verso  il  comune  inte*^ 
gumento  e  portata  fuori  colla  traspiraàùone  dei 
vasi  cutanei.  Termina  l'autore  la  sua  disserta* 
zione  con  alcuni   problemi  e  soluzioni  di  con- 

Ì;ettura  su  i  singmari  fenpmeni  che  presenta 
a  digestione  de*  rumnanti  j  e  con  una  ta^ 
vola  delle  dimensioni  degli  stomachi  del  bde 
adulto  ,  del  vitello ,  della  pecora,  del  capretto, 
del  delfino,  del  cavallo  ^  del  porco  e  della  lontra* 
Intorno  a  questo  scritto,  che  ci  parve  £itto  con 
molta  diligenza  e  perizia»  troviamo^  soltanto  da 
coniiderare  che  Fautore  non  si  appoggia  a  valido 
argomento  dove  paragoaa  la.  tolleranza  della  sete 
del  bue  e  della  pecora  con  quella  del  cammello 
e  del  dromedario  ,  i  quali  hanno  nella  loro 
macchina  un  particolare  e  grande  serbatojo  ,  in 
cui  si  deposita  porzione  della  bevanda,  eh*  essi 
fanno  rimontare  ne*  ventricoli  ogni  qual  volta 
siano  tormentati  dalla  sete  ne*  luoghi  via^i  che 
intraprendono  sulle  aduste  arene  ne'  deserti  delr 
VArabia,  E.  A» 
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SSojggio  mdla  bon^cMÌane  delle  paludi  Pontine^ 
del  sig.  Tìttorìo  FossoMBROWi. 


Ìl  BàTTA  r  autore  in  un  primo.  a.rticolo  deir ori- 
gine delle  paludi  Poqtine.  Varia  è  T  opinione 
degU  tcrittori  sullo  stato  antico  di  quella  vasta 

})ianura  ^  pretendendo  alcuni  che  CertilìssiiDa 
osse  ^  e  ben  coltivata  al  tempo  de^Yolsci,  altri 
che  in  alcune  epoche  della  repubblica  e  dell*  im- 
pero di  Roma  fosse  quel  paese  ingombro  di 
paludi  e  malsano.  U  aurore  crede  di  non  po« 
tersi  attaccare  ad  alcuna  autorità  migliore  dhe 
queUa  di  Omero  ^  il  quale  s^pibrà  aver  creduto 
che  quella  palude  fosse  inondata  dalle  «eque 
del  mare.  Gli  autori  romani^  posteriori  di  gran 
lunga  ^  non  parlano  più  delle  acque  del  mare  ^ 
neppure  accennando  il  disseccamento  ieitto  da 
ApjAo.  In  oggi  non  vi  sono  che  alcuni  punti 
che  siano  interiori  alla  superficie  del  mare.  £ 
forza  adunque  di  distinguere  quattro  epoche; 
nella  prima  la  superficie  di  quel  suolo  dovea 
essere  inferiore  a  quella  del  mare;  nella  s^ 
conda  essa  è  quasi  a  livello;  nella  tèrza  la 
pianura  sembra  rialzata  ancora  di  più ,  giacché 
dal  XIII  secolo  in  qua  è  stato  tentato  diverse 
volte  il  disseccamento  ;  nella  qpiarta  finalmente 
il  disseccamento  suddetto  è  atato  trovato  in  gran 
parte  eseguibile.  Gli  strati  successivi  di  terra  ^ 
di  fondo  di  mare  e  di  aabbia  trovati  cogli 
acavi  )  ìsx  alcuno  de'  quidi  il  fondo  del  alare  a» 
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è  veduto  solo  alla  profondità  di  aa  metri  dfal- 
r  attuale  superficie  ^  servono  dì  appoggio  alla 
costituzione  di  queste  epoche.  Risponde  Y  au- 
tore a  colorò  che  fanno  gran  forza  sullo  stato 
antico  di  ricchezza  e  potenza  dei  Yqlsci/  che 
la  popolazione  dell'  antica  Italia  noa  abitava 
ordinariamente  nelle  piaotire^  ma  bensì  sulle  mon- 
tagne e  sulle  colline;  e  che  una  parte  di^le 
pianure  dovea  anche  in  que*  tempi  essere  ab- 
bastanza elevata  per  prestarsi 'alla  coltivazione. 
Neir  articolo  a.**  F  autore  sì  sforza  di  stabi- 
'  lire  uh*  analogìa  tra  la  pianura  Pontina  e  la 
'vai  di  Chiana.  K  una  e  T  altra  rapplresentano 
un  paratellogrammo  ^  quasi  egualmente  lungo^, 
più  stretto  però  nella  secondau  Due  lati  sono 
egualmente  costeggiati  dàlie  montagne  ^  se  non 
che  la  Pontina  non  è  costeggiata  da  quelle^  se 
non  su  due  de*  suoi  lati  contigui.  Nella  Qhiana 
«cola  un  maggior  numero  tli  ruscelli,  torrenti 
e  fiumi  ;  e  questa  ingrossata ,  non  trovando 
più  da  potersi  scaricare  nel  Tevere,  inondò 
la  valle ,  e  formò  la  vasta  palude,  che  pel 
co>rto  di  molti  secoli  produsse  T  infezione  di 
quel  paesfe.  Torricelli  immaginò  di  trar  profitto 
dalle' terre  trasportate,  dai >  fiumi  per  ottenere 
'una  bonificazióne  V  non  cc^P  abbassare  la*  sapete 
ficie  deir  acque  ,  ma  coir  innalzare  ^  quella  èm. 
terreiìi.  Si  venne  quindi  al  sisteipa  delle  cagnare, 
affinchè  il  l)onifi(5an>ento  e  rialzamento  di  •  una 
porzióne  non  nuocesse  alF  calerà  ^  affinchè  la  pia^ 
nura  acquistasse,  col  rialzamento  tinm  péndernsà'  in 
«enso 'Contrario  a  quella,  che  antieaniente  {Voli- 
tava le  sue  acque  nel  Tevere ,  ed  affincbè^^ 
<>anale'che*F  attraversa  ,  «on  ricevesse  nacque 
«orbidè,  fliia  quelle  sòkapto   chiarificala  jaiàx» 
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cinti  delle  colmate.  Quest^  ultimo  oggetto  della 
in  verdone  della  pendenza  non  è  da  conside- 
rarsi necessario  nella  pianura  Pontina  ^  e  quindi 
non  è  attendibile  V  obbietto ,  che  far  si  pol- 
irebbe sulla  scarsezza  de'  fiumi  e  de*  ruscelli 
in  quella  palude  ;  ma  non  è  punto  da  trascu- 
rarsi in  questa  la  separazione  delle  acque  tor- 
bide dalle  chiare.  Il  risanamento  perfetto  della 
piauura  Pontina  deve  dunque  dipendere  da  un 
sistema  composto  di  due  principj^  di  alluvione^ 
e  di  disseccamento ,  e  qualora  si  tentasse  il  se- 
condo esclusivamente  ^  si  otterrebbe  forse  un 
momentaneo  maraviglioso  successo  ,  senza  al- 
cuna utilità  permanente. 

Parlando  V  autore  dello  stato^  attuale  della 
pianura  Pontina  nelP  articolo  3.** ,  non  si  tìno- 
stta  persuaso  che  le  operazioni  eseguiée^dagli 
antichi  in  quel  luogo  possano  dar  dei_Jutnl^er 
il  sistema  da  seguirsi  al  presente.  NelF  ultima 
impresa  che  si  tentò ,  il  territorio  Pontino  chò 
si  ebbe  in  animo  di  disseccare  ,  fu  limitato  e 
circoscritto ,  l' impresa  non  fu  compiuta  <,  e  re- 
stano ancora  a  ristabilirsi  T  allargamento  de^  nuòvi 
letti  dei  fiumi  e: canali,  la  riparaìsione  della 
più  gran  parte-  degli  argini ,  e  la  formazione 
de*  contro-fossi  in  vicinanza  de^' medesimi,  e  la 
costruzione  in  muro  delle  -porzioni  d*  argine  » 
che  servono  al  beveraggio  de'  bestiami.  Deb- 
bono pure  variarsi  alcune  rettificazioni  e  se- 
parazioni dei  fiumi  influenti ,  e  debbono  pre- 
pararci letti  conveuienti  per  le  aeque  superiori, 
onde,  por  fine  ai  loro  trabocchi  e  al  corso 
irregolare  che  hanno  tuttora.  Crede  altresì  l'au- 
tore che  sia  necessario  di  stabilire  per  princi- 
pio,    che   l'acque    non   debbano    giungere    al 
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mare  ^  se  noìi  chiarificate^  e  che  quiàdi  sia 
necessario  Y  adottare  un  .sistema  eli  colmate 
regolari,  e  di  recinti  circondati  di  argini^  ^e-» 
condo  le  circostanze  de'  varj  torrenti  e  ruscelli. 
Crede  pure  necessaria  V  aggiunta  di  un  Porto- 
canale  allo  sbocco  di  Badina  ,  affine  dj  facili-» 
tare  lo  scolo  delle,  aòque  e  T  introduzione  dei 
bastimenti  di  commercio.  Egli  ha  anche  corre- 
dato la  sua  Memoria  di  una  pianta  assai  bea 
fatta  di  quelle  paludi. 

L'  articolo  4.°  versa  sul  risanamento  della 
pianura  Poutina.  Distingue  V  autore  le  opera'* 
zioni  da  eseguirsi  in  temporarie  e  periodiche. 
Le  temporarie  sono  il  regolamento  delle  acque 
superiori ,  la  rettificazione ,  e  la  separazione  di 
alcuni  torrenti ,  o  ruscelli  ;  e  le  periodiche  soiio 
le  colmate  successive  ^  ed  il  Hiantenimento  de- 
gli argini  e  de*  canali.  Classifica  quindi  tutti  i 
lavori  da  far.si  in  tre  epoche.  Nella  prima  conri- 
prende la  riparazione  dei  danni  cagionati  per 
mancanza^  di  mantenimento  delle  opere  già  tse^ 
goite  ;  nella  seconda  le  colmate  regolari  ^  delle 
quali  h  vedere  cinque  oggetti  di  utilità ,  men"* 
tre  la  ma ncaiiza  esporrebbe  a  due  di  perdita; 
nella  terza  comprende  i  lavori  temporarj  ^  cioè 
la  separazione  dell'  Àmaseno  dall'  Uffente  ^  V  in- 
troduzione di  quest'  ultimo  al  di  sotto  di  Ponte 
maggiqre  ^  la  costruzione  del  Porto«canale  già 
accennato  ,  Y  escavazioné  del  rio  Martino  per . 
ricevere  le  acque  superiori  della  pianura,,  e 
la  separazione  della  cavata  e  cavatella.  1  cin^ 
que  oggetti  di  utilità  delle  colmate  sono ,  pri-» 
ino,  il  rialzamento  successivo  del  terreno;  se- 
condo^ l'acquisto  di  uno  strato  di  buona  terra, 
propria  alia  vegetazione;  terzo,    T  acquisto   di 
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atio strato  di  terra,  che  servirebbe  ad  allon- 
taoare  il  pericolo  del  fuoco,  facile  ad  accen- 
dersi itì  una  superficie  composta  di  torba  j 
quarto^  la  diminuzione  dell* insalubrità  dell* aria; 
qobto  ,  r  aumento  di  celerità  di  cui  gode  Tac-* 
qua  chiara  in  preferenza  della  torbida  ,  il  che 
serve  a  togliere,  o  a  rendere  meno  durevoli 
le  inondazioni.  I  due  oggetti  di  perdita  con- 
sistono ,  primo ,  neir  interrimento  e  nel  re- 
stringimento dèlie  porzioni  di  letto  de*  canali 
che  non  hanno  bastante  pendenza  per  potere 
scolare  le  loro  acque  ;  secondo ,  nella  forma- 
zione di  un  deposito  di  terra  e  di  una  specie 
di  chiusa  prodotta  dalla  terra  che  nelle  grandi 
piene  vien  trasportata  fino  allo  sbocco  di  Ba- 
dino 9  dal  che  nasce  impedimento  allo  scolo 
delle  acque  ed  ali*  ingresso  dei  bastimenti  mer- 
^iìitilì.  L*  autore  tende  ad  innalzare  la,  super- 
ficie di  quella  pianura,  finché  acquisti  la  ne- 
cessaria pendenza  onde  potere  stabilire  il  letlÀ 
de*  fiumi  che  non  portano  acque  chiare. 

Nel  quinto  articolo  parla  della  salubrità  e 
della  fertilità  della  pianura  Pontina  ,  ottima  alla 
coltivazione  del  grano  e  del  grano  turco ,  e 
forse  a  quella  della  soda  e  del  cotone ,  che  vi 
è  stata  ultimamente  tentata  ,  ma  che  1'  autore 
consiglierebbe  di  abbandonare ,  per  attenersi 
a  quella  solo  del  grano  turco.  Prova  chef  in- 
fezione dell*  aria  non  è  prodotta  né  dal  solo 
terreno  paludoso  ,  né  dai  soli  residui  nascosti 
di  miasmi  vulcanici ,  uè  dalla  sola  mancanza  di 
boscaglie,  o  dalla  grande  differenza  tra  il  calore 
de*  giorni  di  estate  e  la  fresca  umidità  del  mat* 
tino  e  della  sera  ;  ma  bensì  dalla  riunione  di 
molte  di  queste  eause ,    e   forse  da  alcun*  altra 
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non  abbastanza  conosciuta.  Quindi  conchiadl 
che  è  necessario  ,  itìvece  di  usar  rinjiedj  par- 
ziali ,  di  cambiare  r  attuale  stato  paludoso  ^  e 
combinare  lo  scolo  delle  acque  e  V  innalza- 
mento del  terreno  in  modo^  che  la  sua  sui'^er- 
ficie  reati  coperta  da  mio  strato  di  buona  teirra, 
capace  a  diminuire^  se  nou  a  togliere  del  tutto ^ 
le  esalazioni  malefiche*  Egli  avrebbe  anche  po- 
tuto in  quest'  articolo  far  menziono  de*  cattivi 
effetti  che  nascono  nell'  aria  ,  per  rappoinb 
alla  salubrità^  dalla  mié(chianza  dell'  acque  salse 
colle  dolci ,  dei  quali  effetti  abbiamo  contiooe 
'prove. 

L*  articolo  6^.^  ed  ultimo  contiene  varie  os- 
éervazioni  amministrative;  e  tutto  annunzia  Del- 
l'autore  vastità  d*  idee ,  perfetta  conoscenza 
"della  materia  e  somma  filantropia.  Aggiunge- 
Temo  dhe^  Fautore  si  lusinga  di  poter  corfì- 
piere  il  sistema  di  risanamento  da  esso-  pro- 
^ettat<>  colla  spesa  di  tre  milioni  di  franchi  in 
cinque  anni ,  e  di  portare  con  ciò  T  opera  aii 
tm  grado  di  solidità  capace  di  resistere  ad  un 
gran  numero  di  secoli  ',  •  e'  di  caranéritzare  que* 
st'  opera  per  un*  opera  degna  della  forza  delf  aìi* 
dea  Roma ,  e  de'  lumi  scientifici  di  Roma  moderna* 
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N< 


loM  è  questa  ,  come  9Ì  annunzia  eul  fronti- 
spizio^ una  nuova  edizione  ^  ina  quasi  un^akra 
Memoria^)  essendo  stata  dalP  autore  tutta  rifusa^ 
o  per  meglio  dire  rifatta.  Il  solo  nome  del  conte 
Re^  principe  degli  agronomi  italiani  viventi^  è 
sufficiente  a  guarentire  un  cretlito  a  questo 
eh* egli  modestamente  volle  intitolare  Saggio^  ma 
che  più  giustamente*  dir  si  potrebbe  Trattato. 
Se  sopra  tutti  i  punti  ^dell'agricoltura  e  della 
rustica  bisogna  si  avessero  degli  scritti  di  tale 
calibro^  non  ci  vorrebbe  allora  che  la  riunione 
di  questi,  e  potrebbonsi  condannare  alle  fiamme 
come  inutili  i  tanti  volumi  di  siffatto  argoipw^o, 
che  sonò  finora  compardi  alla  luce  ^  e  che  oc-* 
cupano  sovente  uno  spazio  nelle  biblioteche,  il 
quale  con  più  vantaggio  potrebbe  servire  ad 
altre  materie.  Se  il  presente  Saggio  meriti ,  o 
no,  il  giudizio  che  abbiarno' pronunziato,' valga 
a  dimostrarlo  quanto  siamo  ora  per  dire; 

L'autore,  che  sa  quanto  è  importante  il  co- 
noscer bene  i  nomi  delle  cose,  onde  intendersi 
sopra  di  esse  senza  alcun  equivoco,  ha  dedicato 
il  primo  capo  alla  enumerazione  di  essi,  alla 
descrizione  ed  alla  storia  dell' jFrfca  medica  che 
ha  tuttora  conservato  questo  uome  vplgare  da- 
tole sin  dal  teiApo  d^i  Kumani.  Secondo  U  Fortx 
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i  Napoletani  chiaraavanla  Farfara.  Alcani  riiànno 
impropriamente  detta  Melica^  e  nel  Yeneziauo 
Medega.  Secondo  il  Corniàni  è  detta  in  alcani 
luogi  Lavamano  e  Erba  reggiana.  In  Toscana  eil 
altrove  lìeno  dT Ungheria^    Cadrangola ^  ed  Erba 
merka:  Il  nostto  autore  l'ha  veduta  in  qualche 
autore  sotto  il   nome  di  Fieno  di  Borgogna  ^  <li 
Fieno    Greco ,  di  Trifoglio   grande  e  di    Croce tixi. 
Ultimamente  poi ,  quando  in  Italia  si  aveva  -  la 
smania  di  tutto  infranciosare,  fu  detta  Zmerna 
e  Luzerna.  Fitialmente   col    nome    botauico     di 
Medicago  sadva  resterà  una  volta  fissata  questa  si 
strana  diversità  di  nomi^  che  grado  grado  avrebbe 
riprodotto  la  confusione   di   Babelle.    L*  autore 
ci  dà  due  descrizioni  delia  pianta,  una  pei;  co- 
lorò che  non  intendono  i  termini  tecnici  botanici , 
r;a1tra  con  tutta  la  precisione  scientifica ,  e  sfi- 
nisce còl  darne  la  frase  specifica  assegnatale  dal 
Linneo  ,  indicarne  la  classe  cui   appartiene  ,    e 
la  figura  che  meglio  la  rappresenta^  la  quale  è 
quella  che  trovasi  nel  Rogieu,  Cours  d'agriculcure. 
Quanto  alla  storia,   ci   fa   sapere  F  autore    che 
secondo  Plinio  quést^erba  spontanea  de  Uà  Media 
fu  portata  nella  Grecia  al   tempo  delle  guerre 
di  Dario  Istaspe^  ovvero  secondo  Isidoro  a  quello 
dì  Serse.  Siccome  nessun  autore  parla  della  sua 
introduzione  in  Italia  ,    opina  V  autore  che  ciò 
avvenisse  circa  la  fine  del  XI  secolo  di  Roma^ 
air  occasione  della  seconda  guerra  di  Macedo- 
nica, e  ciò  fonda  sul  vedere  che  Catone  allora 
Tivente  non  ne  fa  menzione^  laddove  se  con  la 
prima  guerra  di  Macedonia  fosse   stata  portata 
in  Italia,  avrebb'egli  certamente  in  un  periodo 
di  3o  anni  potuto  averne  contezza.  Il  più  antico 
autore  romano  che  ne  parli  si  è  YjiBJiowRy  & 
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pare  che  a*  suoi  tempi  fosse  poco  cornane ,  cioè 

fàj  aoni  prima  di  Cristo.  Al  tempo  di  Vuoilio 

pare  che  si  fosse  già  resa  comune^  e  vediamo 

pure  CoLUMELLA  e  Plinio  ^  che  ce  ne   danno  i 

precetti  di  cohi^amento  neg^i  anni  114  e  79  del-» 

r  £.  y.  Dopo  si  didTase  per  tutta  Italia ,  e  sap<* 

piamo  da  Servio  che   la  Venezia  n'era  a' suoi 

tempi  ripiena.  Agostino  Gallo ^  e  Gio.  Bàg<* 

GINO   avevano    detto    che    quest*  erba    erasi    in 

Italia  perduta  per  cagione  dei  Goti.    Il    nostro 

autore  pia  indulgente  verso  di  questa  nazione» 

che  finora  era  passata  per  barbara  <>  lungi  però 

dallo  assolverla  sulle  devastazioni  fatte  alla  bella 

Italia,  crede  di  poter  stabilire  che  T  Erba  me-^ 

dica  si  fosse  conservata  nella  Venezia  marittima» 

e  si  riserva  a  forse    dimostrarlo    in  un    lavora 

(che  facciamo  voti  gli  sia  concesso  di  portare 

a  fine  )  dedicato  a  provare  che  anzi  i  Goti ,  e 

sopra  gli  altri  Teodori co  ^/urono  quelli  che  un^ altra 

volta  d^i^iarùno  la  prim%  delle  arti  ed  suo  miglio^ 

Tomento.  Gio.  Battista  Porta  napoletano,  che 

cessò  di  vivere  nel  i5i5,  narra  che  dalla  Spagna 

fii  quest'erba  portata  nel  Regno.  Alcuni  credono 

che  ciò  fosse  accaduto  quando  gli  Àrabi  ven«* 

nero  sull  principio  del  IX  secolo    a    stabilirsi  a 

Taranto,  ma  nulla  osta   a  potersi  credere   che 

gli  Spagnuoli    V  abbiano  recata   in    Sicilia  e    a 

Napoli  ,  dopo  d'  averla  dagli  Arabi  ricevuta.  Il 

nome  di  Farfara,  usato  a'  tempi  del  Porta  ,  ha 

flAolta  somiglianza  con  quello  di  M/alfa  che  suole 

darsi  a  questa  pianta    in    Ispagna.  Il  Mattioli 

&el  i55i>  fi  lagnava   poco  conoscersi  in   Italia 

questo  toraggìo^  e  l'inglese  Tull^  che  viaggiò 

in  Italia  ttcl    1711  j  no0  ne  vide.    Da   ciò  può 

tienisi  ìa£eiLrsi  ooa  Mtere  a  que* tempi  in  Italia 
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estesala  sua  coltura,  ma  non  mai,  come  pre- 
tese il  sig.  Chevalier  (  il  quale  scriveva  nel 
1807),  poti;à  sostenersi  che  sia  in  oggi  appena 
conosciuta  in  Italia.  Per  rispondere  a  questa  in- 
considerata, e  forse  maliziosa  proposizione  scris&e 
l'autore  il  presente  Saggio,  che  ora  assai  più 
^^diffuso  ed  ampliato  qui  anaUzziamo.  Bastano  ^d 
ismentnrla  ciò  che  jiè  dicono  i  signori  BiROi^  , 
riguardo  alla  valle  del  Po  nel  Novarese  ,  Cor- 
KiANi  pel  Bresciano,  Omorati  pel  regno  di  Na- 
poli ,  e  gli  autori'  delle  tante  Memorie  infinite 
negli  Annali  cC agricoltura^  dalle  quali  consta  essere 
coltivata  e  nel  Veronese,  e  nel  Vicentino,  e  nel 
Bellunese,  .  e  nel  Feltrino  ,  e  nel  Padovano  ^  e 
nel  Ferrarese ,  e  nelle  Marche  di  Ancona  e  di 
Fermo.  L'autore  soggiunge  anche  del  Bolognese, 
e  noi  possiamo  aggiugnere  della  Toscana ,  del 
Milanese,  del  Friuli  e  perfifio  dell'Istria',  ove 
r  abbiamo  anzi  veduta  abbondare» 

Il  capo  Secondo  è  destinato  a  far  cono- 
scere gì'  Italiani  che  hanno  particolarmente  scritto 
sult  jErba  medica^  quindi  annovera  VarÌone  che 
ne  parlò  nel  cap.  XIII.  del  libro  I.  della  sua 
opera  —  Virgilio  nelle  Georgiche.  Indi  Com- 
MELLA  (il  quale  benché  Spagnuolo  fa, lungo 
tempo  in  Italia,  e  dagli  scrittori  di  stprie  let- 
terarie annoverasi  fra  gl'Italiani),  di  cui  ne 
riporta  uno  squarcio  del  classico  voigariz'zameuto 
del  sig.  Benedetto  del  Bene.  Poi  Plinio  nel  cap.  4$ 
del  libro  XVIII.  Palladio  nel  libro  IIL  tit,  9, 
nel  libro  V.  tit.  i.  e  nel  libro  X.  tit.  7;  Qi^m* 
battista  Porta  nella  sua  FiV/a  lib.  XIL  cap.  V. 
Agostino  Gallo,  hreseiai^O),  nelle  fAenh. gior- 
nate cC  agricokura  ;  VinfOepzo  FANàft*  4  tnllo- 
gnese  neir  Econonda  del  Qìit94ÌR4>-  in  ÀiUliki  A^Ùq^ 
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Climentè\  padovano,  nel  Trcuùato  (T  (igricohura 
lib.  I.  cap.  XXIII.  ;  Sante  Benedetti  neW  accorto 
Fateor  di  vUla  cap.  XXXII^  GÌ  ice  rio  Fontana 
nel  Dizionario  universale  econonùco  rustico  ìToum 
Vili.  ;  r  Accademia  dì  Oderzp  nel  voL  VIIL  dei 
NiUH^o  Giormo  d'Italia^  stainpacom  Venezia  nel 
1796,  in  4.^ 'presso  il  Fei4iiii  v  l'abate  Quar- 
tapecle  ne*  Prmcipj  della  vegeiasdone  applicati  cUkt 
vera  arte  di  coltivare,  la  terra  cap.  IV.;  il  .Fadire 
Nicola  Colnmella  Onobati  ,  napoletano^  netl 
T.  IH.  delle  Cose  rustiche  %  XXXIII.;  il  conto 
Girolamo  Spada  maceratese  nel  iSoggìo  pratica 
sulla  coltivazione  deiT erba  medica;  il  sig.  An«* 
tonio  BicoHi  nella  Qilttfra:  dell'erba  medica  e 
della  lupinella;  il  sig.  Giovanni  Biroli  nel 
TratùBUo  d'agricoltura  libro  VIIL  capo  III. ;  il 
sig.  Giuseppe  Antonio  FerearIo  nel  suo 
Agente  in  cstmpagna;  ì\  9]g.  arciprete  Ricci.nel 
,suo  Catechismo  Agrario  al  cap.  VI.  ;  il  sig.  Gio- 
vanni «Antonio  DB  CiFiTANi  neir  undecima» 
de' suoi  Discord  ,teorico^pratici  sulV  agricoltura^ 
r  Autore  stesso  ne^  suoi  Ekmenti  cT  agricoltura  ^ 
e  per  fine  il  sig.  Bissari  pel  suo  Opuscolet*o 
ohe  insegna  il  modo  di  separare  la  semente  li« 
berandola  -  da  quella  della  cuscuta.  •    . 

Nel  capo  terzo  parla  Y  autore  della  terra  che 
conviene  a  questa  pianta.  Siccome  essa  f  prò-* 
fond^^  le  radici  di  ben  due  o  tre  piedi ,  v '  è 
dunque  bisogno  di  un  terreno  in  .  che  possano 
stenderti  ed.  alimentarsi  <)  ossia  leggero  :e;pro^ 
fondo.  Gotsiw)  è  il  terreno  argilloso  o  volgar- 
mente detto  forte  o  cretosa*.  ILpisna  è  darpre* 
ferirsi  al  colle;  ma  pure  in  questo  non  di. cado 
riesce. «,   seolprecchè   però  .il  ternano  sia  soffice 

e   pcofoldo*.  .     .  .        w         il.     1,  :   .p   ;     :  .  *.^    ' 


Digitized  by  CjOOQ IC 


lo6  STORIA  £  COLTlyiMEtVtO 

Nel  capo  quarto  si  tratta  dei  moci<  di  pré* 
parare  il  terreno  per  la  medica  ^  e'  ^  iasegoaao 
tre  metodi  ^  cioè  ^  i.^  col    far    debbi   come    si 

f»ratica  dai  mootaEiari  dell' Appennino  ^  ossia 
olla  iaeinerazioae';  %!^  coir  arare  la  terra  ebeti 
nettarla  una  prima  volta  in  autunno  ^  riarau« 
dola  una  seconda  al  iopraggiangere  d^r inverno^ 
kidi^  se  la  stagione  il  permette^  arandola  una 
terz»  volta  air  avvicinarsi  della  primavera^  oasia 
fai  marzo  ^  e  seminandola  poi  in  aprile;  sempre 
però  badando  che  la  terra  sia  ben  netta  dal- 
V  erbe  ^  ed  il  campo  ben  livellato  ;  3.^  col  far 
lidio  della  vanga  piuttosto  che  d'altro  strumento* 
Il  capo  quinto  risguarda  la \femÌaa£Ìontf  cieUot 
m^flSca.  Vuole  Fautore  che  si  semini  sul  terreno 
letaminato  eoa  letame  buono  e  digerito  di  coÀmllo^ 
tìt  asino  o  ^i  nudo  (e  se  di  pecora  y,o  di  giaUinella 
saJt^  migUofe)  -^  La  stagione  opportuna,  essendo 
varia  in  vari  paesi ,  viene  dall*  autore  condii 
lionatamente  tissata  in  autunno  quando  si  ha 
molta  aemente  anche  da  poter  perderne;  del 
resto  la  primavera  è  la  più  adattata,  e  precisa** 
mente  quando  passato  ogni  pericolo  di  gelo, 
può  sperarsi  c1m3  la  stafgione  sia  per  rendersi 
buona.  Quanto  alla  quantità  del  seme  da  8par« 
gersi,  essa  dipmde  dalla  bontà  del  fondo  e  da 
queHa  de)  seme;  pure  sembra  che  sottosopra 
)  autore  la  stabilisca  a  ao  libbre  metriche  per 
Ogni  tornatura.  Vuole  inoltre  che  sia  seminata 
eguale;  che  sì  coopra. la  semente,  ma  non  ol 
di  là  di  mi  pollice ,  potendo  .  ciò  eseguir#i  con 
tm  rasteflo  dt  legno  meglio  che  con  uno  di 
ferro. 

Il  #esto  capo  conoeme  le  cure  da  at^ersi  per^ 
che  prosperi  t  erba  medica.    Osserva  V  autore 
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ossere  questa  pianta  esposta  a  4  sorte  di  dauni^ 
cioè  i."^  al  freddo  ;  *•"*  agi'  insetti;  3.  all'  erije 
cattive;  ^.^  alla  mancanza  di  stimolo  che  ne 
avvivi  la  vegetazione.  Al  primo  inconvenienta 
suggerisce  di  riparare  collo  scoprirla  delle  spaz-» 
zature  dell*  aja  ^  avanzi  di  loppe  del  grano  eo« 
Al  secondo  confessa  di  non  saper  trovare  li-^* 
medio  ;  pure  consiglia  una  pratica  lodevolissima 
perchè  non  si  moltiplichi  uno  scarafaggio  eh'  ò  " 
solito  recarle  molto  datino^  la  quale  consiste  nel 
non  lasciar  mai  che  lo  sterco  bouùio  recente  stia 
sulle  praterie  di  essa  erba.  Consiglia  ancora  a^' 
tenerla  pulita  dall'  erbe  cattive  :  e  se  si  fosse 
per  avventura  introdotta  la  larva  della  falena 
detta  dal  Linneo  Phalcena  gamma  y  di  segare 
subito  il  tratto  da  esso  infestato  y  guardandosi 
di  dare  queir  erba  al  bestiame.  Un  altro  in- 
setto della  classe  de"  Cokopteri  y  che  quando  è 
in  larva  sta  inviluppato  da  una  specie  di  sali- 
va y  offende  pure  questa  pianta  rodendone  le 
foglie;  ed  un  altro  di  coi  parla  il  conte  Spada 
in  una  sua  Memoria  ^  ma  che  non  descrive , 
sono  entrambi  grandi  nemici  di  questa  pianta  > 
che  per  guarirla  conviene  eliminarli  col  taglio 
della  medesima.  —  Fra  T  erbe  cattive  che  più 
sono  a  questa  pianta  nocive  annovera  V  autore 
la  cuscuta  europcea  Linn.  Quando  sia  tale  erba  in- 
trodotta conviene  assolutamente  rompere  il  ter-* 
reno.  Non  e*  è  altro  rimedio.  Ma  se  nella  se* 
mente  si  può  sospettare  che  vi  siano  dei  gra- 
nelli di  cuscuta  ^  allora  conviene  passarla  per. 
un  vaglio  di  pelle  o  di  4atta^  di  fori,  tanto,  pie** 
cioli,  che  questi  granelli  non  possano  passare^ 
e  si  troverà,  giusta  T  esperienze  del  sig.  Bis-xi 
«AU,  grandissimo  j^iovameuto.  *-«  Avviene  poi  4» 
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che  quando  la  medica  invecchia ,  pare  che  le 
manchi  il  nutrimento  ^  e  perciò  conviene  aju* 
taria.  Il  conte  Spada  suddetto  suggerisce  di 
fervi  stabbiar,  sopra  le  pecore  dopo  T  ultimo 
taglio  autunnale.  11  nostro  autore  però  vor- 
rebbe: che  le'  si  desse  il  letame  ^  lasciando  le 
pecore  all'  ovile  ,  e  fra  gì'  ingrassi  da  appli- 
carsi in  primavera  egli  indica  come  migliori  la 
colombina  \  la  gallinella  ^  e  lor  sterco  di  pecora 
e  di  majale.  Anche  il  gesso  in  certi  terreni  pare 
opportuno  air  oggetto  ,  come  pure,  secondo 
alcuni ,  la  calcina. 

Nel  settimo  capo  si  parla  deW  irrigatone 
del  taglio  e  della  durata  delf  erba  medica  ,  con- 
tro r  opione  di  Columella  ,  il  quale  vorrebbe 
che  si  adacquasse  :  P  autore  dice  :  Non  aduc^ 
quisi  se  non  con- somma  diligenza  ed  econonàa.  — 
Quanto  al  numero  dei  tagli  ,  valendo  che  renda 
profitto  ,  non  se  ne  debbono  fare  che  al  più 
al  più  cinque.  Nei  terreni  irrigui  sei  e  sette  , 
ma  in  buone  annate.  La  regola  pel  tempo  da 
tagliarsi  è  quando  sono  aperti  i  fiori  almeno 
per  la  metà^deThi  spicà.  Si  vuole  seccata  in  fretta 
a  forza  di  rimescolarla.  La  durata  dipende  da 
varie  combinazioni^  ma  T  autore  asserisce  che 
dura  IO  ^nni.  Non  approva  che  si  riempiano 
i  vuoti  cl^e  vanno  formandosi  per  età  col  tra- 
piantare le  piante  giovani ,  o  col  propagginare 
le  vecchie. 

11  capo  ottavo  istruisce  5uZ/a  raccoto  e  con- 
^vazione  delle  sementi.  L'  autore  riferisce  •  gì'  in- 
tegnamenti  di  Agostino  Gallo  riguiardo  a  que-r 
•t*.  oggetto  ;  soggiunge  però  esser  buoiìa  cosa 
il  trarle  dalle  piante  che  passarono  due  inverni, 
c    che  la  semente    migliore  è  quella    che    rac^ 
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cogliesi  verso  la  fine  di  luglio  ,    ò  al  principiò 
d'  ngo8to.    La    gemente    più    buona   dev'  esàere 
gialla,  lucida;  pesante ,  e  ben  nodrita  ;  e  sic- 
come facilmente  riscalda,  non  la  si  deve  tenere 
ammucchiata ,  ma  in  luogo  afsciutto  conservisi  i^ 
ove  r  aria  o  V  umidità   non  vi  penetrino. 
-     È  destinato  il  capo  nono  a  ragionare    della 
maniera  di  somminisaare  t  erba  medica  al  bestia" 
me  ,  e  del  torto  che  harmo   queNi  che   alla  mede- 
sima attribuiscono  dei  tristi   effetti  dei  quali  eglino 
soli  sono  la  cagione.  Quando  si  vuole- apprestarla 
Verde  conviene  tagliarla  un  giorno  per  l'altro, 
e  mescervi  un  po'  d'altra    erba  di  buòna  qua- 
lità. Nel  Reggiano  s'usa    di  dare  iai  bovini    un 
pasto  di  strame  *e  fieno  e  due  di  medica  al  giorno; 
aggiungendovi  sempre  un  terzo   dì  strame.    Fa 
Vedere  T  autore  esser  varissimo  ^  che  per  Tuso 
della  medica  sogliono  i  bovini    morire    di  tim- 
panitidé,  ma  che  ciò  addiviene  soltanto  quando 
si  lasciano  pascolare  a  loro  arbitrio    nei    prati 
di  quest'  erba  ,  o  che  se    ne    dà   in    soverchia 
abbondanza.    Pure    avvenendo    il    caso  che  un 
animale  s'  ammali ,  egli  suggerisce  che  col  brac- 
cio unto  d'  olio  ed  introdotto    nell'  ano.  se   gli 
estraggano  gli  escreménti  più  grossi ,  poi  senza 
perder  tempo  si  dia    alla    bestia    un    bicchiere 
di  acquavite  con  entro  una  o  due  oucie  di  ni- 
'  tro  purificato  ,  e  subito  dopo  la  si  faccia  cor- 
rere velocemente ,  adoprando  anche   all'  occor- 
renza lo  staffile.  Se  il  nitro  mancasse  al  momento, 
può  sostituirsi  un  bicchiere  di  vino    generoso. 
Questo  rimedio  si  vuole  praticato  suli'  istante. 
, Anche    i    clisteri    sono  attimo  rimedio ,    come 
pure  il  far  camminare    la    bestia    se    ciò  è  nel 
principio  del  male.  Giova  pure  la  puntura  ,  ma 
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giusta  r  autore ,  gli  anzidetti  ricnedi  sono  i  mi- 
gliori. —  Fassa  poi  Fautore  a  sciogliere  alcune 
questioni^  e  a  ribattere  alcune  obbiezioni  che 
ni  fanno  contro  T  ubo  della  medica.  Al  so- 
Terchio  ingrassar  V  animale  contrappone  1'  uso 
più  parco  ;  al  non  vedersi  molto  coltivata  in 
Lombardia  5  egli  oppone  la  qualità  del  terreno 
o  ricco  ma  di  poco  fondo ,  o  irriguo  e  quindi 
non  adattato  t  al  nou  tollerare  la  vicinanza  di 
altre  erbe  e  piante ,  riflette  Y  autore  essere 
poco  male  ^  e  potere  combinarsi  molto  bene 
fa  coltivazione  delle  une  e  delle  altre  frappo- 
nendovi un  compatente  intervallo.  —  Conclude 
Ì>oi  dal  sin  qui  detto,  che  non  v*  ha  pianta 
ira  i  foraggi  che  torni  più  alF  economia  rustica 
italiana  deirerba  medica. 

Nel  capo  decimo  ed  ultimo  annovera  l'au- 
tore le  altre  specie  di  mediche ,  le  quali  potreb-' 
bero  coltivarsi  con  profitto  in  grande.  Il  ce^ 
lebre  Linneo  nelle  sue  amoenicates  academicae 
aveva  già  suggerito  P  uso  della  medicelo  falcata; 
ora  Fautore  saggiamente  syggerisce  la  mec/icagp 
maculata  ,  la  intertexta  e  la  cochlecUa^  Noi  ag- 
giungeremmo volentieri  la  carsdensis,  la  orbicur 
tata^  che  non  men  belle  crescono  delle  sum*^ 
mentovate. 

Gio.  DE  Bkiwolj. 


*^V 
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Commentari  sopra  la  Storia  e  le  teorie  deff  Ottica^ 
del  ca4^.  C^ambattbta  Venturi^  menAro  del 
C.  R.  Istituto  di  Scienze  ec.  Tomo  /«  «^  Mot- 
logna^  18x4. 


I 


L  8ig.  eav«  Veoturì ,  ben  noto  agli  ;  eruditi  ed 
ai  fisici  per  molte  produzioni  che  %\  leggono 
•parse  negli  ^  atti  dell'  btitoto  e  nelle  Memorie 
deUa  Società  Italiana ^  è  T autore  di  qaeat'  opera 
la  quale  riguarda  una  delle  parti  più  amene 
della  fisica* 

CóMMENTÀKio  Primo. 

Incomincia  Y  opera  eon  alcune  Considerazicni 
sopra  iHxrie  parti  dell*  Ottica  presso  gli  antìchu 
L*  autore  è  di  parere  che  gU  antichi  non  ab* 
biano  bene  conosciuto  i  veri  princip)  dell'  arte 
di  disegnare  con  mano  sicuifa  le  forme  degU 
oggetti  visìbili  sul  piano  di  prospettiva^  e  com- 
batte valorosamente  le  ragioni  di  Sallier  ^  di 
Caylus^  Galliani  ed  altri  eruditici  quali  pretei^ 
dono  che  presso  i  Greci  la  prospettiva  fosse 
una  scienza  giunta  ad  un  grado  di  perfesione, 
niente  inferiore  a  quello  in  cui  è  tra  noi. 
Egli  si  fonda  i.^  sulle  poche  e  scarse  osserva- 
zioni relative  alla  prospettiva  che  sono  ripor- 
tate  neir  Ottica  di  Euclule  esposta  da  Teone,  e 
sopra  ciò  che  Eliodoro  di  iiarissa  ha  scritto 
sulla  Scenografia  :  a.**  Sopra  i  frequenti  errori 
di  prospettiva  che  si  osservano  in  parecchi  moi- 
numenti    superstiti  (molto   pvegevoli  per  akri 
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titoli  )  e  die  in  oggi  non  si  pcrdonarebbero  ad 
un  artista  principiante. 

Alcune  regole  della  greca  architettura^  quali 
ci  sono  state  trasintesse  da  Vkruvio^  lìchiamano 
r  attenzione  del  Venturi- ,  il  quaile.  si  occupai 
n^'esaminarleie.  commentarle.  Tra  queste  ne 
sceglieremo  una  ed  è  quella  ,  che  le .  membra 
di  un  ordine  architettonico  le  quali  debbono  es- 
sere portate  ad  un'  altezza  maggiore  di  i3  pie^ 
'sopra  la  base  della  colonna,  siano  costrutte  coti 
un  modulo  (a):  inaggiore  di  quello  che  porta  la 
legge  deir  ordine  stésso  :  p.  e.  se  in  una  co?- 
lonna  lunga  12  piedi  si  debbe  dare  al  diametro 
superiore  cinque  cattavi  dei  diametro  inferiore  ^ 
in  una  colonna  lunga  4$  piedi  il  diametro  su- 
periore crescerà  sino  ai , sette  ottavi  dell'  infe- 
riore. L'autore  commentando  questa  regola  en- 
tra ad  esaminare  i  giudizj  e  gì*  ingannì  dell' oc-* 
cbio,  e  dimostra  che  sino  dalla  fanciullezza  ci 
•iamo  avvezzi  a  chiamare  il  sentimento  del 
tatto  in  sussidio  della  vista,  e  che  assuefatti  a 
rettificare  le  impressioni  del  secondo  per  mezzo 
del  primo  possiamo  giudicare  bene  della  gran- 
tdezza  degli  oggetti  quando  questi  sono  in  si* 
tnazioni  e  disiadze  alle  quali  siamo  abituati , 
•ma  che  se  Rocchio  ed  il  tatto  insieme  ci  sug- 
^riscono  una  lontananza  maggiore  o  minoi^e 
^ei  vero,  noi  siamo  illusi  e  costretti  a  figurarci 


s  (a)  (n  arohUettura  -  si  éìce  modulo  una  miiara  presa 
a  voloutà  per  regolare  le  proporzioai  dell^  colonne  e  la 
simmetria  o  distribuzione  di  un  edi(ì<jio.  Gli  architetti  or- 
ninarìàpienle  prendono  per'  modulo  il  diametro  o  pi& 
idréxìie  il  semidiametro  della  piarle  i'nfeHdre  della  colotmk  ; 
k  iJo  suddividono  jm  J>arli  ù^  iài;iuli.^  (C.) 
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quel  carpo  più  grande  e  più  piccolo  di  quello 
che  sia  realmente.  Da  questi  principj  V  autore 
deduce  la  spiegazione  di  molte  illusioni  ottiche^ 
come  sarebbe  la  maggiore  apparente  grandezza 
del  sole  e  della  luna  nell'  orizzonte  in  confronto 
di  quella  che  presentano  suU*  alto  del  cielo. 

Uno  de'  monumenti  più  pregevoli  delle  co- 
gaizioni  degli  antichi  nelF  Ottica  è  V  opera  di 
Tolommeo.  Questo  libro  ^  il  quale  non  è  stato 
pubblicato  colle  stampe,  e  che  gli  Storici  della 
letteratura  greca  e  della  scienza  ottica  risguar- 
darono  come  smarrito,  esiste  tra  i  codici  pol- 
verosi di  parecchie  biblioteche  trasportato  da 
una  versione  araba  in  un  cattivo  latino  per 
opera  di  un  certo  Ammirato  Eugenio  Siciliano. 
Il  Venturi  trovandosi  in  Parigi  nel  17^7  ebbe 
la  pazienza  di  trascriverlo  dal  codice  73 io  di 
quella  biblioteca  ;  ed  avendolo  trovato  in  più 
luoghi  scorretto  ed  inintelligibile  y  Y  anno  se- 
guente ne  confrontò  e  corresse  la  copia  sopra 
un  codice  migliore,  che  è  il  N.^F.  D.  45 1  della 
Biblioteca  Ambrosiana.  Egli  ne  dà  quindi  uà 
fedele  estratto^  di  cui  ne  accenneremo  solo  ì 
titoli. 

V  Ottica  di  Tolommeo  era  divisa  in  cinque 
libri ,  de'  quali  il  traduttore  siciliano  avverte 
che  il  primo  non  si  è  trovato  nel  testo  arabo: 
per  altro  lo  stesso  Tolommeo  nel  principio  del 
secondo  libro  dice  di  avere  spiegato  nel  primo 
tutto  ciò  che  riguarda  la  wta  ed  il  lume  ^  qualt 
comunicazione  somiglianza  e  differenza  abbiano  m- 
sieme  riguardo  alle  facoltà  ed  al  mos^ùnento  loro. 
11  secondo  libro  di  Tolommeo  è  un  trattato  me- 
tafisico più  tosto  che  geometrico  nel  quale  sono 
sparse  molte  osservazioni  vere  intorno  alle  idee 
BibU  /tal.  T.  !¥•  8 
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che  ci  vengouo  per  mezzo  della  vista  e  degli 
errori  che  commettiamo  oel  vedere.  Nel  terzo 
libro  Tolommeo  tratta  della  catottrica  ossia  della 
luce  riflessa  negli  specchi  piani  e  convessi  ;  • 
nel  quarto  prosegue  a  trattare  della  catottrica^ 
ma  riguardo  agii  specchi  concavi  ;  e  quindi 
passa  a  dare  la  teoria  degli  specchi  cilindrici 
e  conici  sia  convessi  sia  concavi.  La  diottrica  ^ 
ossia  la  refrazione  della  luce,  forma  T argomento 
del  quinto  libro. 

n  sig.  Venturi,  fondato  sopra  esperienze  op- 
portunamente 'da  lui  istituite,  stabilisce  x.^  che 
dal  principio  di  nostra  vita  non  abbiamo  mai 
veduto  gli  oggetti  né  dentro  V  occhio ,  uè  se- 
condo r  ordine  delle  imagini  rovesciate  sulla 
retina,  ma  bensì  gli  abbiam  veduti  sin  dair  in-« 
fanzia  poco  fuori  dell*  occhio  e  nella  situazione 
stessa  che  hanno  le  percezioni  del  tatt04  2.^  Il 
diametro  del.  campo  visibile  di  un  occhio  solo 
se  si  tratti  della  visione  distinta  non  eccede  i 
18  gradi,  aggiungendovi  poi  la  visione  confusa 
delle  parti  laterali ,  si  estende  molto  più  in  là 
cli~,un  angolo  retto.  3.^  Nel  campo  della  visione 
distinta,  come  sopra  ^  V  obbietto  ci  comparisce 
sensibilmente  sulla  direzione  stessa  del  raggio 
che  viene  di  fuori  a  percuotere  la  pupilla. 

Perbene  intendere  ciò  che  Tolommeo  ha  scritto 
suir  ottica  è  duopo  sapere  che  egli  sosteneva 
r opinione  comune  ad  Ipparco,  Platone,  Euclide^ 
Galeno  ed  alla  maggior  parte  de'  geometri  e  fi- 
losofi antichi ,  che  Ai  pista  si  fa  per  una  errUs" 
sione  di  raggi  visuali  fuori  delt  occhio ,  i  quali 
vibrati  lungi  da  esso  in  linea  retta  con  rapidità 
sorprendente,  se  giungono  ad  urtare  in  un  corpo 
^schiarato  dalla  luce ,  ripercuotono  suU'  occhio 
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razione    loro  e  tì   eccitano    la  sensazione  del 
vedere. 

Qnesta  prima  parte  dell'  opera  del  Venturi 
termina  coli'  esposizione  di  alcune  sue  esperienze 
relative  alla  teoria  della  vista.  I  moderni  avendo 
combattuta  e  distrutto  gran  parte  dei  prìncipj 
adottati  nella  scienza  ottica  degli  antichi^  di« 
viene  necessario  o  stabilirne  dei  nuovi  o  rimet* 
tere  in  vigore  i  vecchi  fin  dove  essi  possano 
convenire.  Il  sig.  D'  Alembert  ,  mosso  da  tale 
ragione  ^  a^^seri  che  in  questa  scienza  presso 
che  tutto  rimane  ancora  da  farsi^  e  perciò  giova 
esaminare  per  quale  via  si  possa  erigere  di 
nuovo  sopra  solidi  fondamenti  l'edifizio  ottico  (a). 

Commentario  IL 
£rone  il  Meccamco  —  ,del  Traguardo, 

L'  autore  di  cui  il  sig.  Venturi  ci  presenta 
un*  operetta  finora  inedita  è  conosciuto  ancora 
sotto  il  nome  di  Erone  Y  Antico ,  il  quale  es- 
sendo stato  discepolo  del  cel.  architetto  Gtesi- 
bio  che  fiori  sotto  il  regno  di  Tolommeo  Ever- 
gete Secondo,  dee  èssere  vissuto  circa  un  se- 
colo prima  della  nostra  era. 

Neir  opera   Mathemadci    Veteres    stampata   in 


ia)  Il  Venturi  sin  dal  principio  del  1811  aveva  deposto 
negli  atti  dell' btituto  U  presente  scritto  ^  destinato  a 
sumparsi,  quando  il  Delanibre  diede  egli  pure  air  Isti- 
tuto di  Francia  un'  indicatione  dell'ottica  di  Tolommeo: 
ma  l'estratto  datone  dal  Venturi  è  ricavato,  come  si  e 
già  detto  ^  non  dai  solo  eodice  Colbertino  di  Parigi  cht 
Delambre  y  con  ragione ,  accusa  d' qssere  scorrettissimo  e 
difficilmente  intelligibile ,  ma  inoltre  da  un  altro  assai 
miglior  codice  della  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milane , 
come  giii  si  è  accennato.  <G.X 
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Parigi  nel  1693  vi  sono  quattro  scritti  di  questa 
Erone,  cioè  i.^  Costruzione  della  balestra  a  mano. 
a.^  Costruzione  Me  Ile  macchine  da  lanciare  dardi. 
3.^  Gli  spiritali  ossia  macchine  mosse  per  gioco 
a'  aria^  4*^  ^^  <^^o^<^^  o  vogliamo  dire  serruwenti. 
Al  uiedesimo  appartiene  ancora  un  opuscolo 
sulla  Catottrica,  ossia  su  gli  specchi ,. comune- 
mente attribuito  a  Toloinmeo. 

Parecchie  opere  di  Eroue  si  sono  perdute, 
cioè  tre  libri  di  meccanica  menzionati  da  Pappo  ; 
quattro  libYi  degli  orologj  ad  acqua  citati  da 
Teone  e  ricordati  dallo  stesso  Eroné  nella  pre-> 
fazione  ai  suoi  Spiritali ^  e  gli  Elementi  di  georhe-^ 
fria^  de'  quali  parla  Proclo  nei  suoi  Commenci 
sopra  Euclide.  Dell'  opera  sul  Traguardo  per 
quanto  si  sappia  tre  sole  biblioteche  ne  pos- 
seggono un  esemplare,  cioè  l'Imperiale  di  Vien- 
na ,  quella  di  Parigi  e  quella  dell'  Università  di 
;Strasburgo.  L'esemplare  viemiese  è  maacaiìte, 
jsecondo  il  KoUario  ,  di  presso  ad  un  terzo.  Il 
jiig.  Venturi  avendo  fatto  una  copia  di  tale  ope- 
^fetta  dal  codice  di  Parigi,  ed  avendola  confrontata 
.con  quella  di  Strasburgo ,  ora  1'  ha  pubblicata 
tradotta  interamente  dal  greco  ed  illustrata  con 
note  ,  giacché  la  medesima  ha  una  somma  con^ 
cessione  colle  operazioni  dipendenti  dall'ottica. 

Questo  scritto  dimostra  che  Erone  lera  istrutto 
nelle  sciente  fisico-meccaniche,  esatto  nelle  di- 
mostrazioni geometriche,  minuto,  forse  anche 
di  soverchio ,  nella  descrizione  de' metodi  e  de- 
gli stromenti,e  che  se  non  giunge  alfacutezza 
matematica  di  Apollonio,  al  talento  d'  inven- 
Tsione  di  Gtesibio  ,  alla  sublimità  di  Archimede , 
pure  cedendo  a  questi  tre  la  palma  del  pri- 
mato, seppe  meritarsi  l'attenzione  di  varj  scrir 
tori  de'  secoli  susseguenti, 
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Osservando  i  diversi  problemi  e  teoremi  pro- 
posti da  Erone ,  ve  ne  sono  alcuni  che  si  pos- 
sono considerare  come  i  primi  germi  di  alqmie 
cognizioni  che  a'  giorni  nostri  si  sono  molto 
perfezionate  ed  estese.  Per  e.  il  problema  i^.^ 
forare  un  monte  in  linea  retta  fra  due. punti  op^ 
posti  ^  ed  il  16.^  e  17.**  forare  de^  pozzi  sul  monte 
che  vadano  ad  incontrare  perpendicolarmente  una 
data  escavazione  sotterranea^  sono  i  primi  passi 
deir  architettura  sotterranea  delle  miniere  che 
i  moderni  e  specialmente  i  Tedeschi  hanno 
promosso  e  ridotto  a  formare  un  corpo  intero 
di  scienza.  I  moderni  agrimensori  vedranno  con 
interesse  parecchie  soluzioni  molto  eleganti  di 
problemi  geodosiaci ,  la  loro  curiosità  troverà 
del  pascolo  nel  conoscere  i  metodi  e  gli  stro-^ 
menti  che  dagli  ingegneri  pratici  si  adopravano 
in  Egitto  un  secolo  prima  della  nostra  era,  ed 
ai  meccanici  sarà  grato  il  ravvisare  dati  da 
Erone  i  prìncipj  dell'  odometro,  ossia  della  mac- 
china destinata  a  misurare  le  distanze  che  si 
percorrono  viaggiando  in  cocchio  per  mezzo 
del  rivolgimento  delle  ruote,  e  delPistrumento 
col  quale  si  misura  la  via  percorsa  da  una 
nave  suir  acqua.  — 

Le  note  inserite  dal  sig.  Venturi  sono  molto 
giudiziose,  erudite  ed  acconce  a  facilitare  T in- 
telligenza del  tèsto  dove  questo  sarebbe  stato 
oscuro  o  soggetto  a  qualche  equivoco. 

Commentario  III. 

DeW  iride ,  delt  alóne  e  de^  par  egli.    . 

In  quattro  articoli  è  diviso  questo  Commen- 
tario,   nel  qaale  pel  primo  e  secondo  articolo 
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•i  tratta  dell' iride.  Prima  di  rendere  conto  di 
questo  lavoro  del  8Ìg%  Venturi  ^  non  sarà  fuori 
di  proposito  il  richiamare  alla  memoria  del 
lettore.  —  Che  il  bel  fenomeno  dell'  iride  (co- 
munemente arco  baleno  )  si  vede  quando  aven- 
do le  spalle  rivolte  al  sole  si  guarda  una  nu- 
vola che  si  risolve  in  pioggia  e  che  è.  illumi- 
nata dal  sole  ,  purché  questo  sia  alto  sull'  oriz- 
zonte meno  di  4a  gradi.  —  Che  sovente  si  veg- 
gono due  archi,  uno  interno,  di  cui  i  colori 
sonò  più  vivaci ,  e  che  per  ciò  chiamasi  arco 
primario  ;  V  altro  esterno ,  che  presenta  colori 
più  pallidi  e  deboli ,  e  che  per  tale  ragione  si 
è  detto  ancora  secondario  :  talora,  ma  di  raro, 
comparisce  un  terzo  arco  posto  sotto  il  prima- 
rio e  del  quale  i  colori  sono  ancora  più  deboli. 
—  Che  tutti  questi  archi  presentano  (  ma  ia 
diverso  grado  d'intensità)  la  stessa  serie  di 
colori  che  si  osservano  nell'  imagine  prodotta , 
dal  prisma ,  cioè  rosso  ,  arancio ,  giallo  ,  verde  ^ 
turchino ,  indaco  e  violetto.  —  Che  questi  co- 
lori nei  due  archi  più  frequenti  sono  distribuiti 
in  senso  cpntrario ,  cioè  nell'  arco  primàrio  il 
rosso  è  neir  alto ,  mentre  nel  secondario  il  vio- 
letto comparisce  nella  parte  superiore;  e  se  vi 
sia  il  terzo  arco  più  interno,  in  questo  la  scala 
de'  colori  è  nell'  ordine  dell'  arco  primario.  — 
Keplero  è  stato  il  primo  a  pensare  che  il  fe- 
nòmeno dell'  iride  potesse  dipendere  dalla  re-* 
frazione  de'  raggi  solari  ,  come  si  rileva  dalle 
sue  lettere  scritte  nel  i6o5  e  1606,  ma  quasi 
contemporaneamente  il  celebre  M.  Antonio  à% 
Pominis,  allora  professore  in  Padova,  insegnava 
dalla  cattedra  che  l'iride  è  prodotta  nelle  gocce 
cotonde  di  pioggia  pw  mezzo  di  due  refraziooi 
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de^  raggi  Bojari  ed  ima  riflessione.  Non  contento 
defila  sua  spiegazione  teorica  ,  la  confermava 
coir  esperien^ ,  la  quale  consìsteva  nel  sospen- 
dere ,  per  mezzo  di  una  girella  ,  una  palla  di 
Tetro  piena  d*  acqua  in  un  luogo  esposto  al 
•ole  e  farla  salire  e  discendere  in  modo  che 
gli  angoli  formati  dai  raggi  incidenti  ed  emer- 
genti variassero  da  42  gradi  fino  a  5i  circa.  I 
colori  delle  due  iridi  si  vedevano  dipingersi 
successivamente  sulla  palla  secondo  T  ordine 
òol  quale  si  presentano  nei  globetti  della  piog- 
gia. Veggasi  r  opera  di  de  Dominis  stampata 
in  Venezia  nel  161 1  col  titolo  de  radiis  visus  et 
lucis  in  pitris  perspecdm  et  iride. 

Cartesio  di  poi  caminàndo  sulle  tracce  di  de 
Dominis ^^  ne  rettificò  la  dottrina  in  ciò  che  ri- 
sguarda  V  iride  secondaria  o  esterna,  e  dimostrò 
che  questa  dipendeva*  da  due  refrazioni  e  due 
riflessioni.  Finalmente  Newton  di  nuovo  prese 
e  trattare  questo  argomento;  ed  avendo  confer- 
mato ciò  che  si  era  detto  da  de  Dominis  e  da 
Cartesio ,  vi  agginnse  quel  grado  essenziale  di 
perfezione  di  cui  mancava  la  soluzione  del  pro- 
ì)lema,  cioè  la  ragione  della  distribuzióne  nella 
scala  de'  colori ,  che  si  può  dire  essere  T  aui-^ 
ma  del  fenomeno  ,  deducendola  dalla  diversa 
refraugibiKtà  de^  l'aggi- 

Ora  chi  mai  penserebbe ,  che  mentre  1'  Eu- 
ropa tutta  era  schiava  delle  dottrine  Aristoteli- 
che ,  un  Frate  Domenicano  tedesco  nel  1 3oo 
avesse  potuto  vedere  ciò  che  tre  secoli  djpo 
si  conobbe  appena  dal  de  Dominis  e  che  fa 
poi  illustrato  da  Cartesio  e  da  Newton?  Eppure 
tant'  è.  Il  sig.  Venturi  avendo  letto  neir  opera 
di  Quetif  de  Scrìptmihus  Ord.  Prad}.    Tomo  i.** 
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pag.  5i3  che  Theodorìcus  de  Saxònia  Ord.  Prasd. 
circa  i3ii  scripsit  librum  de  radiaìibus  impressuh- 
nibus  ^  ebbe  Curiosità  di  vedere  cosa  poteva 
contenere  un  libro  scritto  nel  i3oo  sulla- luce. 
Fortunatamente  lo  rinvenne  nella  pubblica  bi- 
blioteca di  Basilea  scritto  in  pergamena  fra  il 
XIV  e  XV  secolo  ed  in.  questo  terzo  Comnaen- 
tario  riporta  i  passi  più  degni  di  essere  tolti 
air  oblio  ^  accompagnandoli  colle  figure  copiate 
fedelmente  dall'  originale. 

Esaminando  lo  scritto  di  frate  Teodorico^  si 
vede  che  egli  ha  conosciuto  la  legge  colla  quale 
i  raggi  di  luce  si  refrangono  passando  per  mèzzi 
di  densità  diversa ,  cioè  accostandosi  alla  per- 
pendicolare quando  entrano  in  un  mezzo  più 
denso  ^  discostandosi  dalla  medesima  allorché 
passano. ad  un  mezzo  più  raro;  che  ha  esami- 
nato .  r  iridescenza  de*  quarzi  ^  ossia' cristalli  di 
monte  ^  che  molto  acconciamente  da  lui  sono 
chiamati  lapides  cristallini  hexagonales ,  descri- 
zione che  non  farebbe  torto  ad  un  moderno 
mineralogo  ;  e  che  ha  osservato  i  colori  che  si 
dipingono  sulla  superficie  di  un  corpo  opaco 
dai  raggi  solari  che  hanno  traversato  il  suddetto 
cristallo  di  monte  ^  ciò  che  si  dee  risguardare 
come  il  primo  passo  della  invenzione  del  prisma: 
reca  poi  maraviglia  il  vedere  con  quale  chia- 
rezza e  solidità  spieghi  i  colori  dell'iride,  che 
riduce  a  quattro,  cioè  rosso  ,  arancio,  verde 
e  .turchino,  per  mezzo  delle  refrazioni  dei  raggi 
solari  che  traversano  le  gocce  sferiche  dell* aequa 
e  renida  ragione  ancor  de'  fenomeni  dell*  iride 
secondaria. 

Siccome  Y  apparenza  di  uua  terza  iride  sì  è 
conosciuta  da  frate  Teodorico  il  quale  V  accenna 
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Terso  il  fine  della  terza  parte  della  sua  opera, 
così  il  elg.  Venturi    passa  a  trattare  ^el  modo 
col  quale  si  formano  talvolta  iridi  inferiori  alla 
principale  ,  concentriche  ad  essa  e  fregiate  del 
medcMmo  ordine  di  colori.  Questo  fenomeno  è 
stato  negato  da  alcuni  fisici;  ma  oltre  l'asserzione 
di  frate    Teodorico ,    abbiamo  la  testimonianza 
di  valenti  osservatori  ii!ioderni ,  còme  Langwith 
e  Delavai  in  Inghilterra  ,    Bouguer  e  le  Gentil 
in  Francia^  Bosco vìch  in  Italia,  Muschembroeck 
in  Olanda ,  Wegner  e  Bilfingero  iti  Germania,  i 
quali  sono  d'accordo  nel  riferire  di  avere  ciascuno 
d'  essi    in    tempi  e  luoghi    diversi    vedute  piùi 
basse  e  concentriche  all' arco  primario  or  una, 
or  due  o  tre  altare  iridi  prossime  o  contigue  al 
suddetto  arco  e  per    lo    pia    anche    fra  loro, 
})ensi  con  fasce  più    strétte ,    più    brevi  e  eoa 
colori  più  languidi  di  quelli  dell' iride  principale. 
Passa    quindi    T  autore    ad    esaminare    se   la 
natura  presenti  giammai  nell'atmosfera  piovosa 
circostanze  tali  che  rendano  applicabile  eziandio 
a  queste  fasce  colorate  interne  la  stessa  teoria 
generale  dell' iride,    modificandola    opportuna- 
mente. Parte  dal  principio   che    quantunque  le 
gocce  de'  fluidi  siano  di  figura  sferica,  ciò  noa 
ostante  quando  queste  debbono    traversare  uà 
altro   fluido,  attesa  la  compressione,  che  rice- 
vono ,  cambiano  la  loro  figura ,  divengono  schiac- 
ciate  sì  neir  alto  come  nel  basso,  e  tale  schiac- 
ciamento è  tanto  più  grande,  quanto  le  gocce 
sono  più  grosse.  Quindi  con  una  serie  di  raziocini 
geometrici ,  che  sarebbe  cosa  lunga  il  riferire , 
giunge  al  risultato  che  se  ,  allorquando  si  forma 
l'iride  primaria,  alle  stille  sferiche  minute  della 
pioggia  si  mescolino   delle    gocce   maggiori   e 
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quiudi  schiacciate^  la  sezione  verticale  di  qaeste 
ultime  preseaterà  all'  occhio  utf  iride  inferiore 
alla  primaria  con  colorì  disposti  nel  medesimo 
ordine.  U  autore  non  si  è  contentato  de'  razio* 
cinj  matematici  ^  ha  voluto  consultare  V  espe- 
rienza ed  ha  visto  che  questa  ancora  conferma 
la  sua  spiegazione. 

I  fenomeni  dell*  iride  hanno  molta  analogia 
con  quei  degli  aloni ,  de'  parcgU  e  de'  paraselenL 
Si  è  chiamata  alone  quella  meteora  che  talvolta 
comparisce  in  forma  di  anello  o  di  circolo 
luminoso  intorno  al  sole ,  alla  luna  ed  altri 
corpi  celesti.  Tali  corone  alcune  volte  sono 
bianche  ^  ma  sovente  hanno  gli  stessi  colori 
dell'  iride >  ora  comparisce  una  sola  corona^  ed 
altre  fiate  ne  appajono  molte  concentriche. 
Snellio  dice  di  averne  veduto  sei  intorno  al  sole. 
Il  pareglio  è  una  meteora  luminosa  che  come  un 
falso  sole  sotto  la  forma  di  un  brillante  splen- 
dore comparisce  presso  al  vero  sole^  Dela-Hire 
nel  1689  ^  Cassini  nel  1693  osservarono  due 
paregli^  Gray  ne  vidde  nel  1700,  Allejo  nel 
1702,  Maraldi  nel  1721 ,  Scheiner  in  Roma  ne 
vidde  quattro  I)  ed  Evelio  in  Danzica  nel  j66i 
ne  vidde  7.  Ordinariamente  i  paregli  sono  accom- 
pagnati da  circoli  luminosi  ^  i  colori  de'  quali 
sono  simili  a  quelli  dell'  iride  :  il  rosso  ed  il 
giallo  si  presentano  dalla  parte  che  guarda  il 
•ole  9  il  turchino  e  violetto  nell'altro  lato.  Si 
è  dato  poi  il  nome  di  parasélene  a  questo  me- 
desimo fenomeno  se  invece  di  nascere  dal  sole, 
venga  prodotto  dalla  luna.  Plinio  Sa  menzione 
di  tre  lune  che  si  viddero  T  anno  63%  della 
fondazione  di  Roma ,  e  Cassini  paria  di  un  para-^ 
gelene  che  egli  osservò  in  Fri^cia  nel  169^ ,  ii 
quale  pw  altro  era  privo  di  circoli. 
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I  fisici  hanno  considerato  V  alone  come  uà 
effetto  d.ella  refra/àone  de'  raggi  di  luce  che 
passano  per  le  vescichette  fine  e  rare  di  un 
Tapore  che  si  trovi  neir  atmosfera.  Questi  raggi 
giungono  air  occhio  dello,  spettatore  dopo  di 
avere  sofferto  due  refraa^ìonii)  una  entrando  nellb 
gocce  e  r  altra  sortendo.  Un  esperienza  molta 
sempUce  conferma  questa  spiegazione.  Si  osservi 
la  fiamma  di  una  candela ,  dirigendo  lo  sguardo 
traverso  il  vapore  delF  acqua  calda  contenuta 
in  un  vaso  postò  tra  la  candela  e  V  occhio  ^ 
si  vedrà  intorno  alla  fiamma  un  circolo  colorato. 
I  paregU  poi  si  s.ono  spiegati  per  me^zo  dell^ 
riflessione  de'  l'aggi  solari  in  una  nuvola  che  gli 
sia  opposta  in  una  certa  maniera. 

La  refrazione  dunque  e  riflessione  della  luce 
formano  la  base  sulla  qual^  si  fondano  le  spiega- 
zioni delle  sopra  dette  meteore;  ma  esaminando 
bene  il  tutto  ^parecchi  celebri  fisici^  tra  i  quali 
Priestley  ^  hanno  annoverato  la  soluzione  di 
quei  problemi  tra  le  cose  tuttavia  desiderate 
neir  ottica ,  quindi  il  sig«  Venturi  nel  terzo  e 
quarto  articolo  di  questo  suo  Commentario  ha 
richiamato  ad  un  nuovo  esame  le  spiegazioiù 
di  tali  fenomeni  date  prima  da  firate  Teodorico, 
e  di  poi  da  altri  fisici.  Coli'  autorità  di  Federico 
llartens  ,  di  Antouio  Martiti,  di  Middletoo^  di 
Etlis  e  del  viennese  astroiiomo  Hell  che  ha 
dimorato  un  anno  in  T^ardhey  al  nord  della 
Lapponia^  stabilisce  il  sig.  Venturi  i.^  che  gli 
aloni  ed  i  paregU  sono  proprj  e  particolari  del 
gelato  settentrione  e  che  di  rado  si  osservano 
nei  paesi  meridionali  ^  mentre  sono  frequenti 
ai  confini  della  zona  fredda  ed  entro  la  mede-* 
lima  ;  a.^  che  nei  climi  più  le.tteQtrionali  ÌAV^e 
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dì  vapori  flurdi ,    T  aria  è  bene  spesso  ingom^ 
brata  da  sottilissimo  nevoso  polviscòlo. 

Gli  osservatori  che  hanno  delineato  le  tanto 
varie  e  moltipHci  figure  di  ghìacciaoli  e  dei 
vapóri  gelati  in  aria ^  convengono  tutti  nell' as- 
segnare a  loro  tin  angolo  di  60  gradi:  quest'an- 
golo ritorna  costantemente,  per  quanto  ne  sembri 
variato  e  complicato  V  aspetto ,  in  guisa  che 
tutte  le  figure  più  bizzarre  di  vapori  gelati  si 
compongono  di  pezzi  ed  ossature  disposte  presso 
a  poco  ai  60  gradi  d' inclinazione  fra  loro,  salvo 
che  i  loro  angoli  possano  essere  alterati  un  poco 
dal  calore  deir  aria  e  del  sole. 

L*  autore  avendo  preso  questa  misura  di  gradi 
nelle  refrazioni  della  luce  per  base  de'  suoi 
ragionamenti ,  i  risultati  dei  calcoli  sono  stati 
corrispondenti  alle  diversità  de'  fenomeni  ;  e 
combinando  con  molto  ingegno  le  diverse  situa- 
zioni e  figure  de'  suoi  ghiaccinoli  nuotanti  Del- 
l'atmosfera,  spiega  in  modo  molto  plausibile 
non  solo  le  apparenze  degli  aloni ,  de'  paragli 
e  paraseleni ,  ma  ancora  delle  strisce  bianche , 
delle  travi ,  delle  croci ,  delle  colonne ,  ec. 
L'  esperienze  da  lui  instituite  hanno  confermato 
i  raziocinj  ed  i  calcoli. 

Si  gli  eruditi  che  i  fisici  saranno  grati  al 
nostro  autore  per  avere  dato  una  novella  vita 
a  parecchi  scritti  di  autori  antichi ,  i  quali 
.giacevano  negletti  fra  i  codici  abbandonati  delle 
biblioteche  ,  e  per  avere  esteso  le  nostre  cogni- 
zioni in  uno  de'  più  belli  rami  delle  scienze 
fisiche. 

Il  sig.  Venturi  seguendo  gì'  impulsi  della  sua 
gratitudine  ed  amicizia,  ha  dedicato  questo  volu-^ 
me  alla  memoria  di  un  suo  concittadino,  maestro 
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e  di  poi  collega ,  di  cui  dà  una  breve  notizia 
storica  ed  il  ritratto  con  una  elegante  incisione* 
£  questi  Bonaventura  Corti  celebre  per  le  sue 
osservazioni  — •  Sulla  tremelk  e  suoi  movimenti^ 
le  quali  Bonnet  preferì  a  qtkelle  di  Àdanson  — 
Sulla  circolazione  del  succhio  nelle  piante  dimo- 
strata ad  occhio  nella. c/zara  (  specie  di  pianta 
che  iiell'  acqua  sorge  da  terra ,  che  baie  radici^ 
il  tronco  ed  i  rami  divisi  da  nodi  e  trasparisce 
in  modo  di  lasciar  vedere  al  di  fuori  il  suo 
interno,  detta  perciò  da  Vaillant  chara  translucens 
fiexilis  )  —  Sopra  diversi  animaletti  microscopici 
—  Sopra  il  fjulex  aquaticus  arborescens  di  Swam- 
merdam, ,  insetto  androgino,  ossia  capace  di 
propagare  la  sua  specie  senza  essere  stato 
fecondato  dopo  la  sua  nascita ,  privilegio  che 
Bonnet  e  Lewenoeck  avevano  osservato  in  alcuni 
insetti  terrestri  e  che  il.  Corti  per  il  primo 
osservò  in  questi  aquatici —Sopra  i  vermi. che 
rodono  le  piante  del  frumento  ed  i  mezzi  pei: 
distruggerli  —  Finalmente  sopra  i  movinàenti 
meccanici  delle  corde  bagnate  e  secche.  Le 
opere  di  questo  dotto  Italiano  dimostrano  che 
cinquant' anni  fa  vi  erano  tra  ,noi  de' buoni 
naturalisti  e  degli  eccellenti  osservatori.  Possa 
il  loro  spirito  perpetuarsi  e  sempre  più  pro- 
pagarsi in  Italia  ! 

S.  B. 
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APPENDICE 


PARTE  I. 

SCIENZE  LETTERE  ED  ARTI  STRANIERE. 


►  ^•♦■■■••<^ 


Cantmjumone  della  Meladonc  storica  del  iiagffo 
de'  signori  HUMBOLDT  e  Bonpland  (  Vedi  il 
Tomo  III,  pag.  Sié^  di  questo  Giornale). 


Soggiorno  in  Teneriffe.  — *    Viag/jiù   da  Santa   Croce 
air  Orotava.  -«  Escursione  aUa  cima  del  Pico  di  Tejrde. 

Il  giorno  19  giugno  il  nostro  autore  giunge  all'  isola  di 
Teneriffey  da  Guanchi  denominata  Chinerfe  e  dagli  Europei 
prima  Tchineriffe  e  di  poi  Teneriffe^  e  sba^a  alla  spiaggia 
detta  al  presente  di  Santa  Croce  e  da  Guanchi  Anaza, 
nella  parte  orientale  dell*  isola  ^al  grado  oÀ?  28'  di  lat. 
boreale.  Mentre  egli  s' occupa  a  determinare  la  longitudioe 
del  molo  di  Santa  Croce  che  è  di  18.*  53' di  long,  occi- 
dentale (a)  y  e  r  inclinazione  dell*  ago  magnetico  ^  si  accorge 
che  la  declinazione  di  qnesto  variava  di  molli  gradi 
secondo  che  si  osservava  al  molo  o  sopra  diversi  punti 
al  nord  lungo  la  spiaggia  ^  fenomeno  che  non  dee  sor- 
prendere in  un  luogo  circondato  da  rocce  volcaniche: 
nel  Vesuvio  ancora  egli  ha  osservato  che  T  intensità  delle 
forze  magnetiche  è  modificata  dalla  vicinanza  delle  lave. 


(a)  In  quesP  Opera  le  longitudiai  sono  calcolata  dal  meridiano 
^ell*  osservatorio  di  Parigi* 
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In  un  giardioo  l'autore  vede  per  la  prima  Tòlta  coltivare 
a]]'  aria  aperta  la  usa  paradisiaca  {  volgarmente  fico 
d'Adamo  -^  Bananier  de'  Francesi)^  la  carica  papaja 
(papajr^r  de'  Francesi  )  ed  altri  vegetabili  che  in  Europa 
Don  si  veggono  se  non  ehe  nelle  stufe. 

Il  giorno  seguente  parte  Humboldt  da  Santa  Croce^  e 
dirigendosi  per  terra  al  porto  di  Orotava  sulla  pendenza 
occidentale  del  A^olcano^  passa  per  la  piccola  città  detta 
di  San  Cristobal  della  Laguna  alta .  sopra  il  livello  del 
mare  circa  35o  tese  ^  e  situata  sopra  una  collina  la  quale 
appartiene  a  quel  sistema  di  montagne  basalti  ne^  che  pia 
antiche  delle  moderne  ròcce  vulcaniche  ^  formano  una 
larga  cintura  intorno  al  Pico  di  Teneriffe.  Il  basalte  della 
Laguna  è  nerastro^  compatto^  in  parte  decomposto^  ed 
esala  on  odore  argilloso  allorché  vi  si  respira  sopra.  Vi 
si  riconosce  l' amfibolo  y  V  olivina  ed  i  pirosseni  translucidi 
affattura  perfettaniente  lamellare^  d'un  verde  d'olivo 
poco  cupo  e  sovente  cristallizzati  in  prismi  a  sei  facce. 
La  prima  di  queste  sostanze ,  cioè  l' amfibolo,  è  molto  raro 
in  Teneriffe:  l'autore  non  lo  ha  trovato  giammai  nelle 
lave  del  Vesuvio ,  ma  quelle  dell'  Etna  lo  contengono  in 
abbondanza.  U  feldispato,  cosi  comune  nelle  lave  deli'  isola 
d'Ischia,  nell'isola  di  Teneriffe  non  incomincia  a  com- 
parire se  non  che  nelle  vicinanze  del  Volcano. 

Se  nel  paese  di  Santa  Croce  fabbricato  a  ridosso  di 
rocce  volcaniche  1'  aria  è  calda  e  soffocante  ,  in  quello 
della  Laguna  posto  in  una  pianura  circondata  di  giardini 
e  dominata  da  una  collina  coronata  da  un  delizioso  bosco 
li  gode  di  una  perpetua  freschezza,  ^iell'  inverno  il  clima 
della  Laguna  è  molto  nebbioso  e  gli  abitanti  si  lagnano 
talvolta  del  freddo ,  per  altro  non  si  è  veduto  giammai 
cadervi  la  neve,  ciò  che  potrebbe  far  credere  che  la 
temperatura  media  di  questa  città  debba  essere  maggiore 
di  i8.*  a  del  tcrm.  cent.  (  i5.*  di  R.),  cioè  maggiore  di 
quella  di  Napoli ,  dove  pure  talvolta  cade  la  neve.  Questa 
conseguenza  per  altro  non  è  rigorosa  :  poiché  nelf  inverno 
il  raft'reddamento  delle  nuvole  non  dipende  tante  dalla 
temperatura  media  di  tutto  1'  anno ,  quanto  dalla  di  mi* 
nazione  instan tanca  di  calore  a  cui  un  distretto  è  esposto 
per  la  sua  situazione  locale. 

In  questo  proposito  l'autore  presenta  in  un  Prospetta 
il  risultato  generale  delle  sue  osservazioni  latte  nell*  emisfero 
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boreale.  Sotto  1'  equatore  la  temperatura  media  dell'  atin^ 
è  27  del  térm.  cent.  (21.°  6  di  R.),ft  ao.°  di  lat.  è  a4.*  5 
(ig.**  6  di  R.),a  4o.?  di  lat.  è  17.°  (iS.**  6  di  K.):  «otto 
X  equatore  V  altezza  mimma  alla  quale  cade  la  neve  è  di 
!ìo4p  tese  (  3976  metri ),  alla  lafc.  20.°  è  di  i55o  t. (3o2o  m*  )  ^ 
alla  lat.  4^;  nevica  anche  a  livello  del  mare.  Il  limite 
pili  basso  delle  nevi  perpetue  è  sotto  V  equatore  2460  t. 
(4794  in.  )^  alla  lat.  ao  è  di  256o  t.  (4^98  m.);alla  lat.  4<> 
è  di  i54o  t.  (3ooi  m.).Yi  sono  per  altro  delle  eccezioni 
fondate  sopra  circostanze  locali  e  particolari  :  còsi  qualche 
volta ^  benché  di  raro,  nevica  a  l^apoli,  a  Lisbona  ed  a 
Malaga,  per  conseguenza  fino  al  gr.  37  di  lat.  ed  al  livello 
del  mare.    ,   ^ 

Per  passare  dal  paese  della  Laguna  al  porto  di  Orotava 
si  traversa  da  princìpio  una  regione  montuosa  coperta 
di  un  terriccio  nero  ed  argilloso  nel  quale  si  trovano 
òparsi  molli  piccoli  cristalli  di  pirosseno  che  le  acque 
probabilmente  distaccano  dalle  rocce  vicine ,  come  accade 
a  Frascati  presso  Roma  (d).  In  alcuni  fossi  poi  si  ravvi- 
sano de'  basalti  colonnari. alquanto  curvi,  coperti  da  brecce 
analoghe  ai  tufi  volcanici ,  nelle  quali  sono  incastrali  dei 
frammenti  dello  stesso  basalte  e  che  talvolta  contengono» 
petrificazionì  marine ,  fenomeno  simile  a  quello  che  si 
osserva  presso  Montecchio  Maggioite  nel  Vicentino. 

Scendeiido  nella  valle  di  Tacorontc  nella  parte  occi- 
dentale dell'  isola ,  si  entra  in  quella  deliziosa  contrada 
di  cui  i  viaggiatori  di.  tutte  le  nazioni  hanno  parlato  con 
entusiasmo,  il  di  cui  aspe^o  giustifica  il  titolo  di  For-. 
TUNATE  dato  a  queste  isole,  e  del  quale  il  sig.  Huuioldt  dà 
un  quadro  dipinto  con  i  colori  più  espressivi  e  vivaci. 
Allorché  egli  vuole  dipingere  Ja  nalura ,  i  suoi  quadri 
non  temono  il  confronto  di  quelli  di  Buffon. 

Una  sola  strada  conduce  dal  porto  di  Orotava  al  volcano. 
detto  Pico  di  Teide,  espressione  nella  quale  gli  Europei 
hanno  trasformato  la  parola  echeide  che  significa  inferno 
nel  linguaggio  de'  Guanchi  :  tale  strada  passa  per  la  citta 
d' Orotava,  indi  per  la  pianura  detta  delle  GiVie^^r^  e  di 


{a)  I  cristalli  isolati  che  maggiormente  abbondano  nelle  cam- 
pagne di  Frascati,  sono  i  melaniti  e  gli  -amfigeni,  ma  sovente 
con  questi  si  trovano  ancora ,  come  (uc«'  l'autore.-  i  pirosseai 
(augiU).  (G) 
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poi  per  il  Mfédpajrs-,  questa  i  quella  che  hamno  seguilo  il 
padre  Peaille'e,  Borda,  la  Biliardiere ,  Barrow  e  tutti  i 
viaggiatori  che  non  hanno  potuto  fermarsi  lungamente 
in  Teoerifife.  Humboldt  passa  al  pkde  di  due  piccole 
colline  che  colla  loro  forma  mammellonata  indicano  di 
essere  state  proiìotte  da  una  eruzione  laterale  del  solcano  ^ 
che  secondo  le  tradizioni  de'  Guanchi  ebbe  luogo  nel  i43o  , 
e  giunge  alla  città  d'  Orotava ,  V  antica  Taoro  de'  Guanchi , 
innalzato  sul  livello  del  mare  per  i6o  lese  (Sia  m.)  Ivi 
in  un  giardino  osserva  quella  celebre  dracena  (sangue  di 
drago  •—  dragonier  de'  Francesi  )  della  quale  parlano  tutti 
i  viaggiatori  ^  e  che  sino  dal  secolo  i5.^  era  di  una  gran* 
dezza  mostruosa.  La  sua  altezza  è  di  5o  in  60  piedi  e  la 
ina  circonferenza  presso  le  radici  di  4^  piedi.  Secondo 
Borda  la  grossezza  media  del  tronco  è  di  33  piedi  ed  8 
pollici:  ogni  anno  porta  fiori  e  frutti. 

La  dracena  che  si  osserva  nei  luoghi  còltiyati  Aeììm 
Me  Canarie,  offre  un  fenomeno  curioso  relativamente 
alla  emigrazione  de'  vegetabili.  Questa  pianta  non  è  stata 
trovata  nello  stato  selvaggio  sul  più  vicino  continente 
aifrìcano  :  le  Indie  orientali  sono  la  sua  vera  patria.  Come 
sud  quest'albero  è  stato  traspiantato  a  Teneriffe,  dove 
per  altro  non  è  comune?  La  su/tx  esistenza  potrebbe  esso 
provare  che  in  un'epoca  remòtissima  i  Guanchi  hanno 
svuto  delle  relazioni  con  i  popoli  originar)  dell'Asia? 
I^artendo  dalla  città  d' Orotava  l'autore  giunge  al  luogo 
detto  il  pino  del  domajto^  la  di  cui  elevazione  secondo 
b  misura  barometrica  di  Borda  è  di  5^12  tese,  e  di»là  salo 
alla  grande  pianura  detta  delle  ginéstrg.  Sin  qui  il  pico 
di  Teneriffe  è  coperto  di  una  bella  vegetazione:  si  ere* 
derebbe  di  salire  alla  cima  di  un  volcano  spento  da  secoli 
remoti,  come  quello  di  Monte  Cavo  presso  Roma  :  Ina  ginnr 
fendo  alla  suddetta  pianura  il  paesaggio  cambia  d' aspetto  ^ 

rre  di  vedere  un  mare  di  sabbia,  del  quale  1'  uniformità 
interrotta  solo  da  qualche  cespuglio  di  ginestre:  tutto 
annunzia  una  profonda  solitudine  in  una  vasta  estensione 
coperta  di  pomici  e  nella  quale  ad  ogni  passo  s' incontrano 
>Q9^sse  smisurate  di  vetro  (  ossidiana)  lanciate  dal  volcano» 
Due  ore  e  mezzo  s'impiegano  per  traversare  la  pia^* 
nnra  delle  ginestre  ^  e  quindi  per  angusti  sentieri  e  fossi 
scavati  dalle  acque  si  arriva  alla  atasione  detta  Haltm 
^  Anglois^Esfancia  de  ìos  fngleses ,  la  quale  è  elevata 
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più  di  i53o  lese.  Ivi  l'autore  pa^sa  1«  notile  e  ne  part« 
a  Ire  ore  del  roatl^ìno  dirigendoci  alla  cin^a  del  Yokano 
detta  Pitone  j  o  pan  di  znacaro:.  giunge  al  sito  chia- 
mato Malpays^  denominatone  cMla  quale  91  suole  in- 
dicare in  Teneriife  come  al  Messico  «dal  Perù,  un  ter- 
leno  spogliato  di  terra  vegetale  e  coperto  di  frammenti 
di  lava,  esamina  la  ghiacciaja  del  Pico,  la  qtiale  posta^ 
air  altezza  di  1728  tese  è  situata  pia  bassa  del  limile 
delle  nevi  perpetue  in  questa  latitudine* 

Presso  tale  ghiacciaja  i  due  fisici  della  q[>edizione  Ai 
Laperouse  ,  cioè  Lamanoà  e  Mongès ,  fecero  la  loro  espe«* 
rienza  sulla  temperatura  dell'acqua  bollente^  ed  osserva* 
rono  che  essendo  il  baroiaetro  a  19. poi.  a  lin«,  la  teoEi-' 
peratura  dell'  acqua  bollente  era  di  88.°  7  del  term.  cen-^ 
iigrado  ;  per  altro  Humboldt  {presso  Santa  Fé  di  Bo« 
gota  nel  riégno  delb  Naova-Granata  vide  boUire  l'acqua 
ad  ^9.°  9  ttv*  cent,  sotto  una  pressione  barometrica  di 
19  poi.  1  lin. ,  e  Caldas  in  Tambores  nella  provincia 
idi  Fopayan  osservò  il  calóre  dell'acqua  bollente  89.^  5 
term.  cent.,  mentre  il  barometro  si  sosteneva  a  18  poi. 
:i  I  lin. ,  quindi  si  paò  sospettare  che  aell'  esperienza  di 
liamanon  l'acqua  non  fosse  giunta  al* massimo  delia. eoa 
demperatura.! 

.  Mentre  Humboldt  còlla  sua  compagnia,  prima  che 
sorgesse  il  sole ,  si  arrampicava  sepra  i  pezzi  di  lava 
del  Malpajs ,  vide  un  fenomeno  ottico  moltov  corioso. 
Parve  di  vedere  dalla  parte  delP  est  alcubi  piccoli  «razzi 
laficiati  in  aria:  sembrava  che  alcuni  punti  luminosi  da 
|>ri«cipio  si  movessero  in  aenso  verticale,  ma  a  poco  a 
poco  il  loro  moto  si  cambiava  in  una  vera  osicillazione 
orizzontale  che  durava  circa  otto  ntinuti.  La  prima,  idea 
che  si  affacciò  alla  mente  di  tutti  fu  che  fossero  V  la- 
idi zio  di  qualche  eruzione  del  volcanò  di  Laucerotto  posto 
in  quella  direzione  ^  ma^  V  illusione  cessò  ben  tòsto  e  si 
riconobbe  che  i  punti  Inmioasi  erane  le  imagini  di  molte 
stelle  ingrandite  dai  vapori.  Il  moto  de'  vapori  vessico- 
lari  causato  dal  vicino  levarsi  del  sole  e  la  mescolanza 
jAì  molti  strati  d'  aria  diversissimi  nella  temperatura  e 
^densità  contribuivano  a  produrre  questo  fenomeno. 

Trovandosi  l'autore   ad   un'altezza   maggiore   di  1800 
tese,  ed  avendo  seco  un  cannocchiale  ed  un  cronometro ,  j 
osservò  la  levata  del  sole.  L'  orizzonte   era  del   tutto   ÌU 
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bero  di  vapori  nella  parte  dove  Fattro  doveva  sorgere: 
il  suo  primo  lembo  comparve  a  4  ore,  4^  e. 55"  ^  e  sic- 
come per  lo  spuntai^e  del  sole  osservato  nella  pianura  in 
quella  lat.  il  calcol|>  darebbe  5  ore^  i^  ^  5o"  p  cosi  l'al- 
tezza di  i8oo  tese  non  anticipò  la  nàscita  del  sole  che 
per  12^  circa:  dal  che  si  conosce  quanto  erano  esagerate 
Te  idee  degli  antichi  sull'  acceleramento  della  levata  del 
sole  nella  pima  delle  montagne.  Strabone  1.  VII  riferisce 
che  sulla  sommità  dell'  Atos  (  la  di  cui  altezza  secondo 
Delambre  è  solo. di  ^iStese)  il  sole  nasce  tre  ore  prima 
che  sulle  sponde  del  mare  Egeo.  Il  lembo  inferiore  del 
disco  sembrò  dislaccarsi  dall*  orizzonte  con  juna  somma  len- 
tezza,  poiché  non  divenne  visibile  che  a  4  ore  ^  56'  p  56",  per 
conseguenza  il  levare  del  sole  durò  8* ,  i":  siccome  in 
quella  latitodine  la  levata  del  sole  dee  durare  solo  a' ,  41^, 
cosi  per  ispiegare  quesu  durata  quasi  tripla ,  V  autote 
suppone  che  uno.sSt^rato  di  nebbia  sparsa  con  moltissima 
unirormità  nasicondesse  ^  T  orizzonte  vero  e  .^guisse  ilmoto 
del  sole  a  misura  cb e,  s' innalzava*    . 

Dopo  tre  or^  idi.  cammino  Humboldt  giunge  ad  mm 
piccola  pianura  detta  la  Rambh^a  dove  da  n^olte  fendi- 
ture^ chiamate  Natìof  del  Pico  y  sorgono  tde'  vapori  caldi 
i  quali  sembrai^. essere  dell'acqua  pura,  n  rigetta  gin- 
stamenle  Y  ipotesi  sordità  di  molti  fisici ,  i  quali  consi- 
derano tali  fenditure  cpme  le  aperture  di  un  immenao 
apparato  distUlatorio.  il  di  cui.  fondo  sia.  pik  basso  del 
livello  deir  oceano.  Siccome  una  parte  dell'  anno  la  soni- 
mi là  del  vokano  è  coperta  di  neve,  /cosi  vi  è. luogo  a 
credere  che  nel  sua  interno  vi.  siano  delle  grandi  cavità 
piene  di  acque  atmosferiche  dovute  alla  semplice  infil- 
trazione, e  che  i  vapori  acquosi  procedane  da  queste 
medesime  acque  riscaldate  dal  fuoco- del  voicano. 

Nel  centro  della  Bambleta  sorge  il  Pitone  o  pan  di 
zuccaroj  piccolo,  cono  che  forma  la  cim^i  della  monta- 
gna. Benché  quésto  cono  non  giui^.  a  90  tese  di  al- 
tezza perpendicolare  ,  ciò  non  ostante  è  difficilissimo  a 
salirsi  non  solo  perchè  é  coperto  di  ceneri  e  di  scorie, 
ma  perchè  là  sua  pendenza  è  sonimamenie  ripida.  Al- 
lorché si  giunge  alla  sommità  del  pitone,  la  di  cui  ele- 
vazione sopra  il  livello  del  mare  è  di  igo5  tese,  e  da 
dove  in  un  tempo  sereno  l'occhiò  può  abbracciare  una 
superficie  di  5700  leghe  quadrate,   in    vece  di  vedere  il 
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fondo  della  voragine  o  del  cratere  ^  come  succede  nel 
Vesuvio  y  nell  Etna  cfd  in  altri  volcani ,  si  trova  una  cre- 
sta o  muro  circolare*  di  lave  che  circonda  il  cratere  e 
ne  occulta  l'aspetto/  <^ue$to  parapetto  è  *  così  allo  che 
impedirebbe  di  giungere  alla  caldera  se  dàlia  pai'te  del- 
l' est  non  vi  fosse  aperta  una  breccia  per  la  quale  si  piÀ 
entrare  e  discendere  al  foitdo  deir  imbuto  senza  alcun 
pericolo.  L*  interno  di  questo  imbuto  ora  è  ridotto  allo 
•stato  di  soUatara  ed  annunzia  un  volcano  che  da  mi- 
gliaja  d'anni  non  fa  eruzioni  di  lave  sé  non  che  per  i 
suoi  lati:  la  sua  profondità  sembra  quasi  costante^  poi- 
ché Edens  nel  1715  la  stimò  di  irò  piedi,  Cordier  nel 
i8o3  di  no  piedi,  è  l'autore  lo  avrebbe  creduto  an- 
cora meno  profondo  (a)i  la  sua  figura  è  quella  di  una 
.ellisse,  il  di  cui  irtse  maggiore  pare  essere  di  3oo  piedi, 
il  minore  200 ,  numeri  che  corrispotldono  presso  a  poco 
alle  misure  date  da  Verguin,  Varela  e  Bdrda,  che  asse- 
gnans»  4^  ^  ^  tese  ai  due  assi.  '  f  vapori  ^c1*  cratere  con- 
tengono il  gas  acido  solforoso  che  diviene  solforico  mt- 
>«coìandosi  coli' ossigeno  dell'atmosfera:  quest*  acido  de- 
compone le  lave  come  accade  nella  solfatara  di  Pozzuolo, 
ii  combina  con  i  loro  princìpj  terrosi  e  rìietallici ,  e  pro- 
duce de'  sali  che  sono  trasportati  dalle  acque ,  e  rimane 
•olo  la  silice  ,  la  quale  forma  delle  iconcrezioni  silicee 
simili  a  quelle  di  danta  Fiora,  d*  Ischia  ec. 

La  struttura  delle  montagne  volcahichè  <ioti  h  la  slessa  da 
-jHBr  tutto:  alcune  presentano  masse  piramidali  come  il  Pico  di 
<Tejde,il  Vesuvio,  l'Etna,  il  Tangurahua,  il  Pòpocatepec  ec.j 
JiHre,  come  si  osserva  sovente  in' America,  formano  parte 
di.  catene  di  montagne.  Generalmente  sembra  che  le  cime 


{a)  Osservando  l'immensa  quantità  di  materie  volcaniche  le 
mtali.  compongono  la  montagna ,  hi  sua  base ,  e  cuoprono  tutta 
la  superficie  dall' isola  «  s'incontra  della  difficoltà  a  f>ensare  che 
,8ÌanQ  uscite  dall'attuale  cratere  molto  piccolo»  Cordier  che  ha 
visitato  l'isola  di  TenerifTe  qualche  anno  dopo  di  Humboldt,  e 
'che  ebbe  comodo  di  rimanervi  più  lungamente ,  ha  trovato 
svila  pendenza  settentrionale  dei  Pico  un  cratere  di  una  gran- 
•deaza  enorme,  ai  qual«|  }iare  che  si  debbano  attribuire  l'eru- 
zioni antiche  del ,  vp^ca^o  primitivo  dell*  isola.  La  superficie  di 
J[uesto  immenso  cratere  è  stata  calcolata  dal  sig.  Escolar  di  la 
eghe  quadrate ,  ed  è  racchiusa  a  guisa  di  muro  da  precipisj  e 
dirupi.  {  C.  )  •  .  '  . 
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le  quali  vomitano  ancora  fuoco  con  maggiore  impetuo- 
sità e  frequenza,  siano  pichì  isolati  di  forma  conica ,  che 
Je  àfiontagne  volcanìqhe  a  creste  prolongate  ed  ingombre 
di  masse  pietrose  siano  voi  cani  anirchissimi ,  e  che  le 
sommità  tondeggiate  in  forma  di  cupole  appartengano 
a  qnei  perfidi  problematici  che  si  suppongono  essere  stati 
riscaldati  nel  loro  posto,  quindi  penetrati  dai  vapori  e 
sollevati  in  uno  stato  pastoso  senza  che  abbiano  giammai 
ciMvOy  come  le  vere  Uve  pietrose  {a). 

Per  quello  che  riguarda  le  rocce  che  compongono  il 
taolo  di  Teneriffe,  Humboldt  distingue  le  produzioni 
del  volcano  attuile  dal  sistema  delie  montagne  basaltiche 
j^ik  antiche^  e  che  quantunque  debbano  la  loro  origine 
a  fenomeni  analoghi ,  ciò  non  ostante  appartengono  ad 
epoche  molto  diverse ,  ed  è  di  parere  che  il  Pico  di 
Teide  siasi  innalzato  in  mezzo  a  frammenti  di  volcani 
soccomarihi ,  opinione  al  certo  molto  plausibile.  Questo 
velcano  y  dopo  Lipari^  è  quello  che  ha  pi:odotto  una  quan- 
tità più  grande  di  ossidiana;  la  quale  si  trova  in  mag- 
giore abbondanza  verso  la  sua  sommità.  £  una  osserva- 
zione curiosa  che  1'  ossidiana ,  la .  giada  e  la  pietra  detta 
di  paragone  siano  i  tre'  minerali  de'  quali  in  tutti  i  tempi 
i  popoli  che  non  conoscevano  V  nso  del  bronzo  o  del  ferro 
si  sono  serviti  per  fabbricare  armi  da  taglio.  I  Guanchi 
indicavano  l'ossidiana  col  nome  di  tobotui j  e  ne  fissa*. 
vano  i  pezzi  air  estremità  delle  loro  lance. 

U  fenomeno  che  presentano  alcune  ossidiane  di  Lipairi , 
d'essere  cioè  composte  di  lamine  alternanti  colla  preti-a 
pomice  y  conduce  il.  noslro  autore  a  trattare  la  questione 
se  le  pomici  siano  dovute,  alla  fusione  e  rigonfiamento 
de'  vetri  y  ossia  delle  ossidiane.    Dalle    sue  considerazioni 


(a)  Questa  ipotesi  ci  pare  un  poco  troppo  complicata ,  e  pro- 
viamo della  difficoltà  nell'imagmare  una  roccia  fusa  Del  suo 
pósto»  la  quale  sia  stata  sollevata  dai  vapori  e  che  raffreddan- 
dosi sia  restata  nello  stesso  luogo  t  non  abbiamo  alcuna  traccia 
di  mui  simile  operazione  nella  natura.  Ci  pare  molto  più  facile 
il  pensarle  che  le .  muatagne -di  origine  volcanica,  le  quali  pre« 
sentano  sommità  tondeggiate,  siano  ©crateri  antichi  riempiti  <> 
crollati,  o  parti  ^e«^are  In  piedi  di  un  craiere ,  i  di  cui  lati 
•itno  stati  distrutti.  Véggasi  1*  latroiduzione  alla  geologia  di  Jireislak 
Tom.  U.pag.38».  tC).  ..,        -  '   ; 
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risulta  clie  la  parola  pomice  esprime  uno  stato  al  quale 
possono  passare  molte  sostan'£.e  eterogenee:  così  vi  sono 
delle  pomici  nere  ehe  si  potrebbero  credere  originate 
da  lave  basaltine,  delle  altre  di  colore  bianco^  grigiastro 
molto  fibrose  y  nelle  quali  si  ravvisano  frammenti  di 
feldispato  e  di  mica^  e  che  sembrano  nate  dalla  fusione 
dì  rocce  granitose:  una  terza  varietà'  di  pomici  final- 
mente è  quella  le  di  cui  fibre  son<^  fragili  ^  rigide^  tran- 
•lucide  su  gli  orli^  di  un  nitore  quasi  vitreo ,  e  che  |Bre- 
senta  il  passaggio  della  pietra  pomice  granitosa  al  vetro 
filamentoso  capillare.  Questa  varietà  e  quella  che  è  at- 
taccata alle  ossidiane  verdi  e  grigiastre  del  Pico  di  Te- 
neriffe^  e  che  sembra  prodotta  dall'azione  del  fuoco  so-*' 
pra  materie  già  vetrificate. 

Un'altra  questione  forse  di  maggiore  interesse  si  pro- 
.  pone  dal  sig.  Humboldt ,  ed  e  la  seguente  :  l' arcipelago 
delle  Canarie  racchiiide  esso  qualche  roccia .  di  forma- 
zione primitiva  o  secondaria^  oppure  tutte  le  sue  prò-» 
duiioni  sono  state  modificate  dal  fuoco?  L'autore  confa* 
landò  ciò  che  è  stato  scritto  dai  naturalisti  inglesi  della 
spedizione  di  Macarlney  conclude  che  nell'isola  di  Te- 
neriffe  né  egli,  né  Coraier  non  hanno  potuto  osservare 
alcuna  roccia  primitiva  sia  nel  suo  sito  naturale,  sia  lan- 
ciata dalla  bocca  del  volcano.  Può  darsi'  che  in  Tene- 
riffe  i  frammenti  delle  rocce  primitive  rigettati  dal  cra- 
tere siano  sepolti  sotto  le  scorie  o  le  ceneri  in  qualche 
valle  non  ancora  perlustrata  da  naturalisti,  ma  egii^ 
certo  che  nessmi  osservatore  istruito  ha  travato  sino  ad 
ora  in  quest'isola  rocce  primitive':  pei;  altro  non  si  dee 
concludere  dier  ciò  che  tutto  l'arcipelago  delle  Canarie 
sia  prodotto  da  fuochi  sottomarini.  L'issa  della  Gomera 
racchiude  montagne  di  granito  e  di  scisto  micaceo  ;  e  nella 
isole  dette  la  Grande  Canaria,  Forlaventura  eLanceroto 
vi  sono  delle  formazioni  calcane. 

Il  fisico  cerca  inutilmente  nella  storia  i  documenti  delle 
prime  eruzioni  d^l  pico:  la  sola  notizia  che  se  ne  ha  a 
nel  linguaggio  de'  Guancbi,  nel  quale  la  parola  JEcheide 
significava  lanto  l'inferno  come  il  volcano  di  Teide  o 
Teneriffe.  La  testimonianza  scritta  piit  antica  che  si  trova 
di  questo  volcano  è  del  principio  del  secolo  16.**  ed  e 
nella  relazione  del  viaggio  di  Luigiu.  Cadamusto  che  ap- 
prodò alle  Canarie  nel  i5o5.  Questo  viaggiatore  non  ì^ 
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testimonio  di  alcuna  ernzione^  ma  asserisce  positivamente 
cbe  questa  montagna  simile  all'  Etna  arde  senza  inter- 
rmione^  e  che  ti  fuoco  ne  era  stato  veduto  dai  Cristiani 
iyi   trasportati  in  ischiavitù* 

D«  due  secoli  a  questa  parte  1'  eruzioni  del  volcano 
sono  rarissime ,  e  sembra  che  queste  longhe  intermittenze 
caratteriesino  i  voìcani  sommamente  elevati.  L'eruzioni 
conosciate  del  Pico  di  Teneriffe  sono  del  5i  dicembre 
1704,  del  5  maggio  1706,  del  9  giugno  1798:  tutte  e 
tre  queste  eruzioni  sono  state  laterali ,  nessuna  è  proce-^ 
data  dalla  cima,  la  terza  si  apri  la  strada  per  il  dorso 
della  montagna  detta  di  Caorra  che  forma  parte  del 
Pico.  Oltre  queste  eruzioni  di  Teneriffe  si  conoscono  le 
seguenti  in  due  altre  isole  Canarie,  cioè  nell'isola  di 
Pidma  usa  eruzione  ai  i5  aprile  del  i558y  una  seconda 
ai  i5  novembre  del  1646  ed  una  terza  del  1677:  nel- 
r  isola  poi  di  Lauceroto  segui  nua  grande  eruzione  il  i.^ 
settembre  del  1730. 

Dopo  di  avere  considerato  l'isola  di  Teneriffe  sotto 
l'aspetto  puramente  geologico  e  mineralogico ,  l'autore 
pa^a  ^i  esaminare  come  queste  masse  fuse  siansi  vestite 
a  poco  a  poco  di  un  inviluppo  vegetale ,  quale  sia  la 
distribuzione  delle  piante  sulla  pendenza  ripida  del  vol- 
cano ,  quale  l' aspetto  e  la  fisonomia  della  vegetazione 
nelle  isole  Canarie. 

Nella  parte  settentrionale  della  zona  temperata  le  piante 
crittogame  sono  le  prime  a  coprire  la  crosta  pietrosa  del 
globo  y  ma  nelle  contrada  vicine  ai  tropici  la  vegetazione 
comincia  colle  piante  crasse ,  le  foglie  delle  quali  fornite 
di  una  infinità  di  orificj  o  pori  corticali  e  vasi  cutanei, 
assorbiscono  dall'  aria  1'  acqua ,  e  fissandosi  nelle  fenditure 
delle  rocce  volcaniche  ,  formano  quel  primo  strato  ve- 
getale di  cui  si  rivestono  le  lave  pietrose.  L'isola  di 
Teneriffe  nel  suo  stato  attuale  presenta  sul  suo  dorso 
cinque  zone  di  piante  che  si  possono  distinguere  con  i 
seguenti  nomi. 

i.^  Regione  delle  HtL  Questa  prima  zona,  che  dalla 
spiaggia  del  mare  si  estende  sino  a  due  in  trecento  lese 
di  altezza,  è  la  pia  abitata.  Nei  siti  dove  i  venti  hanno 
an  accesso  libero,  il  termometro  centigrado  gi  sostiene 
nei  mesi  di  gennajo  e  febbrajo  al  taetzo  giórno  tra  i 
i5  e  x7  gradi,  ed  i  caldi  pièi  forti  dell'esule  non  oltre- 
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passano  i  ^5  in  27.  Questa  regione  è  abbellita  eia  molte 
specie  di  euforbie  arborescenti ,  dai  mesembriantemi  che 
fi  trovano  moltiplicali  dal  Capo  di  Bnona^Spevanza  sino 
al  Peloponeso,  dalle  cacalie  klcinie^  dalle  dracene  e  da 
altre  piante  die  bau  no  i  lineaoienjti  della  vegetazione 
«ffricana.  In  questa  zona  ancora  si  coltiva  la  palma ^  la 
tanna  a  zuccaro  ^  il  fico  d' india  y  la  musa^  T  arò  d'Egitto^ 
r  olivo  f  gli  alberi  fruttìferi  d' Europa  ^  le  viti  ^  i  cereali  ec. 

La  seconda  zona  racchiude  la  parte  boscosa  di  Tene- 
riffe.  Superbe  selve  coronano  i  poggi  addossati  al  vol- 
tano :  vi  predominano  le  specie  degli  allori  ^  ma  vi  è 
ancora  in  abbondanza  la  t/uercus  canariensis  affine  alla 
quercia  detta  tumeri  delle  montagne  del  Tibet ,  un  oliva 
indigeno  /^o/^a  excelsa) y  che  è  l'albero  più  grande  di 
questa  zona,  molti  alberi  sempre  verdi  della  famiglia 
de'  mirti  eC.  ec.  .  . 

La  terza  zona  comincia  a  900  tese  di  altezza  assoluta, 
si  estende  in  altezza  per  4o<'  ^^^e ,  ed  è  occupata  intera- 
mente da  una  vasta  selva  di  pini  ^  con  i  quali  è  mesco- 
lato il  fimiperus  cedro  di  Broussonet.  Questi  pini  baono 
le  foglie  molto  lunghe ,  assai  rigide  ed  unite  talvolu  a 
due  a  due  ^  il  piii  sovente  tre  a  tre  in  una  guaina.  Sul 
dorso  del  Pico  gli  ultimi  pini  s'incontrano  a  idibo  tese 
di  altezza  sopra  il  livello  del  mare.  !Nel] e  Cordillie re  della 
nuova  Spagna  sotto  la  zona  torrida  i  pini  del  Messica 
«'innalzano  sino  a  due  mila  tese. 

La  quarta  e  quinta  zona  occupano,  altezze  che  corri- 
spondono alle  cime  più  inacessibili  de'  Pirenei  :  questa  è 
la  parte  deserta  dell'isola  dove  gli  ammassi  di  pomici , 
di  ossidiane  ed  i  frammenti  di  lave  pongono  degli  ostacoli 
alla  vegetazione.  Per  altro  nella  pianura  detta  delle  Gi* 
nestre  si  veggono  de'  cespugli  fioriti  di  ginestre  alpine 
ahe  formano  come  tante  oasi  in  un  vasto  n^ire  dj  sab- 
bia. Due  piante  erbacee ,  la  scrofolaria  glaòrata  e  U 
yiola  cheirantifoUaj  a'  innoltrano  più  avanti  sino  al  MaU 
pajrs.  Se  le  piante  non  giungono  sino  alla  sommità  del 
volcano ,  non  è  già  per  motivo  del  freddo ,  ma  per- 
chè le  scorie  e  le  pomici  triturate  ed  aride  impedi- 
scono ai  vegetabili  l'estendersi  verso  gli  orli  del  cratere. 

Termina  questo  capitolo  interessante  pon  alcune  consi- 
derazioni sulla,  popplaziotie  antica  e  moderna  delle  Cana- 
rie., Cosa  sono  divenuti  i.Guanchi^  loro  prirni  abiutorf; 
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felebri  per  ta  loro  taglia  alu  e  snella^  e  de'  quali  le 
sde  mummie  sepolte  nelle  caverne  sono  sfuggile  alla  di- 
siruzione?  Nel  secolo  1 5/  quasi  tutte  le  nazioni  com* 
mercìanti  ^  sopra  tutto  gli  Spagnuoli  ed  i  Portoghesi , 
cercavano  degli  schiavi  nelle  isole  Canarie ,  come  in  oggi 
si  vanno  a  prendere  sulle  coste  della  Guinea.  Le  Canarie 
allora  erano  divise  in  molti  piccoli  slati  ^  nemici  gli  uni 
degli  altri  :  sovente  una  stessa  isola  era  soggetta  a  duo 
{Mrincipi  indipendenti,  come  accade  ancora  nelle  isolo 
4el  mare  del  ^nd  e  dovunque  la  società  non  è  per  an«- 
che  bene  ordinata.  Le  nazioni  commercianti  guidate  da 
qnella  politica  astuta  che  seguono  ancora  al  presente 
sulle  coste  dell' Affrica ,  mantennero  le  guerre  intestine:'^ 
allora  un  Guance  divenne  la  proprietà  di  un  altro  GuaneO 
che  lo  vendè  agli  Europei.  La  popolazione  delle  Canario 
aveva  già  sofferto  considerahilmente  per  il  commercio 
degli  «chiavi ,  per  le  rapine  de'  pirati  e  sopra  tutto 
per  una  strage  prolungata,  quando  Alonzo  de  Luga  ne 
compi  la  conquista.  I  pochi  Guanchi  che  rimasero,  peri- 
rono in  gran  parte  nel  1 4^4  nella  famosa  peste  chiamata 
la  Mmdorra,  che  si  attribuì  alla  quantità  de'  cadaveri 
lasciati  dagli  Spagnuoli  esposti  all'aria  dopo  la  batta^ 
glia  della  Lugana.  Egli  è  ben  provato,  dice  il  sig.  Hum- 
boldt, che  in  oggi  in  tutta  l'isola  non  esiste  alcun  in- 
digeno di  razza  pura  ;  ed  alcuni  viaggiatori ,  per  altro 
molto  veridici ,  si  sono  ingannati  allorché  hanno  creduto 
di  avere,  per  guida  al  Pico  taluno  discendente  da'  Guanchi. 
Bla  è  cosa  curiosa  il  vedere  che  questo  popolo  aveva 
Vaso  di  conservare  ed  imbalsamare  i  cadaveri  e  farne 
delle  mummie.  Queste  sono  in  un  tale  stato  di  dissecca- 
mento, che  l'intero  corpo  di  una  mummia  sovente  non 
pesa  che  sei  in  sette  libbre ,  cioè  un  terzo  meno  dello 
scheletro  di  un  individuo  della  stessa  grandezza  spogliato 
di  fresco  della  carne  muscolare.  (1  cranio  offre  nella  sua 
conformazione  qualche  leggiera  somiglianza  con  quello 
della  razza  bianca  degli  antichi  Egiziani  ;  ma  Blumenbach 
ha  osservato  nelle  ossa  zigomatiche  della  mascella  infe-» 
riore  alcune  differenze  sensibili  dalle  mummie  egiziache: 
aprendo  quelle  de'  Guanchi  vi  si  trovano  i  residui  di 
piante  aromatiche ,  tra  le  quali  costantemente  si  ravvisa 
il  Chenopodium  Ambrosioides  i  sovente  \  cadaveri  sono 
ornati  di  funicelle   che  portano  appesi  piccoli  dischi  di 
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terra  'cótta,  i  quali  pare  che  abbiano  servito  di  aegnt 
numerici ,  e  che  assomigiiaao  ai  tjuipos  de'  PeruTiani , 
de'  Messicani  e  de'  Cinesi. 

La  popolazione  che  ha  rimpiazzato  t  Guanchi  discende 
dagli  Spagnuoli  ed  in  piccola  parte  da  Normandi.  Ben- 
ché queste  due  razze  siano  esposte  da  tre  secoli  allo 
stesso  dima ,  la  seconda  si  distingue  ancora  per  nna 
maggióre  bianchezza  di  pelle.  Uno  spirito  inquieto  ed 
intraprendente  conduce  qnesti  isolani  ;  come  i  Biscaglini 
e  Catalani  alle  Filippine ,  alle  Mariane,  in  America  ^  e 
dovunque  sono  stabilimenti  spagnuoli  :  perciò  il  loro  nu- 
mero è  forse  più  grande  sol  nuovo  continente  che  nella 
loro  patna.  T^el  i  790  la  popolazione  delle  Canàrie  ascen- 
deva a  r74  mila  anime  ^  delle  quali  se  ne  assegnavano 
70,000  a  TenerlfTe,  9,000  a  Fortaventura ,  50;0oo  alla 
Grande  Canaria ,  28,600  a  Palma,  10,000  a  Lanceroto^ 
ii4oo  A  Gomera^  e  5,ooo  all'  isola  del  Ferro. 

(Sarà  continuato) 
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TE  Foegel  dcr  Schweltz^  ec,  cioè  Descrizione 
sisternatica  degli  uccelli  della  Svizzera,  accompa- 
gnata da  Osservazioni  del  prof.  Fr.  MeisÌIer 
e  H.  R.  ScHiNz.  —  Voi.  di  328  pag.  in  òJ" 
Zurigo,  181 5,  Orel.  Prezzo  a  rixdal.  la  gr. 

(Questa  è  una  nuova  edizione  riveduta  e  coasiderabil* 
m«nle  accresciuta  di  una  prima  opera  sugli  uccelli  della 
Svizzera,  pubblicata  dall'autore  nel  1804. 

L' introduzione  contiene  alcune  ósservaBioni  generali 
sugli  animali  e  in  particolare  .sugli  uccelli  dell»  Svizaer^ 
e  sulla  influenza  del  cKma  e  del  suolo  sopra  la  produzione 
de'  vegetabili  e  degli  animali. 

L' opera  si  divide  in  cinque  principali  sezioni ,  la  prim^t 
delle  quali  contiene  la  lista  degli  uccelli  d^lla  Svizzera'^ 
la  seconda  V  esposizione  del  sistema  ^  la  terza  i  sinonimi  ; 
la  quarta  le  descrizioni  fatte  sugli  originali  ;  la  quinta 
delle  osservazioni  sulla  maniera  di  vivere  degli  uccelli). 


INGHILTERRA» 

The  arabian  antiquiÈies ,  ec.  ec,  ossia  Le  antiobita 
arabe  nella  Spagna^  di  James  Cavanah  Murphy, 
architetto.  Voi.  grande  iù  foglio.  —  Londra, 
181 5,  Cadell.  Prezzo  4^  lire  ster^ 

(Opera  di  lusso  consistente  in  una  serie  di  cenco^ 
incisioni  eseguite  da  primi*  artisti  6ui  diseghi  fatti  sul 
luogo  dàir  autore.  Queste  incisioni  presenlanvJ  mona* 
menti  arabi  pia  importanti  che  tuttora  esistono  in  ^elht 
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penisola;  cioè,  castelli,  torri,  fortezte,  pakzzi ,  moschee, 
bagni,  fontane,  cisterne  ec. ,  iscrizioni  e  caratteri  cufìct 
ed  asiatici,  porcellane,  mosaici  in  ismalto  ed  altri  orna- 
menti di  scoltura  e  pittura.  Tutti  questi  oggetti  sono 
accompagnati  da  descrizioni.  Per  comodo  de'  dilettanti 
r,'opera  è  distribuita  per  puntate  in  numero  di  venti  a 
due  lire  sterline  ciascuna.  La  prima  è  uscita  in  febbrajo 
di  quest'anno). 

27ie  Historyofàie  Mahometan  Empwe^  ec. ,  cioè 
Istoria  deW  impero  maomettano  nella  Spagna  , 
ossìa.  Istoria  generale  degli  Arabi  ^  del  loro  stabi^ 
Omento^  conquiste^  lettera4wa  y  arti^  scienze  ed 
.  usi  sino  all'epoca  della  loro  espulsione  di  Spagna  ; 
di  I.  C.  Murphy ,  architetto.  Voi.  ia  4.  eoa 
una  carta.  —  Londra^  1816,  Cadell.  Prezzo 
una  lira  sterlina. 

(  Ovest'  opera  è  destinata  a  servire  d' introduzione  alla 

S recedente.    La  carta  rappresenta  le  principali  conquiste 
egli  Arabi  sotto  i  Galifi  successori  dì  Maometto  ). 


Narrative  of  the  advnntures  ^  ec.  ,  cìoh  Relazione 
delle  awenture  e  i^idggi  di  Roberto  Adams 
mslt  interno  delF  Africa,  del  suo  naufragio  sulla 
costa  occidentale  delC  Africa  nel  1810,  della 
sua  schiavitù  per  mezzo  agli  A'abi  nel  gran 
deserto^  e  del  suo  soggiorno  a  Tombuctoo.  Volume 
in  4.°  con  una  carta  e  con  note,  —  Londra  , 
Murray ,   i  8 1 6, 

(Quest' opera  presenta  un  quadro  fedele  della  sorte 
degli  'Europei  che  cadono  irà  le  m^ni  degli  \rabi  o  dei 
Mori  j  contiene  p'ire  dell«  circostanze  curiose  sul  carattere, 
aulla  maniera  di  vivere  e  sugli  usi  de|le  diverse  tri  bài  dei 
deserto,  e  un  saggio  sul;lo  stato  .attuale  delU  citt^.  di 
Tombactoo.  Trovasene  u^  estratto  oella  Biblioteca  Uai*^, 
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DANIMARCA. 

jintiquariske  Reise^  ec,  cioè  Viario  archeologia 
neW  isola  di  Fionià  ,  del  sig.  R.  Nteruf.  Vo- 
larne in  8,^  —  Copenaghen  ,  r8i4, 

(  L' oggetto  di  qae8lo  viaggio,  era  la  scoperta  delle  anti- 
cbità  che  si  trovai}o  neirjsùla  dì  Fiooia  ia'  Danimarcil* 
Megli  anni  181 1  e  1812:  i  prct^e^sprì  ^e4^l  e  SimpHsen 
prevennero  l'autore  in  queste  indagini  ^ .  ma  gli  oggetti 
scoperti  non  furono  ancora  riposti  nel,  museo  delle  anti- 
chi  là  di  Copenaghen.  1^ osto  c^e  sapremo  in  che  consistono  ^ 
ne  faremo  parte  ai  nostri  lettori.  Bisogna  che  que*  due 
professori  sieno  stati  molto  diligenti  a  tutto  raccogliere, 
poiché  nuHa  è  rinàasto  al  sig.  !Nyerup ,  se  stiamo  alla  rela- 
zione der  suo  viaggio^  Infatti  tutto  si  riduce  a  pochissime 
cose,  le  quali  non  appartengono  npppnre  alle  antichità  .e 
smentiscono  in  parte  il  titolo  del  suo  viaggio.  Antichità 
non  sono  nna  immagine  in  '  legno  di  Alherto  Durerò , 
né  due  biblioteche  ,di  cinque'osei  mila  «volunfii  ^on^poste 
di  classici  starhpati  e  di  opere  moder^\e.  Anche  la,  cosi 
detu  sala  de' giganti  apparjtiene  pin  al}a,,st)[^rip,  n^tutafe 
che  alle  antichità.  È  questa  una  caverna  pfe^o^I^yedholi^ 
formata  da  nove  gran  juàS^i  .di_.pietra  alti  circa  due^'aune  ^ 
e  mezzo  ^  larghi  circa  cinque  piedi  e  alla  quale  si  arriva 
mediante  un  androne  di  17  àUne  di  lunghezza  e  chiuso 
da  ana  porta.  Fu  scoperta  da  un  lavoratore  e  vi  éi  trò« 
varoQo  dentro  alcune  ossa^  qualche  coltello,  delle  pietre 
focaje,  e  pare  che  ahbia  servito  di  tomba  a  nove  « 
dieci  cadaveri). 

AMERICA. 

Una  nuova  edizione  accres<!4uta  degli  Elementi  di  bo^ 
tanica, dei  fu  prof.  Rarton,  dell* Università  di  t^ensilvania^ 
è  suta  pubblicata  a  Filadelfia  in  2  volumi  in  8.^ 

n  voL  I(  e  III  della  seconda  serie  della  raccolta  della 
Società  isterica  di  Massachusett  escono  attualmente  alla 
luce.  Rinchiudono  molti  documenti  interessanti  sui  primi 
tempi  deir associazione  degli  Stati-Uniti). 
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PROGRAMMI  ED  ANNUNCI. 


jLJà  qlasse  della  lingua  e  della  lelleratara  francese  del* 
r  Utituto  (ora  Accademia  )  reale  di  Francia  propose  per 
soggetto  al  premio  di  una  medaglia  d'oro  del  valore  di 
i5oo  franchi  il  seguente  ^rgoiaeùio  :  '  La  fiUcità  che  pro^ 
cura  lo  studio  in  putte  le  situationi  della  vitai  '- 

La  dbisse  di  ^oria  e  delta  letteratura  antica  ha  pro- 
posto per  lo  stCMO  premio:  Tra  le  opere  degli  antichi 
flosoji  greci  ^e  pdrticolamkente  di  Aristotile  ^  quali  furono 
*  qtìe  ile  fatte  conoscere  dagli  Arabi  alt  occidente?  A  qual 
epoca ,  per  quali  mezii  ebbe  luogo  la  prima  volta  questa 
' comunicazione'}  Qudl  modifiéàzione  lui  essa  operato  nella 
filosofia  scolastica? 

Le  opere  scritte  in  francese  ò  in  latino  non  sàrancio  vi- 
ceVule  che  fino  al  i.*  aprile  del  1817. 


'  Là  iotiicftk  delle  scieilzé  di'  Varsavia  propone  :  Un*  òpera 
popolare  sopra  ^r  arte  di  conservar  là  salute.  Premio  di 
5o  dùcati  d'oro.  L'  opera  è  da  spedirsi  prima  del  mese 
di   giugno    dèi    1818. 

L'Accademia  reale  delle  sciei^ze  di  Berlino  propone:  i.^ 
J)ar0.u^  descrizione  esatta  e  geometrica  di  una  crisialli»-' 
zailone  ^qualunquCy  sia  di  spato  fluore  calcareo,  ec*,  sta 
^un  semplice  sale^  evitando  i  stermini  tecnici  de*  mine^ 
rahgisti  y  e  determinare^  dietro  delle  osservazioni  y  il  pas^ 
saggio  delle  foglietto  o  la  forma  del  nocciolo:  a.^  Proporre 
un*  ipotesi  per  iscoprire  le  leggi  di  attrazione  secondo  le 
quali  si  potrebbe  spiegare  la  struttura  intema  del  cristallo 
con  prinhipj  meccanici  e  con  forme  analitiche.  Termine 
^eile  Memorie^ il  5i  marzo  1817.  Premio  5o  ducati  d'oro 


La  (Società  delle  scienze  di  Gottinga  propone  :  L'Istoria 
naturate  JegP insetti  nocivi  al  coliate  l'indicazione  de' mi- 
gliori  mezzi  per  distruggerli*  Termine,  settembre  1817. 
Premio  la  ducali  d'oro» 
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Ci  viene  scritto  da  Londra  che  è  messa  in  vendita  la 
superba  GolleEione  d' insetti  in^^esi  ed  esòtici  (lei  ftt  Gio- 
vanni Francillon,  consistente  in  circa  i8.te  esemplari  o 
i  adivi  dai  ^  fra  qnali  il  famoso ,  ^  finora  unico>  in  Eut^pa*^ 
Scarabeo  Kanguroo  del  Brasile.  Il  lusso  di  questa  Colle* 
zione  i  notabUifist>mo  per  la  circostaoaa  clie  ogni  passetto 
ove  sono  contenuti  gV  insetti  i  di  un  l^no  diverso^  e  forma 
quindi  una  superba  e  completa  «accolla  dei  diversi  ìegtn 
conosciuti. 


A  Parigi  viene   annunciato   dal  sig.  Biagioli   Ufi  nuo9ò 
Contento  sopra  il  Dante ,  nel   quale  V  autore  riè  valutò 
delle    fatiche   degli    altri    comentatori  ^  non  pk  eò|]dimdo 
alla  cieca ^  né  cercando  di  coprire   sotto  alfre   fotime   le 
cose  qua  e  là  carpite  da  loro,  ma  discucendo 'e' eombati. 
tendo  liberamente  le  loro  opinioni»  Ha  notiltòlè 'bellezze 
di  pensiere  e  di  stile  ;  ha  accennato  i  luoghi  imitati  dal 
Petrarca y  dal  Boccaccio,  dall'àri^sto  «  dal  Tasso;   è  ^t' 
corso  ne' suoi  dubbi  nelle  arti  eneHe  scienfce  (che  tutte 
le  seppe  il  Dante  )  «1  più  bivi  in  quelle  di  tutta  V  Eu4 
ropa^bà  poste  a  ^onCronto  tutte  le  iefdizioni  della' Divina 
Comtoiedia  comparse  in  4uce.  sino  al  di   d*oggi)  ba  *CQt^ 
retto,  a  maggior  lume  e  chiarità  del  testo,  piii  di  mlltt 
passi  malamente  virgolati  e  punteggiati  5   ri    è   ilogegnato 
di  dare  larverà  spiegazione  di   più  e   più   Itiògììi   torta- 
mente interpretati   sinora  ;   ha  spiegati  quelli  noh  tòcchi 
ancora  dagH  altri  spèsitoti  per   essere  m'sie  Wo ''paniti 
troppo  agevoli,  0  petf  ^wr  latto  sc^mbiaritec^e  t«ilè  fos* 
sero,  nel  che  fu  di  grandissima  utilità  al  teo^ro  ^omen<* 
tatore   l' aver  per   sedici    anni   continui    spiegato    Dante 
a'  suoi  discepoli ,  fra  i  quali  n'  ebbe  di  dottissimi.  Ci  av- 
visa il  sig.  Biagioli  in  una  nòta  che  Alfieri ,  avendo  fatto 
per  suo   studio   un  estratto   deUe   bellezze   di   Dante  ed 
avendolo  corredato  di  circa  incuto   note,    egli    offerirà 
aache  queste  alla  curiosità  dei  lettori.  Promette  egli  pure 
di  dare  un  gran  numero  di    varianti   non    ancora   cono* 
scinte ,  che  ha  cavate  da  un  preziosissimo  manoscritto  di 
Dante  del   i3oo,  di  cui  è  possessore  il  sig.  cavaliere  Stuart, 
ambasciatore  straordinario  del  re  d' Inghilterra  presso   la 
corte  di  Francia,  e  graziosamente  esebite  al  sig.  Biagioli 
dui  cortese  animo  di  quel  signore. 
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Il  iìg,  Biagioli  è  quel  medesimo  da  noi  poc'  tf^zi  lo- 
data allapag.  8i  di  qaeslo  faidcolo,  parlando  del  Te- 
soretio  ec,  e  ooi  speriamo  bene  di  un'opera  al  compi- 
mento' della  quale  die' egli  d*aver  consacrati  iS  anni 
d'incredibile  fatica. 

li'  opera  sarà  divisa  in  tre  volumi  in  4**>  corredata  del 
ritratto  dell'  autore ,  cìon  altri  bellissimi .  rami  composti 
dai  più  celebri  pittori*  della  scuola  francese,  Gerard, 
Girodet ,  Gros ,  etc.  j  sui  soggetti  da  loro  scelti  nelle 
diverse  parti  della  Divina  Co^Maedia,  e  vi  saranno  sopra 
ciò  quattro  grandi  carte  rappresentanti ,  con  maggiore 
#satt|^zza  e  chiarità  che  non  s' è  fatto  sin  qui ,  la  costitu- 
zione mondiale ,  nei  tutto  iìisieme  e  ne'  suoi  particolari  | 
giu^a  il  sistema  del  Poeta. 

Si  porrà  nella  stampa  <^ni  studio  e  diligenza)  carat- 
teri belli  e  nuovi,  e  carta  soprai'fina* 

II.  p^z^o  dell'associazione  si  è  di  loo  fr.  dar  pagarsi, 
metà  anticipatamente,  il  resto  alla,  consegna  dell'opera, 
colle  spese  di  posta  a  carieo  degli  associati. 

$c  ne  tireranno  cento  esemplari  in  carta  velina  ;  il 
prezzo  di  questi,  da  pagarsi  coraie  sopra,sièdi  lire  !ioo. 

Dopo  la  pubblicazione   dell'  opera    il    prezzo  sarà   del 
terzo  almeno   maggiore   di  *  qi^ello  che  s'  è  fissato  in   fa- 
.vore.  degli  associati. 
,    Bon  si  stamperanno  più  di  mille  esemplari. 

l  nomi  degli  associati  si  pubblicheranno  in  fine  del 
5,®  too^o. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Parigi  presso  il  signor 
Biagìoli,  in  via  detu  S.terjnne,  n."*  46 ^  e  all'estero, 
dai  principali  librai 
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SCIENZE  LETTERE  ED  ARTI  ITALIANE. 

ESTRATTO  DELLE  OPERE   PERIODICHE. 


Giornale  Enciclopedico  <U   Napoli,  —-  Anno  X. 
Tomo,  JI,  N."  4." 

\   - 

Jjnnri  Riflessioni  medico-filosojtche  intomo  le  cagioni 
della  emeralopia  de'  letterati  ^  ec,  -»  Il  sigtior  Mariano 
Piazza  y  alunno  in  medicina ,  ed  autore  di  questa  Memoria^ 
camminando  sulle  orme  dei  Tissot  e  di  tanti  altri  che 
hanno  avuto  a  cuore  la  salute  de'  letterati ,  prende  ad 
esame  quella  malattia  per  cui  la  facoltà  visiva  rimane 
abolita  durante  il-  giorno  y  e  particolarmente  quello  stato 
d' ipostenìa  o  debolezza  indiretta ,  che  nasce  dall'  esaii* 
rimento  della  eccitabilità  degli  organi  della  vista.  L' at» 
trìbuisce  egli  al  coler  bianco  della  cartate  suggerisce  di 
fabbricar  carta  tanto  da  scrivere  che  da  stampare  ia 
coi  si  vedesse  refratla  la  vivacità  del  bianco  in  una  sla^ 
fotura  verdastra  od  altro  colore.  (Sono   molti   anni   che 

Iaasi  tutta  la  Germania  aderisce  così ,  senza  volerlo  ^  ai 
esiderj  del  nostro  autore  e  pi^owede  alla  vista  de' lette- 
rati tedeschi.  Sarebbe  stata  una  indagine  curiosa  ed  op. 
portuna  a  farsi  dall'  autore,  quella  di  sapere  se  in  Ger« 
mania  y  ove  la  carta  bianca  è  sì  rara^  sia  anche  rara 
ne'  letterati  V  emeralopia  )• 

Saggio  sulla  origine,  sui  progressi  e  sulla  necessitai 
ed  utilità  della  lingua  latina,  di  Paolo  Ahaveo.  — 
Opina  r  autore  tra  molte  discordi  sentenze,  che  solo  al 
tempo  di  Romolo ,  circa  gli  anni  del  mondo  323 1  ,si  unis* 
sere  in  Roma,  allora  novella  città  del  Lazio,  uomini  di 

£ibLltal.  T.  IV.  IO 
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vario  genere  e  <Ii  lingue  dissimili^  che  si  formasse  ia 
conseguenza  nuovo  miscuglio  di  parole ,  e  ne  risultasse 
nuovo  dialetto  e  nuova  lingua,,  che  dal  Lazio  fu  detta 
latina.  Questa  lingua ,  portata  lontano  dalle  vittoriose  armi 
romane,  ehbe  tanta  fortuna,  the  superò  quella  delle  armi 
medesime,  e  non  solo  estinse  tutte  le  altre  in  Italia ,  ma 
anche  in  molte  province  rimote  divenne  la  lingua  propria 
de'  letterati.  Molto  essa  prese  dal  greco  e  molto  forse 
prese  dai  Latini,  la  cui  lingua,  dice  V  autore,  ci  è  sco- 
nosciuta. Noi  aspetteremo  di  veder  terminata  questa  Me* 
moria  nel  successivo  numero  onde  seguire  compendiosa- 
mente quelle  idee  dell'  autore  che  più  meriteranno  di 
essere  qui  riportate.  — 

3otto  il  titolo  Biografi  si  riporta  V  elogio  funebre  di 
Luca  Antonio  P agnini  pistoiese,  tradotta  dal  latino. 

Avevamo  già  letto  con  piacere  questo  elDgio  nell'ori- 
ginale scritto  dal  sig.  Sebastiano  Ciampi  e  ne  avevamo 
ammirato  la  lingua ,  lo  stile  e  }a  tessitura.  Il  Pagnini 
pacque  nel  1737  e  mori  nel   i8i5*  — ^ 

Sotto  il  titolo  libri  diversi  si  rende  conto  di  un  libre 
che.  si  è  cominciato  sl /pnhhììcBxe  àkììa  Società  tipografica 
in  Napoli,  ed  è  una  Collezione  di  Trattati  appartenenti 
alla  invenzione  geometrica,  ed  il  primo  comparso  alla  luce 
^  La  Geometria  di  sito  sul  piano  e  hello  spazio ,  di  V.  Flauti. 
$i  riferisce  per  iotero  Y  introduzione  di  quest'  opera  che 
ne  contiene  il  disegno ,  e  che  ci  sembra  annunziare  gran* 
dbsimo  valore  per  parte  dell'  autore.  — « 

Un  altr' opera  viene  riferita  ia  seguita, ed  èLaC^da 
considerata  come  prodotto  selvano  ad  uso  de'  f onestali, 
di  M.  ToifDi ,  ispettor  generale  delle  acque  e  foreste, 
direttore  del  Tnuseq  orittologico  e  professore  di  oritto- 
gnosia.  Un  voi.  in  8.*  di  pag.  a83»  Napoli,  1816.  Noi 
speriamo  di  posseder  presto  questo  libro,  e  di  daVne  un 
«stratto  nella  nostra  Biblioteca.  Seguono  le  varietà  let- 
terarie^ annunzi  ed  estratti  de' giornali  forestieri,  ec 
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GìornaU  di  scienze  ed  card  di  Firenze.  N.^  6. 

v^oMiirciA  qaesto  fascicolo  con  una  Memoria  del  signor 
Bavy  f  tolta  dalle  transazioni  filosofiche  di  Londra ,  cho 
tratu  DelP  azione  degli  acidi  sui  sali  p  chiamati  co* 
hmnemente  iperossimuriati  f  clorati  )p  «  sui  gas  che  ne 
Hsuitano, 

Segne  una  Descrizione  sonmparia  del  modo  di  stampare 
imedimU  una  macchina  a  vapore^  e  di  cui  fecero  men- 
sione  quasv  tutte  le  ganette.  Il  Times  '■  si  stampa  con 
questo  nmyvo  metodo,  e  quando  la  macchina  è  in  perfetta 
a^ne  zi  stampano  11 00  fqgli  ogni  ora.. 

Anche  il  tèrso  artìcolo  risguarda  le  cose  straniere  e  con. 
«erne  il  Termolampo  j  il  cui  uso  si  va  facendo  sempre  pia 
generale  in  Inghilteri:a  per  illuminare  le  case  e  gli  stabi- 
limenti di  manifattura  y  mediante  la  combustione  del  gas 
idrogeno  carborato. 

Il  quarto  artìcolo  k  Sutt  agricoltura  délT  Alsazia  ^  di 
M.  Sckwertz  ;  ed  il  quinto  tratta  di  alcune  esperienze 
fatte  nella  seduta  della  società  di  fisica  e  di  storia  natu- 
rale di  Ginevra  il  18  luglio  161 5  Sulla  fusione  del  pla^ 
tino  e  sulla  -coHjgelazione  del  mercurio. 

Non  parleremo  della  Memoria  del  dott.  Oronzo  Costa  ^ 
letta  aila  società  «conomioa  della  Terra  d' Otranto ,  e  con- 
teneote  La  spiegazione  e  i  rimedj  della  lopa  o  guasto 
delle  twe  p  avendone  no4  fatta  menzione  in  uno  de' pre- 
oedenti  ^numeri  nel  render  conto  del  Giornale  Enciclope* 
dico  di  Napoli. 

Ci  fermeremo  piuttosto  con  compiacenza  a  parlare 
ddle  Ossen/azioni  suUa  riunione  delle  parti  interamente 
staccate  dal  corpo  umano  \  e  senza  ripetere  quanto  su  questo 
proposito  abbiamo  riferito  nell' appendice  del  Tomo  III, 
pag.  i85;  di  questa  Biblioteca^  diremo  che  qui  si  adducono 
nuovi  fatti  autentici  comprovanti  che  si  può  effettuare 
realmente  l'adesione  di  parti  intieramente  staccate. 

Si  annunzia  finalmente  un  nuovb  stabilimento  per 
curare  tanto  il  filo  che  i  tessuti  di  canapa ,  di  lino  e 
di  cotone  in  Firenze,  con  altre  cose  di  poco  rilievo  per 
un  estratto. 
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Giornale  della  Società  medico'^hìrwrgica 
di  Parma. 

Jif TENTI  noi   A  raccogliere  in   questa  Biblioteca   quanto 

f>u6  meritare  di  far  parte  di  an  intero  quadro  della  recente 
e  tteratura  italiana  ;  vi  comprenderemo  pure  d'ora  ionanzi 
gli  estratti  del  Giornale  della  Società  medicO'chirtirgica' 
di  Parma,  cominciando  col  volume  XV  n/  I^  annoY, 
n,*  57.  Parma  ^  1816.  £  celebri  uomini  cbe  compongono 
quella  Società  e  le  dotte  Memorie  che  vanno  esai  pub- 
blicando ,  ci  hanno  determinati  d' arricchire  pnr  di  qnesto 
lavoro  la  nostra  appendice ,  persuasi  di  far  cosa  grata 
specialmente  ai  cultori  delle  scienze  fisiche. 

N.""  L  Anno  V\  n^  $7. 

Sìdt  azione  della  canfora  nelV  uòmo  sano.  Ossentauoni 
del  doti,  Giuseppe  Bergonzì.  —  Ad  imitazione  di  Alexander 
sperimentò  il  dott.  Bergonzi  sopra  di  so  medesimo  là 
potenza  di  quel  farmaco,  prendendolo  ora  solo,  ora  con 
nitro  y  alternando  coli' uso  dell'oppio,  dell'estratto  di 
giusquiamo  aero,  unendolo  a  liquori  spiritosi,  provandolo 
insomma  per  ogni  verso.  I  risultameati  sono:  che  la 
canfora  ha  un'  azione  analoga  a  quella  dell'  oppio  e  degli' 
altri  eccitanti,  e  quindi  contraria  alla  controstimolante 
proprietà  del  nitro  ^  del  giusquiamo,  de' purganti ,  ec. 
IVon  è  peregrina  T  asserzione,  anzi  concorda  colla  dottrina 
de'  moderni  pratici ,  i  quali  non  adoperano  la  cànfora , 
se  non  nei  casi  di  voler  eccitare  la  vitalità  languente; 
ma  sono  preziose  le  prove  di  fatto  che  ci  porge  il  dottor 
Bergonzi  nella  sua  diligente  ed  erudita  Memoria. 

Osservazioni  tratte  dalle  opere  degli  antichi  a  sostegno 
delt  azione  controstimolante  della  canfora ,  del  dott.  Giu- 
seppe Cebozzl  —  O  vedi  incertezza  dell*  arte  medica  !  Io 
avea  appena  finito  di  leggere  e  commendare  la  Memoria 
del  datt.  Bergonzi  ,  che  voltando  foglio  mi  veggo  di  fronte 
nn  ragionamento  in  cui  si  mira  a  provare  il  contrario. 
Fatti  adduce  il  dott.  Bergonzi  per  convincere  che  la  can- 
fora eccita  la  macchina  animale  ,  e  fatti  pure  riporta  il 
dott.   Corazzi.   Si  lagna  il  primo  di  un  senso  di  calore 
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morboso  cbe  suscita  io  lui  la  caofora;  di  fredclo  e  d^ 
laoguore  il  secondo  si  corruccia ,  per  la  stessa  cagione* 
Che  se  alle  asserzioni  dei  libri  s'  appoggia  ii  Bergonzi, 
lo  sctpera  per  questa  parte  il  Comzzi^  insegnando  col  lume 
della  storia  medica  1'  uso  felice  cbe  si  fece  della  canforai 
adoperata  nelle  malattie  infiammatorie  come  possente 
refrigerante.  Dal  tempo  in, cui. fiorivano  gli  Arabi ,  1  quali 
banno  introdotto  V  uso  della  canfora  in  medicina  ^  sino 
air  età  del  Boerave  ^  primeggiò  quel  farmaco  tra  le  sostanze 
rinfrescanti.  Lo  provano  le  opere  di  Avicenna^  di  Razes^ 
di  Mesue.  Stahl  lo  cbiamò  il  domatore  della  flogosi: 
Hoffinanno  lo  raccomanda  nelle  pleuritidi^  nell'angina, 
Aggiugni  le  autorità  di  Werloffio^  di  TralleS;  di  Baglivi 
cbe  la  davano  nella  peripneumoaia ,  nella  metritide,  nei 
reumatismo.  Noi  non  vorremo  entrar  giudici  in  una  lì  te  ^ 
per  risolvere  la  quale  non  bastarono  finora  ne  sperienze 
ardite  e  sincere  continuate  pel  corso  di  molti  secoli ,  né 
investigazioni  de'  più  sottili  ingegni  ;  ma  avvertiremo 
soltanto  coloro  cbe  di  queste  cose  si  occupano  ^  di  gaardarsi 
dalle  questioni  di  parole,  e  quindi  di  ben  considerare  ^ 
prima  di  porre  la  canfora  tra  gli  stimolanti,  o  tra  i 
controstimolanti ,  se  le  nostre  cognizioni ,  in  fatto  di  fun- 
zioni animali ,  siano  giunte  a  quel  sommo  grado  da  poter 
classificare  con  tanta  semplicità  l'azione  de'  medicamenti. 

iV:"  //.  n.'*  58. 

n  dott.  Gio,  Battista  Semina  determina  le  differenze 
cbe  passano  fra  la  miliare  e  la  peteccbia  ,  e  dimostra 
Terrore  in  cui  sono  coloro  i  quali  confondono  in  una 
sola  la  diversa  natura  di  questi  due  esantemi.  Insegna 
come  la  peteccbia  porti  la  sua  azione  specialmente  sul 
cervello  e  sui  visceri  del  torace ,  mentre  la  miliare  non 
induce  vera  infiammazione ,  e  piuttosto  altera  la  potenza 
nervosa;  eome  la  prima  susciti  sintomi  gravi  io  propor- 
zione della  malignità  del  morbo,  e  la  seconda  invece 
operi  insidiosamente,  portando  talvolta  alla  tombali  malata 
tra  le  speranze  di  lui  e  le  congratulazioni  del  medico. 

Letteratura  medica. 

Si  continua  la  traduzione  della  Dissertazione  intomo  ai 
processi  ed  allo  stato  presente  della  chimica  animale  ^ 
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letta  air  Accadèmia  reale  delle  scienze  di  Stóekolm  da 
G.  Beftelius  prof,  di  medicina  ;  cosa  che  noi  lasceremo, 
da  parte  y  perche  devierebbe  dal  nostro  intento  di  occu* 
parci  soltanto  della  letteratura  itidiai^a^  e  toccare  appena 
di  rimbalzo  le  opere  straniere.  Nulla  pure  diremo  degli 
«stratti  che  si  trovano  in  quel  libro  ^  àelìe  Memorie  della 
Società  Italiana  delle  scienze  ^  Tom.  XYII.  Parte  fisica^ 
avendo  pur  noi  diffusamente  trattato  non  solo  delle  ma- 
terie ivi  contenute y  ma  datone  giudizio;  cìh  che  faremo 
sino  al  pieno  compimento  del  nostro  lavoro. 

In  un  articolo  anonimo  si  dannò  degli  schiarimenti  sulla 
controversa  operazione  di  tracheotomia  nel  crup,  di  cui 
scrisse  la  storia  il  cdèbre  Borsieri^  e  si  dimostra  la  pos- 
sibile utilità  di  questo  soccorso  nelle  gravi  malattie  della 
trachea  minaccianti  soffocamento. 

Si  fa  onorevole  menzione  d' un  doppio  soffietto ,  o 
mantice  respiratorio,  atto  a  soccorrere  gli  asfitici  e  ad 
intraprendere  con  facilità  alcuni  sperimenti  dt  fisica  e  di 
fisiologia;  invenzione y  o  meglio  diremmo  felice  riforma ^ 
del  sig.  dott.  Configliacdii ,  della  quale  abbiamo  parlato 
Bell'estratto  del  giornale  di  Brugnatelli. 

iv:^  ///:  n.^  59. 

n  sig.  dott.  Tommaso  Gensana  dimostra  ^  in  un  suo 
Ragionamento  fisiologico  sulla  sede  delle  idee ,  lo  streiio 
legame  che  passa  fra  le  percezioni  dell'anima  e  lo  stato 
de'  nervi  ;  di  modo  che  distrutto  un  tale  apparecchio 
nervoso  y  si  perde  pure  ogni  idea  corrispondeate. 

Sostenitore  della  teorica  del  controstimolo  il  dott.  G. 
Carradori,  per  la  utilità  che  ne  deriva  nell'esercizio  della 
medicina  y  non  ne  concede  però  ai  moderni  il  merito 
d' invenzione  ;  quindi  insegna  ,  in  una  breve  Memo- 
ria, come  gli  antichi  distinguessero  i  medicamenti  ed 
i  veleni  in  caUdi  ed  in  frigidi^  e  come  il  grande  Linneo 
ci  abbia  dato  esatta  definizione  del  eontìx>stimolo  nella 
di  lui  dissertazione  medicamenta  graveolentia* 
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Giornale  di  medicina  pratica  ,  del  slg.  cavaliere 
Valeriana  Luigi  Brera.  —  Fascicolo  XXVL 
a.^.  Bimestre.  Marzo  e  aprile.  Padoifa^  1816. 


Sezione  I.  — -*  Memorie  ed  Osservazioni. 

J  i«  fig.  cav.  Vincenzo  Mantovani  y  medico  in  Codogno  ^ 
riferisce  gli  andamenti  d'nn  tifo  ^  che  nel  prossimo  pas- 
sato iavernQ  infetta  la  terra  di  S.  Rocco  del  Porto  nella 
provincia  Lodigiana.  In  alcuni  malati  vi  fu  manifesta 
eruzione  di  petecchie ,  in  altri  di  miliare  y  essendo  per& 
in  tutti  il  morbo  d'indole  contagiosa.  Meglio  d'ogni  altra 
corrispose  all'intento  la  cura  fatta  con  blandi  evacuativi 
e  rifrigeranti,  o  controstimolanti  che  si  vogliano  chiamare. 
In  pochi  casi  abbisognò  la  sanguigna  ^  e  questa  sempre 
moderata.  Giovò  il  calomelano  e  come  antelmintico^  per 
le  complicazioni  verminose,  e  forse  come  rimedio  che 
opera  specificamente  sul  veleno  contagioso.  Le  rigorose 
misure  di  polizia  medica,  particQlarmenXe  le  fumigazioni 
d'  acido  muriatito  ossigenato  ,  la  separazione  de'  malati 
dai  sani ,  e  la  pronta  e  segreta  tumulazione  sventarono 
in  rnsao  di  due  mesi  dal  sjuddetto  Villaggio  (  non  che 
da  Ospedaletto,  ove  pure  si  propagò)  la  funesta  con- 
tagi one* 

Un  uomo  di  \o  anni,  di  complessione  gracile  biliosa^ 
fu  investito  da  febbre  perniciosa^  che  aveva  i  caratteri 
della  sincopale  del  Torti.  Pronte  e  generose  dosi  di  china- 
china  tolsero  i  primi  paro^ìsmi.  Pochi  giorni  dopo  la 
calma  ottenuta^  ricomparve  la  febbre  con  dolori  acutis-r 
simi  alla  bocca  dello  stomaco.  Ragionando  sull'  analogia 
de'  preceduti  accessi  ,  fu  giudicata  la  recidiva  una  per- 
niciosa cardlalgica.  Ma  il  malato  non  poteva  inghiottire. 
"Vani  furono  i  cristei  di  canfora  e  d'oppio.  L'infermo 
delirava  per  intenso  dolore  insoffribife ,  e  già  n'  era  mi- 
nacciata la  vit«i.  &'  applicò  un  vescicatorAo  ^l  luogo  dello 
spasmo  ;  non  lo  potè  sopportare.  Si  toglieva  anche  qpest5> 
rimedio^  quando  neiratto  di  torgere  il  di  lùf  pitto  con 
ispugna  pregna  d' acqua  .  senti  egli  nascere  pronto  ristoro 
da  quella  frescura.  Sagacemente  il  medico  che  l'assisteva 
imparò  dal  caso  ciò  che  Farte  non  gli  avesi^  suggerito^  e 


Digitized  by  CjOÒQ IC 


i5a  appekdige 

passando  a  fargli  inghiottire  acqua  gelida ,  lo  liberò  per 
quel  semplice  mezzo  dai  feroci  dolori  e  dalla  morte.  Dopo 
quattro  ore ,  dall'  uso  della  bibita  d' acqua  fredda ,  il 
malato  fu  confortato  da  placido  sonno ,  e  si  svegliò  guarito. 
In  progresso  di  tempo  si  sciolse  da  se  il  ventre,  e  sorti  molta 
copia  di  materie ,  le  quali  non  erano  altro  che  un  am- 
masso della  china  presa  ne'  giorni  innanzi. ,  Pare  che  la 
cardialgia  fosse  stata  procurata  dalla  china  medesima^  la 
quale,  benché  avesse  troncato  la  febbre,  slagnando  ne- 
gl'intestini di  soggetto  irriubilissimo^  agi  poi  come  so- 
stanza venefica.  La  storia  di  questo  singolare  fenomeno 
morboso  è  stala  letta  nel  C.  R.  Istituto,  Sezione  di  Pa- 
dova, dal  sig,  dott.  Giuseppe  Mbnlesanto,  professore  di 
storia  e  letteratura  medica  nell'I.  R.  Università . di  quella 
città  medesima. 

Estesa  scirrosità  del  piloro  e  una  parte  del  duodeno  j 
caso  ossen^ato  dal  sig.  cavaliere  ùiuseppe  Maria  Colli  ^ 
medico  nelle  Cesareo^Regie  armate,  ec,  —  Un  uohgio 
d' anni  46 ,  sano ^  ma  crapulone,  cadde  malato  di  vomito 
ostinato ,  che  in  dodici  giorni  lo  condusse  alla  tomba  , 
senza  che  mai  si  manifestasse  in  lui  febbre  né  dolore. 
Sparato  il  cadave,si  trovò  un  tumore  duro,  che,  comin- 
ciando dal  piloro  9  sì  estendeva  nel  duodeno  fino  al  punto 
dell'apertura  in  cui  riceve  l'estremità  del  condotto  cole- 
doco e  pancreatico ,  tumore  pesante  ben  quattro  libbre. 
Il  sig.  dott.  Colli  riputò  quel  tumore  di  natura  scirroso. 
!Non  si  nega  il  fatto.  Ma  se  ben  si  considera  quello  che 
i  medici  per  comune  consenso  intendono  sotto  il  nome 
di  Scirro  al  piloro y  .cioè  una  durezza  di  natura,  che 
crescendo  a  poco  a  poco ,  ed  angustando  l' imboccatura 
del  piloro  medesimo  ,  impedisce  il  libero  passaggio  agli 
alimenti ,  per  cui  vengono  essi  rigettati ,  e  il  malato  muore 
in  fine  consunto,  non  sembrerà  opportuna  l' intitolazione 
di  quella  storia ,  che  d' altronde  e  bene  esposta  e  accresce 
lume  nell'anatomia  patologica. 

Sezxohe  il  —  Analisi  d*Opebe. 

Lo  spirito  della  sfigmica  applicata  al  trattato   delle 

febbri  ed  alla  doppm  classe  delle  malattie:   Opera  del 

,  professore  Giulio  Rucco.  Napoli,  1810,  in  8.®  —  Prc- 

.  messi  alctpii  cenai  stòrici  intorno  alU  dottrina  dei  polsi  y 
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spiega  r  autore  il  meccanismo  e  le  leggi  fisiologiche 
della  circolazione  ,  dimostra  la  facilità  d' ingannarsi  nel- 
r  esame  dei  polsi  ogni  qualvolta  non  si  conoscana  le 
varietà  naturali  relative  all'eia,  al  sesso ,  al  clima  ,  al 
temperamento  individuale,  alle  stagioni.  Tratta  del  modo 
di  esplorare  l' arteria ,  dello  slato  de'  polsi  nelle  due 
diatesi  e  delle  differenze  di  essi.  Parla  di  polso  della 
gravidanza ,  e  di  polso  emorroidale  e  nasale.  In  complesso 
<]ael  trattato  ci  sembra  esposto  con  beli'  ordine  e  con 
diligenza.  I9ulla  però  che  non  sia  già  stato  scritto  e  pub- 
blicato su  tale  argomento ,  e  nulla  ehe  non  ci  confermi 
sempre  più  nell'opinione  che  la  cognizione  dei  polsi  ^ . 
per  la  parte  più  costante  e  vera ,  si  acquista  soltanto  col 
lungo  esercizio  al  letto  de'  malati ,  e  per  la  parte  ipote- 
tica j  sarà  sempre  mutabile  come  le  speculazioni  scolastiche. 

Della  sezione  cesarea ,  e  dei  vantaggi  che  essa  ha' 
sopra  la  sinfisiotomia:  Memoria  del  doti.  Pietro  Paolo 
MalacK  Ferrara y  8ii5,  in  4.°  —  Si  vuol  dimostrare 
con  ragioni  teoriche  e  xon  appoggi  storici ,  doversi  prefe- 
rire il  taglio  cesareo  alla  sinfisiotomia  in  tutti  que'casi 
ne'  quali ,  o  per  difetto  della  madre ,  o  del  feto ,  non 
possa  il  parto  aver  luogo  senza  l'apertura  del  corpo 
dell'utero.  T^oi  crediamo,  come  vuol  T  autore  dell' estrado 
di  quella  Memoria ,  che  sia  '  essa  fatta  con  ottimo  di- 
scernimento e  giusta  penetrazione ,  ma  non  opiniamo 
col  sig.  Magalo,  che  la  sinfisiotomia  sia  sempre  inutile^ 
e  spesso  dannosa  ;  che  anzi  siamo  stati  testimoni  di  fatti 
i  quali  provano  l'utilità  di  quella  operazione,  e  come 
sia  in  alcune  circostanze  da  preferirsi  assolutamente  a**  ta- 
glio cesareo.  Di  questa^  per  ora  semplice,  ma  onesta  e 
candida  asserzione,  daremo  forse  a  migliore  opportu- 
nità validi  argomenti  e  testimonianze  di  viventi  illustri 
chirurghi. 
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Giornale  delf  ualiana  letteratara  nP  ai.  T.  XLI 
della  serie  intera,  e  tomo  XI  della  serie  secondu. 
Maggio  e  giugno.  Padova^  1816. 

VJREDiAMO  dorerei  dispensare  dal  dare  un  estratto  di 
questo  fascicolo  perchè  fra  tutti  gli  articoli  in  esso  con- 
tenuti non  ve  n'ha  alcuno  che  riguardi  opere  recenti  , 
cioè  del  corrente  anno^  e  nessuna  memoria  orijgfnale. 

Nella  parie  varietà  sono  indicate  bre vernale  alcune 
opere  delle  quali  parleremo  noi  pure  più  lungamente, 
ed  alcune  altre  delle  quali  n«i  abbiamo  già  più  diffusa- 
mente  parlalo^ 


NECROLOGIA 

VTiovANNi  Meli  ,  dottore  in  medicina ,  professore  di 
chimica  neUa  R.  Ufùrersità  di  Palermo  e  celebre  poeta, 
siciliano ,  aaqqu^  ia  Palermo  nelF  anno  1740  da  onesti 
e  civili  genitprA.  Fin  dalla  sua  fanoiuUezza  sembrò  dalla 
naturai  dis})ostq  alla  poesia.  Ricevuta  la  prima  educazione , 
fu  dai  suoi  parenti  destinato  allo  studio  della  medicina  ; 
ma  il  severo  studio  dell*  ^rte  sa],uf|ire  non  potè  estinguere 
nel  suo  petto  quella  irresistibile  inclinazione  che  lo  tras- 
portava alla  poesia ,  da  cui  ritrarre  doveva ,  ancor  vi- 
rente ,  gloria  ed  oxiqre ,  e  4^yfi^.  assicurare  V  immortalità 
al  suo  nome. 

Ariosto  fu  il  primo  ad  avvertire  il  nostro  Meli,  ancor 
giovanetto ,  eh'  era  poeta.  Leggeva  eì  queir  incomparabile 
autore  ,  e  dormendo  sognava  e  Cohiponera  ottave ,  che  poi 
nella  mattina  seguente  ricordava  e  talora  scriveva.  Si  mise 
quindi  a  coltivar  la  poesia ,  e  '  fu  sua  prima  òpera  La- 
Fata  galante ,  che  sotto  forma  di  poemetto  pubblica 
neir  età  di  16  anni. 

Il  principe  di  Gampofranco  eh'  era  poeta  e  amator  dei 
letterati ,  radunava  allora  presso  di  sé  un  Accademia  ,  in 
Cui  fu  accolto  Meli ,  ancorché  -giovane  ,  e  sopra  tutti  si 
distinse  per  le  sue  belle  anacreontiche.  Laureato  in  medi- 
cina ,  e  dopo  qualche  anno  di  pratica  ,  cercò  di  avere  una 
<(ua1che  onorevole  situazione  e  alleggerire  cosi  la  sua 
famiglia  dal  peso  del  suo  mantenimento.  Fu  nominato  dai 
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PP.  Benedettini  medico  condottò  in  Cintsi ,  piccola  terra 
non  molto  distante  da  Palermo.  L*  esercizio  della  sua 
professione  non  era  molto  pesante,  ragion  per  cui  poteva 
egli  occuparsi  della  poesia  :  iri  tra  V  ozio  e  le  delisie 
della  <;ampagna  scrisse  le  sue  Egloghe ,  le  Quattro  Stagioni 
e  il  suo  famoso  Polemone.  Non  andò  guari  che,  lasciata 
la  medica  condotta ,  andò  «  stabilirai  in  Palenno  ,  dove  , 
caro  a^i  anùci ,  cominciò  a  frequentare  la  compagnia 
della  baronessa  Martines ,  donna  al  sommo  elegaiìte  e  di 
molto  spirito,  presso  cui  si  radunaraao  giornalmente  i 
piò  raggnardeyoli  soggetti  deila  città.  Fu  allora  ehe  il 
Meli  compose  il  suo  Apologo ,  T  Eglogfie  piscatorie  e 
molte  altre  canzonL 

Non  trascùrara  intanto  il  nostro  poeta  gli^tudt  e  Tesei*- 
cizio  della  medicina  ;  ma  franco ,  come  egli  era ,  ingenuo 
e  senza  impostura,  non  potè  ritrarne  grandi  vantaggi. 
Ciò  non  ostante  era  da  molti  abbastanza  conosciuto  e  sti- 
mato. Fu  nominato  professore  di  chimica  nella  Unirer- 
sità  ,  ore  lesse  questa  scienza  per  41  corso  di  28  anni  con 
somma  lode  é  profitto  dei  suoi  numerosi  scolari. 

Ad  istanza  di  alcuni  suoi  amici  pubblicò ,  sono  già  alcuni 
anni,  una  raccolta  delle  sue  poesie  in  quattro  volumi.  Furono 
accolte  con  ansietà  dal  pubblico ,  e  somma  lode  ne  ritrasse 
r  autore  ,  poiché  ih  tal  modo  egli  fu  conosciuto ,  lodato  e 
in  grande  onore  tenuto  presso  tutta  1*  Europa-  Gli  applausi 
furono  al  suo  animo  di  maggiore  incitamento  ;  esaurita 
la  prima  edizione,  fu  costretto  a  farne  una  seconda  i|i 
sette  volumi  ,  che  pubblicò  in  Palermo  nel  18 15. 

Negli  idilli ,  nelle  egloghe  e  nelle  canzoni  si  scorgjs 
chiaramente  che  il  Meli  fu  sommo  popta.  Ma  po^ebb^ 
dirsi  che  in  questi  generi  di  poesia  ha  ayuto  dei  con- 
correnti e  dei  compagni  di  glorili  in  ogni  nazione;  non 
cosi  però  nelle  anacreontiche  ,  nel  qual  genere  di  poesia 
può  dirsi  che  egli  fu  unico  ^  perche  vinse  e  superò  ogni 
altro  poeta.  Veniva  ^gli  al  soggetto  non  di  slancio ,  ma 
dolcemente  entrava  coll'aìuto  di  alcune  immagini  deli- 
cate e  leggiadre.  Se  parla  del  ciglio  di  una  bella  ,  finge 
Venere  che  rompe  V  arco  di  amore ,  e  questo  nume  rifa 
con  un  ciglio  V  arco  perduto  ;  se  loda  i  capelli ,  finge 
quindici  mila  amorini  che  scherzano  tumultuando  e  che 
da  Venere  in  pena  dell'  eccitato  bisbiglio  vengono  inca- 
tenati ai  biondi  capelli  :  e  cosi  di  mano  in  mano  va 
sempre  inventando  soavissime    immagini  e  delicati    pexi^ 
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sieri.  Si  fatto  andaménto  delle  sue  anacreontiche,  ancorché 
sia  stato  conosciuto  da  molti ,  ha  avuto  pochissimi  che 
r  hanno  saputo  imitare  ;  poiché  la  natura  suole  di  rado 
concedere  agli  uomini  la  facoltà  di  esprimere  cose  semplici 
con  immagini  semplici  e  leggiadre.  Questo  era  il  princi- 
pale talento  del  Meli ,  e  in  questo  é  egli  superiore  ,  a  mio 
credere,  ad  ogni  altro.  Qualche  severo  critico  potrebbe 
of)porr€  alle  anacreontiche  del  nostro  poeta  due  difetti. 
Di  tanto  in  tanto  qualche  espressione  che  sembra  bassa  e 
triviale  nel  linguaggio  siciliano,  e  di  rado  qualche  im- 
magine che  non  sia  del  tutto  vera.  Altri  al  contrario, 
entusiasti  delle  sue  anacreontiche,  vogliono  che  egli  abbia 
superato  lo  stesso  Anacreonte  nel  brio  e  nella  vaghezza 
delie  immagini.  Ciò  che  potrebbe  dirsi  con  certezza  si  è 
che  il  Meli,  se  non  è  il  primo  ,  può  a  giusto  titolo 
dirsi  il  secondo  dopo  Anacreonte  in^  questo  genere  di 
poesia ,  -  e  chi  gusta  ciò  che  vi  ha  di  bello  neir  idioma 
siciliano    converrà  meco  in  questo  imparziale  giudizio. 

Era  dotato  il  nostro  Meli  d'  un  ingegno  facile  e  chiaro , 
di  un  carattere  dolce ,  ameno  e  piacevole ,  talmente  che 
formava  la  delizia  di  chi  lo  conosceva  ;  e  sebbene  oppresso 
dagli  anni ,  conservò  fino  all'  ultimo  una  mente  lucidissima  e 
una  certa  lepidezza  nel  suo  discorso ,  che  lo  rendeva  caro  a 
tutti.  Mori  ai  20  dicembre  del  i8i5  in  età  di  settanta- 
cinque anni.  Se  non  fu  ricco  e  non  visse  nell'  abbon- 
danza ,  non  fu  ne  anche  povero.  Negli  ultimi  anni  *  della 
sua  vita  il  Governo  siciliano  gli  assegnò  una  piccola 
pensione  eh*  egli  non  potè  a  lungo  godere ,  poiché  la 
morte  lo  colpi  pochi  mesi  dopo.  S.  A.  R.  il.  principe 
Don  Leopoldo  di  Sicilia ,  giusto  apprezzatore  dei  talenti 
del  Meli  ,  gli  fece  a  sue  spese  coniare  una  medaglia  in 
Vienna ,  nel  cui  rovescio  si  legge  Aif  acreovti  siculo  ,  e 
la  patria  riconoscente  avea  ordinato,    lui    vivete  ,    che 

fli  fosse  innalzata  una  statua  di  marmo .  la  quale ,  opera 
eir  insigne  scalpello  del  Villareale  ,  celebre  siciliano  scul- 
tore ,  sarà  eretta  in  un  luogo  pubblico  per  rendere  eterna 
ed  immortale  la  fama  di  un  tanto  benemerito  cittadino. 

A.  S. 
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REGNO  LOMBARDO- VENETO 

Nuovo  Prospero  delle  sdente  economiche  ,  ossia 
Somma  totale  delle  idee  teoriche  e  pratiche  in  ogni 
ramo  d' amministrazione  privata  e  pubblica^  di" 
vise  in  altrettante  classi ,  unite  in  sistema  ra-^ 
gionato  e  generale  da  Melchiorre  GiojA ,  autore 
delle  tavole  stadstiche.  Serie  prima  ,  Teorie. 
Tomo  V.  —  Milano ,  tipografia  di  Giovanni 
Pirotta  ,  Ì&16. 

VJi  eravamo  proposto  di  non  dare  F  analisi  dell' interes- 
santissima opera  del  sig.  Gioja  se  non  se  dopo  eh'  egli 
avesse  presentati  al  pubblico  i  sei  volumi  ^  ne' quali  pro- 
mise d  inchìudere  tutto  il  corpo  della  scienza.  Noi  non 
volevarqo  esporci  al  rimprovero  di  giudicare  un  travaglio 
faticoso  ed  immenso  dietro  la  disamina  di  alcune  parti  sM- 
tanlo.  La  nostra  riservatezza  era  tanto  più  ragionevole , 
quanto  che  le  idee  dell*  autore  si  uniscono ,  s' iiarecciano 
e  s'incatenano  in  modo,  che  il  presentarle  staccate  sa- 
rebbe deprimerne  il  pregio. 

In  onta  di  questi  riflessi ,  l'argomento  principale  di- 
scusso in  questo  V  Volume  or  ora  pubblicato ,  essendo  il 
commercio  de'  grani,  oggetto  di  tanti  popolari  sragio- 
namenti nelle  attuali  circostanze,  ci  crediamo  in  dovere 
di  fare  una  eccezione  al  nostro  piano,  e  di  dare  in  questa 
appendice  un  saggio  delle  Teorie  del  nostro  autore  sul- 
r  accennato  argomento  (a). 

Il  commercio  de' grani,  esaminato  da  tanti  scrittori  di 


{a)  Erano  già  stampati  i  Dove  primi  fogli  del   presente  Fasci* 
colo  quando  il  Tomo  V  dell'  opera  del  sig.  Gioja  è  uscito  alla 

luce. 
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primo  orJine,non  sembrando  più  fruscetlibile  d'idee  nuove, 
il  nostro  autore  ha  procurato  di  guadagnarsi  un  diritto 
alla  pubblica  lode  presentandoci  un'  opera  più  robusta 
ne' raziocini ,  pi^  metodica  n^Ua'  cspòsiztoi|e  ^  pia  com- 
pleta  nella  raccolta  de' fatti. 

Sottomettendo  a  nuovo  esame  i  principali  regolamenti 
del  Commercio  intemo ,  V  autore  parla  delle  persone  che 
si  sogliono  escludere  dal  commercio  de' grani  ^  degli  amr 
massi  e  degli  incaparramenti ,  del  divieto  di  vendere 
faorì  ài  mercato  y  e  "dell*  obbligo  d' inti^Surre  grani  nella 
città  y  del  calmiere  ;  de' commestibili  «  ide*  ptibblici  magaz- 
zini ^  della  noti^cazione  de' grani  e  de' limiti  al  potere 
di  contrattarli ,  additando  jgii  ordini  secondari  che  a 
que'  regolamenti  principali  si  riferiscono. 

L'autore,  per  non  incorrere  la  taccia  di  lasciarsi  diri- 
gere >  da  idee  gfstematichè,  unisce  l^tti  à'  tatti,  chiama 
iQ^^pccorso  la  aftocia  di  tutti,  i  tetnpiy.e  .non  iscioglie 
alcun  problema  se  non  co* lumi  di  essia  e, diremo  qaasi, 
dopo  la  di  lei  decisione.  Egli  dimostra  la  necessità  di 
la^piare  interamente  liberi  i  movimenti  delle  interne  con« 
trattazioni ,  j[^roYando  coli' esempio  di  tutti  i  tempi  che 
quando  i  Goyerni  s^  immischiarono  in  questa  faccenda , 
danneggiarono  costante mep te  o  i  consumatori ,  accrescendo 
i  romori  di  carestia  ^  o  i  produttori ,  impedendo  loro  V  ac- 
qiusto  de' necessari  capitali.  Ogni  volta  che  i  Governi 
tentano  di  abl^^sa^re  .i  .prezzi  al  di  sptto  del  livello  cui 
A  porterebbero  tiaturalniénte ,  creano  una  forza  che  caC' 
eia  i  grani  fuori  dello  stillo  ^appunto  come  i  fluidi,  che, 
compressi  nel  centro,  traboccano  da  tutti  i  Iati  con  im- 
peto corrispondente.  Gl'imbecilli  che  vantano  un  mo- 
mentaneo basso  prezzo  prodotto  ^a  leggi  tiranniche,  non 
veggono  la  diminuzione  che  succede  e  nel  grano  e  nei 
lavori:  nel  grano,  per  la  straordinaria  uscita  :  ne' lavori , 
per  ^mancanza  f^e' capitali  a  farli  eseguire;  mancanza 
risulUnte  dall'  incaglio  alla  libertà  de' contratti.  Altronde 
le  migliori  intenzioni  de' Governi  debbono ,  per  essere 
eaegi^ite,,  passare  per  mille  mani  tutte  suscettibili  di  cor- 
l'iizione  ;  perciò  i  Govarni  saggi  fauno'  pochi  regolamenti. 
Il  popola  ^he  ri  lag»a  perchè  4ioa  comparisoono  ogni 
giorno  regolamenti  nuovi ,  è  simile  affatto  a  quegli  amma- 
lati che,  scotftenti  del  loro  medico  perchè  non  ordina 
ad   ogni   istante   nuove   ricelle,   finiscono   col   darsi  in 
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Mano  eli  QM  citìlalana.  che  gli  f^mxun  Vmtme  addita 
con  .molta  sagacilà  ^Ivlte  le<K¥Ìe  pier  cui  f'iatrodnce  la 
corruzione  pe' regolamenti  annonari,  e  dimostra  che  il 
popolo  diviene  -rittimai  èe'  regolamenii  che  invoca. 

Per  ifcendere-  a.  qualche  particolarità  diremo  cha  V  att« 
tore  dimoatra  con  nuovi.  argome«4i  che  il  calmiere. tant# 
inmeato  dal  popolo  non  è  un  meizo  pei:  0Uenere  pane 
né  ad  infimo  prezzo  né  di  buona  qualità. 

Che  le  notificazioni  de' grani ,  ordinale  con  tante  leggi* 
«  con  pene  ti  aevere ,  non  presentarono  giammai  ai  Go- 
'^^erni  die  i  una  piy>blica  menzogna.  L^aìutore  svolse  tutte 
Je  vcanse.  per  cui  furono,  e  saranno  eternamente  fallaci  It 
Bottficazionii  *  . 

I  pubblici  magazdnf^  d^  cuf  parlano^  tmttwt»  alcune 
pejrsone  pi2r  buone  che  sagad^  sono  inutili  e  dannosi; 
«imitili  y  vperchè  si  trovarono  quasi  sempre  insufficienti  4' 
momento  del^n^aggior  bisógno^  dannou^  perchè  impedì 
acono  la  provista  de*  mercanti  cui  manca  il  cotraggio  di 
cimentarstf  con  queste  formidabili  riserve  che  possono'  * 
aprirsi  da  nn  istante  all' altro  j  idtroade  aproièo  Urg^ 
scampo  alla  corruzione'  degli  agenti  goviernativi  nella  com^ 
pra,.  ctutodia^  dutribozione  die!  granoy 

Voler  distruggere  gli  agenti  intermedi  tra  il  produttore 
e  ih  conaumatore-  è  i^ler  diètruggere  il  pOEUe  che  nnisco^ 
la  sponda  d' nnfiurae  air  altra^  è  iM>la» costringere  V  agri- 
coltore ad  abbanéonare  i^aratro  per  restare  su)  mercato^ 
jnaspettaaione  de' cempratori,  i  voler  esparve  lo  stato* 
ad  immensa  perdita ,  costringeniio  a  rimanere  dispersa' 
per  tanti  tuguri  1»>  massa  annuale  de'  grimi  che  dovrebbe- 
essere  conservata  in  naagazziai  salubri  e  con  ispeciali 
cautele.  Queste  e  simili  verità  erano  note  ai  lettori  dotti, 
•ma  r  autore  ha  saputo  pvesentarle  in  un^  modo  nnovo 
e  piccante,  con  un  corredò  di  raziocini  e  d'erudizione  che 
esclude  ogni  dubbio  dalle  menti  rifleseìve.   < 

L' autore  si  dimostra  infinitamente  alieno^  dall'  iqpprovare 
alcune  leggi  che  comparvero  recentemente  in  qualche  stato 
vicino 9  e  delle  quali  si  può  predire,  senaa.  taccia. di  te- 
merità-, la  caduta. 

TRd  commercio  esterno  1'  autore  esamina  quattro  coni» 
binazióni  govcmalive» 

!.•  Libertà  nulla,  e  va  rioeroando  se. vi  sono  de'casii 
ih  cui  i  Governi  debbono  proibire  l' importaa^one.  ^ 
1!  esportazione. 
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ai^  Libertà  (nttéray  «  ti-muctra  iMno'ardUo  de*  cosi 
detti  economisti  che  predkaretio  «sa  liberU  iilimitala  ìb 
quah  nqtre  eas^o* 

3.^  Libertà  "dirnezzaia  y  9  parla'  delle  tratte  e  dei  daz}. 

4.*  Libertà  promossa  j  e  sottomett^e  a  nuova  discussione 
^  la  legge  Inglese  che  concede. un  preniio  ^11^ e^Kurtaziotie. 

Iteli'  esame  di  queste  combinanoni  V  autore  distingoe 
tre  iStali. 

1.^  Stato  che  abboHiUi  coet^ntèmente  di  guano  |  e  decide 
che  debh' essere  liberà  T  esportazione  e  proibita- o  caricata 
di^  fotte  dàzio  r  importazione.  .  Yari  fatti  desunti  daHa 
itol-ta  d*  loghiitèrra  ^  di  FroAci»,  d' lulia  dimostcaao che 
neir  accennato  caso  la  libera  importazione  potrebbe  duo» 
cere  all'agricoltore.  ì      ,•  . 

^,^  Stato  che  satrse^a icùstasuemmue  di  grumo,  p 
Fautore  vnofe  libera  T  iqnpoartazione  e  T  esporlazione^ 
pacche  l*  importazione  non  è»  costante,  ove- T esporti»' 
òone  h  itMf edita,  A  questo  ?pcopo«to  V  autore  tributa  la 
doTUta;  lode  a^  saggissidao  editto  di  S.  .A.  t.  il  duca 
di  Modena  I  i^'^igos^io  1816;  lioi  perii  opiniamo  che 
questa  teoria  possa  e  debba  soffrire  una  eccezione  ne' casi 
di  circostanze  stra<H'dinaHe**e>  <[uando  i  paesi  vicini  s| 
ti'oVitio  i^it  éfearseggianti  di  grano. 

3.*  Stato  àie  ora  abbonda  ed  ora  scarseggia,  od  i 
composto-  di  cantoni  qui  sterili ,  là  fecondi  di  grano ,  e 
a  giiidfzio  dall'autore  11  problema  è  indeterminato;  fgli 
ne  fa-dipendei^e  1&  soluzione  daUa  somma ,  delle  circo- 
stante tofpdgfafiiihe  e  politkhe.        . 

Per  diiAostrare  che  non  di  rado  suol  èssere  chimerico 
il  ffnioie  d*  una  ^esportazione  eccedente ,  T  autore  presenta 
due  tffliffssi  !"  . 

1.*  Nef  paesi  tnarittimi  1' esp^M'tazione ,  anco  calcolata 
al  grado  massimo^  non  oltrepassa  il  trentaquattresimo  del 
consumo  nazionale. 

a.^  Ne*  paesi  mediterranei  T  esportazione  debb' essere 
molto  minore,  estendo  maggiori  ht  spese  del  traspoito. 
Quindi,  siccome  le  mercedi  ne' paesi  poco  distanti  non 
sogliono  essere  molto  diverse,  perciò  allorché  il  prezzo  del 
grano- diviene  superiore  alla  mercede,  media  nazionale ,  si 
deve  conchiudere  che  T  esportazione  =  all'estero  è  picco- 
lissima ò  rinlla',  altrimeoH  xottverrebbe  supporre  espor- 
tazione settui  dimanda. 
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•^PP<*gP«^*»  »We  kké  di 'questo  scrittore  non  possiamo 
astenerci  dal  rènder  gioslMia  al  nostro  Governo ,  il  quide  li- 
mitandosi, a  vietare  T  e«portaeione ,  è  rimasto  immobile  in 
TAezzo  all'ondeggiamento  delle  opinioni  contrarie,  ed  ha 
aaputo  Risiere  ai  poco  sensati  consigli  di  coloro  che 
inesperti  neUa  sloria  della  Lombardia  proponevano  pel 
commercio  interno  dei  vincoli .  che  V  esperienza  di  pia 
Ascoli  dimostrò  dannosi. 


Effemeridi  ctstronomiche  di  Milano  per  1*  amio 
181 7,  calcolate  da -Francesco  Caolini  ed  En- 
rico Brambilla^  con  appendice*  —  Milano^ 
dair  Imp.  R.  stamperìa  ^1816. 

(  V  Appendice  contiene  le  seguenti  Memorie  : 

Delii^eazioni  di  ^o  stelle  osservate  al  circolo  molti- 
plicatore di  tre  piedi  di  diametro  da  Bamaia  Orioni; 

Innova  analisi  del  problema  di  determinare  le  orbite 
dei  corpi  celesti,  di  Qttaviano  Fabrizio  Moscai  ti  ^  parte 
prima  -, 

Avvertenze  sulle  tavole  dèi  Satelliti  di  Giove,  di 
FracesQo  Carlini, 

ISoi  diremo  ne^  jtascicoli  successivi  qualche  cosa  di 
quest'  Opera  che  distingue  ed  onora  la  Specola  di  Milano 
sopra  quaiite  altre  vapta  V  Italia  }• 


La  mtà  del  medico  al  cimento  ^  ossia  facilità  di 
pret^nire  le  malatde  croniche  ificurabiU  e  le 
immature  morti.  Riflessioni  medico-critiche  sulla 
moderna  medioina  pratica  di  un  amicò  della 
ragione  e  deWurnanità.  • —  Milano,  dalla  stam- 
peria Visaj  e  Gomp.,  1816,  un  voi.  in  8.*^, 
di  pag.  78. 

(L'  anonimo  scrittore  di  questo  libercolo  sostiene,  ed 
encomia  le  ragioni  sulle  quali  il  sig.  dott.  Bucellati  vorrebbe 
dar  fondamento  al  così  detto  da  lui  nuovo  sistema  di 
medicina.  U  nostro  parere  intorno  all'opera  di  questo 
preteso  riformatore  (altro  Tommaso  Bovio  Zeffiriele ,  «he 

JBibl.  ItaU  T.  IV.  II 
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al  principio  del  scc.  XV4I,  yolèa  insegnare  a  curare  le 
malattìe  con  cappóni  e  proscintti)  T  abbiamo'  ripetuta-^' 
niente  dichiarato ,  e  quindi  non  sapremmo  lodare  lo  xélo 
inopportuno  di  chi  sorge  in  difesa  di  lui;  se  mai'  non 
fosse  che  il  sig.  Bucellali ,  per  esempio  di  mddì?stia'tÌBii^, 
si  fosse  egli  medesimo  accinto  al  nobile  lavoro  di  tessere 
r  apologia  della  propria  perspicacia  d'ingegno  ;  dubbio^ 
che  e*  inspirano  cterti  articoli ,  eh'  egli  stesso  va  di  tettipo 
in  tempo  facendo  inserire  nella  gazzetta  di  Milano  ^  pieni 
di  fiele  contro  quelle  teste  dure^  che  non  sanno  capire 
la  sua  peregrina  teorica). 


V  essenza  delle  malattie  desunta  dalla  causa  pros^ 
sima  y  ossia  Elementi  di  un  nuoi^o  sistema  di 
medicina  teorico-pratica  ec.  ce,  del  dott.  Luigi 
BucELLATi.  —  Milano,  presso  Visaj  e  Comp.^ 
1816  ,.  volume  11 ,  di  pag.   i83. 

(  Sempre  eguale  a  sé  medesimo^  continua  il  sig.  Bncél- 
lati  a  sviluppare  la  strepitosa  sua  dottrina  di  nuovo 
Conio, e  noi  pure  continiliamo  a  ripetere  il  giudizio  che 
no  abbiamo  dato,  e  ciò  non  solo  per  questo  secondo 
volume,  ma  anticipatamente  ancora  per  i  successivi  che 
egli  potesse  pubblicare  di  quella  natura.  Cosi  noi  faremo 
finche  questo  nuovo  sistema ,  praticato  soltanto  dftll'  au- 
tore, non  sia  fra'  medici  considerato  se  non  come  uno 
smaganiento  della  fantasia  :  che  se ,  come  accade  delle 
male  erbe ,  diffondendosi  con  danno  dell  umanità ,  tro- 
vasse, mai  grazia  presso  alcuni  dell'arte,'  compiila  cke 
sarit  quell'opera,  porremo  allora  in  pieno  lume  le  anti« 
caglic  che  il  sig.  Hucellati  ci  vuol  vendere  per  cose  nuove  ^ 
e  gli  errori  solenni  (e. questi  sono  di  lui  propri)  con  i 
quali  aspira  alla  gloria  d' inventore  }• 
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Glt  AMORI  DI  Giove  /Inno  di  BernarHo  Bel- 
lini. —  Milano ,  dai  torchi  di  Giovanni 
Firotta^  1816. 


Ammovìco  di  laude  inno  a  te  canto  ^  grida  il  sig.  BeU 
lini  riyolto  a  Giove  >:  e  ciascuno  a  tali  accenti  si  pro- 
mette subito  di  udire  V  alte  iixiprese  di,  Lui  che  non  le 
sorti  fecero  re  degli  Dei  ^  ma  l'opre  di.  sua  mano;  di 
Lni  che  governa  la  mente  e  i  fati  de' regnanti;  di  Lui 
eh* è  fonte  d'  ogni  bene  e  d'ogni  ricchezza  ^ come  si  legg6 
in  Callimaco:  o  vero  s'aspetta  di  veder  descritto  quel* 
r  onnipossente  Nume  che  serpe  diffuso  in  cielo  e  in  terra  ^ 
eh'  è;  moto  e  vita  d' , ogni,  cosa ^  e  che  a  noi  l^li^nì  diede 
tutte  le  arti  onde  un  giorno  fu  bella  la  Grecia ,  e  il 
dolcissimo  idioma  Che  pria  cantò  i  tre  regni ,  e  Laura 
poi  Fé  gloriosa  nella  terza  stella,  come  s' esprimeva  ^ 
or  sono  quattr'  anni ,  il  sig.  Paolo  .Costa  in  una  raccolta 
d'inni  agli  Dei  Consenti.  Vana  aspettazione!  Simili  con- 
cetti parvero  troppo  vulgari  al  nostro  poeta ,  ^  però  si 
mise  egli  per  un  sentiero  affatto  nuovo  ^  segregandosi 
arditamente  dalla  miserabile  torma  degl'  imitatori.  Gli 
adalterj  y  gli  stupri,  gì' incesti,  la  pederastia  di  piove: 
tali  sono  gli  alti  argomenti  di  lode  eh'  egli  impreude  a 
trattare;  tali  i. generosi  fatti  ch'egli  svela  co'  sii(4  carmi 
jii  raccolti  Celesti  ^  e  de*  mortali 
Ai  futuri  nepoti ,  al  cielo  y  e  alTime 
Della  terra  e  del  mar  squallide  valli  (a). 
Si  noli  che  lo  stesso  sig.  Bellini    chiama   questi    adul- 

(a)  Recando  questi  versi,  noi  crédiamo  primieramente  di  dar 
«agione  •  di  riso  a*  nostri  lettori ,  poiché  un  poèta  il  quafe  ,  eoa 
niaggii^e  presunzione  di  Pindaro  ,  d' Orazio  e  <li  Guidi ,  s' im-* 
magina  che  gli  Dei  si  debbano  raccogliere  a  bella  posta  per 
ascoltare  le  sue  ciance,  e  che  i  presenti  e  i  futuri,  la  terra 
e  '1  mare  abbiano  a  spalancar  le  orecchie  a*  suoi  versi ,  è  veramente 
un  oggetto  da  riderne  ogni  volta  che  ci  si  pensi:  in  secondo 
hiogo  essi  forse   comprenderanno   quello   che. per  noi  non   s*^ 

Sotuto  comprendere,  cioè  che  cosa   significali,  parlare   al.  ci$U^ 
opo  che  si  è  detto  di  voler  parlare  ai  raccolti  Celesti, 


Digitized  by  CjOOQ IC 


164  APPENDICE 

terj ,  questi  stupri ,  ce.  ec.  opre  arcane  di  Giove.  Quale 
ardimento,  o  piuttosto  qual  delirio  fu  dunque  il  suo, 
non  solo  di  scoprire  al  cielo  ed  alla  terra  c\ò  cbe. vo- 
leva questo  Iddio  che  da  nessuno  si  risapesse  ^  ma  di 
farne  ancora  soggetto  di  celebrazione?  Da  qual  Musa  fa 
egli  inspiralo?  Senza  dubbio  da  quella  che  dettava  a 
Piron  la  nefanda  canzone  a  Priapo. 

Le  oscene  istorie,  che  per  comando  del  sig.  Bellini 
vengono  da  Iride  dipinte  in  queslMnno,  furono  già  tutte 
maravigliosamente  effigiate  dall' incauta  Araene  sulla  fa- 
mosa tela  j  colla  quale  ella  osò  disputare  a  Minerva  la 
palma  nell'  arte  del  tessere.  Ma  sebbene  tal  fesse  apparso 
il  suo  lavoro y  che  l'invidia  stessa  non  vi  avrebbe  potuto 
trovar  menda  alcuna ,  sdegnossi  fieramente  la  Diva,  Ei 
rupit  pietas,  ccelestia  criminal  veste$\  poscia  colla  spola 
percosse  la  fronte  alla  stolida,  sì  ch'ella  disperata  s'av- 
vinse il  collo  con  un  laccio,  e  già  spirava  appesja  ad 
una  trave,  se  non  che  Pallade ,  yive  ^uidem,  pènde  ta- 
tntn  ,  iMPBOBÀ  j  dixit,  Lexque  eadem  pcence ,  ne  sis  se- 
cura  futuri  ,  Dieta  tuo  generi  ,  serisi/ue  nepotibus  esto  (a)  ; 
e  sì  dicendo,  la  spruzzò  col  sugo  di  certe  erbe,  ond'ella 
in  bre\i  istanti  fu  convertita  in  ragno.  Il  sig.  Bellini  non 
temerà  cèrto  di  vedersi,  in  pena  dell*  error  suo,  cader 
le  chiome,  le  orecchie  ed  il  naso,  impicciolirsi  il  capo, 
trasmutarsi  le  braccia  e  le  gambe  in  sottilissimi  e  lun- 
ghissimi- diti  ,  e  nel  resto  diventar  tutto  ventre j  ma 
chiimqire  venera  le  sante  e  caste  Muse,  non  potrà  sicu- 
ramente tenersi  di  non  lacerare  la  sozza  tela  da  esso  la- 
vorala. 

Un'  altra  nota  crediamo  ancora  di  dover  fare  intorno 
alla  invenzione  di  questo  innou  Quell'Iride,  che  per  ma- 
gnificare Giove  si  consiglia  qui  di  dipignerne  tutte  le 
più  lubriche  scappate ,  è  T  ancella  di  Giunone ,  moglie 
di  lui.  Ora ,  con  quale  convenienza  il  poeta  la  pone  egli  in- 
torno a  simile  opera,  quando  è  cerio  che  la  gelosa  pa- 
drona, dove  mai  vedesse  (ne  saria  possibile  il  nascon- 
derglielo) questo  monumento  del  suo  scorno,  la  condan- 
nerebbe alla  sorte  medesima  d' Araene,  o  per  lo  meno 
le  romperebbe  i  temerarj  pennelli  sul  viso^  e  ne  la  scac* 
cerebbe  da'  suoi  servigi? 

(a)  Ovid.  Metanu  L,  VI. 
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Ma  ci2>  basti  rispetto  alla  composizione  generale  dt 
quest'inno;  scendiamo  adesso  ad  alcuni  particolari.  Fri* 
mamente  noi  domandeiemo  da  quando  in  qua  1*  altera 
Calliope y  compagna  degli  eroi  ^  s'abbia  usurpato  i  di- 
ritti  della  sorella  Erato  ^  e  si  sia  fatta  ministra  d'Amore  (a). 
In  secondo  luogo  y  brameremmo  sapere  come  mai  possa 
Iride  essere  settemplice  (5):  se  per  essere  l'arco  suo  di 
^tte  colori  y  è  concesso  al  nostro  poeta  di  chiamarla  set- 
templice^ ne  verrà  di  conseguenza  che  potremo  chiamar 
pure  settemplice  Ajace  perchè  di  sette  pèlli  è  il  suo 
scudo  ^  doppio  Plutone  perchè  termina  in  due  punte  U 
suo  scettro ,  triplice  il  Papa  perchè  egli  porta  in  testa 
il  triregno.  • 

Il  sig.  Bellini^  descrìveitda  il  ratto  d' Europa ,  dice: 

Eccolo  (Giove- toro)  in  moTy  qual  scitica  saetta 
Il  commosso  rompendo  umor  di  Teti, 
Trascorrer  velocissimo.  Gli  è  dolce 
^i  gentil  pondo.  Ad  or  ad  or  si  volge 
Alla  smarrita  vergine,  e  col  guardo 
Entro  la  spumeggiante  acqua  f  affida. 
Ma  de'  cerulei  Dei  t  ihimehso  stuolo 
Al  divin  tauro  fa  corona. 

Sapposto  pure ,  ma  non  concesso ,  <^he  sia  bella  e 
conveniente'  immagine  il  dipignere  questo  toro  divino , 
col  dolce  peso  in  groppa ,  trascorrente  il  mare  qual 
scitica  saetta y  come  mai  potevano  i  cerulei  Dei  in  tanta 
furia  di  corso  fargli  corona  7  E  s' egli  trascorre  il  mare 
qual  scitica  saetta ,  perchè  soggiugnere  che  trascorre  ve' 
hcissimqi^  £  se  trascorre  velocissimo ,  senza  che  si  sia 
prima  accennato  eh' Europa  gli  si  era  adagiata  sul  dorso , 
come  potranno  i  lettóri  comprendere  che  cosa  sìa  quel 
gentil  pondo  che  gli  è  si  dolce?  E  se  cosi  dolce  gli  è 
questo  gentil  pondo  y  quale  strano  consiglio  è  mai  il  suo 
d'affidarlo  entro  la.spupmggiante  acqua  y  dove  per  certo 


(a) .  .or  che  d'Amor  ministra 

Calliope  «inta  dell'azzurro  peplo 
A  te  volge  le  piante  alabastrine. 

{f})  La  pittrice  settemplice  dell'etra. 
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Ib  vedrà  affogarsi?  -^  Qaàl  differenza  tra  ^esta    pitturi 
e  quella  che  ne  porge  Ovidio! 

....  ausa  est  quoque  te^a  virgo , 
Nescia  quem  premete t  y  tergo  considere  taurL  . 
Tum  Deus  a  terra,  siccoque  a  littore  sensttn 
Paisà  pedum  primis  vestigia  ponit  in  undis  / 
Inde  ahit  ulterius ,  mediique  per  cequora  ponti 
Fert  ptcedam  ;  pavet  hce.c  ,  littusque  ahlata  relictum 
'    Respicit ,  et  dextra  cornu  tenet  ;  altera  dorso 
'    fmpostta  est;  tremulce  simiantur  flamine  vestes. 
E  allrove: 

Ipsa  (Europa)  videbatur  terras  spectare  reUciasp 
Et  comites  clamare  suas ,  tacttmufue  vereti 
Assilientis  aquce,  timidasque  recondere  piantasi 

H  «Ig.  Bellini,  dopò  aver  rammentato,  con  disdice^ 
vole  ironia,  gli  amori  dì  Giove  e  d*  Alcmena,  prorompe 
in  queste  parole  : 

Ma  dai  fallaci  amplessi  istupidito 
Attenda  f  orbe  Lui  che  semideo 
Per  la  settima  fia  sublime  impresa. 
Vincitor  d' Achelpo  ,  terror  di  Dite, 
Domator  decorrenda  idra  di.Lema, 
Eccidio  alla  Nemea  belva  ,  fatale  , 

Alle  immonde  Stinfalidi ! , . .  Infelice!  ^ 

Ei  tristo  colse  deli  amore  il  frutto*  ^ 

Chi  mai  non  crede,  in  leggendo  questi  nltimi  versi,  i 
che  Ercole  abhia  avuto  abbominevole  commercio  con 
gli  orrendi  augelli,  chiamati  Stinf alidi ,  e  che  n'  ab*  , 
bia  pagato  caro  io  snaturato  appetito?  E  pure  i!  sigi^ór  , 
Sellini  volld  invece  àlludefe  al  disperato  furore  in  cht  , 
fu  tratto  Erosole  dalla  velenata  tunica  che  gli  régàtò  Deja-  , 
nira ,  con  animo  di  fargli  abbandonare  con  tal  mezzo  It  | 
sna  rivale  Jole,  i 

Il  nostro   poeta ,   parlando   d«l   ibòdo   con   cui    GioVC     , 
sedusse  Danae,  dice  che  il  Nnme  \ 

In  ondeggiante  dt  or  pioggia  converso  ' 

Lentissimo  nel  seno  a  Danae  scenda;  > 

Siccome  umor  che  nuvoletta  estiva 
Dal  variopinto  versa  umido  grembo 
In  sen  di  rosa,  a  cui  Falba  le  foglie 
Pi  tremula  imperlò  nitida  brin^^ 
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*  ~  Or  tbtàe  ^mai  anà  pioggia  ondeggiante ,  ic  pure  è  le- 
cito  chiamar  la  pioggia  qon  questo  epiteto^  pui  scen- 
dere ad  un  tempo  lentissima?  Ma  vogiiamo  che  una 
tale  espressione  sia  scusabile  :  tuttavia ,  come  mai  può 
simigliare  una  pioggia  ondeggiante  all'umor  versato  da 
estiva  nuvoletta  nel  seno  di  una  rosa ,  il  quale  umor« 
crediamo  che  sia  la  rugiada  ;  poiché  non  è  da  supporre 
che  il  poeta  abbia  voluto  paragonare  la  pioggia  alla  piog- 
già?  ^  vogliamo  ayer  per  bncina  anche  questa  simìli- 
tadine:  nondimeno^  chi  n^  «pie^^erk  poi  co«^  una  nu- 
voletta estiva  possa  versare.  V  umor  .suo  sopra  una  rosa' 
imperlata  di  brina  ^  quandi  la  brina  non  apparisce  che 
nel    tar^o  autunno  e  nel  verno? 

Ma  se  notar  volessimo  tutte  le  stravaganti  espressioni 
che  si  trovano  in  questo  bre^ve  componimento  ^  saremmo 
infiniti:  per  cagion  d'esempio,  il  nostro  Imnografo  dice 
ehe  Giove  Adulto  con  Europa  in  amoroso  Amplesso  tra 
il  tacente  aere  giacea;  dove  non  intendiamo  che  cosa 
voglia  significare,  il  giacer  tra  l'aere:  cosi  pure  non  sap- 
piamo che  dir  voglia  né  il  fremito  del  ^'rido ,  né  Vira 
del  Jremito  ^  né  la  lar^  d Amore  larga  %ioja ,  né  un, 
cerio  crepito  che  sente  il  sig.  Bellini  in  mentre  che  Giove 
si  strigne  al  seno  la  bella  Asopide  Egina,  né  il  darda 
d' Amore  umido  di  sangue,  né  la  vetusta  antichità ,  ec«  ec. 
,  Tali  sono  i  pregi  che  adornano  il  nuovo  inno  a  Giov^  ^ 
e  forse  non  abbiamo  nuotato  neppure  la  metà  delle. cose  ch<^ 
notar  si  potevano.  Volgasi  ora  un  guardo  alle  annotazioni^ 
^ella  prima  il  sig.  Bellini  prega  i  suoi  lettori  a  noh  of- 
feo^rsi  di  vedervi  riportate  alcune  cose  ad  essi  troppo 
ben  note.  A  qual  fine  dunque  le  ha  egli  fatte  coteste 
annotazioni,  quando  non  ignora  che  i  suoi  lettori  non 
ne  hanno  punto  bisogno?  «  Il  mio  fine  e  chiaro,  ci 
«  risponderà  egli  :  quello  di  dare  Un  saggio  della  mia 
«  erudizione  1».  E  veramente  l'erudizione  del  sig.  Beliini 
é  tale , .  che  ben  merita  se  ne  faccia  per  noi  qualche 
cenno.  ,Egli  uè  insegna  che  le  api  nate  per  opera  di 
Panacride  sui  monti  di  Ida ,  nutrivano  col  mele  Giove 
fanciullo  ;  ^  ed  ecco  eh'  egli  ne  fa  conoscere  in^  Panacride 
una  persona  di  cui  non  avevamo  mai  sentito  parlare. 
Ma  sgraziatamente  il  passo  di  Callimaco,  citato  dallo 
stesso  sig.  Bellini  in  questo  proposito,  .^uona  ben.  altri'» 
menti:  Dolce  mei  ( Jupiter )  comedisti:  extiterunt  enàn 
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repente  panacridos  opera  apicul(e  idceis  in  .m0ntik$s, 
^uos  vocant  Panacra,  Il  qual  passo  fu  leUeralmente  trar 
dotto  dal  Pagnini  come  segue  :    .     . 

»  cibando  inoltre 

Un  dolce  favo ,  subitan  lavoro 

ly  ape  panacria  su  pe*  monti  tdei, 

I  quali  hanno  anco  di  Panacri  il  nome  (a) 

Dunque  il  sig.  Bellim  ha  preso  verisimilmeiìte  per  una 
Dea  la  cima  d'  una  montagna ,  da  cui  traggono  il  nome 
k  api  che  vi  sUnno  a  melHikare!  E  pare  il  sìg.  Bellini 
è  quegli  medesimo  che  ci  promette  la  traduzione  di  tutti 
i  poeti  greci  ^  e  che ,  se  merita  fede  la  pubblica  voce , 
fa  parlare  in  certi  dialoghi  tutti  i  classici  delia  vetusta 
antichità  j  com*  esso  la  chiama  con  nuovissimo  garbo  ,  e 
tolto  il  loro  nome  si  arroga  di  giudicare  a  man  salva, 
per  diritto  e  per  traverso  ^fdelle  opere  de'  vivi  e  de'  morti  ! 

Un  altro  punto  d'erudizione  importantissimo ,  che  ri- 
nviamo dalle  postille  del  sig.  Bellini ,  è  questo  ;  Mne- 
mosme,  che  in  greco  significa  memoria  y  la  quale  è  ne- 
eessaria  ai  poeti,  perchè  al  dir  di  Cicerone  est  thesaurus 
rerum  omninmi  è  la  madre  delle  muse  nate  da  essa  f 
Bel  qual  testo  ne  si  affacciano  due  cose  finora  Ignorate 
da  tutti:  l'una  che  la  memoria  è  necessaria  d  poeti; 
dai  che  si  può  dedurre  che  tutti  gli  altri  ne  possono 
far  setv&k;  T  altra  ^piSi  notabile  ancora  ed  a  cui  nes« 
suno  aveva  otiai   posto  n^nte ,  si   è   che   Mnemosirìe  è 


(a)  n  testo  greco  dice  queste  parqle  : 

tìoctotg  tv  ooiTo-t  :  testo  che  il  più  chiaro  non  si  potrebbe  desìi' 
derare  ^  e  dove  ciascun  vede  che  e^yot  è  nominativo  plurale  ^ 
p.ihd^'Trq  genitivo  singolare  sostantivo  «  e  ^oev^x^i^o?  suo  agjjgettiv» 
£  quindi  manifesto  che  il  sig.  Bellini  lesse  il  greco,  poiché  io 
riporta  egli  medesimo  nella  nota,  ma  che,  non  ne  intendendo 
forse  una  parola, ^egli  ricorse  alla  traduzione  latina,  nella  quale 
poi  credette ,  per  l' ambiguità  delie  desinente ,  che'  apieulae  §•• 
nitivo  sine^olare  fosse  nominativo  plurale  ;  quindi  panacrìdos  noa 
potesse  esser  1'  aggettivo  di  apieulae  ;  né  opera  il  nominativo  di 
éxtiterunt,  ma  un  ablativo  di  mezzo.  Cosi  il  sig.  Bellini  ci  rivela 
il  suo  segreto,  e  ci  mostra  da  quali  orìgirmi  voglia  tfadurd 
tatti  i  {»oeti  greci  I 


Digitized  by  CjOOQ IC 


PARTE  ITALIiXA.  169 

madre  -ielle  muse ,  peràhè  le  mtsse  sona  Hat^  4a  €issa. 
Aicano  ora  i  censori  che  le  aanotaa^ioai  del  $ìg.  Bellini 
soao  inutili^  puerili ^  senza  fuco  e  senza  sangue!  •  .  •  •  • 

'NS.  Per  amore  di  brevitk^  lasciamo  dì  stampare  molte 
altre  osservazioni  che  si  trovano  nelf  originale  di  questo 
articolo^  il  quale  ne  fu  comunicalo  da  uh  nostro  corri- 
spondente di  Como. 


MedicìnoB  prmxeos  compendium  \ad  mentem  £.  C 
ClarKm^  t^ìiQtorc  k.  Speda  LIBRI  pbyeiologìfle  e« 
anàcomed  eoinparat»  in  Archfgynmasiò  Tfci^ 
nensi  professore.  —  Voi.  a ,.  in  8,°  Ticini^ 
apud  naeredes  Petri  Gat^atii.,  ]^8i5-i6. 

(  Un  oekmpendio  di  medicina  pratica  c<41o  stesso  titola 
pnbblkò  il  sig.  professore  Spedalvé»i  fin  dall'anno  1806 
in  an  volumetto ,  troppo  conciso  però ,  perchè  potesse 
servire  di  sicura  guida  a'  giovani  iniziati  nell'  arte  salu- 
tare. Quindi  in  questa .  edizione  lo  emendò  non  solo  ^  mfi 
Io  accrebbe  di  modo  che  può  andare  fra  gli  eccellenti  libri 
elementari  di  clinico  esercizio.  Alieno  d' ogni  sistettoa , 
descrìve  le  malattie  eoi  semplici  caratteri  della  natura  ; 
distingne  le  diatesi  soltanto  nei  casi  in  cui  l'esperienza 
conferma  V  utilità  di  questa  divisione  ;  classifica  i  medi- 
camenti dai  loro  effetti  più  costanti.  Agli  articoli  d'ogni 
malattia  aggiugne  un  elenco  de'  principali  amori  che  ne 
hanna  scritto ,  e  per  mostrare  le  autori cà  a  cui  si  affidano 
i  di  lui  precetti ,  e  per  suggerire/  a'  giovani  studiosi  le 
fonti  a  cui  devono  attingere.  Compie  quell'  ntile  opera 
uh' appendice  di  materia  medica ,  che  insegna  in  breve 
r  azione  de'  rìmedj ,  le  loro  combinazioni ,  non  che  le  àoik 
pia  approvate  dall'esperienza). 


Lettera  iH  nn  anonimo  al  dptt.  Mauro  RuscoNt 
•uir  estratto  che  i  compilatori  della  Biblioteca 
Italiana  ^  lianqo  dato  del?  opuscolo  da  hiì, 
raedMtiHo  pubblicato  sulla  scoperta. del  vac-' 
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cine  politìcamcJiìte  considerato.  —  Pavia , 
presso  Fusi  e  Gomp.  saccessori  Galeaz2i  ^ 
i8i6  ,  in  8,^  dì  pag.  3o. 

(Il  dott.  Enrico  Acerbi ,  compil^toi^e  4^11' estratto , 
non  dissimula  di  aver  letto  quella  epistola.  Gli  spiace 
che^  congetturando  all^  4:ieca^  V  aQoni;uo  abbia ,  come  pare, 
offeso  persane  che  punto  non  ebbero  pai'te  in  quella  lette- 
raria contesa  ,  e  piti  ancora  gli  è  grave  che  si  sia  affibbiate 
alle  di  lui  osservazioni  intórno  all'opera  del  sig.  Rusconi 
una  indole  di  astuzia  perversa^  mentre  egli  non  h^  inteso 
che  di  esporre  candidamente  le  proprré  opinióni ,  per- 
jsuaso  che  in  lattOr  di  ;  lettere  la  disoordUnzà  ilei  pensare 
non /debba  mai- o^éndere  T amicizia,  ^oa  risponde  poi 
ne  ai  modi  scof*tesi  y  ne  alle  ragioni  ^  di  qQ^l^l^q^e  valore 
possano  essere ,  colle  quali  si  vuol  combattere  la  di  lui 
censura^  confìdaódèsi  onninamente  in  questo  al  voto  del 
pubblico  a  finie  di  iM^n  agitare  di  nuovo  il  soggetto  di 
un'opera,  clie^ia  giudizio  de' più  discceti  ^  è  per 'lo 
meno  i umile). 

Saggio  della  teoria  medica  del  contrqsUmolo  ^  del 
cav.  Mantovani  ,  già  chir.  in  capo  ed  isp. 
gen.  agg.  di  san.  milit.  eo. >-—  Codogno,  1816, 
in  8.^*,  di  pag.  45. 


Xamazuni ;  deir  abuso  della   china\  versione  dal 
latino^  e  note  del  cav.  Mantovani.  —   podo- 
gno,,  1816^  in  .8.\  di  pag.  87^ 
(Nulla  diremo  del  primo  di  questi  due  o^iscoìi,  poi- 
ché: tratta  d*  una  teoria  che  non  e  stata  àncora'  pubblicata 
dal  suo  inventore ,  strana  impresa ,  conte  di  ichi'si  accingesse 
a  servire  la  vita  e  le  illustri  azioni  di  un   uomo   tuttora 
rinchiuso  neli'hlvo  materno.  Vorremmo  piuttosto  parlai'e 
del  secondo  opuscolo  ,  ma  il  nqstro  intelletjt^  iion.giungft 
a  comprendere  il  fine  di  quella  traduzionCit  Sappiamo  che 
il  Paihazzini  scrisse  contro  1'  abuso  della  china  in  tempi 
ne*  quali  la  grande  opera 'del  Torti' aVea   tahiiente   illusi 
y  pratici  ;  cke  dapperti^tto  vedofaUio  èssi  tetefinktctoka ,  in- 
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dole  peirniciosa  e  larvata  f  ma  non  lappiamo  che  a' giorni 
nostri  si  por^a  ìa  CQirteccia  pfefùviiaa  éoff  tale  entusiasino  ^ 
che  per  rineù:£zai4o  fosse  utile  dì  riprodurre  ia  luce  le 
querele  del- Raihazzini.  Non  sono  forse  presso  d^^'  ndslri 
medici  conosdhite  abbastanza  le  infiammazioni  ,  se  quasi 
mai  non  vedono  essi  néMoro  maiali  che  eccitamene*  di 
vita  <5he  trabocca?  non  si  profonde  fórse  abbastanza  di  Sani 
gue  ne*  nostri  spedali ,  dove  si  crederebbe  che  spetri  e  vam* 
pirì  vadano  succiando  le  vene  degl'infermi  ?  non  è  il  tartaro 
stibiato  la  patiacea  moderna  universale?  Con  tutto  ciò  si 
va  declamando  sulla  necessita  ^{  * conirastìmolare  ^  di  ab- 
battere la  itenki  degli  uomini ,  da  dieci  anni  in  qua  di- 
venuti tutti  atletici  ^  e  Sì  cotid»n ha  la  corteccia  peruviana, 
delia  qilsde  gli  antichi  avrebbero  fatto  un  Nume,  se 
l'avessero  coàosduia.  Ma  non  è -la  prinàa  volta  che  si 
grida  contro  qciell' utilissimo  farmìaco.  Pati n ,  celebre  me- 
dico della  fa<ioltb  di  Parigi  nel  sec.  XV H  /  lasciò  scritto 
della  china-china  che  non  gli  avesse  mai  corrisposto 
air  intento  di  guarire  y  che  non  se  ne  faceva  ormai  pia 
menzione  fra  i  pratici  de' suoi  tempi/  e  conchiude  con 
queste  parole  ^  memorabili  per  l^ignoi<anza  die  le  dettava: 
Barharus  ipse  jacet  sine  vero  nomine  cortex.  Il  successivo 
uso  che  si  fece  di  quel  rimedio,  le  malattie  tante  nelle 
quali  altamente^ giova  ,' il  voto  di-  tutti  qu«^  medici  che 
non  si  lasciano  abbagliare  dalle  liovitk,  rispondono  alle 
vaue  parole  di  Patin,  e  di  quanti  altri  scrissero  ,0  scri- 
veranno contro  l'uso  della  chinarchiha ). 


REGNO  DI  PIEMONTE. 

Saggio  sidC arte  critica^  Poemetto  diclascalico  di 
Alessandro  Pope  recato  in  yersi  sciolti  italiani 
e  corredato  di  note  da  Teodoro  Accio  pro- 
fessore emerito ,  dottore  del  collegio  delle 
Arti  liberali  nella  Regia  Università  di  Torino. 
—  Toriiuo  ,  presso  fa  vedoVa  Pomba  e  figli  ^ 
i8ì6  ,  in  8,^,  di  pag,  8o*  ^  , 

(  Non  è  già  fatta  questa  versione  sul  testo  inglese  come 
si  potria  credere^  ma  sulla  fraacese  parafrasi  dell'abate 
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di  Resnel.  Superfluo  è  quindi  parlare  dell'opera  origiBale 
cbe  non  è  dessa ,  e  altronde  tanto  nota  in  Italia  anche 
per  altre  versioni.  Daremo  piuttosto  un'  idea  della  pre- 
dente traduzione  allegandone  parecchi  versi  dai  quali 
potrassi  dedurre  la  maniera  poetica  dell'  autore..  Vuoisi 
provare  che  tutti  gli  uomini  nascono  con  qualche  gusto; 
ma  questo  viene  insensibilmente  guasto  dal  metodo  pe»- 
aimo  degli  studi. 

L' uomo  il  pia  roEEO  onninamente  privo . 
Di  criterio  non. e.  Scern'egli  il  vero    ,. 
Per  certo  senio  almen  dell'intelletto 
A  diradar  le  tenebre ,  discreta 
Suol  compartir.  Matura  un  qualche  lume  $ 
E  di  tratti  felici;  ancor  cbe  informi 
V  imprime  i  germi.  Tai  di  Rafaello 
Son  le  abboccate  idee.  Lor  tracce  lievi 
Perchè  alterar  coq  un  confuso  ammas#a 
Di  stranieri  colori  ?  I  sensi  miei 
Deboli  ancor  perchè  gravar  col  peio 
Di  un  saper  falso?  La  ragione  opprimerai 
£  per  meglio  veder  rendermi  cieco? 
Tal ,  che  seguendo  di  Natura  1'  orme 
Sol  fora  inetto,  a  forza  di  lettura 
Insipido  e  stucchevole  riesce. 
Hanvi  di  quei,  che  del  maraviglioso 
Insensati  fautóri,  onde  allo  apirl^  . 
Ir  dietro,  vanno  dal  buon  senso  lunge^ 
De'  satirici  poi  fafli  bersaglio 
Ai  giusti  colpi,  in  critici  adirosi 
La  spenie  di  vendetta  li  trasforma. 
I  lor  rivali  ond'  eguagliar  giammai 
Deboli  troppo  j  onde  offuscar  la  luce 
Degli  avversar]  lor,  forti  abbastanza. 
Tal  un  pur  v'ha,  che  da  impotente  invidia 
Laceralo  in  suo  core,  i  giorni  tristi 
Sol  per  se  stesso  a  verseggiar  trascorre. 
A  dispetto  di  Apollo  abbia  vergati 
])fevio  i  suoi  versi,  se  senza  estro  ei  scrisse^ 
Senza  senno  costor  ne  dan  sentenza). 
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Nuova  Teoria  delle  febbri  e  delta  loro  cura  ec. , 
del  dottore  Giuseppe  Agostino  Amoretti  di 
Oneglia,  yplume  primo.  —  Torino,  i8i6, 
in  8*^  di  pag.  400. 

(  Voglioso  F  autore  di  fabbricare  una  nuova  teorica ,  co- 
mincia per  roTÌuare  le  altrui.  L' impresa  non  è  piccola  ; 
Confutazione  della  neurosteniay  dei  dott,  Giannini  ^  Rifles^ 
sioni  sulla  teoria  dell  irritazione ,  dtf  dott»  Bondioli  e 
Fanzago;  sulla  diatesi  irritativa,  del  dott.  Rubini;  sul 
tessuto  erettile  e  suH' erettilità ,  dd  dott.  Depujrtren  e 
Ruliier;  sull'infiammazione  sempre  stenica^del  D.  Tonh- 
masini'^  sulle  sperienze  del  D.  Legallois  ;  sulle  Istituì 
zioni  mediche  del  D,  Sprengel;  su  diversi  punti  Jisiolo» 
gici  di  Bichat,  di  Reil,  di  Soemmerìng ,  di  Dumas ,  e 
di  altri  autori. 

Ma  come  si  batte  costui  in  tanta  lotta  ?  ci  domancle- 
ranno  i  leggitori.  Debolmente  e  male.  Che  se  di  questo 
giudizio  V  autore  domandasse  le  prove  ,  noi  le  riponiamo 
tutte  nell'opera  stessa  dì  lui,  e  specialmente  là  dove 
pianta  per  aforismo  y  non  doversi  le  teoriche  di  me- 
dicina desumere  dai  fdtti-,  quasi  che  l'esperienza  non 
fosse  la  guida  più  sicura  nell  arte  di  guarire ,  e  non  fosse^ 
come  io  è  il  sig.  Amoretti,  fuori  di  strada  colui  il  quale 
soltanto  alle  speculazioni  dell' intelletto  s'affida.  Quali 
poi  siano  queste  di  lui  teoriche  inaudite  ,  e  di  che  na- 
tura, con  che  stile  egli  le  insegni,  allungando  in  un 
mare  di  ciarle  una  mezza  idea,  io  possono  vedere  co- 
loro che  hanno  ozio  e  volontà  da  leggere  anche  le  opere 
di  poco  valore;  giacche  di  dirne  più  a  lungo,  né  la 
pazienza,  ne  il  nostro  istituto  lo  concede). 


Osservazioni  notx)mico-fisiol<^iche  suit  epidermide , 
di  B.  MojONij  dottore  in  medicina  ed  in  chi- 
rurgia ,  pubblico  professore  d*  anatomia  e 
fisiologia  nella  R.  Università  di  Genova,, 
membro  di  molte  società  mediche ,  ec.  — 
Genova  ,  1816  ,  8.^  grande  di  pag.  16. 
(11  chiaro  autore  dì  questo  opuscolo,  già  noto  e  sti. 

mato  nella  repubblica  letteraria  per  la  di  lui  collezione 
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aforìstica  itile  leggi  fisiologiche  (Genova  i8io)^  per  le 
osservazìoai  sugli  effetti  deUa  castrazione  (ivi  i8i3)  e 
sìxUai,  contrattilità  della  yibra  animale  (ivi  x8i4);  esaminò 
tliiigeiitemente ,  per  mezzo  di  finissime  lenti ,  Y  epidermide 
e  la  pellicola  delle  varie  cavità  del  corpo  umano ,  e  vide 
che  la  struttura  n'è  differente,  per  cui  non  sussiste  1'  opi- 
mione  ,  general  niente  ammessa ,  tra  gli  anatomici  ed  i 
6siologi,  che  la  membrana  interna  la  quale  riveste  il  tubo 
alimentare ,  V  uretra  ,  la  vescica  y  V  utero ,  ec. ,  sia  una 
contipu^ione  dell'  epidermide  introflessa.  Dimostra  quindi 
con  molla  sagacità  essere  il  sistema  epidermico  nelle  varie 
partì  del  corpp  coni  guo ,  non  contìnuo.  Kè  solo  questa 
diversità  e  divisione  riscontrò  egli  tra  le  membrane  iaterne 
e  la  cuticola  ;  ma  trovò  pure  che  la  cuticola  istessa  varia 
nella  sua  tessitura ,  secondo  le  parti  che  essa,  ricopre  f 
essendo  sul  petto ,  su  gli  arti  ^  sul  dorso  conformala  in 
piccole  squame  i^obricate,  come  quelle  de' pesci  ;  fibrosa , 
a  modo  dì  piccoli  cilindri  tortuosi,  sul  polpastrello  delle 
dita,  sotto  il  calcagno  ed  in  alcune  altre  parli.  Egli  crede  e 
prova  con  (orti  argomenti ,  doversi  la  cuticola  riguardare 
come  corpo orga/uzzo/o .e  dottilo  di  sensibilità  e  di  vita). 

Osservazìjoni  snUe  leggi  fisiol(^ichej^  compilate  da 
B.  MojON.  —  Genova,  1816,  tipografia  Pa- 
gano, di  pag.  3i,  in  8.^ 

(Questo  è  tuli' altro  cbe  un  opuscolo  medico.  É  in 
vece  una  giustillcazìone,  una  raccolta  di  testimonianze 
teologiche  e  mediche  ,  comprovanti  che  nella  applaudi- 
ti ssìma  opera  delle  leggi  biologiche  del  dotto  sig.  B.  Mo- 
jon  non  v'è  nulla  cbe  sia  contrario  alla  santa  nostra 
religione ,  e  che  e  un'  opera  utilissima  ai  progressi  del* 
r  arte.  Noi  non  possiamo  che  compiangere  chi  ha  bìsogn# 
di  tali  testimonianze  nel  secolo  XiX).      \ 

Compendio  di  noùoni  elementari  geometrLCO-astrO" 
nomico-geografiche  sutla  sfera,  scritt,e  per  istru- 
zione della  gioventù  da  G.  B.  F.  De  Filippi. 
Terza  edizione.  —  Genova  ,  dalla  tipografia 
Ponthemir,  1816,  in  8.^  di  pag.  139. 
{Incoraggiato  dal  favorevole  accoglimento  fatto   dai 
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ftihhlico  alle  precedenti  edizioni^  offre  t  attore  ailo  stèi^ 
la  terza  in  at^mento  della  suayera  riconoscenza.  Pregio 
d' oga'  opera. elementare  è  la  brevità ,  e  quf;5ta  di  tal  piegio 
non  manca.  Le  nozioni  che  T  autore  giudicò  necessarie  per 
formarsi  un' idea  della  cosmografia  e  ael)a  geografia  vi  son 
esposte  cpn.  ordine  e  con  chiarezza.  Son  elleno  destinate 
ai  fanciulli  ed  ai  principianti ,  sicché  conveniamo  che,  à 
preferenza  di  tanti  altri  ^  vantaggiosa  potrà  loro  riuscire 
la  lettura  di  questo  libretto,  dacché  non  v'ha  cosa  piii 
acconcia  di  quelJa  d' inspirare  nelle  tenerelle  lor  mend 
giusl^e  nozioni  dello  stato  fisico  del  mondo  -y  nel  che  deh* 
bono,  riuscire,  col  minor  possibile  dispendio  di  tempo ,  di 
fatica,  e  di  ooja).  • 

STATO  PONTIFICIO. 

Elogio  a  Cosimo  Betti  da  Orciano  ^  recitato  nel- 
r  Accademia  orcianese  di  scienze,  belle  lettere 
ed  arti  dal  prevosto  Filippo  Sacchini  ,  uno 
dei  XL  ^  e  segretario  perpetuo  della  mede- 
sima. —  Montalboddo,  co'  tipi  di  Felice 
Lupi,  1816,  in  8.^ 

(  Cosimo  Betti y  di  cui  s' intesse  con  eleganza  ed  eloquenza 
dal  prevosto  Sacchini  V  elogio,  nacque  li  28  marzo  1727 
in  Orciano ,  illustre  terra  della  Legazione  metaurense  ,  e 
in  essa  morì  li  28  maggio  i8i4*  Fu  maeslrato  integerrimo 
e  pretore  in  Genova ,  Lucca,  Urbino  e  Loretòj  della  qual 
ultima  città  mentre  ne  tenne  la  luogotenenza  generale  e 
il  governo,  fu  ascritto  all'ordine  patrizio  con  tutta  la  sua 
discendenza.  Fu  altresì  uomo  sapiente,  ed  oltre  la  lingua 
greca  e  l'ebraica,  conobbe  l'uso  difficile  del  pennello  e 
trattò  il  compasso  archi tettokìi co,  e  fu  caro  alle  Muse, 
scritto  avendo  il  poema  intitolato  La  Consumazione  del 
secolo.  In  proposito ,  del  quale,  e  per  applaudire  all'  ono- 
rata memoria  às\  Betti,  e  per  dare  un  saggio  dello  stile 
fiorito  e  della  leggiadra  maniera  del  nostro  autore,  giovi 
udire  com'egli  si  esprima.  «Le  Muse,  o  signori,  le  quali 
«  sono  liete  fanciulle  e  si  piacciono  de'  begli  ozj  e  degli 
4  utili  dUetti,  diccsi  (e  non  a  torto  )* che  fuggano  il 
4  tumulto  del  foro  e  ritraggansi  dalle  soglie  di  Temide 
«  vendicatrice.  Imperocché  pare,  che  questa  dea,  tutta 
4  fosca. nel  volto  e  armata  del  flagello  e  del  ferro ,  toroi 
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41  il  pensiero  da' suoi  seguaci  da  luti' altro  subbietto  che 
é  non  sia  di  pena  e  di  severità.  Voi  vel  sapete,  quanto 
«  egli  sia  vago  d'  una  mente  d' ogni  fastidio  lontana.  £ 
u  poiché  la  cosa  è  così ,  non  potreste  al  certo  che  pren- 
41  dere  maraviglia  y  se  cosi  spesso  gissero  le  Mu^  a  trovare 
tt  il  nostro  sapiente  in  mezzo  le  risse  e  lo  strepito  dei 
«  tribunali.  Non  già  per  ischerzo  O  per  trarlo  di  quella 
«  melanconia  a  che  le  applicazioni  del  foro  spesse  fiate 
a  conducono  gli  nomini  ;  pia  daddovero  e  per  senno  ^  a 
ir  richiamare  per  esso  lui  gl'ingegni'  italiani  ammodi  sa- 
«  blimi  della  divina  commedia».  E  qui  mostrando  come 
il  Betti  s' empiè  l' intelletto  della  dantesca  eccellenza  e 
la  trasfuse  nd  suo  poeina,  ne  va  divisando  i  meriti  con 
molta    maestria.  

Antico  sigillo  di  Bartolommeo  di  Ermanno  de^U 
,  JErmanni,  detti  poi  della  Staffa^  iiìastràto  da  uq 
socio  deir  Accademia  di  storia  p  di  antichità 
di  Napoli  y  e  pubblicato  negli  sponsali  dei 
sigg.  Francesco  Conestabili  e  donna  Vittoria 
Odescalchi.  —  Perugia ,  tipografia  Baduel  ^ 
1816,  in  4.*^  figurato. 

(  Il  eh.  sig.  Giambattista  F'ermiglioli,  autore  di  <|nesta 
dotta  dissertazione,  ha  diviso  il  suo  bel  lavoro  in  quattro 
paragrafi  ;  nel  primo  de'  quali  parla  del  merito  dei  sigilli 
del  medio  evo  ^  nel  secondo  fa  la  storia  del  sigillo  preso 
ad  illustrare ,  nel  terzo  tratta  della  famiglia  degli  Ermanni, 
detti  poi  della  Staffa^  e  dei  vari  suoi  stemmi  ^  nel  quarto 
della  persona  di  Bartolommeo  e  delle  cariche  di  lui 
espresse  nel  sigillo  suddetto). 

Apologia  della  formola  p  =  — - ,  trattandosi  del 

come  si  determini  il  prezzo  deUe  cose  tutte  mer-- 
catabili ,  contro  ciò  che  ne  dice  il  celebre 
autore  del  Nuovo  Prospetto  delle  scienze  eco- 
nomiche. •*-«  Bologna,  1816,  Marsiglia  voliuoe 
in  8.^  di  pag.  61. 

(Il  sig.  professore  Yaleriani  nel   suo  giudizioso    libr« 
Sul  prezzo }  pubblicato  nel  1806  e  ristampato  nel   i8x5 
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ridusse  il  principio  regolatore  del  pregio^   e   per    conse* 
guenza  del  prezzo  delle    cose   tutte    mercatabilt  a  questa 

semplice  forinola  :  p  =;:  — ^,  cioè  il  prezzo  è  eguale  al- 

^inchiesta  divisa  per  P  offerta  ;  dal  che  naioe.  che  il 
prezzo  dee  decrescere  a  misura  che  cresce  l'offerta.  U 
sìg,  Gioja  nel  voi.  Ili  della  insigne  sua  opera:  Nuovo 
Prospetto  delle  scienze  economiche  ^  in  una  nota  della 
face.  9  osservò  che  il  dottisnmo  sig.  professore  ha  sanato 
in  parte  la  formola  del  Frisi ,  sostituendo  t  espressione 
complessa  delì  inchiesta  i  e  deli'  offerta  o  al  nutpero 
4e^  CQmpraipri  e  venditori.  Soggiunse  però  che  //  prezzo 
pub  bensì  decrescere  fino  al  punto ,  in  cui  la  collusione 
de'  i^enditori  è  zero ,  ma  .  al  di  là  il  prezzo  cresce  col 
numero  de*  venditori  per  la  crescente  somtna  delle  spese 
di  cui  resta  caricata  la  vendita  ;  quindi  se  al  di  là  del- 
T  uccennato  punto  il  prezzo  decresce ,  decresce  a  spese 
della  qualità  y  ossia  il  decreinento  h  nel  nome  j  non  nella 
cosa.  Il  sig%  Valeriani  nell'  apologia  che  qui  annunziamo  ^ 
si  propone  di  provare  che  &  sua  formola  è  vera  in  tutti 
i  casi  possibili ,  e  che  nella  libera  concorrenza  il  numer<» 
dei  venditori  non  potrà  mai  crescere  a  danno  de' com- 
pratori. Il  sig.  Gioja  ha  preso  poi  di  nuovo  a  trattar  hi 
questione  nel  voi.  IV  della  sua  opera,  pubblicato  dopo, 
e  dalla  face.  ^44  ^^^  ^^'^  ^^<^^*  ^^^  espone  le  ragioni, 
per  le  quali  sembra  che  possàn  talora  aumentarsi  i  ven- 
ditori con  danno  de'  compratori.  Forse  in  altro  tempo 
noi  diremo  verso  quale  delle  due  opinioni  naaggiormenie 
incliniamo.  Qui  ci  limitiamo  a  far  osservare  nell'  apon 
logia  del  sig.  Valeriani  e  la  somma  modestia ,  con  che 
un  nomo  di  tanta  dottrina  fornito  parla  di  .sé ,  e  i  modi 
pieni  di  urbanità  e  di  stima  con  che  egli  si  oppose 
air  altrui  sentimento.  La  .discrepanza  delle  opinioni  è 
inevitabile  massime  in  una  scienza ,  in  cui  la  molti- 
plicità  dei  fatti  e  delle  relazioni  da  considerarsi ,  e  T  op- 
posizione degli  interessi  da  conciliarsi  rende  non  di  rado 
ne'  giadizj  perplesse  anche  le  menti  perspicacissime.  Ma 
quella  discrepanza  che  fra  i  semidotti  diventa  guerra 
accanita  alimentata  dall'orgoglio  e  dalla  Vanità,  o  da 
altre  pfu  vergognose  passioni ,  v  fra  i  veri  saggi  è  una 
tranquilla  discussione  regolata  dal  solo  desiderio  di  cono* 
scere  \ì  vero.  Però  noi  punto  non  dubitiamo   che  ove  •  ^ 

Bìhl  ItaU  T.  IV.  la 
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il  sig.  Valeriani  o  il  sig.  Gioja  conosca  di  essere  in  errotc , 
non  sia  per  preferire  una  candida  confessione  a  cento 
repliche  ingegnose  :  magno  ingenio  ,  muliaque  nihilominus 
habituro  convenit  etiam  erroris  simplex  confessio  ;  leyia 
ingenia  quia  nihil  habent  y  nihil  sibi  detrakun^.  CeUus* 


Gantilena  di  Menicone  Frufolo  contadino ,-  del  N. 

U,  Battista  Amati,  alla    novella  padrona    N. 

B.  Diamante  Soardi  Ànnati.  —  Rimini^  1816, 

per  Mairsoner  e  Grandi  s  in  4.^ 

(  Se  la  Nencia ,  la  BecA  ,  la  Catritta ,  e  Cecco ,  « 
Ciaf  ino  si  applaudono  da  chi  sa  le  difficcJtii  somme  del 
genere  sìngdiarissiino  di  toscana  poesia  ,  che  chiatnasi 
contadinesco ,  certamente  lodar  si  dee  anche  F  autore  di 
questa  bellissima  cantilena  condotta  colte  più  squisite  fi- 
nezze deir  arte.  I  rezzi  e  le  grazie  più  sdiiette  della  dol- 
cissima nostra  lingua  scendono  dalla  penna  ^llo  scrittore 
così  spontanee ,  cosi  naturali  sono  i  suoi  modi,  cosi  prò* 
prj  e  semplici  i  rus^icali  concetti,  clic  giu^amente  si 
^uò  dire ,  ganden(es  rure  Camoenae  ;  poscilicliè  lui  per 
^uida;^  ips4t^  JTeìius  laetos  jant  nnnc  migravi^  in  agros , 
^erbaque  aratoris  rustica  dicit  Amor). 


R  O  M  A» 

'Tavole  ddld  parallasse  di  altezza^  di  longitudine 
e  di  latitudine ,  calcolate  dagli  astronomi  Giu- 
seppe CaLàndrelli,  Andrea  Conti,  Giacomo 
Kigghebàch  ,  deir  osservatorio  dell'  Università 
Gregoriana  nel  Collegio  Romano.  —  Boroa  , 
nella  stamperìa  de  Romanis  ^  1816,  di  pag. 
121  ,  in  4.^ 

(  I]  dotto  astronomo  abate  Conti ,  a  cai  è  dovuta  l' idea 
di  questo  lavoro ,  lo  aveva  in  principio  destinsuto  al  solo 
fine  di  facilitare  l'uso  del  metodo  pubblicato  dal  signor 
Carli ui  nelle  effemeridi  di  Milano  dell-  anno  1809  pél 
calcolo  delle  occultazioni  delle  stelle  fisse.  Egli  vide  poi 
cbe  dando  alle  tavole  una  maggiore  estensione^  si  potevano 
Accomodale  anche  agli  altri,  metodi  nei  quali  si  cerca 
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parallasse  per  successive  approssimazioni.  Le  tavole  sono 
a  doppia  entrata  y  ma  abbastanza  sminuzzale  per  agevolare 
]a  ricerca  delle  parti  proporzionali. 

I  calcolatori  che  noii  hanno  famigliare  T  uso  delle  tavola 
trigonometriche  sapranno  buon  grado  alle  faticlia  del 
«ig.  Conti  e  de'  suoi  colleghi  dhe  hanno  avuto  parte  nel- 
r  esecuzione  dell'opera.  Quelli  poi  che  non  si  impacciano 
di  numeri  potranno  leggere  con  piacere  la  dedica  al  Santo 
Padre,,  posta  in  (ponte  al  volume.  In  essa  si  tesse  iu  breve 
la  storia  de' progressi  che  fece  in  Roma  la  scienza  astro- 
nomica proletta  dai  Sommi  Pontefici  e  coltivata  da  un. 
Copernico^  da  un  Cascini  e  da  altri  uomini  insigni  ;  e  si 
dimostra  quanto  lo  studiò  delle  scienze  naturali  sta  neces* 
sano  a  quegli  ingegni  che  si  dedicano  alia  difesa  delia 
nostra  religione;  e  quanto  giovi  che  questa' si  propaghi 
^faeUJU  anche  coÙe  divise  di  retta  moderna  filosofìa). 


(Il  A%.  Filippo  d0  Hwrkinis  ^  dot|o  figlio  dell' illustre  ti- 
pografo^ ha  pubblicata  io  questa  citili  un*  Ode  Alcaica  per 
la  felice  circostanza  ehe  dall^  armala  fìrUannfca  colla 
espugnazione  di  Algeri  furono  liberati  dal  duro  servaggio 
i  sudditi  pontifici  con  moltissimi  altri  cristianf.  La  vi^- 
vacitli,  la  forza  e  l'eleganza  che  in  questo  vago  compo<> 
Dimenio  risplendono,  fan  sicurtà  che  1  felici  imitatori 
d'Orazio  non  son  venuti  meno  in  Italia ,  e  che  i  Tur-* 
nebi ,  gli  Stefani  e  i  Britan^iict  e  i  dotlissimi  À.ldi  hanno 
lottavia  presso  noi  emulatori  e  seguaci.  Ne  diamo  pa^ 
recchi  versi  per  saggio,  e  tanto  pHi  volentieri,  in  quanto 
che  possiamo  farvi  un'  etnentfa  secondo  V  avvectimepto 
corno nicaioci  dal  medesimo   autore, 

Qualis  Minervae  fàUdtta  in  rate  ^ 
Quae  juncta  coett  sideribìt^  micat\ 
Tranavit  ad  CòlchOs  Jason 

f^eiius  06  Jieolium ,  et  maritam. 
Jmplebat  auris  vela  Favonius , 
Ludente  circum  Nereidum  choro , 
Et  spuma  longinqui  superbis 
Suhstitit  Oceani  carinis. 
Prohl  quid  cruentis  obstat  in  arciba$ 
Armata  saevis  Cura  bipennibus  7 

Quid  /ulget,  ah  mortstrum ,  bicomis 
lama  truc^m  parit^ra  mQrtem  2 
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'jtitglus  sagittis  igniferis  potens, 
Quas  nec  Pjrracmon  ^  nec  Steropes  manu 
Tractavit  unquam,  nec  biremes 
Argolicas  jaculata  Pallas 
Regalis  ultrix  Vtrginis  ;  asperam 
Urbem  tonanti  temdt  impetu: 
Ictuque  vicino  Tjrphoeus 

Ignivoma  tremuit  srtÒ  Aetna 
Rufsus  Phlegraei  tela  timens  Jo^* 
Incensa  fiammis  moenia  corruunt; 
Laxantiur  et  fratrum  lacertis 

Vincida,  cardinibus  revulsis: 
Suspensa  multis  non  sine  lacrjrmls 
Dìon  vota  solvunt  incolumes-y  velut , 
Ambage  detecta,  rediret    , 
Cecropia  exitio  juvent0 
Erepta,  postquom  Theseus  impium 
Prostravit  ardens  Pasiphaes  ginus» 
Sic  fata  decrevere:  puppef 
"  .  Exonerant  Itali  hospitales* 

Hos  et  supino  suscipis  alveo 
Tu  4;anis  altis  coeùtibus  Tiber, 
Sordesque  detergis  malignas  y 
Litore  dnm  recreas  virenti. 
Vos  at  Britanno  munere  liberi. 
Post  fixa  faustis  oscula  navibus. 
Cantate  votivum  Tonanti, 
i  Et  patriis  bona  verba  Ijrmphis  / 

Queis  auctus  olim  Cjrpride  dux  satus  ' 
Fudit  Latinae  protis  originem. 
Cui  terra  parebat  subacta, 

Quotque  maris  videt  arva  Titan, 
Sic  quae  recursans  audeat  Africa 
Plectenda  vestro  robore  concidant  ; 
Sic  miles  insultet  nefasto 

Annibalis  cineri  Quirinus). 
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CORRISPONDENZA. 


OssersKLÙoni  del  cav.  Zidgi  Serri stórx  ,  sulF  ar^ 
dcolo  della  Biblioteca  Italiana  concernente  là 
Memoria  del  medesimo  C=^  Sopra  i  principj  fon" 
damentaU  della  teoria  delle  funidoni  analidche 
di  Lagbangb  z=z  (  Vedasi  il  tomo  lll^  aUcf 
joog.  309),  ' 

La  AUTOEC  dell'  articolo  turriferìto ,  ehe  è  nel  namera 
Vili  della  Biblioteca  Italiana  ^  pare  che  mostri  di  noa 
avere  abbastanza  con^preso  1!  unico  e  vero  scopo  della 
mia  qualunque  ajasi  Memoria  sopra  1  principj  fondamentali 
della  teoria  delle  funzioni  analitiche  di  La^franee.  L'  og> 
getto  chiarissimo  della  medesima  quello  si  è  di  muovere 
unicamente  qualche  dubbio  sopra  il  modo  di  dimostrare  ^ 
tenuto  da  quel!'  immortale  analista ,  il  principio  sommo 
della  general  forma  dello  sviluppo  di  upa  funzione ,  tal 
^uale  lo  porta  il  famoso  teorema  di  Taylor.  Nulla  vi  ht> 
a|[giunto  in  proposito  della  spiegazione  sembratami  meno 
perfetta  del  calcolo  differenziale  ^  se  non  che  un  semplice 
cenno  in  linea  di  passeggiera  opinione.,  che  mi  riserbo  di- 
trattare  a  suo  tempo.  L'estensore  dello  stesso  articolo 
scrive,  che  i  limiti  del  Giornale  non  gli  permettono 
il  riportare  i  miei  raziocinj  ,  e  le  loro  deduzioni  conse» 
Ctttive,  quantunque  vi  abbia  trovato  poi  luogo  di  ag« 
giungere  qualche  estranea  considerazione  tutta  sua.  Ap-^ 
plaudiròy  se  bisogna ^  alle  limpide  idee,  agli  esatti  ragio» 
Dame o ti  ^  alle  utili  verità  esposte  nel  detto  articolo  ^  m$i 
esse  nulla  in  sostanza,  hanno  che  fare  coir  assunto  sin 
adesso  propostomi. 

E  difatto  tre  sono  i  punti  da  me  esaminati,  i  quali 
abbracciano  tutte  le  difficoltà  che  mai  possan  nascere' 
intorno  ai  principj ,.  da  cui  dipende  la  si^posta  ]gene* 
ralità  della-  teoria  divisata.  Gli  ripeto  in  succinto,  e  sono: 

1.^  L'universale  soluzione  dxF{x-{»h)  jiptto  la  f orina 
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eli  A  -f-  iJX'^-~^C^2  -]«  ec.  D'  onde  mai  risulta  questa 
foima  generalissiina  dello  sviluppo  di  una  funzione  qua* 
Junque  ella  siasi?  Come  siamo  noi  autorizzati,  mediante 
inappellabili  prove/  ad  asseverare  F  unicità,  e  la  gene* 
ralità  di  tal  forma?  E  vale  a  dire,  d'  onde  ricavasi  che 
ogni  funzione  F  [x  m^  h)  Aa  conforme  nel  suo  sviluppo 
Aà  A  J^  Bh  ^  Ch^  -|«  ec. ,  ovvero  sia  solamente  equi- 
valente  a  questo  sviluppo?  Incognito  in  generale  è  il 
principio,  i&cbgnita  là  conditone  sine' qua  non,  che  a 
questa  equivalenza  necéssariameate  conduca.  A  tutto  cìh 
laiaDO  per  avveulursl  po:^  opporre  che  la  forma  dì  cui 
qui  si  parla  ;  M.  verifica  a  posteriori,  in  moltissime  parti* 
colari  funzioni  Si  algébraìche  che  trascendenti.  L'ultime 
di  tali  funzioni  sono  però  le  più  sempli<n:e  poi  chi  ha 
mai  nemmeno  a  posteriori  verificata  questa  tal  forma  per 
rin'fìnito  numero  delle  trascéndenti  Complicatissime,  e  per 
quelle  alle  quaìi  non  prestasi  Fattuale  nostro  algoritmo, 
e  da  Euléi^o  in  qiuf  /appellano  inesprintlbili?  Sul  pro- 
posito delle  quali  ^  chi  mai  dà  garanzia  che  a  tal  forma 
esse  sien  cetìipre  pieghevoli  7  Lagran^é  véramente-  ha  ten- 
tato di  togtiet  dubbi  consimili  per  mezzo  di  una  dimo- 
strazione concepita  a  priori.  Tende  quésta  à  provare  la 
genersilltà  della  forma  per  mezzo  dell  avvertenza  speciale , 
che  iiello  s'viliippo  ài  F{X'\»h)  nes^sun  tei'mine ,  oltre  a 
lioh  poter  Conteiiei^  potenze  di  h  con  esponente  negativo , 
lion  ne  possa  contenere  neppure  con  esponente  fratto. 
Ma  vi  possono  pur  èssere  alcuni  cdsi ,  nei  ^uali  Io  svi- 
luppo abbia  tali  é  tanti  dei  radicali ,  che  si  compensino 
ira  di  loro  e  di  modo  che  la  formòfaf  dello  sviluppo  dia 
lempre'  il  Valore  medesimo  della  funzione  co$ì  sviluppata. 
2.**  Si  pone  come  certo  F  {x  J^  K)  ci2\Kr  -J-  Ph'y 
e  SI  vuol  ciò  perfettamente  e  pienamente  provato,  perchè 
Siffatta  espressione  apparisce  vera  generahnehte  subito 
che  SI  verifica  ad  evidenza  quando  A  r^  0 .  Ognnho  però 
sa  che  dà'  un  solo  òaso  non  è  p^rméssb  inferirne  la 
geneiialita  della  pVoVa  per  tliltì  gì*  inntihiérevoli  diver- 
sissimi casi  degli  altri  valori  di  ho  finiti,  o  infinitesimi,' 
ò  intìmti.^  Di  più  nel  caio  unico  di  A;  ir  ò  potrebbero 
ancora  non  escludersi  un*  infinità'  di  forme  difltei^enti  per 
P  espressione  della  stessa  fiinzlòcie. 
,  5r  j^òisépn  dòpo  di  tà^ratigè  ha'  creduta  trovare  unr 
d&idstnuibhe  tigòrosai  della' foima  costante  di  quella  $eri«, 
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(^  sviluppo  clie  debba  dirsi  ^  e  qiò  patendo  da  uà' espres- 
sione che  avrebbe  maggior  sembianza  di  essere  universale . 
Mi  è  sembrato  con  lutto  ciò  utia  petizione  di  principio 
perchè  gli  esponenti,  indeterminati  di  à  .^ellg  sviluppo^ 
cioè  j  i  numeri  ce ,  j^  ^  y ,  ec  ;  si  ^^^^f niina&o  poscia  con 
un  processo  analìtico  ^  eh'  esclude  in  s^ofi^Ufà  gli  esponenti 
negativi  ^  ed  i  fratti  y  di  tal  jnaniera  cbe  viene  a  sup- 
porsì  gratuitamente  nel  fatto  che  la  funzione  Fi^x^h) 
nou  debba  ^  né  possa  essere  giamxQfti  ^yilppp^ta  ^  eccetto 
che  colle  potenze  di  esponente  positivo,  e^  intiero  ^i  ^^ 
la  qaal  circostt^nza  riconduce  ^  f^ioi^  p|^^(f^  in  quistipn^ 
Tinlrapresa  vìjcerca. 

Questo  è  r  estratto  verace  della  mia  breve  non  travi- 
sata Memoria.  ì  qijtori  dell'analisi,  ifi  leggendola,  de- 
cideranno se  r argomento  trattatovi  ^ra,  cpme.  opinava^ 
importante ,  e  se ,  io  vi  sia ,  cpi^e  pii  proponeva ,  riieicito* 

Firenze,  i  ottobre  1816. 

Nota  alW  precedenti  osservaaiom. 

U  artìcolo  Ì9l  pae  inserito  ^fX  voi.  YIIl,  pag»  Sog,  di 
quesu  Biblioteca  nor^  era  certam^l^t^  ^n  estratto  della 
Memoria  del  «ìg.  Sefri^tjRri,  e  ciò  4veVi9  ip  dicfai^r^to 
fm  dal  principio:  esso  cqnteiieva  qpi^Icbe  colisi der^izione 
forse  tutta  mia,  non  però  estranea  a)  soggetto  trattato 
nella  Memoria.  Infatti  l'oggetto  della  Memoria  (vedi 
pag.  4)  era  dì  far  vedei'e  come  i  prìncipe  sui  g^alì  ri* 
posa  tutta  la  teoria  delle  funzioni  analitiche  non  sono 
anche  generalmente  dimostrati  $  e  1'  oggetto  del  mio  ar- 
4ÌC0I0  era  di  provare  che  i  principj  non  ancora  general- 
mente dimostrati  non  spno  quelli  sui  quali  si  fonda  tutta 
la  teoria  delle  funzioni^  1 

Nell'articolo  ip  aveva  aggiunta  qualche  considerazione 
intorno  alla  preferenza  che  da  alcuno  si  ^  al  calcolo 
differenziale  sopra  il  calcolo  delle  funzioni  analitiche';  e 
queste  conÌBÌderazioni  si  riferivano  a  «quella  parie  dello 
scritto  del  sig.  cav.  Serrìstori^  in  cui  si  cerca  di  far  ve- 
dere che  la  teoria  delle  funzioni  analitiche  è  fallace  nel 
suo  scopo  principale  f  che  è  quello  appunto  di  dare  la 
sincera  e  perfetta  spiegazione  del  calcolo  differenziale. 
In  verità  mi  era  sembrato  che  questo  fosse  il  vero  puntq 
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di  ^ta  della  màtei^  in  questione  (vedi  pag.  g)  «  cbe 
r  autore  considerasse  le  prove  da  Ifd  addotte  di  questa 
'proposizione  comò  sufficiènti  ad  indurre  la  pia  prò  fonia 
convinzione  (  pag.  io).  Ma  ora  sento  con  piacere  che 
quanto  egli  lia  detto  ara  questo  proposito  deVe  cooside- 
tarsi  come  una  passej^giera  opinione, 

É  recentemente  escito  in  luce  un  Opuscolo  del  sigtìor 
Vincenzo  Trosselli,  professore  di  algebra  e  geometria  nel 
B.  C.  Liceo  di  Mantova^  relativo  esso  pare  al  mio  arti* 
colo.  L'autore  ti'atra  la  quistione  con  molto  calore ,  e  la 
considera  non  soilo  dal  lato  matentatico^  ma  anche  dal 
lato  politico.  Secondo  Xm  la  teoria  delle  funzioni  anaU- 
iichè  di  Lagrange  fu  un  gran  pregiudizio  ,  che  ^  divenuto 
pregiudizio  di  scuola  e  di  partito  e  in  certa  guisa  pre- 
^giudizio  pubblico ,  era  come  t  apoteosi  iklt  errore  :  chi 
avesse  osato  contrastarlo  doveva  essere  implacabilmente  y 
perseguitato  dalla  gelosia  dispotica  delle  Accademie  e 
degli  altri  corpi  dotti  interessati  a  sostenerlo.  In  vista 
«li  ciò  io  mi  trovo  in  dovere  di  sopprimere  qualunque 
considerazione  intorno  alle  cose  contenule  nell'  opuscolo 
del  sig.  Trosseili ,  giacché  io ,  alieno  per  natura  dalle 
controverste  di  partito  ^  sono  pienamente  dell'  avviso  dei 
dotti  Compilatori  della  Biblioteca  Universale  di  Ginevra , 
i  qnali  termintfiio  H  fascicolo  del  mese  di  luglio  della 
lor»  raccolta  dichiarando  :  ^zi^  Vétat  dhoitHité  ne  convieni 
pas  mieux  à  la  répubhque  des  lettres  ,  des  sciences  et 
des  arts ,  qii aux  peuples ,  qui  en  sont  las ,  et  aux  Soit* 
ferains  qm  se  liguent  pour  la  banniv  de  t  Europe. 

C. 


Tutte  le  Opere  tJte  sono  annunziate  in  questa  Bibliotect 
si  potranno  avere  per  mezzo  delC  editore  A.  F.  Stella. 


KB.  Pag4  tS  Un,  17  piuttosto  4^  prf  dentare  ^  leggati ;^ì^\»  • 
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BIBLIOTECa:  ITALIANA 

Novembre    1816. 


li      ^■^■Mitl       «1 


PARTE  I. 

LETTERATURA  EO  ARTI  LIBERAU 


Testi  di  Kngua  inediti  tratd  éa'  Codici  della  Bi^ 
hlioieca  Vaticana^  un  voi.  in  8,^  di  fac.  XXXIF 
e  ia6.  — ^  Roma  ^  per  De-Romanis ,  1816. 

n 

VyccirPANp  le  prime  55  pagine    di    <|uesto  vo- 
Intne  nove   Orazioni  di  Stefano  Porcari ,  cava- 
liere  romano  ,  di  cui  V  editore    eig.  Guglielmo 
Manzi  ci  parla  scarso  ed  incerto.  Noi  qui  met- 
teremo per  ordine  quanto  basti  per  darne  al- 
cuna contezza  a*  nostri  lettori.  La  famiglia  de* 
Porcari  fii  delle  nobili  ed  antiche  della  moderna 
Roma;  e  bastò  fino  al  principio  del  secolo  di- 
ciottesimo.   Stefano  acquistò  fama  per  ingegno 
ornato  di  fiioondia  e  ardimento  infelice  di  scel- 
leratezza, ch'egli  pagò  colla  vita.  Dice  il  signor 
Manjpi  non  sapersi  quando  nascesse:  a  noi  pare 
cVe^U  medeshno  ne  porga  materia  di  conget- 
tura ^^llt    settima   delle  Orazioni    che    fece  a' 
^oreutini,  essendo  lor  capitano  nel  i4a8  :  dove 
^«*cHe^  P.  Cornelio  Scipione  era  m  età  molto, 
ynvmn  duella  sua  quando    fece   sì    grandi    cose. 
J»ibl.  Jtal.  T.  IV*      '  i3 
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Gomluci^  r  Africano  a  far  conoscere  la  «eia  hh 
celiente  virtii  d*  anni  17  alla  battaglia    del  Te^ 
sino  ;    e  poi  al  combattimenta    di    Paglia.    Ma 
9I  Tesino  era  soldato  ;  a   Gannii    non  più  cbd 
trìbnno  nella  seconda  legione.  Fu  poi  mandato 
con  imperio  nelle  Spagne  avendo  i^.  anni.   Al 
che  è  verisimile  ohe  avesse    mente   ìj  Porcari^ 
il  quale   può    crederti   perciò    n^stto    piuttosto 
negli  ultimi  anni  del  secolo  XIY  che  ne^  primi 
,del    seguente^    Fu    raccomandato    a*  Fioreutioi 
che  lo  eleggessero  capitano  da)  ponteEce  Mar^ 
tino  y  :  e  la  cagione    di   esser    t^nto    favorito 
da  lui  (  il  quale  y    come    dice    il    Porcari    nella 
sesta  Orazione  ,  lo  trattava  d<(   figliuolo  )  cre^ 
deremmo  che  fosse  una  occulta  parentela*  Vet-^ 
ciocché  ci  apparisce  cb^  Stefano  ebbe  ^ilqoaiue 
sorelle  maggiori  di  lui  3  Guatca  moglie  di  Gk,^ 
comò  di  Lorenzo  LellicecHi  ;  un*  9Ura  m^nVaift 
in  casa  Galli  ;  un*  altra  in  casa  Sarraci  ;  ed  uu9 
moglie  d^  Angelo  di  Maso  ,  eh*  era  creduto  ba^ 
stardo  del  Papa*  £ntrò  capitano  del  popola  di 
Firenze  il  9  settembre  del  141^7  :  e  perchè  oI*« 
tre  il  consueto    fu  raffermo  ^  durò    nei   mp" 
strato  sino  al  9  settembre  del  ^B  ^   e  quindi  a 
Jioma  ritornò,   S*  ignara  ciò   ohe  iaoessse  negli 
ultimi  anni  di  Martino  |    e   nel   pontificato  di 
Eugenio,   Sollevossi   poi    cuntro   lo   stato  e  k 
vita  di  Nicolò  V ,  il  migliore  di  tutti  i  Ponte* 
fici  ;    e    sforzò   queU'  ottimo  principe  a  à^Xf}^ 
morte  vituperosa. 

Quella  congiura  fu  raccontata  subito  in  u^ 
lettera  latina  ^d  un  amico  da  Leon  Battista  Al* 
berti,  che  stava  in  Roma  a*  servigi  del  m* 
guauimo  Papa  ^  il  quale  molto  ai  dilettava  di 
uobilmeute  edificare  ;  e  ^uel  raccwt^p  Im  |^^ 
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Uioàtò  dal  Muratori  nel  XXV  volume  de*  supi 
Scrittori  di  fatti  italiani.  Siamo  d*  opinioue  di- 
versa dal  sig.  Munzi  ^  al  quale  parve  trovare 
r  eloquenza  di  Tucidide  e  di  Sallustio  nella  let«» 
te^  deir  Alberti  ;  dove  noi  troviamo  soUtneute 
prolidtJtà  e  declamazione  di  retore  córtìgtauo. 
Né  però  disapproviamo  il  sig.  Manzi  che  volle 
farla  italiana  ^  e  qui  stamparla  ampliata  e  cUia-^ 
rita  di  atiDOtasioni  ^  che  tolse  da  qn  Pietra 
De-Godes  vicentino;  il  quale  in  un  dialogo  di 
barbara  e  gof{a  latinità  (  che  giace  manoscritto 
nella  Vaticana)  discorse  quella  congiura  ne' 
giorni  medesimi  eh*  ella  fa  tentata  e  punita  « 
cioè  nel  gennajo  del  i4S3*  Crediamo  anzi  che 
il  nome  deir  Alberti ,  uom  sommo ,  e  la  te-* 
nienti  del  Porcari  (  ambiguamente  lodata  ^  e 
troppo  brevemente  narrata  dal  Maccbiavalli  nel 
i^sto  delle  Istorie  )  siano  degna  cagìooe  di  cu-* 
riosità. 

Anche  r  Alberti  loda  il  destro  ingegno  ^  ia 
prema  eloquenza  e  P  integro  coi^time*  di  Stefano: 
il  quale ,  celebrandosi  tuttavia  T  esequie  di  Papa 
Eugeuio  IV  ^  tentò  di  persuadere  a*  Romani 
ehe  volessero  spegnere  la  dominazione  de*  cher- 
ei,  e  restituire  la  repubblica.  Ma  i  consìgli  pro^ 
denti  ed  autorevoli  di  Lelio  Vdllei  giureconsulto 
lo  indussero  a  chetarsi  ^  quando  già  molti  ne 
ayeano  le  sue  calde  parole  sollevati.  Nicolò  V^ 
prìncipe  sommamente  savio  e  buono  ^  appena 
esaltato  Pontefice  pensò  di  allontanare  da  Ro-r 
ma  quel  pericoloso  uomo  ;  ed  insieme  ^  avuto 
rìspetto  aria  nobiltà  del  sangue^  dell*  ingegno  e 
de'  ooatumi ,  volendo  parere  anzi  d^  onorarle 
«he  di  punirlo  ,  taviollo  vice-governatore  nelle 
terra  d*  Aaa^ai.    Ma   Sterno  come    cessò    d% 
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queU*  uffizio  ^  tornò  in  Roma  alle  sue  sediziose 
iuquietuiiìnl:  e  còlta  occasione  da  una  rissa  di 
giovanastri  accesa  ia  certi  gu'lochi  di  piazza 
Navoaa,  ;  cacciatosi  nella  folla  concorsa^  tentò 
da  capo  la  ribellione.  Né  pur  questa  volta  la 
bontà  del  prudentissimo  e  umanissimo  tra  tutti 
i  Pontefici  declinò  al  rigore  :  e  bastolle  di  con- 
finarlo a  Bologna  ^  lautamente  provveduto  di 
25  sctidi  d'  oro  al  mese  ^  .e  raccomandato  a' 
ittagistrati  clie  molto  civilmente  lo  trattassero, 
contenti  di  osservarlo  senza  scemarlo  di  libertà. 
Ma  la  quiete  era  divenuta  intollerabile  a  quel- 
la uòmo ,  che  ostinato  a  voler  mutare  lo  stato 
d^Ua  patria  ^  non  considerava  né  i  pericoli  né 
i  d^oni  <li  tale  impresa.  >  Fece  occulte  pratiche 
in  Homa  per  accozzare  uomini  ed  armi  :  poi 
di  celato., vi  corse;  e  nascosto  in  casa 5  radunò 
gente;  alla  quale  con  molte  parole  propose  il 
suo  disegno  ,  le  forze  preparate  di  trecento 
«  assoldati  e  di  quaranta  proscritti ,  un  milione 
di  rscudi  d**  oro  di  preda.  Né  fu  avvisato  la  notte 
medesima  il  Pontefice  :  il  quale  per  evitare  i 
1  ischi  d'un  confuso  tumulto  ,  volle, che  fei  aspet* 
tasse  ia  mattina;  e  cinquanta  fanti  si  manica* 
rpno  alla  casa  di  Stefano  ,  dove  alcuni  de'  con- 
giurati furon  presi  ;  Stefano  fuggi  ;  suo  nipote 
Battista  Barraci  cpn  cinque  compagni  si  fece 
la  strada  coli' ardire  e  colle  armi.  Frattanto  si 
bandirono  faille  ducati  chi  desse  il  Porcari 
vivo ,  cinquecento  chi  V  uccidesse ,  la  forca 
se  alcuno  lo  raccogliesse  e  celasse.  Armi  si  tro- 
varono in  casa  di  Angelo  di  Maso  (  che  dicem'- 
mo  cognato  del  Porcari ,  e  creduto  bastardo 
'  di  papa  Martino  )  ed  appariva  che  esservi  non 
potessero  liii  insciente  o  ripugnante.    Però,  iu-^ 
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dicalo  da  SUO  figlio^  e.  tratto  di*  casa  d*  tiu 
imico  Ove  8*  era  occultato ,  fu  condotto  iti  pri- 
gione. Poscia  il  vice-camerlengo  papale  parIJP 
in  Campidoglio  al  popolo  contro  •  il  Porcari  ;■ 
che  si  era  nascosto  in  casa  di  èua  sorella  ma- 
donna Guasca  Lellicechi,  Dove  fatto  venire  un 
Francesco  Gabadei,  povero  servitore,  andò  seco' 
a  casa  del  cardinale  Orsino ,  pregando  che  per 
r  amicizia  volesse  raccoglierlo  e  sicurarlo. 

fl  Cardinale  ,  appena  dal  servitóre  ch'^^ra 
stato  spedito  innanzi  intese  che  Stefano  gli  era 
in  casa ,  procurò  di  arrestarlo.  Ed  egli  nondi- 
meno potè  fuggire  a  casa  di  un*  altra  sorella  ; 
ina  non  gU  giovò;  perocché  tradillo  il  servi- 
tore ,  al  quale  avea  confidato  dove  intendeva 
ripararsi  sé  noi  raccoglieva  il  Cardinale.  Stata 
in  letto  vestito  ,  quando  sentì  i  nemici'  éhe  lo 
cercavano  ;  onde  per  ultimo  scampo  si  fece 
chiudere  in  tfna  cassa ,  sulla  quale  là  *  sdréHa 
con  un'altra  donna  si  posero  a  sedére.  I  slól*- 
dati  che  aveano  circondata  T  abitazione  ,  e  tutta 
dentro  cercata ,  lo  cavarono  della  cassa ,  e  Ib 
trassero  al  palazzo  papale  di  S.  Pietro.  Dove 
esaminato  confessò  1* ordine  della  congiura:  Ap- 
piccar fuoco  a'  pagliai  vicini  alle  stalle^  potìtit- 
ficie ,  perchè  \k  gente  accorsa  ad  estitiguerè 
'incendio  non  pensasse  di  soccorrere  ìì  Papa 
«  la  corte ,  eh' egli  voleva  assaltare  quando 
«cendevano  aHa  Basilica  per  celebrare  i  sacrì  mi- 
steri deir  Epifanio  -,  legare  il  Pdpa  e  il  suo  fra- 
tello ,  il  quale  comandava  alla  fortezza  ;  e  lis- 
tati eoridurlì  sotto  le  mura  di  quella^  acciocché 
1  difensori  la  cedessero  a'  congiurati:  nel  me- 
desimo tempo  altri  occupare  il  CampidogUt> 
voto  di  guardia  i  saccheggiare    la*  città;    ucei- 
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clere.  i  preti  e*  fautori  del  dominio  sacerdotale^ 
Fa  0osteuuto  tre  giorni  io  casteL  Sant'  Angelo  # 
e  il  di  9  gennaio  iinpeso  al  itiuro  d*  un  ter-* 
rione.  Suo  cognato  Angelo  del  Maso  ^  e  Cle^ 
mente  figliuolo  di  costui  furono  in  Campidoglio 
impiccati.  Tre  altri  de'  congiurati  ebbero  niortes 
ti  rimanente  fu  salvo  :  la  casa  di  Stefano  (  presso 
la  chiesa  di  S.  Giovanni  alla  Pigna)  gittata  ^ 
a  terra; 

X^uesto  miserabil  fine  ebbe  rimprudentissirtia 
benché  matura  virilità  di  Stefano  Porcari  ^  del 
quale  era  stata  gloriosa  e  piena  di  liete  spe^ 
ranze  la  giovinezza.  I^We  nove  Orazioni  che  orsk 
sotto,  il  suo  nome  si  stampano  ,  diede  occà-* 
sipne  il  suo  uffizio  di  capitano  e  difensore  del 
popolo  di  Firenze.  Perocché  era  costume  an- 
tico a  quella  repubblica  ^  che  il  capitano  tion 
solamente  al  ricevere  della  bacchetta  ^  insegna 
delia  sua  autorità  ^  ma  ad  ogni  entrare  del 
nuovo  sebato  parlasse  pubblicamente  a*  Si*', 
gnori  ^  esortandoli  a  pace  ^  giustizia  ed  ossei*'* 
yanza  delle  leggi.  La  prima  Orazione  (ài  f 
&cee  )  loda  i  Fiorentini  ^  e  raccomanda  Con- 
cordia e  Giustizia.  La  seconda  (più  che  ic 
facce),  recitata  nella  riunoVazioue  della  Signoria 
(che  oggi  diremmo  il  Governo)^  discorre  Tamor 
dovuto  da^  cittadini  alla  patria;  i  beni  che  ut 
, provengono^  i  danni  del  contrario.  La  terza  (pia 
di  7  facce  )  descrive  Y  immagine  di  una  per* 
fetta  repubblica  ,  e  gli  uffizi  dì  ciascuno  de'  tre 
membri  che  la  cpmpongono  ,  artefici ,  coltiva*' 
tori,  soldati  1  dove  perversamente  adulando  il 
costume  de'Fiorentmi  (  che  all'  ili  timo  fu  \i 
rovitia  loro  )  antipode  le  xùilizie  niercenarie  t 
atraniere  alle  cittadine.  La  quarta  (di  facce  i5) 
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^  V  ultima  recitata  nel  Magrstrato  ;  discorre  il 
fine  della  repubblica  ;  le  virtù  che  le  giovano  , 
i  viii  che  le  ùuocono.  La  quinta  (  mcuo  di  a 
facce  )  rtilunzia  a'  Signori  il  magistrato  dopo 
un  anno  d'e«ercÌÉÌo»  La  sesta  (più  che  3  facce) 
ritìgrazia  i  Signori  partendosi  per  tornare  alia 
patria.  La  settima  (  di  3  facce  )  ringrazia  i  Si- 
gnori, ptt  averlo  óltre  la  cousnetudiire  raiFermo 
neir  ufficio.  L'ottava  (potìO  più  d'  una  faccia) 
dà  il  gi'tfranicnto  alla  Signoria  di  Firenze  nel^ 
l'assumere  Tuffiziov  La  nona  (  di  a  facce  ^  rib- 
grazia  il  iPapa  iti  Roma ,  compiuto  T  anno  del 
magistrato  fiorentino. 

Cìascutì  vìede  che  nella  stampa  di  queste  Ora>- 
Hfciodi  è  turÌMito  r  ordine  ^  che  bello  era  a  ser-* 
barsii»  col  quale  furono  recitate.  A  noi  duofae 
inoltre  ùbe  il  sig.  Manzi  abbia  tolto  fatica  di  co^ 
piare  dai  manoscritti  vaticani  le  prime  quattro, 
^h^  sono  le  più  lunghe  e  le  migliori;  le  quali  già 
fin  dal  i^i8  fui-ono  stampate  in  Firenze  da 
OiUseppe  Manni ,  colle  altre  prose  e  poesie 
idei  due  Montemagni.  E  tanto  più  ci  duole 
quanto  the  ad  ogni  passo  quella  fioi'entinm 
stampa  vince  di  bontà  di  4ezioni  questa  romana* 
Del  che  se  volessimo  recare  esempi  sarebbe 
infinito  t)  con  molto  fastidio  nostro  e  più  de* 
lettoti.  I  quali  più  volte  sarebbero  fonati  a 
eredere  che  manchi  al  sig.  Man£^  una  certa 
esperienza  e  sicurezza  di  leggere  i  codici  t  Ve- 
dendo per  esempio  nella  Orazione  quarta  a 
facce  a8  stampato  da  lui  ==:  ta  fiamtàssinm  gra-» 
zia  verso  me  mostrata  r=à;  dove  ognuno  in- 
tende che  era  da  leggersi  P  ajiuentisibna  ;  sic- 
come bene  stampò  il  Fiorentino.  E  si  maravi- 
gUeramio  che  nella  seconda  {^k  Cacce  14)  a^a 
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abbia  posto    mente    che    oou  è  alcun  senso  in 
quelle  parole  =  Non  sono. mai  solo  che  quando 
io  non  so  n:  ;  e  non  siasi  ricordato  il  =  uqm- 
quam  niìnus  solus  quam  cum  solus  z::^  che  Ci- 
cerone' riferisce    dell' Africano  (  e  nelle    scuole 
puerili    tante    volte  è  ripetuto  )   e    che .  bene  è 
riportato  dalla  stampa    fiorentina  =  Non  sodo 
mai  meno  solo    che    quando    ip  sono  solo.  = 
E  quasi    si    sdegneranno  che    nella    quarta   (  a 
£icce  4t  ^  sia  orribilmente  diformàto  un  luogOj 
che  tutta  la  stentata  facondia  di  quel    retorico 
non  ne  avea  il  più  bcUo.  rr  Prqgo  colui  d  quale 
è  datore  di  tanti    beni  ,    che    per    non    estinguere 
il  nome  italico  in  i^oi  grande  conferito  ed  axante, 
che  in  unione  e  pa^e  e  sempiterna  fuma    vi  go- 
verni.    E    diranno    che    se    in  altri   luoghi  può 
forse  il  sig.  Manzi  incolpare  il  suo  stampatore;^ 
qui  non  può  certamente    ammettersi  la  scu^a^ 
e  eh*  egli  doveva    pure    accorgersi    che  queste 
parole  non  danno  alcun  senso;  e  farne  almeoo 
indizio  con  una  postilla  ,    se    pur    non  si  ere* 
deva  da  tanto  di  tentiurne  la    correzione.   Cor- 
rettissimamente le  stanypò  il  fiorentino  ^  presso 
il  quale  rendono  senso    di    lode  nobilissima   a 
quella  repubblica  :  se  non  che  pare  a  noi  più 
ragionevole  di  credere  che .  neir  originale   fosse 
Iddio  chiamato  datore   di  tutti  ì  beqi  ^    anziché 
àìi  tanti,  tic  Prego    colui    il    quale    è    datore   di 
«  tanti  bopi-,  che  per  non    estinguere  il  nome 
m  italico,  in,  voi  ha  tante  grazie  conferite  ,  che 
-%,  con  unione  e  pace  e  sempiterna  fama  vi  go- 
^%  verni  »v»  ^       . 

Ma  pon>  solamente  nella,  stampa  fiorentina 
SODO  coljret^e  queste,  e. u.\ctrp  0  azioui,  che  nella 
edizióne  del  si^  Mauzi    qu4ei   non.  si  |  os^^oao 
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hggen  (.  di'  che.  roglianió'  '  feggìre  la  noia  ' .  di 
più  loD^o  discorso  )  ;  ma  il  fiorentino  aipecjte^ 
vaiente  lascia  al  Porcari  F  averle  ìbìoIo  recita»tf 
e  lo  averle  detta.te  attribuisce  ^  a  EfàonaikmtéQ 
di  Giovano!  da  Montemagao  '  pistoiese v  il- ^qnala 
morì  il  i6  dicembre  ^42^9;  e  fu  lodato  coma 
poeta  ed  oratore.  Qualehe  si  fosse  Fau9torè 
di  ease  Oraztom  poco;  a  noi  importa  di$pii^ 
tando  cercare:  poiché  non  creiamo  che. fiè 
la  lingua  né  la'  eloquenza  ;  italiana  puntarne 
acquisti.  Se  alcuno  pensasse  divcrsi^iroente  >  Sep- 
pur di  questo  Torremo  disputare:  dove  altri 
abbia  'pazienza  di  leggetìe.,  non  mancherà  cìÀ 
seguiti  là  nostra  opinione. 

Altre  i5  faccie  di  prosa  ci  dà  il  sig.  Manaiit 
in  mia  eh'  egli  chiama.  ^  noécL)  ed  mformaaionei^  e 
a  noi  pare  che  dovrebbe  chiamarsi  istrusùo^.i 
colla  quale  'i  Fiorentini  >  nel  maggio  del  .1408 
accomp'agn^rotìò  gli  aml^ascìatori  al  re  Ladislao 4 
che  ave4  richiesta  dì  lega  quella  repubblica*  Con^ 
fessa  che  questa  prosa  già  fu  pubblicata  nelle 
Delizie  degli  erudui  To»cqm  ;  msL  %i  barbaramenùs. 
e  scfmciament^ ,  che  gli  parVe  meritare  il,  pre-^ 
gio  di  ristamparla.  A  ir^  mancò  il  tempo  di 
ricercarla  in  quella  raccolta  ed  esaminarla  :  quin- 
di non  possiamo  aflFermare  delle  due  edizioni 
qual  sia  veramente  più  corretta:  vediamo* bensì 
anche  questa  abbondare  di  errori^  e  con  ma« 
oifesto .  danno  de^concetti.  Inoltre  :ci  pare  .chc> 
il  sig.  Manzi  avrebbe  ;  facilmente  potuto  rime-* 
diare  a  un  disordine,  o  almeno  avvectinìe  i 
lettori  :  che  gli  ultimi  tre  capi  sono  fuor  di 
luogo;  {Perchè  dandosi  cotamissiorie  agli  amba-* 
sciatori' di  passare  per  Sieqa,  e  ivi  trattare  du© 
aegozi,  uno  di  Stato,  F altro  di  inercaazia|^qùes.ti|' 
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inateria  ìntttrbiApé  ciò  che  tocea  ilV^Jìriiidpal^ 
ììeigopo  boi  re  napolitano  i^  ed  ella  i»éiÌ€$ditDa  è 
))Ure  interroga  t  &1  che  poteiisi  faciUmmametice 
l9ÌiiiediateiDegna  di  leggersi  è  (}ueftta  ìdtrci^ìoae) 
tton  .tjEitito  per  là  bontà  della  lìngua  e  la  git*ave 
•emplickà  cksUò  dtile^  i[}danto  per  la  prudenza 
de^Fioreotioi^  che  disdire  a  quel  conquistatore 
«i  foìrtattato  é  superbo  boti  osavano ,  e  -accou^ 
sentirgli»  isalvo  T  onore  e  la  stcurez^  loro> 
teiltiiranò  di  iiOiì  potere* 

Béilistitìiò  servigio  pare  a  tioi  che  farebbe 
tÀlà  Civiltà  italiana  chi  dal  secolo  XIV  ^  dal  XV 
e  tkiàésiiiiàitletìte  dal  XVt  raccogliesse^  e  raccòlto 
stampasse  iiì  lettere  »  in  editti  ed  istruzioai 
il  meglio  tie^  pubblici  afiarì  ;  che  in  que'  tempi 
si  trattavano  con  finissima  prttdenEa  politica,  é 
cofi  girà^ia  di  etile  assai  dignitosa  i  il  che  sa-^ 
ì^ìel^  'rùnico  rimedio  per  cavarci  da  quella 
vergognosa  barbarie  colla  quale  già  da  molti 
anni  s^^itisoziano  tra  tioi  e  vituperano  le  tratta^ 
Èioni  tutte  di  cose  pubbliche;  come  s^ellefos^ 
sero  o  indegne,  o  incapaci  di  ricevere  dall'io* 
gegno  pulitezEa  e  decoro.  Alla  quale  ipipresa 
se  un  magnanima  principe  volesse  porgere 
aiuto  s  col  jfavorirla  ^  o  auli  comandarla  «  e  col^ 
T  ordinare  che  più  specialmente  poi  vi  ponesse 
studio  la  nobile  gioventù  ,  la  quale  più  spesso 
suol  essere  adoperata  nelle  segretarie  di  Stato 
«  di  Goyerno  ^  e  lielle  ambascerie  ;  -  certo  i 
che  ttè  acquisterebbe  la  presente  gratitudine 
di  tutta  Italia ,  e  durabile  gloria  presso  gli  a^"* 
venire. 

-  .Dalle  medesime  /fe/iwV  d^ègU  erudUi  ha  tratW 

il  sig.  Manici  altre  9  e  più  facce  àk  \ìn  Ìiicordo*i 

^hc  il  gran  Cosimo  de' Medici  padre  della  patria 
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IH^rifesé  del  §Mo  esìgilo  i^  e  del  g}drìo#0  titoitH» 
nella  patria:  che  per  la  tDemoria  di  queir uo«». 
tua  ^  per  la  fineista  della  lingtia  è  la  échìettèluEil 
dello  stile  tutto  dimestico  ^  si  leggerà  tempre 
volentierL 

t'ossiamo  dire  dineerametìte    the  qiiatito  piii 
pro<3ediamo  in  questo  diséotso  e  più  cMocretcei 
poiché  alle  buone  ioteuÉioni  del  sìg.  Manzi    ci 
sentiamo    (  come  i^eri  Italiani  )    a^ziodati  ;   c^ 
agli  effetti  non  possiamo 'dare  tett^  lode.  Ab^ 
bianio  qui  in  3  facce  e  meczo  ti6a  EpistohL  di 
Demostene  nmndata  ad  Alessandro  ré  macedó,  per 
Impetrare  perdóno  àgli  ÀteniiMi  di  àTere  accolti 
gli  avanzi  de^  Tebaui  fuggiti  daU"  ira  stermina^ 
trice  di  quel  disumano  vincitóre^  S' ella  sia  ve« 
ramante  inedita  nulla    c^  importa    dì    cercare  ^ 
poiché  ninno  potrà  credere  eh'  ella  meritasse  le 
srampe.  E  ognuno  si  dorrà  di  vedere  il  sig.  Manid 
seriamente  discorrere  come  di  cosa  assai  veri- 
simile ch'ella  possa  trovarsi  anche  in  grecete 
averla  propriamente  fatta  Demostene4  In  greco 
non  si  è  mai  incontrato    di  vederla    il    dottia* 
Simo    sig.    Angelo  Mai  ^  che  pur  tanti  e  tanti 
codici  ha  esaminati  con  quegli  occhi    e   quellis 
attenzione  ^  che  pur  trovarono  tante  cose  oltr« 
k)  sperare  e  quasi  il  credere  degli  uomini:  beuii 
ki  sua  cortesia  ce    V  ha    fatta    vedere  latina  iii 
due  manoscritti  ambrosiani    del   secolo  XV;  in 
uno    de'  quali  è   mancante    del  fine.    Chiunque 
è  statò  alle  scuole  è  obbligato  a  ricordarsi  i' O- 
razione  di  Cicerone  per  Marcello:  e  il  sìg.  Manzi 
fu  anche  forzato  a  rammentarsene  ^  poìch'  ella 
(tradotta  da  Brunetto  Latini)    precedeva  ^im*- 
iDediatamente   questa  epistola    dtmostenica  nel 
Codice  Castiglionèò  e  poi  Gonzaga  da  lui  aìl^ 
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gato.  Goftie^  dan(|ae  fin  dalie  prime  parole  nott 
•enti  Cicerone?  <t  Non  ha  alcùtìa  cosa  ^  re' 
4t  Aiessandròs  laf  fortuna  tua"" maggiore  ,  o  ve- 
«i^imeateinigtiorc  la  natura  tda^^  che  tu  vogfia 
«  e  po88a  conservare  pili  uomini  »;  e  co&ì  va 
seguitando  sino 'al  fibe:  di  marniera  che  in  tutta 
questa  inettissima  ciancia  ben  pochi  sono  ì  coiH 
cottili  quali  colFe  pròprie  parole  nòh  siano  tolti 
da  quella  l^ulliauel  Orazione.  Oif'^f  s€?  per  natura 
è  impossibile  ohe  Demostene  prendesse  da  Ci- 
cerone ,  egualmente  è  incredìbile  per  discorsol 
che  Cicerone  da  qualche  scritto  dell*  Ateniese 
(oggidì  perduto)  Tolesse  rubare  i  più  bei  con-' 
celti  di  una  orarióne  eh'  egli  dovea  fare  in- 
nanzi a  un  principe  si  dotto  nelle  lecterc  del 
Greci  ,  com?  era  Cesare^  Di  ehe  non  può  in  ve- 
run  modo  concedersi  ad  uomo,  non  diciamo 
dotto  ma  sensato  ^iì  credere  e  voler  persuadere 
eh'  ella  punto  appartenga  a  Demostene  ,  e  si(i 
originale.  Un  qualche  povero  scolaretto  obbli- 
gato dal  pedante  (  come  si  usa  )  di. provvedere 
a  Demostene  una  diceria  per  quella  sua  atnba- 
sciata ,  avrà  trovato  che  intowio  alla  clemenza! 
de'  vincitori  avea  pensieri  e  parole  opportuni»- 
•ime  Cicerone.,  e  ne  avrà  fatto  quel miserabite 
acc<^zamento  :  il  quale  piaciuto  piti  del  dovere 
agli  scolari  e  a'  pedanti,  si  trova  ripetuto  ia 
tanti  manoscritti ,  perchè  antica  e  numerosa  h 
3a  generazione  de'  raccoglitori  d' inezie.    * 

Per  ultimò,  il  sig.  Manzi  ci  dà  il  volgariz- 
zamento di  una  lèttera  scritta  per ^  Lentulo  ufficiala 
nomano  in  Giudea^  nella  quale  si  descrivono  i« 
iatte%^  di  Cristo.  È  lunga  poco  più  d'una  pa* 
;gina.;,  e  1'  editore  riconosce  anch' egli  cosa  apo^ 
ci^ifa  il'  testo  latino  dal  quale  è  cavata.  ^ 
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Peggiori  e  peggio  dalla  stampa  trattate  sono 
le  poesie,  cbe  tengono  venti  faceie.  Lia  pricnff  è 
on  Lamento  di  Pisa\  la  qual  città  nei  XV  secolo 
impaziente  pf r  là  intollerabile  oppresmra  de'FiQ* 
rentini  (come  sono  le  repubbliche  molto  più  che 
i  re  imperiose  e  gravose  a'  sudditi  )  deplorando 
rimemora  le  sue  passate  grandezze  ,  e  ad  ogni 
città  e  ad  ogni  principe  a  Italia  si  raccomanda 
che  vogliano  per  pietà  liberarla  dalla  presente 
miseria.  Se  questa  canzone  fosse  o  più  bella,  o 
più  breve,  avren^no  posto  ad.eiFeUo  un  pen* 
siero  che  ci  nacque  di  ristamparla  qual  ce  la 
diede  il  sìg.  Manzi,  e  porvi  kioontro  lei  me-' 
desima  tutta  corretta  ,  e  quasi  rifatta  da  un 
valentissimo:  poiché  questuerà  la  via  più  spe* 
dita  a  mostrare  gP  innumerabiii  errori ,  si  de* 
versi  che  talora  abbondano  e  talora  mancano 
di  una  o  due  sillabe  ;  si  delle  rime  che  non  si 
rhpondono;  sì  delle  parole  che  non  fanno  senso; 
sì  delle  costruzioni  che  non  si  reggono:  de*  qùaU 
errori  (  certamente  del  copista)  e  grossi  e  in- 
finiti non  diede  mai  cenno  T  editore  di  accor-» 
gersi  ;  e  presentò  a*  suoi  «lettori  per  canzone 
italiana  un  mostro.  Ma  la  cosa  è  di  sì  poco 
pregio,  e  la  noia  sarebbe  tanta|,  che  laaciama 
il  gravarsene,  senza  nostra  colpa,  chi  voglia  còlla 
propria  esperienza  certificarsi  del  nostro  giudizio^ 

Seguita  un  Lamento  del  conte  di  Poppi  ^  che 
domanda  mercè  a'  Fiorentini ,  i  quali  poco  m- 
nanzi  alla  metà  del  secolo  XV  gli  tolsero  la 
signoria  del  Casentino  ,  posseduta  per  40Q  anni 
da  quella  famiglia  :  e  Firenze  risponde  a'  /a- 
menti  del  conte ,  vantandosi  madre  pia  dé'bupniy 
e  de^  proùervi  aspna  noverca.  Queste  due  canzoni» 
empiopo  4  ifacoie  ;  .  uè  ci  bisógna  dime  altro. 
Succedono  diciannove  terzine^i  Cosimo  de^Me-* 
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dici  »  Fmncedco  Sforza^  allora  feifìotiro  oapi-> 
tàQO^  e  poi. duca  di  Milano;  al  quale  prpinetNi 
eterna  gratituditie.  VoltMitìeri  crediamo  ebe  anche 
questi  versi  tiaua  esercizio  di  quatcbe  faaciul-^ 
lo  ^  a  cui  fosse  dato  quel  tenia  ì  perocché  non 
è'  richiesto^  ad  un  grand'  nonio  di  Statp  il  far 
versi  ;  ma  si  non  farne  de'  cattivi  i  e  Temistocle 
volle  anai  pAreice  inelegante  ricusando  il  flautoy 
che  sciocco  suonando  senz'  arte,  £  Cosimo  orui 
dornia  di  Siena  mandò  due  sonetti ,  con  oa 
poco  di  ooda^  per  congratularsi  della  sqa'tór^ 
nata  in  patria  ,  e  consigliarlo  a  non  esser 
troppo  bueno  coi  tristi.  £  questi  due  sonetti 
di  femmina  soa  fórse  la  meno  cattiva  dell^ 
poesie  dateci  qui  dal  sigi  Man^i, 

Il  quale  veramente  Don  sappiamo  a  chispe-» 
ra^se  piacere  Stampando  dieci  quademarii  compia 
ìcui  per  messer  Antonio  Buffane,  Solevano  allori^ 
i  governi  repuhbiicani ,  ad  imitazione  de*  prin^ 
eipi,  tepere  (per  non  so  quale  grandigia  )  nani 
e  buffoni:  e  messer  Antonio  che  serviva  di' 
tanto  ufficio  la  Signoria  di  Firenze  ,  essendo 
stati  dipinti  impiccati  per  un  piede  alcuni  ri«i 
belli  ^  si  stimò  poeta  per  vituperarli ,  e  porre 
sotto  r  effigie  di  ciascuno  quattro  versi^ 

Per  esempio  all'  abate  de'  Gianfi^li^z^  uppose 
questi  : 

Niccolò  son  d*  Anton  Gianfigliazri  lo  , 
.  petto  facchin  ^  di  Fassignan  già  abate , 
Bastardo ,  mulo  ;  e  qui  pendo  ,   sappiate  ^ 
perchè  cercai  tradir  la  patria  e  Dio. 

^ia  vero  che  fl  frate  Delia-Valle  abbia  cavato 
dalia  polvere  de'  codici  obliati ,  ov'  eran  degqe 
di  rimanere,  simigliaqti   brutture  ^  nan  ce  ne 
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inaraflgliereiiio  di  uno  scrittore  si  biu'bara  e 
privo  a£&tto  drogai  buon  gusto.  Afa  del  slg.Manzi^ 
il  cernie  pur  mostra  di  aware  ^  e  aoco  d' in*' 
tendere  ,  la  pulita  geiHilezza  dello  scrivere  ^  ài 
duole  che  abbia  voluto  dare  aach^  egli  giusta 
cagione  al  rimprovero  che  spesso  ci  faano  gU 
itranieri  ^  di  gradire  e  cercare  e  raccogliere  cose 
che  il  possedere  è  povertà  >  T  apprezzare  ver-» 
gogna*  Conchiuderemo  però  questo  discorso  col 
pregare  il  sig*  Manzi  a  spendere  V  ingegno  e 
le  etiche  per  accrescere  e  aiati  e  gloria  alle 
lettere  italiane.  Giacciono  sepolte  tante  tra* 
duziool  neir  ottimo  secolo  deUa  lii^a  £sitte  di 
Cicerone ,  di  Livio ,  di  Plutarco,  Altri  ci  prò*» 
raise  uh^  edizione  sincera  del  viaggio  di  Marco 
Polo.  Ci  fu  promesso  il  tesoro  dì  Brunetto  La<» 
tini,  ridotto  alla  vera  legione,  e  accompagnato 
col  suo  originale  fjraqcesci  1  considerazione  bél«* 
li88iina  a  farsi  delle  due  lingue ,  che  allora  co* 
me. due  gt^nn  Gun^i  prossime  nella  sorgente^  si 
$ooQ  pai  tanto  col  prolungato  corso  allontanate. 
E  queir  opera  ,  essendo  una  vera  enciclopedia  - 
^i  quc'  tempi  ^  dà  un  bel  paragone  della  Italia 
ffa  tutte  le  nazioni  la  prima  a  risorgere  negli 
8tudi.  Ma  o  questi  ,  o  altri  tesori  che  piaccia 
9Ì  8ig.  Manzi  di  cavare  daV  manoscritti ,  faccia 
per  modo  che  le  sue  stampe  si  possano  leggere 
^on  quella  fiducia  e  sicurtà  che  sentiamo  nei 
lavori  del  Bottari  e  del  Manui,  Altrimenti  è 
^aua,  anzi  dannosa  T  opera.  Né  solamente  colle 
scritture  inedite  può  fare  ^rand'  onore  a  sé  ^  « 
gf^n  benefìcio  a*  nostri  studi  ;  ma  riproducen« 
done  tìiolte  di  prezioso  valore ,  e  divenute  8^ 
Tàxt  nelle  stampe ,  che  perciò  a  pochi  ne  giunge 
k  contez«;a  0  la  utilità.   La  Cronai;a  di  Dnm 
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Compagni  ^  cantemporaiieo  e  quasi  coetaneo  di 
Dante,  ctii  va  a  leggerla  nella  farragghie  del 
Muratori,  o'  quanti  possono  averla  nella  stampa 
dei  Manni?  £  nondimeno  quel  qarratore  di 
forza  e  brevità  ed  efficacia  stupenda ,  di  stile 
freschissimo  e  per  nulla  anticato  ,  non  dubitiamo 
di  chiamarlo  un  italiano  Sallustio.  L^  apologia 
di  Lorenzino  de*  Medici,  benché  stampata  (scor- 
róttissimamente  )  nel  Varchi  di  Leida  e  poi  oel 
Magnifico  Lorenzo  del  Roscoe  ^  quanti  la  trovano? 
e  se  tutta  la  eloquenza  italiana  ha  niella  da  ag- 
guagliarle ^  o  le^  altre  nazioni  da  vincerla ,  noi 
confesseremo  d*  esser  privi  d*  ogni  giudizio. 
Una  sola  stampa  (  che  noi  sappiamo  )  ottennero 
la  repubblica  fiorentina  e  la  veneziana  di  Do- 
nato Giannotti ,  scrittore  e  pensatore  da  non 
vergognarsi  punto  del  Macchlavelli.  La  ediEione 
unica  deir  Europa  del  Giaimbullari  (  che  ci 
pare  nn  esempio  di  perfezione  )  è  tanto  pes-» 
sima  da  non  potersi  affatto  leggere.  Pochissimi 
leggono  r  Italia  di  Giambattista  Adriani,  non 
ìddiegno  continuatore  del  Guicciardini  ,  perchè 
uè  focili  ad  avere  ,  né  comode  a  usare  sono 
le  due  edizioni^  Non  m^nca  materia  daeser-* 
citare  la  industria  e  il'  buon  giudicio  dicM 
voglia  e  sappia  lodevolmente  giovare  gli  ottimi 
scudi  italiani. 
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Opuscoli  spettgnd  alla  scienza  della  legislazione  ^ 
del  conte  Froficesco  VìgiUo  BARBAdovi^  cantei^ 
fiere  emerito  del  già  Principato  di  Trento  ,  éc. 
Terzo  ed  ultimo  estratto.  (  Fedi  pag.  3  di 
questo  IV  VokUne  )i 


UTABiLiTo  il  principio  che  i  voti  de'  Giudici 
agli  occhi  della  legge  debbouo  essere  di  eguale 
peso,  e  che  sarebbe  perciò  ingiusto  che  la 
mag^r  parte  prevalesse  interamente  alla  mi- 
Qoi'e,  a  teoiperare  la  pena  dettata  dalla  parte 
maggiore  il  9Ìg.  Barh0,còi>i  propone  per  regola 
che  M  tolgano  .dalia  pena  dentata  ddlla  .  maggior 
porte  de^  Giudici  tcuìt€  porzioni  o  tante  qualità  ^ 
ìfmti  sono  i  uoti  <U  quelli  che  non  la  reputano 
^iiftcL  Ma  eoa  che  nuetodo  si  eseguirà  questa 
reg(Ja  ? 

Primieramente ,  die*  egli  ^  si  premette  per 
)^gge  rispetto  alla  pena  perpetua  ,  dettata 
^&  maggior  parte  ^  eh*  etsa,  •*  intende  estesa 
QOQr  preci«ameate  in  perpetuo ,  ma  p^r  tanti 
^onì. quanti  pfesiimesi  che  il  condannato  se^** 
condo  r  età  sua  possa  ancor  viyere.  Secondo 
poi  il  numero  d'  anni ,  che  le  leggi  romane  at- 
tribuiscono ali*  uomo  nelle  sue  diflferenti  età , 
w  «tabilisca  che  quando  la  parte  maggiore  de* 
Gitidici  condanna  it  reo  in  perpetuo  ,  e  Y  aU 
t'*  soltanto  per  un  tempo ,  o  lo  assolve  ^  ove 
^^^  reo  non  abbia  ancora  a^S  anni^  la  pena 
*  intenda  estesa  a  3o  anni:  ore  abbia  com-- 
pìuti  i  2^5    armi  ^  U   pena   si   estenda  n  tanti 
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anni»  quanti  eono  quelli  che  ancora  gli  man« 
cano  per  giungere  alla  età  dei  6o. 

Premessa  tale  disposizione  ^  ecco  come  il  no- 
stro autore  applica  la  sua  regola. 

Quando  i  Giudici  sono  discordi  rispetto  alia 
giustizia  della  pena  ^  perchè  la  parte  maggiore 
condanna ,  e  i*  altra  assolva  9  la  pena  dettata 
dalla  parte  maggiore,  si  divida  in  tante  por- 
zioni ^  quanti  sono  i  Giudici  che  compongono 
il  tribunale;  e  la  divisione  di  essa  facciasi  ia 
anni,  mesi  e  giorni*  Indi  dalla  pena  dettata 
dalla  pluralità  si  tolgano  tante  parti,  quanti 
•ono  i' Giudici  che  assolvono.  ' 

Quando  i  Giudici  concordi  in  condannare  sono 
discordi  circa  il  tempo  della  pena ,  perchè  lai 
pluralità  ne  fissa  uno  più  lungo,  e  la  mino- 
fità  uno  più  breve;  la  somma  del  tempo  più 
lungo  dividasi  per  anni  ,  mesi  e  giorni  in  tante 
parti ,  quanti  sono  tutti  in  complesso  i  vo- 
tanti,  e  tolgansene  tante  porzioni,  quanti  soiio 
i  Giudici  che  assolvono  il  reo  dalla  pena  più 
lunga.  Fatta  questa  detrazione,  la  somma  del 
tèmpo  che  rimane  si  unisca  a  quella  in  coi 
tutti  convengono.  La  pena  a  quello  spazio  di 
tempo  che  risulterà  dalle  due  somme  uni^e  in<- 
sieme  ,  sarà  quella  che  verrà  "  impoéta  al  reo 
nella  sentenza, 

-  Quando  la  pluralità  de*  Giudici  còndaona  il 
reo  ad  una  pena  più  lunga  ,  t  un*  altra  parte 
ad  una  più  breve  ,  ed  un'  altra  lo  assolve  da 
Ogni  pena ,  si  faccia  rispetto  alle  due  classi 
de'  Giudici  che  lo  condannano,  la  riduzione 
accennata  neir  alt.  antecedeiite  :  indi  fissata  la 
«omnia  di  tempo  che  ne  risiiltà,  si  tolgano  da 
essa  tante  porzioni ,  quanti  sono  i  Giudici  ch^ 
lo  assolvonb.  .^        . 
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Il  nostro  autore  propone  questa  regola  come 
applicabile  anche  al  caso  delle  pene  pecunia* 
rie  ;  né  certamente  è  difficile  fare  proporzio- 
natamente le  riduzioni  accennate. 

Ma  accade  talvolta  che  i  Giudici  sieno  tra 
loro  discordi,  senza  che  alcune  delle  opinióni 
loro  abbia  una  pluralità  di  voti.  Nemmeno  le 
leggi  romane  hanno  provveduto  a  questo  caso* 
Il  nostro  autore  provvede  come  segue  :  Quando 
tra  le  discorda  opinioni  (fé'  Giudici  nissuna  di  esse 
abbia  la  pluralità ,  se  per  la  sentenza  pia  favo^ 
'  revole  aW  accusato  starà  la  metà  de*  voti,  essa 
sola  prevalga.  —  Se  la  più  favorevole  non  ha  la 
wietà  de*  voti ,  e  tre  sieno  le  opinioni  discordanti  ^ 
prodiga  quella  che  è  di  mezzo  tra  la  più  favo^ 
^  r evale  e  la  pia  aspra.  —  «S'è  le  opinioni  discordi 
sono  quattro  ^  o  più^  e  ninna  delle  più  nìiti  db^ 
hia  la,  metà  d^  voti  .^  prevalga  quella  sentenza  piit 
favorévole  aJT  accusato  che  sta  di  i^iezapo  tra  le 
più*  opposte  opinioni; 

Sulla  base  di  queste  misure  egli  propone  uà 
progetto  di  legge  che  potrebbe ,  die  egli ,  aver 
luogo  in  qualunque  codice/  senza  apportare 
DÒ  iterazione  ,  né  cangiamento  alcuno  alle  al*> 
tre  disposizioni  del  medesimo  ;  dimostrando  nel 
tempo  stesso  come  il  suo  sistema  è  di  facile 
esecuzione  pratica  ;  checché  a  prima  vista  po- 
tesse pensarsi  in  opposto. 

Parlando  poi  delia  importanza  della  legge  da 
lui  proposta  ^  ecco  com*  egli  ragionai      ^ 

Ov*  è  diversità  di  opinioni  ne'  Giudici  j  è 
ìncdft^ikvL  della  còsa.  Wef  mimerò  duiiqtle  de*^ 
cotidannati  a  sola  plaralic&  ve  n*  ha  alcuni  che 
ò  oòa  meritavano  la  dura  pena  loro  impósta^ 
o  non   be  fnerita^ano^  itthmm.   E    cefumèc^ 
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Ognuno  deve  essere  convinto  che  se  la  pia- 
ralità  de*  voti  porta  maggiore  probabilità  ^  la 
maggiore  probabilità  non  porta  certezza  ^  in- 
tanto che  certissima  è  la  pena  pronunciata 
dalla  pluralità ,  e  «ecouido  ess^  inflitta.  Or  chi 
potrebbe  dire  quanti  accusati  nel  corso  de'  pas- 
sati secoli  sieno  caduti^  e  quanti  potranno  pur 
cadere  in  avvenire  vittime  di  un  falso  zelo^  della 
prevenzione ,  degli  errori  de'  loro  Giudici ,  i 
quali  colla  sola  pluralità  de'  voti  hanno  deciso, 
^  decidono  ?  Uomini  oscuri  e  poveri  ^  pe'  quali 
qìuuo  B^  interessa  ^  e  de'  quali  nii;ino  ha  cura, 
yanpQ  talora  a  perire  nello  squallore  di  un 
ergastolo  \  e  a  strascinare  per  lunghi  anni 
dure  catene  senza  che  V  ingiustizia  ^  che  li  con- 
daupa^  sia  nota,  ad  alcuno  fuori  che  a  que* 
po^hi  i  quali /formando  la  parte  minore^  hanno 
invano  alzato  la  voce  in  loro  favore^  Così  cat-» 
ti  ve  istituzioni ,  ipalgradq  T  intenzione  buona 
de'  Governi  ^  assassinano  1'  uomo  che  pur  essi 
vogliono  protetto! 

U  temperamento  propostp  dal  eig,  Èarhacm 
avrebbe  X  effetto  di  un  a))breviamento  di  pena, 
bensì ,  djc'  egli ,  pressoché  impercettibile  in  ogni 
Stato  quanto  all'interesse  pubblico,, ossia  quanto 
air  iudebolimento  del  vigpre  delle  pene  ;  ma 
qjoanto  al  numerQ  degl'  infelici  che  provereb- 
bero codesto  alleviamento  ,  meritevole  d' inte- 
ressare Jc;  cure  di  tutti  i  legislatori.  JPer  dare  una 
idea  di  questo  uqn^ero  d'infelici,  égli  presenta 
ilse^ucjpte  calcolo.  In  qn  paese  di  iB  .milioni 
d'  anu}[^  ,  cQme  si.  s|incw  Y  Italia  ^  no^^,  esa- 
gprazjicine  il  «apporre  che  cinquecento  indivi- 
dui yen^no  og^i.  anno  cpqijlannatì  ^  peijie  cor* 
P9raU i  o jflElittivf,   Pppgfisi  che. dicci  fo^  per 
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eelito  sieuo  coudanuati  per  pluralità  di  voti  : 
essi  80UO  cinquanta  per  anno  ^  e  cinque  mila 
per  secolo.  Se  per  due  soli  di  ogni  dieci  la 
minorità  de*  Giudici  avesse  ben  pronunciato  ^ 
la  nasÌQue  avrebbe  mille  individui  in  ogni  se- 
colo condanuati  ingiustamente.  Ma  la  supposi- 
zione dei  cinquecento  condannati  ogni  anno  ìa 
Italia  è  ben  moderata  ^  ed  estendasi  poi  a  tutta 
Europa  che  dicesi  eminentemente  il  ^  centro 
d^  ogni  vivere  civile ,  e.  si  estenda  ai  secoli  ven- 
turi. —  «  La  legge,  dice  il  «ig.  Barbacovi^  non 
può  sottrarli  alla  loro  sventura ,  perchè  non 
può  in  alcun  modo  conoscerli.:  ma  nella  iqcei> 
tezza  madifestatasi  ne^  ministri  stessi  della  legge  ^ 
perchè  non  si  verrà  preventivamente  in  Toro 
soccorso  coir  abbreviare  almeno  e  rendere  al- 
quanto men  lungo  il  tempp  de*  loro  gemiti  , 
quando  e  la  giustizia , rMama  questa  misura^  e 
r  umanità  la  implora ,  e  Y  ordine  pubblico  , 
lungi  dal  soffrirne  ,  si  riconforta  »? 

Luminosi  priucipj  intorno  al  diritto  criminale 
sono  già  diffusi  tra  noi.  Quelli  ,  che  in  que- 
st'  opuséoìo  espone  il  sig.  Barbacovi ,  possono 
riguardarsi  come  un'  appendice  preziosa. 
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Qsserwmorà  sul  difetti  prodotti  nei  teatri  dalla\ 
catdiHi  costruzione  del  palco  scenico  ,  e  su  aU 
cane  innai^crtenze  nel  dipingere  le  decoraùm  ^ 
di  Paolo  Landriani^  architetto^  pittore  scenico^ 
membro  della  C.  B.  accad.  delle  belle  arti 
Milano.  —  Milano  dalla  R.  Tipografia  i8i5, 
pagine  53  in  4.^,  con  tre  T<wole  incise  in  ramt 


11,  benemerito  sig,  Landkiani^  non  pago  di  di' 
Iettare  contiiiuameute  T  occhio  del  pqbblicoi 
colie  sue  bellissime  scene  ^  meritamente  applau* 
dite^  ha  voluto  anche  entrare  nella  parte  tecnica' 
di  queir  arte  nobiiissiniA)  e  stendere  alcuni  in-^ 
segnamenti  utili  ^  non  solo  ai  pittori  scenici^ 
ed  agli  architetti  ^  incaricati  della  costruzioni 
di  qualche  teatro  ^  ma  ben  anche  a  tutti  i  di- 
rettori de'  teatri  e  de'  pubblici  spettacoli. 
Tratta    V  autore   nel    cap.    i.*^   de'  teatri  io 

{generale  ^  riguardo  ai  quali  osserva  che  sf 
a  costruzione  loro  è  ridotta  a  perfezione  per 
la  forma ,  per  la  visuale  de'  palchi  e  pei 
comodi  accessori  ,  non  lo  è  poi  per  ciò  che 
ei  richiede  nel  palco  scenico.  Nel  secondo 
prova  che  l' eccessiva  grandezza  de'  teatri  pro- 
duce grandissimi  svantaggi  nel  palco  scenico) 
tanto  per  le  macchine ,  quanto  per  il  movi- 
mento di  tutte  le  scene  ;  perchè  le  prime  vi 
riescono  sovente  ineseguibili  <)  e  perchè  le  te* 
conde  ^  non  potendosi  trasportare  da  sole  due 
persone  ^   richiedono  varj  surrogati  di  panni  e 
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li  arie  con  le  code  ^  le  quali  lanciano  sempre 
gualche  vuoto,  e  non  possono  che  nuocere  al 
complesso  della  decorazione» 

IX  ter2o  cap*  espone  i  difetti  originali  del 
palco  scenico  ,  i  quali  consistono  nella  fissa* 
sioae  delle  divisioni  de'  tagli  per  le  quinte  in 
:aatì  spazj  eguali  diretti  ad  un  punto  di  meszo 
arbitrario;  nella  fissazione  della  pendenza  dei 
palco  ^  e  di  tutta  la  parte  che  appartiene  al 
(oacchinismo  ^  la  quale  viene  piuttosto  dispost£| 
%l  comodo  de*  falegnami  ^  che  non  seccMido  le 
rista  architettoniche.  Converrebbe  che  Farchi"! 
(etto  ^  oltre  T  essere  istrutto  nella  prospettiva  y 
coaoscesse  ancora  come  la  medesima  viene 
praticata  da*  pittori  nelle  scene.  Con  questo 
principio  converrebbe  combinare  la  capacità 
sufficiente  di  collocare  le  decorazioni,  la  esten-^ 
Hone  necessaria  al  loro  maggiore  efifetto ,  le 
misare  delle  quinte  ^  secondo  T  ampiezza  del 
leaitra  e  la  grandezza  dei  teloni. 

11  quarto  è  consacrato  alla  pendenza  del 
palco  scenico,  per' la  quaWnon  ei  può  deviare 
dalle  regole  di  prospettiva^  ritrovando  T  altezza 
coi  sotiti  punti  di  distanza  e  di  veduta;  il 
primo  de'  quali  vorrebbe  V  autore  stabilito 
aU'  entrata  della  platea  ^  il  secondo  air  altezza 
naturale  della  persona  stante  in  piedi  alFen^ 
trata  medesima.  Conviene  poi  combinare  là. 
pendenza  per  gli  oggetti  principali,  quelli  cioò 
di  ÙLÉ  vertere  lo  spettacolo  a  tutti  quelli  che 
sono  in  platea  ,  tanto  seduti,  quanto  in  piedi ^ 
e  di  non  renderla  tuttavia  troppo  incHnata  pei 
ballerini.  L'  autore  dà  quindi  le  propor^ni 
esatte  del  iR.  teatro  deUa  Scala,  siccome  quello 
^  ^li  non  t]:giira  in  cpiesta  .parte  difettoso*    ^ 
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IJ^  quinto  tratta  delio  sfondo*  del  palco  sbc^ 
iiico  ^  ed  in' esso  si  fa  vedere  che  rinjgrandi- 
mento  di  quello  sfondo  non  è  sempre  capace 
ad  aumentare  TefiFetto  delle  decorazióni;  e  che 
sovente  si-  vede  una  distanza  maggiore  in'  una 
scena  piamtat^à  più  da  vicino  ^  che  non  in  altra 
scena  lunghissima,  e  formata  con  nùnàero  mag- 
giore di  quinte,  perchè  la  prospettiva  ,  e  non 
la  materiale  lunghezza  deJ  palco,  è  quella^  che 
porta  le  cose  in  lontano ,  senza  che  faccia 
d'  uopo  di  una  reale  distanza  ;  oltre'  di  che  la 
quantità  eccessiva  delle  quinte,  quella  per  esèm- 
pio di  più  di  sette  per  parte',  forma  un  certo 
canale  alla  scena ,  che  ristringe  la  ,vista ,  anzi- 
ché allargarla ,  e  raro  avviene  <*he  fteMe  scene 
lunghissime  possa  arrivare  fino  al  fondo  il  lume 
della  ribalta  ,  alla  mancanza  del  quale  difficil- 
mente si  può  riparare  colla  introduzione  di  lumi 
in  ako.  Non  deve  perciò  farsi  il  palco  scenico 
di  poco .  sfondo  ,  come  Y  autore  insegna  nel 
cap.  sesto,  e  non  è  fuor  di  proposito,  che  vi 
sia  un  numero  di  tagli  per  le  quinte  maggiore 
del  necessario  per  alcune  occorrenze  straordi- 
narie, e  per  soddisfare  al  capriccio  de^  compo- 
sitori ,  non  sempre  docili  alle  rimostranase  dei 
pittori.  Prova  tuttavia  nel  settimo,  che  le  quinte 
non  possono  oltrepassare  una  data  misura,  af- 
finchè la  loro  mole  non  ecceda  la  forza  di  due 
uomini ,  dovendosi  anche  calcolare  il  peso  de- 
gli sporti  che  loro  vengono  attaccati;  e  neirot-- 
tavo  prova  essere  un  abuso  contrario  alle  leggi 
della  prospettiva  il  distribuire  i  tagli  nel  palco 
scenico  in  modo ,  che  da  quattro  in  quattro 
tagli  resti  un  braccio  e  mezzo  di  distanza,  .che* 
serve  di  passaggio  ^  p  coinè  dicesÌ4:oauiiieBiente^ 
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éì  strada  agli  attóri.  Siccome  tutti  gli  oggetti 
ihessi  ìli  prospiettivaWannò  gradatamente  sce- 
mando di  grandezza  in  tutte  le  loro  pdrti'  a^ 
ifìisùra^  che  da  noi  si  allontanano  ;  è  ben  chiaro^ 
ad  intendere  ,  che  la  prinia  larghezza  tion  ptfò 
in'vetun  conto  essere  eguale  alla  seconda^  come 
la  seconda  alla  •  terza  ,  e  così  successivametite  ; 
C  <^uindi  nasce  talvolta  il  disordine  delle  scene ^■ 
perchè  la*  prospettiva  delle  cjuinte  non  si  può 
unire  esattamente  con  quella  del  prospetto. 
JOebbono  dunque  i  tagli  essere  distribuiti  ndr 
palco- scenico  fecóndo  le  regole  di  prospettiva,' 
air  oggetto  se  non  altro  di  approssimarsi  atla 
itìeglìo  aWe  leggi  dell*  arte,  se  non  alle  giuste 
é  degradate  distanze. 

"La  prospettica  divisioiie  dentagli  nel  palco 
scenico  viene  indicata  nel  cap.  nokio^  ali*  intdli^ 
getìza  del  quale'  si  è  dall'autore  introdottala 
tavola  prima.  Nel  cap.  decimò  si  tratta  dello 
sfondo  da  *  assegnarsi  al  palco  scenico  dopo  la 
divisione  de*  tagli^  e  si  trova  che  quello  sfondo 
era  determinato  'jà  doviere  dall'architetto  Piér^ 
Tharmi  nella  misura  del  palco  del  nostro  gran 
teatro  ^  sebbene  per  mancanza  di  luogo  non  sia 
«tata  eseguita;  che  se  stata  lo  fosse,  non 
avremmo  più  avuto  bisogno  di  ulteriore  alluna 
ganiento. 

Ne*  tre  ultimi  capi  della  prima  parte  sì  ra-* 
giona  della  larghezza  ^  del  coperto  del  palcà 
scenico,  e  del  macchinismo.  Trova  Fautóre  in- 
téressantissima la  larghezza  pel  maggior  effetto 
degli  spettacoli  5  sebbène  generalmente  po^JO 
considerata.  Egli  vorrebbe  che  troppo  nòìt 
venisse  limitata  ne*  fianchi  del  palco;  il  che' 
iie0ce  di  gcand^isiitoo  «gtcoioaiodo  tanto  pei  mac* 
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chmitti  ^  quaato  p/ei  pittori;  e  si  duole*  che  il; 
tetto  del  palco  pei;  una  ipala  iuteaa  economia 
Teng^  per  lo  più  poco  riparato  dal  freddo.^ 
Qi,ianto  alle  macchine,!  non  potendo  tutte  de^ 
c^riverle  ^  ed  essendo  alcune  abbastanza  cono- 
sciute y  egli  raccomanda  solo  air  architetto  di 
assegnare  una  giusta  altezza  sotto  il  palco  alla- 
situazione  de*  carretti  <)  e  di  provvedere  al  bi-*: 
iioguo  di  alcune  macchine  importanti ,  che  deb-* 
bono  alzarsi  ed  abbassarsi  a  contrappeso.  In 
i|na  nota  trova  i  teatri  francesi  meglio  costrutti 
de*  nostri  in  questa  parte  ^  nel  che  noi  siamo 
piepaineute  del  di  \m  avviso.  .  ^ 

..  ha,  parte  seconda  di  questp  eccellente  libretto 
versa  sulle  decorazioni.  Nel  cap.  i^^  accenna 
che  uno  de*  primarj  difetti  della  scena  è  quello 
di  non  essere  adattata  al  sogg^to  della  rap* 
p^esentaz^ione  ^  il  c^he  dir  potrebbesi  in  altra 
modo^  di  non  avere  il  carattere  del  dramma^ 
jMtro  difetto  trova  nel  capo  secondo  in  alcune» 
tpepe  che  richiedono  un  l^o^o  fìsso^  per  ve-, 
di^re  le  linee  al  giusto'  pun^o^^  il  qual  nasce^ 
^vent#  dair  avere  il  pittore  fiàsato  a  ca^o  nella, 
scena  il  punto  di  distanza ,  senza  calcolare  sCi 
ìa  un^  distanza  qualunque  possa  essere  ^  o  no 
favorevole  alla,  visuale  della  platea»  Per  rime- 
diare a  questo  inconveniente  egli  insinua  di 
fissare  in  tutte  le  scene  il  punto  di  distanza 
air  ingresso  della  platea  ^  a6inchè  almeno  ixh 
quel  punto ^  dove  ognuno  passa  e  molti  restano^ 
gpder  si  possa  P  effetto  della  scena  senza  alte^* 
vafl(ione«  Né  questo  può  portare  sconcerto  alla 
^cena^  perchè  minori  difetti  s^incoatiìoiio  tiegli 
oggetti  veduti  qol  punto  più  loataUOj  e  si  mi^ 
Qorano    anche   nel  cato    che,   lo   sp^ttotom  il 


Digitized  by  CjOOQ IC 


P£L   Bla.    LAND&UKI.  211 

trovi  taorì  dal  vero  punto  dì  distanza  nel  ve- 
derli. 

Ricerca  V  autore  nel  capitolo  terzo  da  che 
dipenda  che  la  ecena  non  abbia  uno  sfondo 
sufficiente  ,  quantunque  di  molte  colonne  ^  o 
d*  altri  oggetti  composta^  e  ne  trova  la  ragion^ 
nel  non  essersi  ripartita  la  scena  qon  giusta 
prospettiva  in  un^area  proporzionata  a  quella 
in  cui  dovrebbe  esistere  la  fabbrica,  se  fossf 
reale.  Nel  quarto  trova  falsa  la  regola  di  tirare 
le  linee  diagonali  a  caso  per  disegnare  la  scenat 
dal  che  nasce  che  si  veggono  molte  scen^^ 
con  linee  precipitanti  formare  degli  angoli  acati 
disgustosi  ^  o  avere  linee  troppo  orizzontali. 
Quindi  nel  cap.  quinto  insegna  il  modo  facile 
per  trovare  le  giuste  diagonali  ftdattate  alU 
distanza  in  cui  si  vuole  veduta  la  scena  ^  ^ 
chiaramente  lo  espone  colla  tavola  seconda, 
siccome  nel  sesto  coir  ajuto  della  tavola  mede^ 
•Ima  insegna  il  modo  di  trovare  i  primi  scorti 
in  giusta  relazione  colle  diagonali  fissate ,  e  ne} 
settimo  il  modo  facile  di  ottenere  giusti  scom^r 
parti  in  iscorto  ^  quando  joon  si  può  farQ  la 
pianta. 

Insegna  pure  nel  cap.  ottavo  come  può 
trovai'si  qualunque  variata  divisione  in  iscortp 
col  metodo  suddetto;  e  prova ^  nel  nono,  essere 
difetto  il  servirsi  delle  stesse  diagpqali^  quando 
in  una  sola  tela ,  o  prospetto ,  si  h^no  da 
figurate  degli  oggetti  in  diverse  lontananze  Funo 
dair  altro >  come  accade  nelle  scene  di  paesi,  di 
piazze  e  cimili.  Ci  duole  di  non  potere  entrare» 
nel  minuto  esame  di  questi  oggetti,  i  quali  non 
possano  essere  ben  indicati  senza  ^  soccorsa 
^clle  apppsit?  figure. 
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Soffittate  diconsi  le  sctne ,  composte  di  ati 
teloae  di  prospetto  ,  e  di  altre  tele  cougiuiite 
a  guisa  di  soffitta  o  in  altra  forma  ^  che  chia- 
mansi  anche  col  nome  di  rompimenti'^  e  di  què-^ 
ite  scéne  e  de*  loro  difetti  si  tratta  maestre- 
volmente nel  cap.  decimo.  I  difetti  nascono 
d'  ordinario  dalla  difficoltà  di  trovai*e  nelP  in- 
venzione della  scena  il  riparto,  che  abbia  pro- 
porzioni combinabili  con  alcune  obbligate  di-* 
ifnemioni  circoscritte  dall*  imboccatura  del  pro- 
.  ecenió  ,  le  quali  non  sono  sempre  adattabili , 
e  sf(5rzàno  talvolta  a  cangiare  pensiero.  In  que- 
sti casi  r  autore  insinua  di  non  lasciarsi  vincere 
dal  desiderio  di  migliorare  la  scena  coli'  intro- 
durvi soffitte ,  o  rompiinenti ,  e  di  rinunziare 
al  pensiero ,  ove  quelli  non  siano  analoghi  al 
complesso  della  scena.  Il  pittore  ,  ^  die'  egli  ^ 
<leve  trovare  col  suo  genio'  un  compenso  à 
qualunque  contrasto ,  che  pòssa  opporsi  alle 
sue  operazioni  d*  effetto',  con  giudiziosi  mezzi i; 
non  mai  con  falsi  ed  insussistenti  ripieghi.  Pas^a 
quindi  nel  capo  undecimo  ad'  indicare  come 
SI  debbano  disegnare  i  cosi  detti  rompimenti, 
proporzionati  alla  loro  distanza. 

Domanda  T autore  liei'  capo  dodicesimo^  per- 
chè molte  scene  non  compariscano  della  jgran- 
dezza  immaginata  ;  e  ne  trova  la  ragione  nella 
forza  che  hanno  i  confronti  sui  relativi  oggetti,* 
il  primo  de'  quali  è  quello  del  proscenio  ,  ^che 
rinchiude  la  scena,  la  quale  ove  non  abbia  le 
parti  e  l'insieme  più  grandi  dell'  imboccatura  del 
proscenio  stesso ,  viene  per  così  dire  in^ojata 
dalla  grandezza  di  esso ,  e  quindi  ci  sembra 
piccola  qualunque  sia  la  sua  ampiezza;  il  se-t 
condolè  quello  delle  parti  componenti  la  sèenJi' 
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medesima  ^  la  quale  manca  d*  e£Petto  ^  se  per 
esempio  veggansi  dipinte  grandiose  fabbriche  ^ 
p  alte  torri  ^accanto  a  qualche .  albero  di  mag*- 
giore  ajtezza  ^  per  cui  viene  necessariamente  a 
minorarsi,  la  ifista  del  fabbricato.  Così  nel  de- 
eimoterzo  indica  quali  difetti  nascano  nel  dise- 
gnare .  la  scena  senza  aver  fatta  pianta  alcuna  ; 
e  questi  cpnsistono  principalmente  in  varie  false 
rappresentazioni,  alle  quali^  benché  esse.ppssauo 
niomentai^amenté  piacere,  lo  spettatore  non 
sì  abitua;  giacché  la  scena  per  produrre  Tillu-» 
BÌone ,  che  è  il  suo  scopo  primario ,  deve  es- 
tere fondata  sul  vero. 

I  tre  ultimi  capitoli  di  questa  secondat  parte 
contengono  il  metodo  di  determinare  T  altezza 
del  punto  di  veduta  nella  scena,  il  quaìe  vien 
dichiarato  colla  tavola  terza  ;.  il  modo  in  cui 
debba  farsi  la  scala  di  gradazione  per  disegnare 
le  quinte ,  dividendo  tutta  V  altezza  della  pen- 
denza del  palco  in  tante  parti  quante  sonoJe 
braccia  di  tutta  la  lunghezza  del.  palco  medesi- 
mo preso  orizzontalmente,  dal  rìsultamento  della 
quale  divisione  rileverà  il  pittore  quanti  punti 
d*  altezza  ha  ciascun  braccio  di  pendenza ,  e 
quindi  per  quante  braccia  v^.  saranno  da  una 
quinta  air  altra  situate  ne'  tagU,  egli  darà  nella 
scala  quella  quantità  di  puoti  di  altezza  al  cosi 
detto  gradino  ,  che  risulterà  dal  numero  delle 
braccia  stesse  di  distanza;  si. parla  finalmente  di 
alcuni  difetU  ijsguardanti  le  ombre  nel  <^ii^* 
gerc,  fatte  per  ottenere  un  certo  quale  effetto 
di  chiaro  impuro  nella  scena  .^  s^nza  troppo  cu- 
rarsi del  vero  ;  e  qui  si  raccomanda  al  pittore 
di  cercare  ^l|e  sue  composizioni  il  partito  di 
chiaro-scuro   più  favorevole   per  ottenere   uil 
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facile  rilievo  di  ciò  che  dipìnge^  ed  nn  mag-^ 
giore  effetto  di  lume  eopra  quella  parte  che 
più  k)  interessa.  Nella  conclusione  egli  mostra 
che  i  fondati  e  sicuri  priticipj  combinati^  quant^è 
possìbile  ^  colla  pratica  ^  possono  fecondare  la 
tpeditezza  e  la  facilità  di  operare^  le  quali  siccome 
più  sovente  siricercand  in  un  pittore  di  scena, 
cosi  più  sovente  lo  conducono  ai  difetti  ed  agli 
errori,  Vorrebb*  egK  persuadere  ai  giovani,  che 
la  eoTerchia  facilità  di  operare  non  dipende 
tempre  dal  sapere  ,  ma  spesso  dal  poco  riflet-* 
tere  o  da  una  smoderata  licenza  d*  immaginare  ; 
e  vorrebbe  che  questi  principj  si  potessero 
imprimere,  più  che  in  altri,  in  queHi  che 
hanno  cura  degji  spettacoli ,  ed  in  quelli  che 
danno  ai  pittori  i  temi  delle  decorazioni,  i  quali 
lusingati  dalla  precipitazione  di  alcuni  de*  pit-^ 
tori  medesimi,  non  accordano  un  tempo  suffi- 
ciente per  le  necessarie  riflessioni  nel  comporre 
e  nei  dipingere ,  e  tolgono  quindi  che  gli 
spettacoli  teatrali ,  portati  presso  di  noi  ad  un 
éì  ako  grado  di  magnificenza  ,  possano  gin* 
gnere  anche  alla  somma  perfezione  deir  arte , 
per  ciò  che  riguarda  la  dipintura  delle  scene« 
Grins,egnamentt  che  procedono  da  un  uomo 
che  ha  lungamente  esercitato  V  arte  medesima 
eon^  piena  soddisfazione  del  pubblico,  non  pos- 
sono che  riuscire  assai  preziosi.  Noi  ci  con* 
gratuliamo  col  sig.  Zandriani^  perchè  alla  glo- 
ria del  paese  nostro  di  avere  dato  all'  Europa 
eccellenti  scenògrafi,  abbia  pur  quella  aggiunto 
di  aver  prodotto  uri  ottimo  trattato  di  sceno* 
grafia. 

Bósfsn 
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commedie  di  Aibbbto  Nota.  —  Volume  primo. 
MUana,  presso  A.  F.  Stella^  i8i6.  (  Vedi 
7?ag.  a3  di  questo  IV  Volume  ). 


AUTIGCLO    IL 

iN  oi  dicemmo  nell*  articola  precedente  che  ^ 
in  generale^  nelle  commedie  del  dig.  Nota  la 
parte  seria  predomina  sulla  parte  allegra  :  que- 
sta tendenza  deir  autore  si  manifesta  soprattutto 
ne*  Primi  passi  al  mal  costume.  Sagace  osserva»- 
tore  deir attuai  gènio  del  popolo,  egli  s'accorse 
>che  o^idi  si  ama  al  teatro  d' intenerirsi  5  di 
versar  lagrime ,  di  veder  T  umaua  natura^  uscita 
per  un  istante  dal  buon  sentiero,  ricondursi  iu 
braccio  alla  virtù  ;  in  somma  egK  s*  accorse 
che  le  passioni  del  cuore  interessano  maggior- 
mente che  le  stravaganze  delio  spirito,  e  quin* 
di ,  senza  bandir  totalmente  dalle  sue  compo^ 
sizioni  il  ridicolo ,  egli  giudicò  di  dover  mirare 
principalmente  a  commuovere  e  ad  ottenere  il 
suo  fine  morale  per  mezzo  del  contrasto  degli 
affisiti.  Questa  maniera  di  presentare  un*  azione 
teatrale,  non  v*  ha  dubbio,  si  discosta  alquanto 
dalla  vera  commedia  ,  ma^  pure  coétituisce  un  ' 
"genere  che  possiede  i  suoi  pregi  particolari^ 
e  eh'  è  giustificato ,  se  non  altro ,  dai  pubblici 
applausi.  Chi  voglia  pertanto  esaminar  retta* 
mente  i  Ftinii  passi  al  mal  costarne ,  dee  rap- 
portare c[uesta  produzione  al  genere  adottato 
dal  poeta  ,  e ,  secondo  i  fàrincipj  che  tin  tal 
gènere  richiede,  giudicarla. 
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•  A  coloro  i  fjtmK  non  httmo  Tfidoto  uè  ietto 
i  Primi  passi  al  mai  costume  ^  non  riuscirà  fon^ 
discara  una  breve  esposizione  del  soggetto. 

D.  Fulgenzio,  uomo  serio ^  cogitabondo^  chiudo 
in  sé  stesso  ^  ma  buono  ed  .amoroso  ^  è  ain<- 
mogliato  di  iPresco  con  D.  Camilla^  la  <?ui  va- 
nità e  sconsideratezza  ^  piuttosto  che  la  corru- 
zione del  cuore  ,  le  fanno  porgere  orecchio  alle 
eeduzioni  d'  un  'giovane  u£Bciale  ,  chiamato  Cu- 
gUelmi.  Da  prima  le  troppo  frequenti  visite  di  es^ 
Si  D.Camilla  eccitano  de^  sospetti.  nelP  animo  del 
marito;  poscia  un  biglietto,  pieno  di  tenere  es- 
pressioni,  che.  r  incauto  officiale  le  invia  dentro 
^d  un  mazzo,  di  fiori,  e  che  pe;r  caso  viene  sco- 
perto da  />.  Fulgenzio ,  ,  gli  fa  interamente  ma* 
nifesto  il  precipizio  in  cui  sta  per  essere  strar 
scinata  sufi  moglie  :  nondimeno^  egl^  si  taceji 
ma  veglia  sugli  andamenti  delFuna  e  delP  altro. 
Alla  sera  si  dà  nel  teatro  una  festa  di  ballo  con 
maschere.  J).  Fulgenzio  è  informato  da  Bua  so- 
rella (  alla  quale  riuscì  d'  udir  di  soppiatto  l 
discorsi  dei  due  amanti),  che  i?.  Camilla  ha 
datò  la  posta  air  ufficiale  di  trovarsi  insieme  al 
ballo;  egli  cred?  a  prima  giupta  di  dover  vier 
tare  alla  VQPgliip  di  andar  quella  sera  al  teatro, 
e  nello  stesso  tempo  licenzia  di  bupna  grazia 
r  ufficiai  Guglielmi  ;  ma  pospia  ,  , presentandosi 
alla  sua  mente  che  T  ufficiai^  sitrqveràallafe* 
sta  di  hallo  ,  Q  si  troverà  sicuramente  in  compor 
gnia  di  quakhe  donna ,  e  parendogli  che  ,  dove 
questo  succeda  ,  debba  essere  il  mezzo  njiglipre 
per  ottenere  che  /),  Camilla ,  disingannata  ,  ri- 
torni spontaneamente  in  sé  stessa ,  detesti  l'cr- 
ror  suo ,  ,e  ripìgli  ad  osservar  fèdelmepte  i  prò* 
^ri  doveri  ^  ritira.il  suo  <|iv|cto\,  e  conduce  la 

Digitized  by  CjOOQ IC 


iK>glie  al  ^atro.  Appena  ccfaei  due  8{»Dfti;^  ccmt 
rambi  ;mifscherati  k,   %om  u«|ilk  festa;  di:  b^Ha> 
eccoti    r  ufficiai    C^gfklmii^^  rCom9  ì^n  ipc^Vid# 
9.  Fulgenzio  i>  iiwiéme  cc«i  :  oda  !  certai .  >Z>,  j  Fi(m(h 
ninia.    A  tal  vÌ9ta  .cfimincurj  i>.:;Ci(Nm7/a  a<,tiur« 
iarsi;:jMa  eìò  cioa.  basta  e  ;  intanto  ebe,i)«/^aimf 
ttvzùs  gàiocò^  alla-  borsetta  ,  ?L*  ufficine  .  9>\ug/^r$, 
lei  ridottò  V  vede 'cI)q}si.9coo98CÌuCii  n^M^heii^ 
/?.    Camilla)    gli  tien  dijstrÒM  co*  §uoi,gU4Mi  i, 
^  immagma    ianUediataineate  .  ^^  elU .  :9Ìa    Una 
icrta  Torinese ,    oc^:  quale,  ebbe  pratica  aitr# 
rolta  ,)    e  in  tale  supposizione  le  si*  fa/viciiM>^ 
^  le  dice  mille  di  qu^elle.  cose  .che  formauo  ijl 
aepeitodo  dì  tutti  iicicisbei^  ipa  jella  -  sdegnata  # 
lon  risfKyede  che    sb  e  no Voo'oen^iideJ  capo^ 
Sopravviene  un  .certo  s^gv  Reùfm>ndo  ;  T  nftcial^ 
ippicca  subito  co nvefsasionè  ioon  e^s^o  ^  f^pooir 
>a  delle  sue  galanti  iivTeoture  iche  camminano 
lempre  a  due  e  tre  per  volta  ,  parla  dell^  ger 
òsia  di  />;  FulgenTio  f  .gli.  fa  piena  confessione, 
te'  fervidi  trasporti  ond'  à  amato  da  Z>«.Cai»i//<H 
^  gli  mostra  il  ritrattò  di  lei^  ia  quale    òde  e 
^ede  tutto  y  senza  ch'egli    pur    a*  abbia  il.mir 
limo  sospetto.  Frattanto  cfa^  >  il    sig.  Marnoso 
stamina  Ù  ritratto ,    D^    CamiUa    gli  corre  alle 
ipalle  ^  glielo  ghermisce  ^:  e  in  un  .baleno  si  fir 
Iona  aL  braccio  del  marito.    D.  Fulgmùo  si  ri- 
conduce a  casa  la  moglie.  Il  disegno  di  lui  ha 
sortito   r  .effetto  bramato  : .  M^  QmUlla  è  us^^ita 
dalla  funesta  illusione  ond'era  stata  affasci^t^a^ 
ella  medesio^    implora    e    ottiene  dal  General 
comandante  che  l'ufficiai  (?«g/ietoi  abbia  tosta- 
mente a  raggiugnere    il  suo  reggimento  ^    con- 
geda   la    propria    cameriera^    strumento    delle 
tue  passate  colpe  ^    e    con   dimostrazioni   non 
£ibl.  Ita!.  T.  IV.  i5 
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àahhi&  di"  peritithenico  ns  ob  p&vvedinedtosì.TO^ 
•ég^léì  a^^quel  gaétigo  «quaiaQque  òude  punir  li 
troglifa"ro£GJ8a  ooo8orte«'i>^  /h/g^nzio^;  iuteuefùo 
dùHe  '  paroke  e  dalle  lagnine  cleUa  oK^ie  ^  é  bea 
pttgo' ci^aver  ocìà  un  meno,  cosi  s&nipliceroitt 
r^  ilì€«tiio  che  •  avetai  per  ^cui  knomeadio  aòggiògati 
f  ineeperieifiza  e  liei  debolessa  idi  lei ,  la-  ricevi 
di  nuovo  odia  %umgrsaàBt^^  etopre.dxpvlo&>iiÀ^ 
obblio  le Hoose  andate;  '       •:  .  a 

1  ■ 'Noi  non^'Ci  fermeremo  a  dimostrale  hitt^ 
jgòlarità  ed  il  progreasÌTp  interesse  con  jetn  seppi 
il  dig.  Nota  condurre  questo  iritrecoio-;  egli  i 
iguaei  4(e4iipre  *fel»ee  in  questa  parte  -delle  sui 
composizioni  ^*  e  da  qui  nasce  spezialmente  h 
costante  fortuna  oh*  <esse  ottengono  toUe  acene^ 
ina  due  cose  >  cha»  nei  piace  eli  fisir  .soprattutto 
osservare  à*  nostri  lettori ,  sono  primamente  j 
Carattere  di  P.  Jblgentìoy  dipinta  con  colon 
direm  quasi  nuovi ,  e  sostenuto  con  singolari 
ttiaéstria  ;  in  secondo  luogo  lo  scopo  morade  di 
questa  coumiedia^  la  quale  ,  se  dall'  una  parti 
insegna  alle  giovaqi  mogli  ad  esser  sorde  all4 
fusinghe  de*  seduttori ,  istruisce  dall*  altra  i  ma*^ 
"riti  che  la  fredda  prudenza  e  la  dolcezza  sooi 
i  più  sicuri  partiti  a  ctù  debbono  essi  ricop 
rére  per  conservarsi  inviolati  i  loro  diritti ,  l 
per  non  rendersi  favola  ad  •.  altrui  con  trasporti 
Inconsiderati  e  violenti^  qualora  per  mala  sorti 
intervenga  loro  di  trovarsi  nella  condizione  4 
D.  Fulgenzio. 

■  •  •  \  ■  -      ■  V.    ■  ■ 
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'    ,  Jhila  Bolla  de^^fantmUi  romanh        •  •  '  > 

Dissertaiione  deltabf.  Stefaho  Antonio  Moiósitl^ 


0. 


_  ìjell'  oriiamento  '  che  da'  fanciulli  romana 
portar  soleasi  pendente  dai  collo  dinanzi'  ^l 
petto,  è  che  Bulla  eoa  latino  vocabolo  denómir 
'  fiato  5  .  io  pure  per  oaauca.nza  di  pì6  acconpia 
'  voce  Ì^o//a  nominerò;  é$8o  è,  amanissrraT  adi-* 
'  tori,  r argomento  a  o^é  prescritto  per  ródiérna 
^  dissertazio4ae  (*);  e  .f  ordine  eh'  io  terrìi  in  q'uc- 


C).A  me  presqrii^tQ  per  V odierna  dissertazione  «reci<». 
tata  esseìidòsi  questa  nel!' Cnivè^-sità  del  coìlegio  romano 

I  dltor<Ìhè  il  Morcelti  vreVa  ^recettot  di  rettorìca',  e'  m* 
lieùie  '  prefetto- del  Mà^eo  Kircheriaiio.  A  promuoverei 
buoni,  studi  Vi  avta  insti tuita.  una  ieheraria  Accademia^ 
aella,  quale,  Riversi  precilu>i  ingegni  si  esercitavano  cia^ 
«con  mese  spiegando  e  illustrando  i  più  bei.  temi  di  an- 
tichi l2i  ».  Nota  del  dote.  Già.  Lahus^^ànì  quale ,  corno 
l' aatedededtè'  &vLÌVj4^ùne  Capitolino  j  ci  fu  questa  Memoria 
comunicata  in  originale  colla  seguente  Ietterò  a  lui  diretta 

r  dal  dottissimo  autore.  Ancbe  di  essa  non  vogliamo  fro- 
darne i  lettori ,  perchè  è  un  testimonio  solenne  della  molta 
Yirtù  e  cortesia  del  Morceili ,  il  qnale  incomodato  nelU 
salute  e  grav«  per  settantanove  anni    di  età   (nacque  ia 

i  Chiari' li  17  gemnaio  1757)  non  laiK:ia  per  opera  del  an-* 
ztdetta  nostro  collaboratore  di  favorire  la  nostra  k&presa. 
Ecco  hi  lettera  «  Chiarissimo  sig.  dottore  -«-  Ite  finezza 
sue  a  favor  mio  ^  e  le  ohiligationi  che  mi  corrono^,  sonò 
per  me  umilianti ,  vedendomi  distinto  senza  merito ,  in* 
t^pace  di  corrisponden»  e  s0nvpre  deintore.  Gradisca  in^ 
vece  il  buon  animo  che  sarà  sempre  sensibile  alle  sue 
grazie.  Avrà  dal  nostìv  sig  Canonica  ta  rickieita  Boilj 
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%ta  ^  tàìé  l  '  qual  soBito  ,  seni*  altro  proemio , 
vi  diviso^  cioè  che  in  prima  vi  dirò  di  tal  Bolh 
e  la  materia  e  la  figura  ;  di  poi  quando  e  per-< 
che  cominciò  ad  ettere'in  U9o  ;  e  a  qual  tempo 
e^sa  venne  in  didUfp  :  indi  e  sino  a  quanti 
finni  i  fanciulli  portaseerla  ^  e  come  la  depo^ 
Dessero  :  finalmente  distinguendola  dagli  amu« 
leti  ^  CQ^  cjuali  fa  talora  confusa  ^  compirò  il 
t^iQt  incaricò  ^  brevemente  cercando  se  a*  servi 
aticora  ,  come  a'  liberti  permesso  ne  fosse  Tasoi 
incomincio  ;      ; 

'I.  È  primieramente  '  sé  mi  chiedete  di  qoal 
matèria  formata  fosse  la  ^o//a  de'  fanciulli  ro- 
^lani\  là  quale  secopdp  jplutarcp  fu  cosi  nomi- 
nata per  la  somiglianza  colle  bolle  delTacqua  (a), 
deJbbo  io  sapere  se  de'  fanciulli  ingenui  voi 
intendiate  ,  o  de'  libertini  s  cioè  se  di  quelli 
che' nàcquero  di  padre  e  madre  liberi,  e  se 
non  di^  pqdre  ^  almeno  di  madre  tale  (&)  ;  o  se 
^i  quelli  ,  ,  che  nella  servitù  nati ,  furoa  poi 
inanomessi  (e).  I  primi  portavan  la  Bdla  d'x^o^ 
i  secondi  di  euqjo  :  così  n*:  insegna  Asconio 
chiqncjue  siasi,  nel  sud  commentario  della  se-« 
conda  Verrina  ,  cosi  Maoi^obio  iiel  lil>ro  primo 
^e' Satwrp^U  (d). 


p^HO,  la^ro  antico  che  conta  presso  ai  5o  atmii  ia 
t  abbandono  al  mo  giudizio.  Tra  miei  incofnodi  mi 
creda  sempre  memore  della  cortesia  e  gentilezza  sua,  e 
^  degni  di  ayenmi  q^al  di  cuore  mi  conforma  suo  -« 
Chiari  ,  25  settembre ,  i8i6  r^,  OeV,  ObS,  8er.«r-  4^'» 
fOfffQ  M^MCEJtdf  prevosto  a», 

(a)  III  Vita  BomuK 

(i)  L,  5.  §  ft.  D.  De  Stut.  1m)iiw 

(e)  Lt  61.  D.  de  Stai,  boto» 
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Seilonehè  riè  da  questi  ^  q  dà  altf t  Autori  ^ 
né  da  monumenti  antichi  si  è  sinora  saputo 
se  la  Bolla  de' Libertini  fosse  almeno  dorata^ 
o  se  di  pura  pelle  sen:2a  veruno  abbellimento* 
Solo  r  antico  vetro  del  Miiseo  Kirkeriano  che 
vi  abbiamo  esposto  ^  ci  fa  sapere  che  tal  Bolla 
avea  in  giro  T  estremità  sua  dorata  ,'  e  nel  suo 
campo  variava  colore.  Il  leggersi  poi  in  questo 
vetro  r.  Clodìus  Victor  ,  non  fa  che  V  immagine 
non  scabbia  a  credere  dì  un  Libertino  t  mentre 
in  più  di  un  sepolcro  o  coloihbajo  di  Liberti 
noi  leggiamo  cognomi  romani  in  vece  de'  gre- 
ci (a),  o  perchè  essi  in  latino  li  traducessero  (6)^ 
o  perchè  tali  gli  avessero  ancor  da*Servi^  come 
forse  era  de' Corsi,  e  di  quelli  che  in  Roma  eran 
nati  e  nelle  case  de'  lor  padroni  (e).  La  veste 
di  questo  T.  Clodio  è  di  quelle  clamidi,  che 
dette  furono  Aliculae  ,  e  da  Ulpiano  numerate 
sono  tra.  le  vesti  puerili  (rf).  Egli  è  ciolla  zan- 
zera a  dinotare  sua  fanciullezza ,  dopo  la  quale 
recidevasi  la  prima  volta  per  dedicarla  comu- 
oemente  ad  Esculapio  (e)  :  e  di  più  egli  ha  la 
Sem'unitra  ,  o  sia  una  stretta  benda  ^  ornamentò 
donnesco ,  ma*  come  altri  simili ,  non  discon- 
veniente a'  fanciulli  (/). 

La  figura  poi  della  Bolla  de"  Libertini  secondo 
il  Giostro  vetro  era  alquanto  ellittica  ;  secondo 
una  statuetta,  di  cui  vedesi  1'  immagine  pressò 


(a)  Montfauc.  toìoa.  T.  p.  54« 

{b)  y.  il  GioveDazzi*  Diss.  di  4veja.  p.  <cxt« 

<c)  Pignor.  de  S^rv.  p.  58  ed  Aug.  Yiad. 

Id)  L.  a4*  D-  4^  ^^^'  ^rg*  mond.  ec. 

(e)  Siat.  Sylv.  1.  3.  car.  4- 

</)  Buoaar.  Osserr.  «opra  i  vetri  tav,  a 5.  fif.  i.  e  a. 
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^el  Fi«ott)iii,  era  affatto  circolare  (u);  ma '^e* 
Condo  a^naenduc  i  monumenti  •  niente  gonfia  ; 
«spregerà  perciò  da  Giovenale  a  distinzione  di 
quella  degl'  Ingenui  con  quel  terso 

Fel  nodus  tanturn  et  signurn  de  paupere  toro  (b), 
cioè  un  ei^plice  pezzo  dj  cuojo  sospeso  ài 
collo  per  un  cordoncino  ritorto ,  che  negli  an- 
tichi ficolii  dello  stesso  poeta  detto  è  CorrigÌA 
Parthica  (e). 

Ma  la  J^oUa  degl'  Ingenui  composta  era  di 
quattro  pezzi ,  e  tmti.d^  oro^  come  s'è  detto: 
cioè  di  due  lamine  assai  convesse;  del  ferma*^ 
gì  io  di  queste  che  strigendole  irnsieme  forma  vìi 
di  esse  un  globo  <,  e  solle vavasi  al  di  sopra 
come  in  largo  anello  ;  e  del  cordone  finalmente 
che  Plutarco  nella  Vita  dì  Romolo  ci  dice  che 
«ra  porporino^  o  di  unii  gentil  catenua^za  da 
cui  .pendeva  (*).  tjo  ..detto  che  amendue  le 
lamine  erano  assai  convesse  t  cojsl  inlatti  ve- 
deasi  formata  la  Bolla  d'  o^o  già  da)  Museo 
Ghigi,    (p   così    quella   che    il    Fic^roiMi   acqui* 


(a)  Della  Bolla  p.  !i5. 
(h)  Salyn  V.  v.  i65. 

C)  Talvolta  pendeva  pure  da  un  largo  nastro  com'è  là 
tina  statua  dei  Museo  Fioréptìr^o  pubblicata  dal  Gori 
{Tab,  XCI);  iu  un'altra  scoperta  in  Otrìcoli,  e  per  pro' 
babili  congliietture  attubuiia  dal  Visconti  a  Marcello 
attualmente  nel  Museo  dementino  (  T,  IH,  tav.  ,^4  )  ;  in 
un  idoleito  d' Arpocrate  e  in  un  M orione  di  creta  tra 
le  antichità  d'Ercolanb^  (  Bronzi  T.  IL  tav, '87,  92)^  ia 
una  statua  d«lla  galleria  di  Dreiida  e  in  nn'altìa  della 
Villa  Borghese  {T.  IL  siOHz^  IV. 'n.  4,  tóv.  ìi3). 

Ì9^9ta  dèi  d9»9f  &.  td 


Digitized  by  VjOOQ IC 


tb.(a).^..lti'ovai;a  in  antico  .^icpolcro  dplla  Yia 
ì^renegtiiia  dentro  un  vaso  d^  alabastro  insieme: 
tòn  àlquanli  dsdiceUi  l^rugiati  ;  ma  oltreché 
ielle  statue  bujlat^  ^  come  p^r  aeir  esposto  bu- 
tto vedete^  npn  eoitipariscOn  le  laraiue  tanto 
>oniie  ;  bii  passo  aucbcdi  Plutarco  ne  può  far 
Credere  con  fondamento  che  fossero  per  Iq 
più  men  convessa.  Il  pisso  sta  nelle  Questioni 
Romane  (ò) ,  dove  egli  avendo  recati  alcuni 
motivi  ^  .per  cui  potea  oredecsi  data  a^  fanciulli 
la  Jiollà  ^  soggiugne  ^  Qucwda  che  anco  questa, 
non  portino  a  tnotk^o  della  luna  ^  perciocché  la^ 
figliti  ,  die  vedesi  della  luna  ^  quando  è  A<xoAC9fyo?«, 
cioè  semipiena  >  non  è  v^oufottìtt  »  o  sia  come  un 
^obo  ^  ma  (^xnoeih;  w<  xyf  ifiruniiti ,  che  Pale  a  efire 
alla  lente  simile  e  al  disco. 

Per  la  quale  autorità  resta  pure  dichiarato 
che  errarono  i  coanmentatori  di  Persio,  ed  al- 
tri non  pochi  (e) ,  presso  de'  quali  leggiamo 
che  la  Bolla  formata  era  a  somiglianza  di  un 
cuore  I)  male  allegando  in  pruòva  Macrobio  {d)i 
il  quale,  questo  solamente  scrisse  ,  cioè  che 
credeano  alcuni  essersi  usato  di  effigiare  il  cuore 
sopra  la  Bolla  :  Nonnulli  crèdunt  ingeriuis  pueris 
attribatum ,  ut  cordis  figuram  in  Bulla  ante  pectui 
maecterent.  Dal  quale  costume  tuttàvolta  nluii 
monumento  sinora  ne  fa  fede  ;  e  il  non  averne 
nel  citato  passo  alcun  cenno  da  Plutarco  che 
tante  altre  minuzie  non  trapassò  ^  può  farci  ere-' 


{a)  DeUa  Bolla  pag.  8. 

{b)  N.  99. 

(e)  Presso  il  Ficor.  1.  e.  p.   i3. 

(d)  Saiurn.  L  i.  e.  6.  png.  uiQ. 
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dere  a  ragione  ;  che  almeno  a*  buoi  tempii  nofi 
fosse  in  uso  (*). 

IL  Vengo  oÉa  a  dire  quando  e  perchè  la 
^oila  cominciasse  ad  essere  ^  in  uso  ;  e  sì  poi 
quando  andasse  in  disuso.  Ma  in  pvima  non  è 
da  lasciare  ^  che  innanzi  a'  Rottìani  fu  Y  uso 
della  JBoUa  in  costume  presso  gli  Egizj.  Tra 
questi,  secondo  Diodoro  Siculo  (a),  portayanla 
i  Giudici  pendente  da  gemmata  collana  che 
appellavasi  la  Fenica.  Dagli  Egizj  non  .  dubito 
che  la  prendedser  gli  Etruschi,  imitatori  di  qujlli 
in  assai  altre  cose.  Da  questi  poi  è  da  credere 
che  passass.e  ,  come  le  altre  insegne  di  onore, 
0C*  Romani  (6),  onde  da  Giovenale  detta  fu 
ffetruscum  Aurum  (e)  :  tra'  quali  pariihenti  -  non 
servì  solo  pe'  fanciulli,  ma  anche  per  orna- 
mento de*  trionfanti  :  come  se  omesso  £u  dal 
Fanvinio  e  dal  Bulengero  ne*  lor  trattati  del 
Trionfo  ,  fu  ben  pósto  in  nota  da  Macrobio  (rf), 
Nam  sitùt  jjrcetexta  maghstmtuum ,  Uà  BULLA  gè- 
stamen  crat  triumphandwn ,    e    che  s' avesse  per 


(*)  Tra  le  tante  antiche  statue  bullate  che  coBosciamo 
non  ha  che  quella  di  donna  velata  de^  monumenti  Mat- 
tejani  (  J!.  II.  /^^.  CU.)  V  cui  piedi  è  un  fancinllo  con 
in  mano  un  arnese  dal  Ventai  qualificato  una  Bolla  a 
foggia  di  cuore.  U  Amaduzzi  per  altro  quivi  soggiugne 
chcfolium  herhae  cufusdam  palustris  potius  censerem, 
(juandóquidern  id  elium  verosimilius  Jit^quod  non  anulo, 
sed  pediculo  adncxa  in  rriarmore  ^figura  itla  cordiformis 
conspiciatur.  Della  statuetta  di  donna  cristiana  sulla  cui 
ÌBolia  è  r  immagine  di  un  cuore  veggasi  la  nota  pag.  235. 

Nota  del  dottor  &.  L- 

(a)  L.  I.  p.  48.  B. 

(b)  Liv.  1    I.  e.  4. 

(O  Sat.  V.  V.  164.     *        ■     • 
[d)  Satur.  1.  I.  e.  6. 
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tm  ornamento' di  gran  diatìndone^  il  traggo 
pure  da  quel  tripode  del  Museo  Kirkeriano  (a)^ 
di  cui  fu  &itto.  ricòrdo  nella  passata  accademia* 
Quel  Macolnio  ^  che  in  cima  d*  esso  si  vede  tra 
doe  Fauni  per  »egno  di  sua  apoteosi  ^  ha  pen-^ 
dente  dal  collo  la  .fio//a:  né  può  egli  pren- 
dersi per  fanciullo  ^  quando  dair  iscrizione  ri-* 
eavasi  eh'  egli  era  il  padre  di  Dindia  Macol-' 
ma  che  aveagli  dedicato  quel  monumento  (*).    • 


'  (a)  Mu8.  Kirk   tom.  i.  tab.  i*  ctc. 

("^  Ci  è  grave  di  doq  avere  l'accennata  dissertazione ^^ 
che  servirebbe  a  meglio  chiarire  questo  tripode  celebre 
nella  storia  dell^  arti  romane.  Ti  ha  chi  lo  crede  una 
cista  mistica  Sii  uso  deir  orgie  di  Bacco  ^  nel  qual  sup-» 
posto  merita  di  esser  letta  la  dotta  dissertazione  del  Lami» 
iSagg,.  AccEtr.  di  Corion.  T.l.  pag.  63).  La  figura  ^uA 
lata  appoggiata  a'  due  Fauni  che  è  sovra  il  coperchio 
di  esso  vuoisi  che  esprima  non  gik  Macolnio  divi* 
nizzato ,  uè  tampoco  una  donna  ^  come  affermò  il  Mur 
Hiorì  (Inscript.  pag.i5^.%)  ',  ma.  sì  Bacco  stesso:  ciò  che 
sostiensi  colla  somiglianza-  di  questo  tripode  ad  altra  cista- 
Mistica  ^osseàmttk  e  illustrata  da  Ennio  Visconti  {Diss* 
delle  Cist,  ec,)ye  colle  partere  che  tanto  in  quello  come 
in  questa  rinvennérsi.  (  Y*  Visc.  L  e  j  Contuc.  Mas,  Kin 
1.  e);  anzi 'colla  iscrizione  che  è  sopra  il  coperchio  del 
ridetto  trip^tle  incisa^  la  quale'  dice  cosls  MOV  ICS  . 
PLAVTIOS  .  MED  .  ROMAI  .  B^EGID  -^  DIWDIA  . 
MACOLISIA  .  FILEA  .  DEDIT ,  ostia  Novius  Plautius 
me  Romae  fecil  —  Dindia  Macolnia  fiUa  déàit^  perchè 
sembra  che  iVbv/o  sia  l'artefice  del  tnpoée^  o  vanno ^ 
0  calato,  o  cista  che  dir  si  voglia ,  Dindia  Macolnia 
colei  che  lo  dedicò.  Si  vuol  notare  che  k  desso  del 
migliore  stile  toscanico;  che  le  lettere  soft  ^  molto  rozze  | 
che  la  favola  rappresentatavi  y.  le  ceridionie  cui  v«rrebbesi 
destinato  paiono  ricordar  V  epoca  dei  Baccanali ,  vietati 
e  proscritti  com'è  a  tutti  noto  nèH'tìi.  .dì'R.  5eÌ8.  L'or- 
tografia stessa  venir  sembra  a  conferma.  Leggiam  Novius 
Plautiiis  ^  perchè  nei  TI  secelo   come   aCCexina  Prisciape 
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Or  prèìBsoa?  Romabi  ancora,  nel  «oo.  priiì« 
cipio  data  leggiam  ià  Bolla  per  difttinzioh  per*», 
sonale  e  per. .  preipio  dblla  Ttrtù  ^  noo  per  sola 
insegna  di'  libertà  ^  come  fii  pòi  ,detta  secondo 
i-  citaci  scolti  di  Giovenale  (a).  Lascio  Romolo^ 
che  ^  giusta  ^Plinio,  ed  altri  ^.donolla  al 'figliuolo 
d'  Osto  e  d'  Ersilia  (b)  ;  giacché  con  essa  non 
il  piccolo  Osto  Ostilio,  ma  più  tosto  i  geni- 
tori di  lui  onorar  volle ,  per  aver  i  primi  avuta 
prole  in  Roma  dopo  il  ratto  delle  Sabine.  Tar- 
qmnio  Prisco,  a  rimeritare  la  prodezza  nelF ar- 
mi ,  ne  fregiò  il  petto  al  suo  figliuolo  dopò 
d'  averlo  pubHìcatnente  commendato  ,  che  nella 
battaglia  contro  a*  Sabini  avesse  in  età  d^anni 
quattordici  steso  di  sua  mano  ijn  neipico.  Cosi 
Plinio  ,  e  Macrobio  ed  altri  (e).  Simile  impresa 
poi  essendo  riuscita  quasi  neir  età  ste#sà  a  M. 


{pag,  554)  nfultis  haUce  popuUs  V  in  usa.  non  erai,sed 
a  contrario  utebatur  0;.)e|;giani  me  perchè  appunto  al-; 
Jprs  plerisqm  ferhis  cl|e  in  vocale  finivaoto  aggingnèvast 
li  D  {Victorin\  pag,  11^61  )'y  ne  pare  che  a  iVìo^td  Plautio 
per  fine  attribuirsi  possa  Macolnia^  né  questa  aetnbra  sua 
liglid'y  poiché  eràa rettele  figliuole  prendergli  nome  del 

Sadre  sino  dai  primi  tempi  di  Boma.  Fosse  si  è  eostei 
ctta  ^lia  a  distinsi<lne  di  una  più  provetta,  pur  di  tal 
nome.  Forse  ciò  awenqe  per  adozióne^  0  pe^  sacerdozio 
come  sosipettò  il  Iprelodato. Visconti  (  /.  e,  C.  Vlim^).  Ma 
per  disgombrar  questi  dubbi  fati  ai  d*uopo  F  accennata 
dissertazione.  Ve^ansT Le >Mm<.  LéUeridì  Firenze  an.  1764» 
n.  16.  ;  il  Lanzi  Saggiù  dì  ìii^tù  etrusca  T.Lpag.  i6r  i 
idem  Notìzie  circa  la  sùulàura  deg/Lì  mitiehi  %  ^  f  oltrd 
il  Yiscoiiti  e  gli  altri  sopta  citati. 

/  .  Npin  iet  lioitor  G.  Ih 

'  (a)  Sat.  V.  v^  i64*  Signum  iìbertàtis. 
.{bj  H.  N.  1.  33.  e.  I.  . 

•  (e)  LL.  ce    /      .  ,  '      ;•  »    -      ' 
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DE*  FANCIUI.LÌ     ROMANI.  iil^ 

Emilio  Lepida  ^  ne  ebbe  '  P  onor  della  statua; 
colla  Bolla  e  colla  pretesta  ^  come  ne  lascia 
memoria  Valerio  Massimo  (a)  ^  e  come  yedesi 
in  farà  medaglia  della  famiglia  degli  Emilii 
M.  ZepUius.  Jn.  XV.  PR.  H.  O.  G.  S.  (*)  ,  ma 
non  può  indi  ricavarsi  /che  siccome  egli  ebbe 
in  premia  del  sriò  valore  la  statua,  cosi  ne 
riportasse  allora  ,  come  già  il  figliuolo  del 
Re  Prisco  ,  la  Bolla.  M.  Emilio  era  di  famiglia 
Pattizia  (è)t  e  i  Patrizj,  secondo.  Macrobio  (c)v 
dallo  stesso  Be  «^  o  non  molto  dopo  ottennero^ 
che  i  lofio  figliuoli  Bidla  aurea  ùum  toga  cui 
purpura  pra^teòcitur  uterentur  ;  e  fu  questo  ^ 
dice  egli,  concesso  ,  ad  omen  et  vota  conciliando 
iirtutis  ei  siniilis  cui  primis  in  annis  munera  ista 
cesserunt.  11  privilegio  invero  nel  principio  ri-^ 
stretto  ftr  a  què'  fanciulli  patrizj ,  quorum  Pa-^ 
tres  curuiem  gesserant  Magistratum  (rf)  :  ma  già 
a'  tempi  della  guerra  contro  de'  Cehibéri ,  nella 
qbale  militò  il  prode  Emilio,  comuni  eran  le 
Bolle  a  tutti  i  figliuoli  de'  Senatori.  Chiaro  è 
questo  da  ^Tite  Livio  (e):  all' anno  di  Roma  544 

(a)  Uh.  5.  *c.  i.  ' 

(»)  Ósrfa  M^nJtti  ;  LEPIDTS  .  kVnórum  .  XV .  PR^e- 
ìexiaius  •  Bast»m  :  Oiccìdìt .  Civem  .  SermwV ,  che  Valerio 
llassÌQio  nel,  lop^p  citato  spiega  mirabilmente  scrivendo 
4cmiUm  Itepìdus .  puer  etium  tum  progressus  in  aciem 
HOStEM  INTEREMlT  CIVEM  SERVA VIT.  6i//ajp /ww 
tnirahÙis  operisi^  ì^fex  e<t  in  Capi  fòlio  statua  ÈttLATA 
et  incìàcta  pràetedttaSenatus  Corisnltò  posita.  V.  £cLel« 
doct.  N.  r.  T.  V.  pag.  i!ì3. 

Kota  dsl  dottor  G..  Z* 

[h)  Pnlv.  Urs.  et  alii  in  Mum» 

(e)  L.  e.  '   .  "       > 

(d)  Oliveiias  in  Val.  Max.  1.  e. 

{e)  Lìb.  a6.  e  a8.  .        .^ 
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egli  fa  dire  al  GoDéole  M.  Levino  nella  pentlrià 
che  v'  era  allora  di  danaro  ,  Aurum ,  argenwm 
aes  signatum  omnes  Senatores  órastina  die  in  pu^ 
blicum  conferamus  :  ita  ut  artulos  sibi  quisque  et 
conjugi  et  liberis  et  filio  £ULZJJif^  et  qmbus  uxor  ^ 
fiUoei)e  sunt ,  singulaJ  uncias  auri  pondo  relin-^ 
quant  s  Dirò  anche  ^  trovarsi  in  Plinio  che  da* 
tempi  stessi  del  Re  Prisco  cominciasse  un  tal 
privilegio  ad  esser  proprio  de^  figliuoli  di  tutti 
quelli  che  avean  militato  a  cijVallo  (a).  Inde 
mos  SvLLJE  duraiit  ^  ut  qui  eq^ó.  meruissent  ^  filli 
insigne  hoc  haberent  ;  ceteri  ìórwn.  onde  poi  am- 
piamente scrisse  Festo  (6)  Bulla  aurea  insigne 
erat  puerorum  prastextatorum:  cioè  degflngenui. 
Comunque  ciò.  sia  stato  ^  egli  è  certo  ^  che. 
a'  tempi  di  M.  Tullio  la  Bolla  d*  oro  era  co- 
mune anco  a'  Plebei.  Rispondendo,  egli  nella 
seconda  Verrina  ad  Ortensio  (e),  il  qdale  erasi 
lagnato  assai  che  contro  Verre  si  fos$e  pro- 
dotito  in  giudizio.ua  fanciullo  ^  riflette  oratoria- 
mente che  in  tal  fatto  ad  Ortensio  niente  al- 
tro dovea  dispiacere  ^  se  non  che  il  fEinciullo 
prodotto  col  »olo  presentarsi  facesse  vedere 
che  Verre  gli  avea  per  avarizia  e  rapacità  le- 
vata la  BoUa  d^  oro.  Le  sue  paroje  son  le  se- 
guenti :  Quid  erat^  Portensi ,  tàndem  in  ilio  puero 
populare  ?  quid  invidiosum  ?  Gracchi  ^  credo  ,  aut 
Saturnini^  aut  alicujus  hominis  ejusmodi  procfuxeram 
filiunij^  ut  nomine  ipso  et  memoria  patris  ^ .  anìmos 
imperifiw  muUUadinis  concitar ern.  P.  /urui  erat^  ho^ 


(a)  L.  e. 

(b)  te  verb,  8Ìgnif« 
(e)  Lib.  !.€•  58. 
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prunis  DE  F£E^  ROMAN Àt^fiàus:  in^  sggi^gne  I 
Jtaqueùhi^  fforpensi,  non  iUmi^  o^tos^  sed  ccuusat 
non  vestkus^  ped  fàrtuna^  poptdéiiis  vidtbatur  :  ne* 
que  te  tara  cwmnovchat ,  qaod^  ìfit  man  toga  peè* 
^exta^  quam  quod  >8iKE'  MVlfiA  vènerat. 

Con  più  certeua  può  fissarsi  T  epoca  delia 
fioUa  de*  Libercioi;  La  mette  Macrobio  ^a)  ^  ee^ 
condo  M.  Lelio  Augure^  attempi  «della  seconda 
Guerra  Puniea!  t  <|uando  per  ila  cpntribi»sione  ^ 
che  aQQO  ì  Libeitinl .  feceifo  :p^l  Lettieternio  ctn 
lébrato  nel  €ampìdoiglÌQ'^  conciteli  venne  Vi  fi^ 
glìaoli  loro  anc6ii  k  pretesa:  Ux  quo  concésmni 
ut  IJhertinorum  qaaque  fila  ^  i  qui  é»  justa  -  durian 
taxat  matrefcuwiiàf  nati  fuissent  ^  togam  praettX'^ 
tam  et  lormm  in  mì^Uù  pri^B^i^LJEdeeoire  géstarenk 
Ma  solo  rìmjioe  oifcuro ,  ^se  '  dkendo  Macrobio 
Zìòer^ifioriim  jlE/ii ,  Jntmida  quelli  Y  che  di  servi 
divenivaDO'Ooi'lor  padre  iper>  manómissìon  Lh 
bertini ,  in  età  da  poter  ancora  portare  la  £odki. 
Senonchè.  il  dubbio  almeno  pe^  tempi  meno 
antichi  dieJla  Repubblica  è  tolto  da  Asconio  ^6)^ 
il  qusde  assegna  la  Sotla  di  pelle  anziché  a'  fi-» 
gliuoli  de-  Libertini  ^  che  già  secondo  la  ilata 
definizione  eraiio  Ingenui  ^  a  quelli  solamente 
che,  nati  servi,  erano  poi  per  qualche  guisa  alla 
libertà  pervenuti  x  Simul  cwn  prostexta  eticm 
Bulla  suspendi  in  oqUo  infaràibus  ingenuis  solet  AJJ'^ 
R£A^  lÀbcrtinis  SCORTE  A  ^  colla  qual  voce  ali*  età 
d"  AsGonio  9  e  prima  ancora ,  sa  ogqupo  che 
non  il  figliuolo  del  Liberto  ^  ma  la  condizione 
di  questo  si  espritqeva ,  feqondo  che  imparasi 
da  Svetonip  (e). 

'  '  ■  '  -  ■    -       i" ...  ■'.    ■■■.  j  I,  I  ■  ]j  t  .7. 

(a)  Svilir.  I.  |.  e.  6. 

\h)  Atc.  in  Orat.  6.  Act.  a.in  Vcrr^  su  58i  > 

^  Svct,  m  Qaud,  e.  24,  4.  4. 
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/Tocca  già^  iiinaote$iim  aditori ,  :cl>'  iwi  w  inofttri 
quando  ccssasae.tow)  di  queste vJBo/fe.  U  Fico- 
ronl  (a)  da  uà  baaaoiùllfivo  della  VilU  Panfili  di 
disegno  ^  eom*  €gli  diqe  ,  e  di  ataeatria  mediocre 
del  basso  aeeolo  ^.^e  da  una  J?ó//a^  dVargento 
truovataoQQ  éntm  om  Qmaarìa  daìl^  i ihperadoro 
Zebooe;^  vorrebbe  «kcarne  IV listi);  ideila; >  £olIa 
contiauatò  sino  alla,  fine  del  <|uiato  Iseéòia  deU 
r  era  nostra  ;  ma  né  qaesta  dee  ««firsì  .Bolla 
nei  senso  nosti-ot^  poiché  a  sncet  détto  era  d*ar^ 
géniro^  né  il  bassor^xiliievat  |>|iòi  opOFSièuirQEZOiqii^ 
F  «tà  aceert^rcr:  non  solo  perchè  anche  ia'.temjri 
di  buona  «cultiinr  non  mandarmi^  eattiTi  s'coi^ 
tprì;  ina  ancora  perché  r  iscrÌ2Ìo»e\  dei  marmo 
«i. nella  frase  ,  com»  nel  carattere  noti  di««of da 
da'  quella  «dellValto  secolo.  A  qnal  tempo  dufl't 
que  può  fcredetsi  che  a'  abbandonasse^^  1'^»^*^ 
della  £oHa?ì&  direi  che  intdrna»  ttrop*'* 
Costantino ,  ne'  ,qsiaU:;  sappiamo  da  vorj  mona* 
menti  che  anco  ;irvefttire  cangiò  di  ro4Jto(t)' 
IXii  conferma  in  ciò  la  marniera  ;  di  parlare^  <;"^ 
esservo  nel  graitiaticòFesto  (e)  r  egli  noniscti^^ 
della  Sotta  in  tempo  presente  ^  cótùé^h  'Asca- 
nio,  e  Plmio  e  Plutarco  (d)  ;  ma  parlane  come 
eòstamanza  già  trapassata:  Bulla  erar  ;  e  vivca 
f^ìì  innanzi  a  Macrobio,  dal  quale  è  citato, 
cioè  intorno  la  metà  del  secolo  quarto,  p*  ""* 
stessa  maniera  si  parla  ne*  vetusti  scolii  di  f^io^ 
venale  (e)  che  non  sono  creduti  meno  antichi 


{a)  Della  Bolla  pag.  ao, 

(b)  Bandar.  Monum.  Constant*  ètc 

(e)  De  Verb.  signif, 

(d)  LL.  ce. 

Ip)  In  faxexK»  Sat  V.  v.  164.^ 
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^ì  Tentxr^'  fiembrafui  per  ^dò  non  iiiTerishnìJe 
che  ù  Ja&ciasiset  la  MoUcù  àn^^riormeute  a.  Ze-* 
ùooè  morto,  sul  Bue  del .  quinto  secolo.  / 

III.  Passiaat  dunque  a  vedere  quando  ai 
fenciirillrsi  maisé  Hi'  porre  al  collo  là  Bolla  y 
e  quando'  essi  e  come  finissero  di  portarla.  Sulla» 
prima  cosa  io  «on  dirò  altro ,  se  non  che  il 
busto  esposto  ^  uu  bassorilievo  Sj&polcrale  di  uu 
tal  Q.  Atéìùo- morto  di  quattro  aoui^  riportato 
dallo  Spba  (p) ,  ed  altri  simili  ci  attestano  barj 
ttevolméute  che  usavanla  i  fanciulli  da'  primi, 
anni:  òude  aut^o  nella  grande  urna  di  Porfido \ 
del  Maai>oleo  di  S.  Costaaza>  (6)  bcudodict 
piutinl  r^vvisanii  colla  Bolla  (f)  ^  anzi  la  pic-^ 
cola  Boila  d' oro  ^  che  y' abbiaiùoiesposta.^  può] 
anche  fari  *cf edere  che  insieme  -co'  crepundj^ 
9?  appendesse  >  a*  fe>uciuUi'SÌ4)  dalle  fasce  t  e  chei 
poi  cresciuti  la  can^biassero  in  una  più  gi^udec 
r  opinione  ancona  che  v'  era  ^  Totra  eJss-^re  buctecL 
contro  le  malie  e  i  .veleni^  dovette  aceelerart^e 
T'uso:  dice  in  fatti  Plinio  (c)^,  mlncratUque  ^^et 
jNFANTiBtJS  appìicatur  (Aurum),  utmìnus  noceant^ 
qam  inferuntur  ^  beneficia.  Che  quésto  solesse  cs*. 
sere  un  Tegalb  y  ohe  il  padre  faceva  al  figliuolo^ 
l'indica  quel  verso  di  Plauto:*  "^ 

-,         .   .  I    ,.  .'. ;  i"  ^    1 1..    I 

(a)  Misceli.  Emèt  Antiq,  Seet.  9. 

(A)  Ficor,  Vestigi  di  Roma  1.  ,1.  e.  27. ,  e  nella.  Bolla  p.  1 7^ 

'  \*)  I  putlini  dfir  urna  di  porfido  di  s.  Costanza  oanno' 

sospese  al  collo  le  Bolle  a  foglie  d* edera ,   l'uso   dello 

Juali  risale  all'etk  più  remote.  Veggasi  un  bel  disegno 
i  essa  nel  Museo  Pio  Cl^m.-  (T.  iVlt  tev,  XH  ).  Alfri 
esempli  di  queste  Bolle  pos^pn  vedersi  ancora  nel  Muse» 
Etrusco  del  Gori. 

IÌQt0  M  ÌQ$iar  (r.  l^ 

{,€)  H.  N.  Ijb.  33,  c.  4.  ; 
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Et  SoLLÀ  AUREA  cst^  pater  qudm  dtdlù tnBana^ 
tali  die  (a):  e  dì  più  Cicerone  nel  citato  passo 
della  a.a  Verrina  aggiugnendo  della  j?o^:  Quod 
ornamentum  pueritioB  pater  deaerata 

Quando  poi  giunti  erano  i  figliuoli  air  età  di 
cambiare  la  toga  pretesta  colla  toga  virile  ,  la 
quale  età  era  V  anno  decimo  quinto  cominciato,, 
giusta  la  opinion  del  Ferrrari.  (6)  ;  e  secondo 
jl  Ferrazio  ,  queir  anno  era ,  che  a'  genitori 
piaceva^  giusta  quel  passo  dell' orazione /wo; 
Cosilo  (e)  ^  cui  superior  annus  idem  et  virUempo^' 
tris ,  et  prostextam  popull  judicio  togam  dederit  ; 
allora  era  che  deponean  essi  anco  la  Bolla  ; 
ma  questa  non  si  riponeva  in  casa  ^  perchè 
poi  servisse  a*  fratelli  minori ,  o  a  futmì  fi- 
gliuoli ,  eome  oggidì  fassi  delle  spadine  e  d'  al- 
tre cose  puerili.  Essa  dedicavasì .  comunemente 
agli  Dei  Lari ,  detti  per  questo  da  Petronio 
Rullati  (d).  Lo  notò  Persio  in  que'  versi  (f): 

Cam  primrnn  pavido  custos  mthi  purpura  cessit, 
MULLAque  mccintis  Zaribus  donata  pepencUt: 

cUnanzi  a  quelli^  secondo  Properzio,  pur  si  pen* 
deva  la  toga  virile  ,  o  pura y  o  libera  ^  .giac- 
ché con  tutti  e  tre  questi  vocaboli  ai  nominò) 

Max  ubi  Bulla  indi  di/nissa  est  aurea  coUo^ 
Matris  et^ante  deos  libera  sumpta  toga. 

Che  per  rftro  aocbe  ad  altre  deitJ^  si  dedìca8««f 


{a)  Rad.  act.  4*  se.  4*  ▼•  ^^^• 

(ó)  De  re  ve^t.  lib.  2.  e.  i, 

le)  Ferrai.  I.  a,  ep.  7. 

{d)  Satyr.  c^  38.  P*rs.  Sat  V.  v.  5it 

le)  Lib»  4*  ^^^{*  I*  ^«  '^^* 
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DE*  FàNCIULU   ROMàNI.  a3S 

)e  Bolle ^  può  argomentarsi  da  quella^  che  it 
Pitisco  riferisce  trovata  a  Nimes  appesa  per 
una  catenuzza  d'  oro  al  collo  di  una  statua  di 
Venere  (*). 

In  questa  occasione  è  da  credere  che  nella. 
BoUcè  iudìdere  si  fecesse  il  *  nome  del  giOYine 
che  r  appendeva:  in  qnefla  del  museo  Ghigi 
vi  si  leggeva  Catulus  ;  là  dove  in  quella  del 
Ficoronì  (a),  che  era  stata  sepolta  colle  ceneri 
di  chi  r  avea  portata ,  niun  nome  vi  si  leggeva  , 
appunto  forse  per  non  essere  vissuto  tanto  da 
poterla  dedicare.  Dirò  ancora  che  si  usò  talora 
di  gittar  la  Bolla  sul  rogo  delle  persone  carp 
insieme  con  altre  cose  preziose.  Cosi  almeno 
avvenne  nel  bruciarsi  il  cadavere  di,  Giulio  Ce-- 
sare  :  alla  quale  funzione  trovatesi  a  caso  va- 
rie matrone ,  vi  lanciarono  ^  come  racconta 
Svetouio  (6) ,  ornamenta  sua  quos  ^rehant  ^  «f 
Uberorum  BULLAS  atque  prastextas. 

La  fun;2Ìone  di  depor    la    Bolla ,    e  cambiar 
la  pretesta    coUa    to^a    virile  ^    era    uùa    delle 

(♦)  V,  Bulla,  Apche  ad  Ercole  si  appendevan  le  Bolle, 
eome  appare  da  un  vetro  del  Buonarroti  (  tav.*  27.  2.  )  » 
e  da  questa  iscrizione  non  *ewia/disotterrata  presso  il  La*^ 
terano^  scolpita  sur  una  colonnetta  che  servi  forse  di 
piedesudlo  4|a  piccola  statua  del  dio  : 
BERCVU   .   BVLLaw 

mafcus  .  VLPIVS 

XVOiisU   .    hXBertu^ 

TIMOGRATES 

(«e) 

AEDITVS 

Doimm  •  Dedie 

NoH  M  dottor  0.  Z^^ 
(a)  Della  Bolla  p.  6.        . 
(A)  In  Jul.  e.  54. 
MI.  Ital  T.  IV,  16 
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graudi  solennità  delle  private  AimigUe  :  e  la  ce« 
riinouìa  si  faceva  d'  ordiuario  dal  padre  :  scrive 
Cicerone  ad  Attico  (a)  £go  meo  Ciceroni^  quo^ 
niam  Romos  carcmus  ,  Alpini  potissimum  togam 
puram  dedi;  ma  ,che  si  facesse  con  invito  di 
amici  r  abbiamo  da  Plinio  il  giovine  (6)  :  Si 
quern  interroges  ,  hodie  quid  egisti  ?  respondeat , 
ìyfficio  togcB  milis  interfui.  Anzi  dal  medesimo 
8^  impara  pure  che  uso  era  in  Quella  occasione 
di  tlar  delle  mance  (e).  Qui  virilem  togam  sur 
munt .  « .  solent  totam  Bulen  ^  atque  etiani  e  plebe 
non  exiguum  numerum  wcare  ,  binosque  denmios^ 
pel  singulos  dare.  Ma  questo  era  un  disordine^ 
di  cui  Plinio  stimò  di  dover  dame  paxte  a 
Trajauo  ;  né  forse  era  d'  altro  paese  ^  che  ^^Ua 
Bitìnia  ,  donde  egli  scriveva. 

JV.  Resta  per  ultimo  ,  giacché  da  alcuni  usato 
è  il  nome  di  JBolla  impropriamente  (d)  ^  resta  ^ 
io  dico  ,  che  alcuna  cosa  soggiungasi  degli 
amuleti:  i  quali  comechè  sì  portassero  non  solo 
sospesi  al  collo  come  le  Bolle  (e) ,  ma  talora 
anche  al  cordone  stesso  della  Bollai  non  per 
ciò  con  essa  si  hanno  a  confondere. 

Una  gran  paura  s'  avea  dagli  antichi  del    fer 
scino ,  o  dir  vogliamo  ddje   n\alie  ,    anzi    per- 
fino delle  maligne  occhiate  degP  invidiosi  :  cmdc 
il  pastore  Menalca  doleasi  pfesso   Virgilio  (/): 
Nescio  quis  teneros  oculus  ndhi  fascinat  agnos. 


(a)  Lib.  9.  ep.  22. 

(b)  L.  I,  ep.  9. 

(e)  L,  IO.  ep.  117. 
{d)  Bonao.  Mus.  Kirk.  Class,  u 
(e)  Ficor.  della  Bolla  p.  28.. 
(/)  Eclo^.  3.  V.  io3. 
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Qmndi  ad  emoliendum  fascmum  s'  inventarono 
amuleti  d'  ogni  sorte  ch^  pncor  rimangono 
in  gran  numero,  e  veggonsi  ne'  musei.  Negli 
esposti  potete  ravvisarne  le  varie  forme  e  le 
curiose  incisioni.  Alcuni ,  come  vedete ,  sono 
a  guisa  di  teche ,  nelle  quali  qualche  bel  se- 
creto vi  racchiudevano  :  e  questi  taluno  per 
somiglianza  han  nominato  Bolle  ^  come  il  Gau* 
seo  (a). 

Bolle  riconobbero  altri  come  proprie  ancor 
delle  donne  :  il  Buonarroti  in  un  medaglione  di 
una  vergine  vestale  detta  Bdlicia  Modesta  (b)^ 
e  il  Pitisco  in  una  iscrìeioqe  di  una  certa  Claudia 
Sabbatid^ (e). Msilìeì  primo  la  Vergine  vestale  porta 
anzi  una  fibbia  ,  che  uiia  Bolla  ^  come  V  istessó 
Buonarrot;i  viene  quasi  a  confessare  da  sé  ;  e  se 
non  fibbia  ,  un  rosone  d^  ornato  ,  come  T  avea 
la  statua  di  una  Vestale  riportata  dal  Lipsio  (d). 
La  iscrizione  poi  del  Pitisco  dice  solo  che 
Gaudia  fa  la  dedica  a  Giunon  Placida  di  una 
Bolla  ,  e  alla  Fortuna  di  unp  scifo ,  e  di  un 
tripode ,  non  dice  che  là  Bolla  dal  collo  prò* 
prie  lévassela  per  dedicarla  (e):  non  v' è  dun- 
que gran  fondamento,  per  concedere  alle  donne 
ancora  tal  distintivo  (*)• 


(à)  Mus.  Rom.  tofn.  3.  sect.  6.  tab»  7» 
{b)  Osserv.  n.  36.  p.  409* 
(e)  Gruter.  p.  %5.  n.  a. 
(d)  De  Yestai.  e.  i5.  in  not,  in  fine. 
{e)  Il   medesimo   Buonarroti   ne*  vetri   p.    io.   assegna 
Huovamente  la  Bollfl  alle  donne  ^  e  tita  Snida  ^  alla  voce 

H  (*)  Che  anche  le  donoe  aveas or  la  Bolla  è  opinionp  molto 
agitata  tra  gli  antiquari.  Di  un*etrusca  mationa  vide,  o 
veder  parve  al  ^pri  MViJ-tAM  et  lorwn  valde   locupletem 
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Ma  fti  dovrà  esso  credere  permesso  a'  servi 
alla  maniera  che  V  ebbero  i  Libertini  ?  un  passo 
di  Seneca  sembra  che  dar  possa  luogè  a  tale 


ante  pectus  pendentem  (  Mas,  Estruf.  T.  JK.  tah,  IV.  tu  i)i 
ed  altrove  l'assegna  a  Tagete ,  e  ad  ima  statua marmores^ 
di  yenere  quae  tribUs  hdlùs  e  collo  pendeniìius  nobili- 
tatur  (  Mus.  Fior.  Stat.  tab.  XCI.  pag,  91  j  Derast  Etu 
Reg.  T.  h  tab.  41  ).  Dal  collo  di  Fedrii  e  cP  altra  fera- 
mina  a  canta  di  essa  ravviso  il  Wii^cLpImann  penderla 
Bolla  in' basso  rilievo  di  Villa  Albani  (Món.Jned.  Le.)» 
Quindi  alle  Vestali  e  alle  matrone  1*  assegna  il  Baudelot 
{jicc.  des  tnsc.  T.  III.  pag.  ajo)  e  alle  Vestali  ii^  i^pecie 
pare  T  assegi^i  anch'  esso  il  Vi$conl.i  ove  i^Hega  il  n^^^^' 
glioue  del  Buonarroti  \^Mus,  P.  pL  T,  HI.  pag.  5i.  n.  e\ 
Lo  stesso  Buonarroti  ravvisò  ì^  Bolla  pendente  dal  collo 
di  Eva  in  un  vetro  cristiano  {Tav.  I.  fig.  5.  pag,  io);  ^ 
il  Gasalio  in  una  statuetta  del  pari  cristiana  sulla  cui 
Bolla  vi  ha  T immilline  di  un  cuore  (de  f^et,  C^rist.rit. 
p.  5.  e.  43).  Che  diselli  dunque  dppo  tanti  e§^iD]?H  t 
pareri?  Che  ben  ponderale  le  Bolle  de' monumenti  «ad- 
detti ,  ninna  conviene  con  quelle  de*  giovanetti  ;togenui  | 
romani ,  polendo  alle  deità  essersi  appese  da'  lot  clienti 
e  di  voti  coni'  è  nei  Lari  anche  ^struschi  (  Gorì  Mus.  Etf* 
T,  L  tot.  ioi)y  e  come  dedicate  ad  Ercole  ed  ft  ^j^" 
i^oi^e  ^accpgliam  ds^Ue  lapidi;  chf  in  altre  donne  pajon 
piuttosto  rosoni  ^  filateri ,  amuleti ,  ornamenti  vestiari  ^ 
o  cose  simili  ;  e  che  nelle  cristiane  per  fine  le  direm  vo- 
lentieri una  specie  di  divozioni ,  sapendosi  che  le  buone 
fedeli  d'allora  portavano  al  collo  non  già  l'oriuolo,  ma 
)'  agnello  e  il  vangelo.  Certo  e  che  nel  Caylus  vi  wpo 
due  teche  .che  pajon  due  Bolle  d' argento  ^  le  q«aH  da 
lui  giudicaronsi  destinate  ^  contener  dei  profumi  {CVII. 
pL  Òi.  n.  I.  e  n):  certo  è  altresì  ciò  che  »,  Girolamo 
aftermà ,  habeve  muk'eres  in  lance  similitudlnem  btdlulas 
depéndenteSy  quas  nos  ad  Ecclesiae  ornamenta  transje^ 
nrnus  (  In  hai  L  2.  e,  3  ).  11  qual  passo ,  su  cui  ncppnf 
cenno  il  Vallarsi ,  non  pare  poter  meglio  spiegarsi  che  tie^ 
senso  anzidetto.  '      ^ 

J^ofa  iti  éhttor  ^>.1*p 
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6pÌQk)rié  (a).  In  Senatu  ^  dice  egli  ^  dkta  ei^ 
aliquando  sententia ,  ut  SSRVOS  a  li  beri  s  cuUus, 
distinffieret  :  dwule  appmruit^  quantum  periculuni 
immmeret  9*  si  scipiti  nostri  numerare  nos  ccepissenti 
Dunque  il  vestire  uon  distingueva  aom  servo 
da  uom  libero  ,  e  per  ciò  né  purè  fanciuUp 
ingenuo  da  fanciullo  che  servo. fosse:  la  qual 
maniera  di  vestire  anche  dopo  Seneca  seguitò  ; 
dicend€ici  Iiamprìdio  (b)  ^  che  T  imp.  Severo 
Alessandro  :  in  animo  habuit  ^  omnibus  officus  ge* 
nus  t^stium  proprium  dare^  et  omnibus  SERTis  ^ 
ut  in  populo  possint  afflosci.  Non  era  dunque  il 
sèi^vò  sen^à  là  sjna  Botta  ^  mentre  non  poteasi 
distinguere  se  fosse  o  no  libertino. 

Forte  sembra  i*  opposizione  ;  ma  può  essa 
distruggerai  faciliiiente.  Egli  è  da  riflettere 
che  conde  a*  di  nostri  ridicola  cosa  sarebbe  che 
uno  marciasse  colla  spada  al  fianco  senza  ve- 
stir altro  che  un  semplice  farsetto  ;  cosi  a 
qae'  giorni  dovea  essere  il  portare  la  Bolla  al 
collo  senza  aver  indosso  la  pretesta  i  giacché 
noi  veggiamo  sempre  ricordarsi  dagli  scrittori 
unitamente  questa  due  ornamenti  de*  fanciullié 
Quindi ,  sicqome  la  povertà  faceva  che  molti 
de'  liberi  andassero  senza  toga^  e  senza  pre- 
testa mandassero  i  Jor  figliuoli  (e)  ;  dovea  pei* 
ciò  accadere  che  costoro  non  si  distingues- 
ter  punto  da*  servi  ^  per  non  portarsi  in  man- 
canza della  pretesta  neppur  la  Bolla,  e  per 
essere  i  «ervi    com*  eglino    tunicati  o  palliati  ^ 


a)  Lib.   I.  de  Glement.  e  ^4/ 

(ò)  Ili  Alex. 

re)  Horal.  1,  i,  ep.  7^ 
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éome  %i  ha  dal  Ferrari  (a).  Ed  ecco  quali  erano 
per  Sdisca  i  liberi  che  noa  erano  nel  ve- 
stire distinti  da  servi  ,  cioè  quelli  che  Orazio 
chiamò  Tunieatum  Popelhm  (6)  y  non  mai  i  to- 
gati ,  essendo  sepapre  stata  la  toga  sì  virile 
come  pretesta  ,  propria  dc'^  soli  liberi  (e). 

Cop  le  quali  cose  poiché  al  proposto  argo* 
jnentó  secondo  le  mie  deboli  cognizióni  parrai 
d*  avere  in  qualche  guisa  soddisfatto  ;  liete  di 
non  dovervi  essere  di  maggiore  noja  cagione , 
qui  alle  disserta:2}ion  mia  porrò  fine. 


{a)  De  re  vesl.  1.  5.  e.  4- 

(*)  L.  e. 

\c)  Ferrar,  ibidem  et  Lips,  in  Senec  I.  e 
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FucB  Firorum^  ec.  Fue  degli  uomini  illustri  del 
Seminario  di  PadoiHi  con  un  opuscolo  concernente 
quanto  fece  per  quel  Seminario  il  B.  Gregorio 
Barbarigo;  opera  di  Giambattista  Ferrari^  con 
in  fronte  t  elogio  del  medesimo ,  scritto  da  Se- 
bastiano Melan,  dottore  d'ambe  le  leggi  e  pre^ 
fetto  degli  studi  dello  stesso  Seminario.  - —  Far 
doQa ,  dalla  stamperia  del  Seminario  ,  1 8 1 5* 
Follane  unico ,  di  pag.  448. 

Hf  celebre  da  oltre  cento  cìnquant^anni  in  Italia 
il  Seminario  di  Padova  pe*  buoni  studi  in  esso 
professati,  per  gli  eccellenti  libri  pubblicati  collo 
correttissime  ed  eleganti  sue  stampe,  e  pe' va- 
lentuomini usciti  da  esso,  e  distintisi  felicemente 
nella  carriera  delle  scienze  e  delle  lettere. 

A  debita  commendazione  di  questi  è  conse- 
crato  il  libro  che  abbiamo  annunziato,  il  quale, 
secondo  che  pare  a  noi ,  dovrebbe  forse  inti- 
tolarsi piuttosto  Memorie  che  Fite ,  attesoché 
r  autor  suo  ha  in  esso  compendiosamente  no* 
tate  intorno  agli  uomini  de^  quali  parla,  quelle, 
cose ,  che  o  gli  sono  sembrate  più  degne  d^ 
essere  dette  ,  od  ha  potuto  raccogliere  ;  e  noa 
già  rispetto  a  ciascheduno  di  essi  ha  egli  rife- 
rita r  intera  serie  delle  azioni  ,  delle  quali  fu 
compoeta  la  loro  carriera  mortale.  E  noi  lo- 
diamo volentieri  questo  savio  suo  divisamento, 
perciocché  ove  il  Ferrari  avesse  fatto  diversa- 
mente ,  sarebbe  forse  potuto  cadere  in  iin^ 
troppo  minuta  ed  importuna  prolissità  ^  la  quale 
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se  talora  rieice  noiosissima  crattaodosi  d^  uo'-* 
roioi  di  sommo  grado  ,  e  di  fama  universalis-- 
simà>  nel  presente  caso  sarebbe  stata  assolata^ 
mente  intollerabile. 

Né  senza  ancora  questo  inconveniente  man- 
cherà per  avventura  chi   giodichi    non    potersi 
considerare  come  opera  di  nazionale  interessa- 
mento quella^  il   cai    soggetto    per    fihroltissioii 
riguardi  si  restringe  nel  circuito  di  una  dome- 
stica gloria  ,  più  propria  per   incoraggiamento 
privato,    che   per  illustrazione  pùbblica.  E  noi 
non  dissimuleremo  che  il   libro  pubblicato    dal 
sig.  Melan  non  presenti   le    traccie    di    questo 
carattere  ,  perciocché  sostanzialmente  non  con^ 
tiene  che  i   fasti   d*  individui  di  una    tal    quale 
famiglia  ^  lo  spirito    della   quale  da  ogni  j^arte 
traluce ^  come,  per  darne  quaiche  indizio,  facil- 
mente apparisce  dal  collocare  fra  gli  uomini  illustri 
del  Seminario  di  Padova  e'ziandio  chi  fece  soltanto 
nelle   scuole  del  medesimo  i  suoi    primi    studi/ 
Aggiungasi  poi  che  Tessere  questo  libro  scritto 
in  lingua  latina    dà   singolarissimo  peso   a  tale 
giudizio.  Né  diciamo  già  ciò  perchè  noi  vogliamo 
unirci  a  coloro  che  si  mostrano    poco    favore- 
voli alP  uso  di  questa  sì  grande  ,  si  bella   e  sì 
classica  lingua,  dalla  quale  non  v^è  dubbio  che 
non  debbasi   riconoscere  quanto  di  grande ,  di 
bello  e  di  classico  ha  la  lingua  italiana.  Ma  fa- 
remmo violenza  al  buon  senso  e  alla  verità,  se 
negassìma  che  i  libri   destinarti    alla   istruzione 
generale,  nel  numero  de^ quali  certamente  com-^ 
prendonsi  anche  quelli  che  in  qualunque  modo 
ricordino  cittadini  illustri  per  virtù,  per  scienze 
e  per  lettere ,  perdono    somma    parte   di    loro 
utilità  Qualora  sieno  scritti  in  lìngoa^  che  è  il 
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ieèreto  di  certe    clasdi  e  non  Torgàno  naturale 
e  comodò  di   tutti.   Ciò   adunque   potrebbe  far 
presumere  molto  più  che  il  libro  pubblicato  dal 
•ig.  Melan  non  fosse  fatto  che   per   gli    alunnir 
del  Seminario  e  per  poche  altre  persone^  ondò, 
poi  non  avesse  titolo  abbastanza  legittimo  per 
comparire  negli  aniìali  della  letteratura  italiana^ 
Ma  Vegli  é  yero  che  la  nazionale  letteratura 
8Ì  compone  di  ogni  indiTidnale  progresso;  e  se 
di  essa  sono  benemeriti  tutti  quelli  che  airincre-** 
mento  e.  allo  splendore  di  ogni  ramo  di  scienze 
e  di  lettere  hanno  in  qualunque  modo   contri- 
buito; giustamente  faremo  noi  applaucfendo  ài- 
r opera  annunziata;  e  in  alcuna  parte  supplendo 
air  autore  con  tale  transunto    della  medesima  ^ 
per  cui  il  merito  si  conosca  almeno  de'priiici-* 
pali  Talentuomini^  de' quali  egli  ha  parlato^  an- 
che da  coloro  che  della  lettura  de'  libri   scritti 
in  lingua  latina  poco  o  nulla    si  dilettano,  co-« 
munque  si  dilettino  di  ogni  notizia  concernente 
chiunque   fra   noi  si  distinse   in  qualunque  ge^ 
ocre  di  buoni  studi.  Nella  quale  impresa  nostra 
se  mai  s'incontrasse  alcun  difetto  vogliamo  che 
se  n^abbia  ragione,  onde  e  in  questo  e  in  tanti 
altri  argomenti  si  cessi  una  volta  d'essere  meno 
utili  di  Quello  che  si  sarebbe;  e  nel  comporre 
libri  di  materie    appartenenti    all'  universale    si 
adotti  finalmente  la  massima  di  scrìverli  in  lin- 
gua nòta  a  tutti ,  perchè  tutti   possano   trarne 
istruzione.  Se  da  trecento  o   quattrocento   anni 
si  fosse  fatto  così,  il  grosso  della   nazione   ita-« 
Kana  avrebbe  meglio  partecipato  di  quella  co^ 
tura  che  presso  noi  non   si    trova  ,    comùnque 
pur  copiosa,  che  in  un  cèrto  numero  di  persone. 
Ha  veniamo  alle  eose  trattate  nel  libro. 
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II  Seminario  di  Padova  non  era  nel  1664  che 
nn  assai  meschino  stabilimento.  II  card.  Gregorio 
Sarbarigo^  il  quale  merkameute  per  k  alte  sue 
▼irtù  fa  poi  dalla  chiesa  elevato  all'  ordine  dei 
Beati^  è  quegli  che  Io  rista  arò  e  Io  ampliò  con 
htituzioni  d'  ogni  genere^  per  le  qaali  sali  po- 
scia a  sommo  splendore.  £  mentre  pei  titoli 
che  da  principio  abbiamo  indicati  esso  ha  re- 
kizione  nobilissima  don  tutta  Italia^  piace  a  noi 
rammentarne  alcuni  particolari ,  eh'  esso  viene 
ad  avere  colla  città  gloriosa  nella  qaale  scri- 
viamo. Imperocché  da  Milano  il  carde  Barharigo 
chi^jnò  a  reggere  quel  suo  Seminario  Y  oblato 
Carlo  Bartolonvnea  Piazza  ,  uomo  a'  suoi  tempi 
assai  chiaro  ^  e  del  cai  ingegno  restano  ancora 
distinti  monumenti  ;  e  dopo  avere  speso  non 
meno  di  ottanta  mila  zecchini  per  la  fondazione 
della  stamperia  del  medesimo,  da  Milano  ebbe 
pare  per  la  munificenza  generosa  del  cardinale 
Borromeo  da  circa  tre  mila  matrici  di  sceltissimi 
caratteri  esotici. 

Premesse  queste  poche  cose  veniamo  a  dare 
tin  breve  ragguagliò  de'piit  distinti  fra  i  valen^ 
tuomini ,  de' quali  il  Ferrari  ha  parlato,  be» 
persuasi  che  v  nostri  leggitori  si  faranno  ragione 
de' tempi  ne' quali  èssi  fiorirono,  e  delle  cir-* 
costanze  in  cui  si  trovarono ,  onde  dare  un 
gìnito  valore  agli  uomini  ed  alle  cose» 

Feri  (Michele),  Nacque  in  Padova  nel  16S4 
di  famiglia  fiorentina.  Fa  de'  primi  alunni  del 
Seminario  ;  ed  ebbe  capacità  somma  per  tutte 
le  scienze  ,  perciocché  alla  forza  di  disputare 
secondo  la  logica  aristotelica,  sola  che  in  quel 
tempo  si  conoscesse ,  attestando  il  cel.  Comi 
non  essersi  trovato  chi  gli  resistesse,  uni  saper 
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Tasto  e  ìa  matematica  e  in  astvonomia;  e  dot- 
titskno  sopra  tutto  nelle  lingue  erudite  risplen- 
dette  negli  studi  sacri.  I  nostri  leggitori  non 
isdegneranoO'  di  udire  un  aneddoto  riportato 
dair  autore  in  prova  d^lla  scienza  profonda  del 
Feri ,  e  delK  alto  concetto  che  aveva ,  e  forse 
anche  della  di£Eerenza  che  passava  fra  que'  buoni 
•tempi  ed  i  nostri.  Trattavasì  in  Roma  della  beati&- 
cazione  di  F. Sebastiano  da....  minore  osservante^, 
chiamato  al  secolo  Pirausta.  Egli  era  vivuto  celibe 
nel  mondo  sino  a  sessant^  anni;  e  in  quella  età 
prese  moglie  e  prese  una  giovinetta^  di  cui  di- 
cevasi  essere  stato  piuttosto  custode  e  padpre  , 
che  marito  ^  poiché  asserivasi  avere  egli  cotv- 
servata  in  tale  stato  verginale  innocenza.  Mori 
la  giovine  sposa  nel  primo  anno  del  matrimonio; 
ed  egli  ne  sposò  un'altra  giovine,  egualmente , 
colla  quale  visse  come  colla  prima.  Mori  questa 
ancora  assai  presto  ;  e  allora  vesti  V  abito  di 
frate  ;  e  dicevasi  morto  poi  con  fama  di  san- 
tità^ ed  insigne  per  miracoli.  Pur  dubita vjisi  se 
que*  due  suoi  matrimoni  potessero  dirsi  contratti 
secondo  le  leggi  della  cristiana  prudenuL  per  eser-» 
cizio  di  9irtù  eroica,  necessaria  a  presupporsì 
ove  si  tratti  deli*  onore  della  beoiifiQoxione.  Si 
volle  udire  il  parere  della  Sorbona  i^  della  Uni- 
versità di  Salamanca  e  di  quella  di  Padova.  Il 
Collegio  de'  teologi  di  quest*  ultima  commise 
r  esame  della  quistione  al  ceì.  Serry^  a  F*  /Vic- 
colò  JBicico^  e  al  FerL  Feri  sostenne  il  fatto  del 
Pirctusta  per  eminentemente  virtuoso  ,  discor- 
dando dalla  opinione  degli  altri  due.  Il  Collegio 
convenne  nella  sentenza  di  lui  ;  e  Roma  mise 
F.  Sebojùano  fra  i  Beati. 

FOMATi  (Antonio).  Nacque  in  Yaldagno  o/el 
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J66i,  Fu  rettore  del  Seminario  ,  e  cidamatò  U 
martello  del  card.  Barbarigo  pel  soa  spirito  d*itt-^ 
eontentabilicÀ  e  di  contraddizione:  ma  ecoeUeote 
tiomo  nel  «no  officio  4  e  chiarissimo  nelle  iettefCi 
Stampò  alCudé  dissertaziom  eroiche  sulla  liì^^A 
ebràica  ;  alcune  esercitazioni  retoriche  sulle  .  {M-à' 
tioni  di  T.  Lii^ioi  le  oraùoni  di  Cicerone  con  ar- 
gomenti^ osservazioni,  ed  analisi,  ed  altre  opere* 
liimili  assai  riputdte. 

-  Caudali  (Francesco).  NaC(|ue  itì  Marostìca  nel 
i663«  Fu  custode  della  Biblioteca  del  Seminario^. 
j>er  le  sue  cure  grandemente  accresciuta.  Fu  le* 

.gato  in  amicizia  coi  Fólpi  e  con  Apostolo  2^mOy 

4  quali  ne  hanno  lasciata  onorevolissima  memoria. 
Pochi  seppero  mai  più  lingue  di  lui,  che  oltre 
possedere  perfettamente  eolia  italiana  e  latina , 
la  spagnuola  e  la  francese,  fu  eccellente  maestro 
nella  greca ,  nella  ebraica ,  nella  siriaca ,  nella 
caldaica  e  neir  arabica. 

GiACOMETTi  (Jacopo).  Nacquc  in  Padova  nel 
i663.  Fu  grecista  profondissimo  ,  e  parlava  la 
lingua  di  Platone  e  di  Omero  estemporaneamente 
con  istupore  de*  Greci  più  dotti.  Giantonio  Volpi 
lo  loda  singolarmente  per  avere  tolta  dalle  scuole 
di  Pado'^a  la  barbarie  scolastica  >  ed  introdotto 

~  nelle  medesime  T  amore  degli  ameni  studL  La- 
sciò molti  opuscoli  di  bella  letteratura. 

Facciolati  (Iacopo).  Nacque  di  una  villa 
del  Padovano  nel  i68a^  11  suo  nome  rammenta 
la  fama  che  sparse  di  sé  ^  e  i.  servigi  che  rese 
alle  lettere  latine. 

Franzoni  (Sebastiano).  Nacque  in  Tiene  nel 

'  1687.  Non  voile  nissuna  cattedra  né  in  Padova, 
nh  in  Parma ,  né  in  Torino  ,  né  in  altri  lupgi 
4»ve  pur  fu  onorevolmente  cbiamatOr  £bbe  uni* 
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?er8alè  riputdzioae  in  eló<]Qen2a:  latina  tanto  in 
Italia  quanto  foòri.  Restano  di  Ipi'  molte  orari 
%ióni  latine  ed  alcuna  anche  italiane. 

Pasini  (Giuseppe).  Nacqoe  in  Padova  nel 
1687.  Fn  professore  di  e^eva  scrittura  t  di  lin-^ 
gue  orientali  in  Torino;  poi  bibliotecario  del*  re. 
Fra  le  altre  sue  opere  »or  no»  ricorderemo  che 
il  famóso  vocabolario  italiano  e  latino >  detto  yol-^ 
garmente  di  Torino^  nel  quale  ebbe  a  collabo-^ 
ratore  il  i^toi.  Badia^  cdm*ebbe  a  collaboratori 
Mkfoteìla  e  Berta  .^  dotti  pietnontesi,  nella  labo-^ 
riosissima  opera  sui  codici  AeWdi  biblioteca  reale^ 

Trivellati  (M.  Antonio).  Nacque  nel  1688 
in  un  villaggio  presso  Monselice.  Non  fu  ch^ 
teologo  ;  ma  trovò  u^U^  scuole  vocaboli  vuoti 
di  senso  ^  formule  di  puro  suono  ^  definizioni 
false,  distinzipni  capziose,  quistioni  frivole^  bar- 
bare ,  ed  atte  solo  ad  inasprire  gli  spiriti ,  ^ 
colle  sue  lezioni  ed  opere  vi  sostituì  precisione , 
eleganza  ,  solidità,  congiunte  con  eloquenza  e 
con  dottrina  profonda. 

FoRCELLiNl  (Egidio).  Nacque  in  piccolo  luogo 
Ae\  Friuli  nel  i  ^88.  Il  I^exicon  totius  latinitatis  è 
opera  su;i.  Facciolati  dice:  appena  io  di^di sopra 
parecchie  ìh)cì  altro  che  consiglio  e  rispetfo  a  molte 
nemmeno  diedi  questo.  Principale  {tutore  e  solo,  di 
questa  opera  è  Forcellini. 

Sandinx  (Antonia).  Nacque  alle  Nove  ,  sito 
del  Vicentino,  ne|  1692.  Scrisse  |e  vit^  de^  Foxìte-- 
fid  romani  raccolte  da  antichi  monumepti.  Scrisse 
V  istorie^  apostolica  f  e  quella  della  sg^crg.  famiglia  ^ 
e  dodici  dissertazioni  tratte  dalla  istoria  ecclesìa- 
Itica.  Ebbe  concetto  di  grande  erudito. 

Zanolini  (Antonio).  Nacque  nel  165^3  ia 
?adoya.  Ebbe  singolare  felicita  cU  m^i^oria,  Smp^ 
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cesse  al  Pasini  qella  cattedra  di  Imgoe  oriei^tàli. 
RaccoQtaBi  in  prova  della  perspicace  sua  iotel- 
Jìgenza  nelle  inedesiiDe  il  segaeilt^e  aneddoto.  Fa 
commesso  iji  Padova  uh  furto ,  di  cui  cadde 
sospetto  un  ebreo,  presso  il  qualfs  non  altro 
si  trovò  che  potesse  servire  d*  iudi^io ,  se  non 
alcune  note  di  cifre. sahbiniche.  Il  solo  ZcuioUai 
le  spiegò.  Ha  lasciato  tra  le  altre  opere  un  les^ 
dea ,  ed  una  grammatica  di  lin^d  ^hrcUw  ^  un 
lessico  ed  una  grammaùca  di  Ungaci  siric^a^  un 
lessico  loaldaico^rablnnicq  ,  ed  istitumni.  per  iqi- 
parare  la  lingua  caldaica'^rabbinica^rtaimtMika^ca^ 
boMstìca. 

(  Sarà  continuato y 
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Confinuazlone  e  fine  suW  Empedocle  di  Scina\ 
(redi  il  Tomo  JI ,  pag,   i5  di  questo  Giornale)^ 


ARTICOLO    IH 


e 


I  rimaBe  per  ultimo  a  parlare  della  terza 
Memoria  del  professore  Scìnà  ;  nella  quale  di-* 
scorre  la  filosofia  di  Empedocle ,  cioè  le  medi- 
tazioni di  quel  *avio  sovra  tutte  le  parti  prin- 
cipali del  filosofare.  Frudeotemente  osserva  Fau- 
tore die  Empedocle,  il  quale  fu  anche  da  Ari- 
stotele commendato  per  avefe  delle  proprie 
meditazioni  formato  un  sistema  ben  collegato  9, 
ipeglio  che  non  si  fosse  fatto  da  altri  filosofi  v 
nondimeno  è  giunto  a  noi  deforme  e  quasi  as- 
surdo. Perchè  le  sue  opere  tono  perdute;  e 
noi  costretti  a  giudicarlo  secondo  la  relazione, 
di  antichi  scrittori  ;  i  quali  molte  cose  di  lui 
malamente  intesero  ^  come  poeticamente  figu- 
rate ;  molte  come  nuove  e  profonde  non  coui'^ 
presero  ;  di  molte  non  videro  la  connessione  ^ 
e  ce  le  tramandarono  non  pur  sciolte  ma  ri- 
pugnanti. Però  r  autore  tenta  di  restituire  quanto 
si  può  U  nobile  edifizio  Empedocleo,  raccogliendo 
diligentemente  e  commettendo  ogni  avanzo  de* 
suoi  versi  :  e  delle  relazioni  degli  scrittori  an- 
tichi eleggendo  quello  che  meglio  apparisce 
conforme  alle  sentenze  cer|e  di  luL  Tra  gli 
autori  vetusti  chi  pii^  spesso  e  più  acconcia- 
liiìente  riferì  le  opinioni  del  Girgentiuo  fu  il 
grande  maestro  Stagirita, 
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Brevemente  espone  lo  Scinà  come  innanzi  ad^ 
I^mpedocle    filosofassero    Talete  ^    Parmenide , 
Pitagora  :    poi    in   che  differisse  Empedocle  da 
Democrito  e  da  Anassagora.  È  sì  pieda  e  con^ 
eisa  e  connessa  tutta  questa  Memoria  bellissima 
del    professore  Scinà,    che  il    compendiarla  ci 
pare    impossibile  :    la    imperfezione  inevitabile 
dei  nostro  lavora  in  vogherà  i    lettori  di  ricor^ 
rere  air  originale  ;  e  ciò  sarà  di  molto  lor  pia^ 
eere    e  profitto.  Molto  *  volentieri  vedranno  lo 
Scinà    tener   dietro    a    queir  antichissimo  nelle 
«uè  investigazioni  sulla  formazione  del  mondo  ^ 
e  riconoscere  ch^  egli  lasciando  i  sogni  e  le  fan-? 
tasie  de*  suoi  predecessori  ^  si  pose  a  studiare 
i  corpi,  scomponendoli,  con  quel  metodo  stes- 
«issimo  che  usano  i  moderni  chimici  ;    se    non 
mianto  la' imperfezione  degli  strumenti  e  delle 
«perienze  lo  fece  restare    a*  quattro  elementi, 
de*  quali  fu  esso  il  primo  autore ,  aicia^  acqua^ 
terra  e  fuoco;  da*  quali  asserì  ognr^osa  com- 
porsi: e  dal  fuoco  riconobbe  la  fluidità  deiraria. 
è  deir acqua,  senza  il  quale  si  condenserebbero» 
E  questa  sua  sentenza  fu  poi  da  tutti  costante- 
mente abbracciata.  Nuovo  e  tutto  suo  fu  quindi 
r  investigare    quali  forze  muovano  gli  elementi 
della    materia;    dove  pigri  e  oziosi  eransi  mo- 
strati Anassagora  e  Democrito.  Ma  Empedocle 
è  riconosciuto    da  Aristotele  per  il  primo  che 
intendesse    quella    forssa  che  ogsidì  chiamiamo 
éffiwta,  ed  egli  nominava  poeticamente  amicizia^. 
la  quale  congrega  le  particelle  omogenee,  e  di 
queste  aggregazioi)i  compone    le    moli  via   via 
maggiori^    e    parimente    intendesse    una  forza 
contraria,  che  disgregale  discioglie  i  composti, 
()«  liM  appellata  immicks^ap,  e  fattone  partecipa 

Digitized  by  CjOOQ IC 


m  EMPEDOCLE   CEkt^StTriHO.  a^^ 

U  fuoco.  U  itiecMante  operare  delle  qmli  op- 
poste forze  chioiiche  tiene  la  materU  in  movi- 
mento continuo  9  e  produce,  tutte  le  composi*- 
psioni  e  tutti  i  disfaoimeuti  che  accadono  a^l 
mondo.  £  il  continuo  e  scambievole  prevalere 
or  deir  una  or  dell'  altra  forza  è  da  EaipedocLe 
espresso  colla  imagine  di  uu  cerchio. che  si  rìr 
volve  ;  perchè  il  cerchio  ha  giri  .fiaitì  :  che  si 
possono  air  infinito  rinnovare..  J^a  conclusioni^ 
de'  pensieri  di  Empedocle  su  questo  soggetto 
era  quel  famoso  :  Omnia  mutarmw  ;  nihU  iiUeriM» 
Poiché  tatti  i  corpi  sono  composti  non  d'air 
tro  che  degli  stessi  qu£^ttro  elemeiati ,  fimane»- 
vagli  di  spiegare  onde  tanta  diversità  de' corpi. 
Non  da  altro  ohe  dalla  diversA.  proporzione 
de'  medesimi  componenti.  Penaiere  ben  confor- 
me a  c\ò  che  noi  deduciamo  dalla  nostra  chi- 
mica. Egli  per  <&r  intendere  t^nia  novità  .a'  suqì 
cotttemporancii  ^  si'  dichiarava. colla ««imìlitudiq^ 
r  di  un  pittore  che,  variamente  mescolando  quat- 
tro colorì,  figura  piante,  animali,  uflwinli^  ca^^ 
e  dei.  Appare  quindi  che  del.siscefiia  dinamico  » 
oggi  tanto  cebbrato  in  Alemagna,  tono  i  prir 
mi  liqea menti  nella  filosofa  del  SiciUrào«  Non 
voglio  tralasciare  una  prudenUssima  eon^ider^r 
zinne  dello  Scinà ,  i\  quale  osservando  le  sen- 
tenze £mpedo|clee  prevalenti  in  Gero%ania  %  e 
quelle  di  Democrito  in  Francia,  ^e  s^viament^ 
discorrendo  le  .  cagioni  di  qu^to.  girare  deUe 
opinioni ,  conclude  con  questa  avvertimento  ^ 
certaqfiente  non  nuoyo  ,  ma  tfo p pò  ispesso  ne- 
cessario a  ripetersi  :  «  Dobbi^imo,  persuaderci 
<x  una  volta  che  le  scienze  si  accresconq  non 
àà  colle  nostre  opinioni ,  che  sono  semplici 


tasmi  della  nostra  mente  ^  ma  coli'  os9er- 
ìbl.  ItaU  T.  IV,  17 
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flt  vare ,  ed  esprìmere  co'  qostri  peasieri  5.  fatti 

ce    le    eonsuetudiiii    della    natura    9,,    Séguiti 

r  autore    scusando    coir  indole    di    que'  tempi 

lEmpedoclc ,    ebe  anch'  egli  per  non  parere  d^ 

meno  degli  altri  filodofi  volesee  immagiuare  uo^ 

,  0ua  Cosmogonia;    ^    &ogPÌ  ^^1    quale    spiategli 

che  siano  a^  nostri  dì  stati  ridottati    d^  jErastno 

Darwin.   Dovendo  noi  per  necessità  oipo^etter^ 

assai    cose,    più    volentieri  lasciamo  la  esposi*^ 

zioue  della  Cosmogoqia  ^mptedoclea   e  la  coii^ 

futazione  fattane  dailp  Sciuà.  Nò  T  illustre  prQ' 

feasore   h   meno  scontento    dell'  astrouot^ia  del 

suo   (^irgeutìuo  ,  che  gli   pare    molto    assurda, 

Se  non  che  dubita  che  essendo  a  uoi  pervenuta 

non  per  alcuna  reliquia  de'  versi  di  lui  ^  come 

grau  parte  delia  sua  ^sica,  tns^  per  Iq  più  daik 

testimonianze    di    colorò  i  quali    con  'molt^  ^ 

^imperìzia    e'  negligenza  e  coi^usiene;   scrissero 

anticamente  la  storia  della  filosofa  ,   ora  a\0Z' 

mQ(jiOii    ora  allungando ,    ora  peggio   interpre*! 

tando  le  sentente:  deV sapienti;    sospetta  ragio*; 

nevolmentC'  patere    non  esser  polpa    di  Empe- 

"docle  s^  egli ,  che  ci  apparisce  .grand'  uoxno  iq 

nasica  ,  ci  Tiesca^  miserabile  fanciullo  neir  astroh 

iiomia.  Senza  che  *  questa  scieuza  per  inopia  di 

-osservazioni  riniase  fra^  Greci  bambina:  cFespres^ 

èìoni    poetiche  *  di   Empedocle    poterono    dare 

oscurità  B^  »uoi  pensieri,    e  suggerirne  più  as-» 

surde  interpretazioni.  Perocché,  ad  esempio,  se 

egli  nel  suo  figaìrato  linguaggio  chiamù    confini 

del  S<de  i  tropici /parendogli  che  il  sole  giunto 

a  quelli  rivolga  U  suo  cammino ,  giacché  V  aut 

nuo  corso  apparente  del  sole  si  compufavai  aU 

lora  eia'  solstizi  ;    poterono  i    grossi    interpreti 

forgU  stoltamente  diì^  ch^  i  tropici  giano  cjuaii 
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dae  muraglie,  le  -quali  rispiDgaiio  il  sole  a  pie^ 
gare  il  suo  corso*.  Certamente  ^^^apecipcle  seppe 
disprezzare  gli  errori  anche  più  ricevuti  :  e  de- 
rise apertamente  il  popolo  e  i  savi  d' Atene  ^ 
che  sì  figuravano  la  terra  come  qt^  monte  ,  le 
cai  radici  si  profondavano  nella  immaosità  dello 
apazio ,  e  U  cima  rotonda  era  la  nostra  abita- 
zione: e  aspranaente  schemi  Gsenofaoe  che  aveva 
per  immensa  la  profondità  della  terra.  Nel  cer^- 
tro  della  quale  Empedocle  immaginò  contiqdo 
Ardente  quel  fuoco  ^  al  quale  ne'  tempi  nostri 
U  eloquens^a  di  Giorgio  Le*-Clerc  conte  di  Buf- 
fon diede  cotanto  splendore.  Immagipò  la  rota?* 
zioiie  del  ci^Io  e  della  terra;  qu^ella  esteriore 
rapidissima  ,  questa  interiore  più  lenta  ;  e  eoa 
queste  due  rotazioni  e  colla  differenza  di  esse 
spiegò  la  stabilità  della  terra  (  dispregiando  le 
vanità  di  Taléte  ^  di  Parmenide^  di  Anassagora^ 
di  Democrito  )  in  quella  guisa  che  /'  acqua  da 
\»na  secchia  velocemente  girata  noft  esce.  Credette 
il  sole  e  )e  stelle  dì  una  stessa  natura^  cioè  di 
fuoco  :  la  luce  propagarsi  progressivamente  % 
anticipandosi  egli,  col  pensiero  ciò  che  1  satelliti 
li  Giove  doveano  poi.  ri  velare  a  Roemero.  Neu- 
iou  pensò  4i  supplire,. alle  perdite  del  sole,  pa- 
scendolo di  comete  :  ^ma  Empedocle  (  tenendo 
inoh*egli  la  emissior^c  della  luce)  immaginò  che 
i  raggi  lanciati  dal  sole  tornassero  a  lui  riflessi 
i  rimandati  dalla  terra.  E  qui  lo  Scinà  si  duole 
i^he  Plutarco^  Galeno  e  Stobeo  guastassero  un 
si  ingegnoso  e  semplice  coqcetto  ;  e  attribuis-* 
(ero  al  savio  Girgentino  la  «cotvcda  opinione  d} 
lue.  soli,  uno  visibile,  l'altro  iovisibile,  posti  a 
rincontro  in  due  contrari  emisferi*  Montucla 
immira  riugjpgadsisairaa  e  vera  risposta,  4i  Epoi^ 
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pedbcle  a  una  difficoltà  che  se  gli  opponevi 
contro  la  emissione  e  successiva  propagazione 
della  luce,  «e  Siccome  nel  tempo  che  la  luco 
fc  viene  a  noi  ,  il  sole  si  muove;  così  T  occhio 
«  astretto  a  seguire  la  direzione  della  luce, 
«  vedrà  il  sole  in  un  punto  in  cpi  f u  ,  e  poii 
<r  non  è  più.  Empedocle  né  colla-  prodigiosa 
«  velocità  della  luce,  né  con  altre  sottigliezze,' 
<!t  cui  sogliono  ricorrere  i  fabbri  di  sistemi ,  srI 
«  aiutò  a  rispondere  :  disse ,  non  è  il  sole,  inaj 
«  la  terra  che  in  24  ore  si  volge  :  dunque  nel 
«e  rotare  s'incontra  tie^  raggi  solari,  e  rocchio" 
tt  prolungandoli  va  a  trovare  il  sole  n^l  puntd 
«  in  che  egli  sta.  Della  quale  risposta  non  pò*' 
«  trebbe  oggi  farsi  qua  migliore  ^.  ConobW 
la  luna  essere  opaca  ,  ed  illuminarsi  di  lud 
non  sua  :  credette  la  distanza  del  sole  da  noi 
più  che  doppia  della  distanza  della  luna  datlar 
terra:  e  quantunque  sole  e  luna  ci  appaiane/ 
dello  stesso  diametro,  essfsr  molto  minore  questi 
di  quello;  tenendo  T ineguale  distanza  per  argo- 
mento della  grandezza  diversa.  Cosa  non  lieve 
per  que'  tempi,  e  da  Empedocle  prima  che  di^ 
ogni  altro  pensata;  e  che  aperse  la  via  ad  Eu^' 
dosso  di  misurare  i  4^^^^!^^^^  apparenti  dclU 
luna  e  del  sole. 

Nel  tomo  III.  pag.  ^3  e  seguenti  di  questo 
Giornale  si  sono  lungamente  discorse  le  censi* 
derazìoni  di  Empedocle  intorno  al  peso  ed  alla 
elasticità  dell'  aria  :  di  che  ora  passeremo  alle 
meditazioni  che  fece  paragonando  insieme  i 
vegetabili  e  i  viventi;  e  ne*  vegetabili  osser^ 
vandq  il  Sf  me ,  il  sesso ,  la  generazione ,  b 
nutrizione  >  la  traspirazione.  Piantò,  per  fondar 
menti  alle  «uè  speculazioni   che    i   viventi  e  i 
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Mgetàbili  hanno  comune  Io  6te9«b  fine  ^  cioè 
li  riprodursi  ;  e  che  la  pianta  viene  dal  seme  , 
;paie  r  animale  dalF  uovo  :  di  che  primi^ra- 
ftente  deduce  dover  èsser  comune  la  natura 
leir  uovo  e  del  seme ,  e  alle  piante  diede  so- 
prannome di  ovipare.  Così  precorse  ad  Arvèo ,  il 
|uale  e'  insegnò  non  d*  altro  provenire  che 
[air  uovo  tutto  ciò  che  di  nasce  :  e  similmente 
freparò  a  Linneo  il  sistema  sessuale  defUe  piante; 
^Ue  quali  conobbe  il  fecondarsi  mediante  la. 
^colanza  de^éessi.  Ma  perchè  uon  conobbe^ 
pme  oggidì  si  conoscono ,  tutti  gli  strumenti 
I  i  modi  di  quella  fedondaziotie  ^  fu  costretto 
lumagiaarsi  ermafrodite  le  piante,  tutte  senza 
l^icioztone.  Quanto  alla  generazione  degli  ani- 
^li  pare  che  il  suo  sistema,  o  poco  o  nulla 
^somigliasse  da  quello  dd  Buffon.  Stabili  farsi 
pgii  animali  e  ne'  vegetabili  la  nutrizione  per 
Bezzo  di  pop,  e  per  affinità  di  matèrie:  e  negli 
tai  e  negli  altri  per  via  di  pori  la  traspira- 
ioae  ;  alla  quale  attribuì  il  cadere  le  foglie 
bsgli  alberi.  Osservò  ancora  altre  qtialità  che 
Ai  uni  e  gli  altri  hanno  comuni  ;  il  crescere 
^r  calore,  T  esser  giovani ,  l'ammalare,  T  in- 

Ccchiare  ,  muoversi ,  resistere  ,  raddrizzarsi, 
che  aggiunsero  i  moderni  il  dormire  ^  respi- 
are 9  aver ,  mali  ;  i  polipi  propagarsi  come  le 
^i^nte  ;  gli  aiùmali  che  vivoqo  attaccati  alle 
aiietre^  cercare  come  le  piante  la  luce,  verso 
£i  rivolgendosi.  Stupendo  ingegno  che  nella 
imperizia  di  que'  tempi  seppe  tante  cose  ve- 
fere  ,  le  più  trovando  per  congetture  guidate 
|a  analogia  ! 

Essendo   pertanto  si  antica^    e    oggidì  tanto 
jViiversale ,    la  gognizioue  di  que'  yincoli ,  che 
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mirabilmente  legano    insìeoM^   le    parti   divemj^ 

della  natura  organizsata  ;  in  inteso  con  aturoi' 

razione  e  iudegnazione  graviseima  di  tutti  clu! 

in  quesf  anno^  in  una  città  italiana  che  8Ì  Taoti 

t3i  dotta  ^  fosse  sotto  questo  pretesto  mossa  da 

alcuni  ipocriti  una  persecuzione  fierissima  codtro 

un  venerabil  vecchio^  la  cui  scienza  nelle  cose 

naturali  è  riverita  in  Europa  è  in  America^  e 

)a  botità  della  vita  santissima  e  piena  di  virtù 

quasi  più  che  umane  è  adorata  in  quella   mt^ 

desìmà  città,  nella  quale  da  pia  di  dinquant'aani 

dimora.    E    tanto    più  fu   detestata  la  perfidia 

d' alcuni  di  quegl'  ipocriti  persecutori ,   perchè 

non  si  poteva    scusare    coli*  ignoranza*    GìotS 

pertanto  di  avvertire  tutti  gì'  ipocriti  di  quesW 

secolo,  o  dotti  o  ignoranti  che  siano^  che  all^ 

scellerate  loro    invidie   ed    ambizioni    cerchimi 

oggimai  altri  strumenti  che    il    perseguitare  l« 

scienze  fìsiche:  poiché  e  principi  e  popoli  sono 

Oggi  universalmente  e  fermailiente  persuasi  cb( 

molti  beni  da  esse^  è  niun  male  mai  possa  pro^ 

Venire  t  e  però  chiunque  non  vuole  infamia  A 

barbaro  o  di  brutale   si    pregia  di  abbracciarli 

e  celebrarle  e  promuoverle.  E  sappiano  gì*  ipo 

criti    persecutori    di    dovere   in   questo    secoli 

trovare  ignominia   e    odio  pubblico  quanto  d' 

trovarono  i  persecutori  di  Galileo ,  ma  non  gii 

eguale  pazienza  e  viltà.    Non   si  vuol  tollerar 

qhe  regni  ed  insulti  in  Itailia  quel  barbaro  furor 

che  Ift  ragione  ha  discacciato  da  ogni  parte  i 

Europa. 

I  filosofi  più  antichi  avèano  considerato  Tuon^ 
solamente  quanto  alla  metafisica  ^  o  alla  mofal 
o  alla  politica  :  Democrito  e  Anassagora  censi 
derarono  fisicamente  il  eorpo  umano  :    i    q^)^ 
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tttpeirò  Empedocle ,  applicando  a  questa  inve* 
itìgasione  la  chimica  e  T  anatomia  ^  e  gìttando 
le  Fondamenta  alla  fisiologia.  Ebbero  gran  torto 
i  successori  di  Empedocle  di  abbandonare  il  suo 
metodo  ^  del  quale  non  è  altro  che  una  conti-, 
imazióne  e^  amplia2Ìone  bellissima  la*  moderna 
chimica  de'  Corpi  organizsati.  Degno  è  a  vedere 
iad  esempio  com^  egli  facesse  le  ossa  composte 
di  otto  parti;  due  di  terra ,  altrettante  di  acqua 
e  quattro  di  fuoco  :  dove  X  ingegUpso  Scinà 
appena  (  per  la  sita  grande  sobrietà  di  conget- 
turare )  si  ritiene  dal  dire,  che  forse  Empedocle 
'trovò  le  ossa  abbondare  di  fuoco  perche  a  noi 
apparvero  abbondanti  di  fosforo.  Poche  reliquie 
sbbiamt)  della  ^ua  anatomia:  ma  roteami  suffi-^ 
tiend  a  indicare  la  magnificenza  dell* cdifizio  e  la, 
perizia  deiT  architetto^  Descrisse  la  spina  dei 
dorso  ;  ed  ebbela ,  come  in  vero  è,  non  altri* 
menti  che  la  carena  del  corpo  umano«  Distinse 
la  inspirazione  dalla  respirazione;  e  mostrò  i^ 
canali  onde  si  respira  dalle  narici»  Ricercò  T  or- 
igano dell'  udire  :  e  trapassando,  il  meato  udì-» 
torio^j  trovò  quella  parte  che  tuttavia  serba  il 
nome  di  cfUocciold^  da  lui  datole  per  la  sua 
forma  torta  e  spirale.  La  quale  essendo  in  luogo 
si  riposta,  non  si  poteva  discoprire  da  chi  non 
avesse  grbnde  perìzia  di  anatomia.  Né  meno 
industrioso  ed  accorto  si  mostrò  nella  fisiologia. 
Kìputò  ingenito  '%  connaturale  al  sangue  il  suo 
Costante  calore  ;  che  ad  Ippocrate  fnaravigliato 
pareva  opera  sovrannaturale  di  un  dio  :  e  del 
Calore  del  sangue  si  giovò  a  spiegare  artificio- 
«ametìrte  le  funzioni  vitali. 

Avendo  per  Icregolate  puisazioni  delle  arteria 
^uoscittto  che  il  sangue  si  muove  nelle  xeae^ 
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ed  ignóranclo  (  come    tutta  1*  antichità  )  k  stlsij 
circolazione;  gK  suppose  un  movimento  di  eou'i 
tiuuata  oscillaiione  in  su  e  in  giù  ^  prodotta  dal{ 
costante  calore  t  e  con  questa  oscillazione  pe-| 
tenne  ©piegava    la    respiraziorie  ,    dicendo  ebcj 
entrava  T  aria  nelle  vene  air  abbassarsi  del  san* 
gtle  ^   al  suo  rialzarsi  sospinta  ne  usciva:    cosi 
r  uomo  inspirare  ed  espirare.    Credette  poi  che 
nella  respirazione  Taria  togliesse  al  sangue  uua 
porzion  di  calore;  e  quindi  si  facesse  agli  ani-' 
inali  necessario    il    dormire.    Per    lui    dupquej 
nasceva  il  sonno  dallo  scemarsi  il  calore;  quello 
scemava    dal   respirare  ;  \à  respirazione    si  fa- 
ceva   dair  oscillare    del    sangue  ^  e   questo  dal 
calore  si  movevd.  Nel  calore  poneva  la  cagione 
di  vita  e  di  motot  la  morte  diceva  essere  pri- 
vazion  di  calore;  e  principio  di  morte  il  sonno^ 
Perciò  conobbe  non  afiatto  morta ,  e  ricuperabile 
alla  \ìtn\  una  donna  gergentina  caduta  m  asfissia f\ 
nella  qdale  sentì  un  piccolo  avanzo  di  calore^ 
Né  era  assurdo   il    suo    sistema    per    chi    noi>^ 
aveva  notizia  dell'  ossigeno  :    ed  ei  sapeva  bea 
coMegare  e  dedurre  a  pratica  le  cognizioni  ebe 
gli  riusciva  di  acquistarsi.   Quanto  poi  air  ori- 
gine delle  sensazioni;,    seguitò  in  parte  le  opi^ 
nioni  del  suo  tempo ,  in  parte  mutolle.  Spiegò 
r  odorare  e  il  gustare,  mediante  P  esalazioni  dei 
corpi;  ma  T  udito  riconobbe  ptodorù- dalla  bat- 
tìtura  delf  aria  nella  parte  dell*  orecchia^  la-  gitale 
a  guisa  di  chiocciola  è  torta  in  giro,  stando  sospesa 
dentro  e  come  un  sonaglio    percossa.    Nello  spie- 
gare la  vista  si  confuse,  non  contentandosi  delle 
sentenze  comuni  al  suo  teiffpo  ,   e  scarso   tro-. 
Vandosi  di  proprie  cogiiizioiii.  Conobbe  non  di 
meno  un  de'  tre  umori,  cioè  T acqueo v^  alcqna 
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A^ììe  membrane  ricuoprend  il  globo  Visivo  ì 
semi  nella  visione  dover  gran  parte  avere  là 
laee;  ma  intese  Idee  che  dagli  occhi  si  partisi  ^ 
e  incontrandosi  ne^  corpuscoli  che  dai  corpi  si 
spiccano  ^  con  quelli  mescolata  ritornasse  al- 
rocchio^  e  vi  eccitasse  le  immagini  degli  oggetti. 
Nella  quale  spiegazione  confusa  egli  riunì  come 
potè  agli  errori  volgari  della  sua  età  le  proprie 
cognizioni  imperfette.  Ma  giustamente  lo  com- 
menda lo  Scìnà  per  avere  compreso  ehe  la  sua 
età  andava  lontana  dal  vero;  il  che  proprio  è 
solamente  di  sani  e  robusti  ingegni.  Tenne  che 
le  sensazioni  fossero  reali ^ non  immaginarie^ come 
le  vollero  i  seguaci  di  Zenone:  ma  ch^  elle  non 
ci  rappresentino  la  vera  natura  de'  corpi;  poic?hè 
elle  non  sono  altro  che  modi  del  sentire  ^  cioè 
dell'  esser  nostro.  E  quindi  tanto  prima  del 
Neuton  affermò  che  noi  vediamo  rosso  o  giallo 
sui  corpi ,  non  perchè  rossi  o  gialli  siano  i  raggi 
di  luce  che  percuoton  T  occhio ,  né  rossi  o  gialli 
i  corpi  toccati  dai  raggi  lucidi  :  ma  il  rosso  ^ 
il  giallo,  il  verde  esser  nell*  occhio;  appellan- 
dosi con  questi  nomi  quei  movimenti  più  o 
meno  forti  che  nei  nervi  si  eccitano  dai  raggi 
di  luce. 

D'  Iddio  nobilissimamente  sentì ,  dicendo  : 
Iddio  non  ha  forma  né  membra  umane  :  non .  si 
può  tfedere  cogli  occhia  né  toccare  còlle  mani^ 
Iddio  é  santa  mente.  Costui  non  si  piò  esprimere 
con  parole.  Muove  t  universo  co\  suoi  peloci  pen^ 
sieri.  Intorno  all'  anima  umana  fa  male  inter- 
pretato ,  quasi  ne  facesse  due  ,  una  materiale 
e  peritura ,  l' altra  spirituale  ed  immortale  : 
quando  egli  veramente  intese  in  una  sola  anima 
due  parti  y  o  per  meglio  dire  due  facoltà,  T  ttn% 
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sensitiva  y  1'  altra  intellettuale.  Lungamente  lo 
difènde  Scinà  dair  accusa  di  materiaiismo  che 
gli  diede  Aristotele.  Attribuì  a^  vegetabili  un* 
anima  sensitiva,  come  pensàrotio  anche  Anas-* 
sagora  j,  Democrito  *^  Platone  ;  cioè  come  savia- 
mente interpreta  Scinà ,  li  credette  come  oggidì 
si  credono  dotati  di  fisica  sensibilità.  Su  questa^ 
eh*  egli  tenne  comune  a  tutti  i  corpi  organizzati  ^ 
fondò  le  sue  particolari  senteuie  di  morale  : 
nella  quale  per  altro  uou  variò  da  Pitagora  che 
tre  capi  ;  neir  attribuire  agli  spiriti  umani  una 
Colpa  anteriore  alla  loro  incorporazione;  nello 
spiegare  altramente  il  trapasso  delle  auiroe;  e 
tieir  ordinare  V  astinenza  d"  alcuni  cibii 

Pensò  che  molti  spiriti  vivendo  in  Cielo  beati 
peccarono  ;  e  in  pena  fur  condannati  d'  andare 
Vagabondi  trentamila  anni.  Ogni  tremila  anni 
entravano  in  un  corpo  umano  ì  e  finito  il  viver 
di  quello,  passavano  al  corpo  ora  di  bruti  ^  ora 
di  piante  t  sinché  compiuto  il  giro  di  tremila 
anni  ritornassero  ad  umanarsi.  In  che  fu  diverso 
dagli  Egiziani  e  da  Pitagora,  in  quanto  egli  diede 
agli  spiriti  umani  ricetto  non  pure  ne*  bruti  ^  ma 
anche  ne*  vegetabili,  poiché  gli  aveva  egli  primo 
creduti  capaci  del  sentire.  Molto  poi  si  compiaequ^ 
telatone  dixjuel  sogno  empedocleo  suil^anticbissi-* 
mo  peccato  degli  spiriti.  Dai  nomi  poetici  ch^egli 
impose  alle  virtù  e  ai  vizi  umani  ^  poeticamente 
trattandoli  come  persone ,  fu  anche  dagli  antichi 
interpretato  come  creatore  di  numerosa  schiera 
di  genii  o  demoni,  buoni  e  rei.  Quindi  apparve 
superstiziosa  la  sua  morale,  intendendosi  per 
culto  di  dii  o  genii  o  demoni  la  pratica  da  lui 
raccomandata  delle  virtù  personificate.  Tanto  ò 
(empre  pericoloso  e  contrario  a  verace  sapienza 
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T  uso  delle  allegorie.   Secondo  la  teetiinonianza 
di  Aristotile  ed  Aristosseno   e  Teofrasto  >    non 
fu  da  Pitagora  e  da'  suoi  discepoli   della  prima 
età  vietata  se  non  ¥  uccisione  de'  buoi  ^  perchè 
servono  ai  lavori:  ogni  altra  tarne«raiTgi,avaiio; 
éolo  da'  pesci  s'  astenevano.    Enpfpedocle  forte- 
mente proibì  che  né  per  cibo  né  per  sacrificio 
si  uccidesse  niuno  anionale  ;    perchè    volle  che 
rispetto" e  pietà  si  aveése  a  chiunque  è  capace 
di  gioia  e  di  dolore;    e   credette    scemarsi    di 
molto  ia  compassione  e  V  àtnorevolczza  tra  gli 
Uomini  avvezzi    ad    esercitare    feroce    crudeltà 
contro  i  bruti   innocenti*    Assai   notabil  è  che 
a'  rei  fatti  e  alle  buone  opere  egli  avesse  trovata 
e  premio  e  castigo,  con  un  suo  inferno  e  pur- 
gatorio e  paradiso.    Perchè  i  trentamila   anni  ^ 
the  già  dicemmo*)  dati  d'esiglio  agli  spiriti  per 
io  peccato  antichissimo,  divisi  in  dieci- perìodi^ 
ciascuno  di  tremila  anni  ^   codducievano  al  fint 
ad  eterna  beatitudine  quelle  anime  che  si  erano 
purgate  ,  esercitando  virtà  ciascuna    volta  che 
furono  abitatrici  di  corpo    Umano  ;    ma   quelle 
che  al  finir    di    que'  giri  si  trovavano   tuttavia 
perverse ,    andavano    dannate  fra  le  tenebre  di 
eterno  supplicio.    Ognuno  di  que*  dieci   giri  di 
tremila    anni  era  un  purgatorio    degli    spiriti  : 
ma  la  legg^    di    esso    immutabile    non    poteva 
corrompersi  né  per  priego  né  per  ]prezzó. 

Ripiglia  in  fitte  lo  Scinà  tutti  i  mèriti  grandi 

.d'Èmpedot»le  colle  scienze  e  col  genere  umanoj 

.'e  quelli   esalta  con  giustissime  lodi^  e  propone 

alla  emulazione  de*  suoi  Siciliani;    avvertendoli 

di  non  potere  giustamente  appropriarsi  la  gloria 

di  queir  antico ,  se  non  imitandolo. 
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Prodromo  cU .  tiUOi^  óssenHiz^oni  e  scoperte  fcuté 
nelle  antichità  di  Roma  da  vari  armi  addietro  ^ 
kttQ nelt Accademia  Archeologica  Udì  i.°  agosto, 
i8i6,  dall'  a^*  D.  Cctrlo  F&A^  presidente  delle 
antichità  romane  al  Museo  Capitolino  e  alla 
Biblioteca  Chigiana  socio  ordinaria.  — ^  Roma^ 
1816  ypr^sso  Francesco  Rreulié ,  in  8.®  di  pag.  6 1 . 


JLIal  solo  titolo,  6  più  ancóra  dalle  cjode  net 
libro  discorse ,  impariamo  che  varie  opere  sta 
dispooeado  ¥  infaticabile  sig.  Fea  sulle  nuove 
scoperte  antiquarie  di  Roma.  U  Italia  e  V  Europa 
gli  sdpraùno  assai  grado  »  che  non  ha  sasso  o  luogo 
io  quella  eterna  città  ^  il  qual  noa  ridesti  caris-^ 
sicùe  rimembranze,  uè  serva  alla  erudizione  e 
alla  istoria*  Girando  V  autore  lo  scorso  anno 
entro  il  chiostro  di  S.**  Catterina  da  Siena  gli 
venne  fatto  scoprire  grandiosa  vetusta  fabbrica 
che  crede  innalzata  a  coprire  il  brutto  fianco 
del  Quirinale ,  allorché  fu  tagliato  per  collo-' 
carvi  nel  basso  fondo  il  Foro  Trajano.  Ove  i 
mattoni  scritti  che  vi  ha  trovato  sieno  evidenti , 
e  ove  sussistano  le  induzioni  che  ne  deduce  ^ 
scomparire  dovrebbono  da  quel  luogo  le  Terme 
di  Paolo  Emilio^  e  dovria  scomparire  altresì  la 
Calcidica  cosi  chiamata  dal  Pirauesi.  Ma  conti- 
nuando cotesta  fabbrica  dal  palazzo  Ce  va  sino 
alla  metà  di  Monte  Csivallo ,  ed  essendo  ,  ar^ 
rivato  anche  il  Foro  Trajano  sino  alia  Chiesa 
de*  Santi  12  Apostoli  ^  pia  altri  edifici  famosi 
dovrebbero   essere   dell*  età  di  Trajano  ^  e    tra 
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questi  il  tempio  di  Roma  e  di  Venere,  innanzi 
al  quale  è  suo  avvisò  che  fossero  un  tempo  i  • 
due  famosi  cavaiK  che  figurano  due  corsieri 
per  la  strada  di  Porta  Pia  e  i  colossi  del  Nilo 
e  del  Tevere  che  si  atnmirano  in  Campidoglio. 
iSe  si  esamineranno  ,  prosegue ,  i  massi  di  fron^^ 
tispizio  del  tempio  anùdettó ,  si  troveranno  essere 
dello  stesso  marmo  greco  ,  delfa  stessa  colossale 
proporzione  pìramidapa  cqW  altezaa  del  tempio , 
dello  stesso  merito  di  arte  coi  cai^alti  j^  e  coi  èma^  , 
lieri  e  coi  due  fiumi' suddetti  ;  per  la  ^jiàle  cornar 
binazione^  non  mai  accidentale,  chiaria  gli  pare  die 
tutti  scolpiti  foskefò  a  pofta  per  la  fabbrica  stessa. 
Il  perd^è  contraddice  le  riceimle  opinioni  che 
tali  statue  sian  venute  di  Alessandria,  o  di  Grecia, 
contraddice  che  fòsser  portate  a  Roma  da  Tiri>- 
date,  anzi  cjie  i  cavalli  oian  copia  di  que*  di 
bronzo  eh' cratto  innanzi  al  tempio  di  Giove 
Tonante,  che  è  V  opinione  d'  Ennio  Vi^eopti,  e 
che  il  loro  stile  sia  sì  grandioso  per  non  discon^ 
venire  al  secolo  del  gran  Macedone,  come  parve 
allo  Schlegel  nella  lettera  che  ci  ha  indiriziàta. 
Le  varie  ragioni  che  in  appoggio  di  si  fatti 
giudizi  va  investigando  ci  rendon  bramosi  di- 
veder Toper^  in  grande.  Perchè  oltre  ciò  iwove 
opinioni  ravvolge  in  capo  sugli  Orti  Domiizj^ 
sul  sepolcro  di  Nerone,  sugli  orti  di  Pompeo, 
di  Liicullp  o  Lucilio  e  di*  Sallustio.  Il  tempio 
di  Vesta  non  più  vorrebbe  che  quello  fosse  sul^ 
pevere  i|.  ponte  rotto  ,  ma  si  un  altro  pressò 
|S>  Maria  Liberatrice  ;  le  tre  colonne  quivi 
presso  vuol  che  appartengano  al  tempio  d| 
Castore  :  quindi  curiose  ricerche  ci  accenna 
•ul  tempio  di  Remo  e  I^omolo ,  su  quel  delU 
Face,  sulla  ^ìxetìouc  della  via  sacra)  sul  iCUv^ 
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Cdpitoliao  s  «^  miliare  aureo  e  per  fine  eallo 
•tesso  sacello  d*£igeria^  il  qual^  fatto  eiipurgare 
dalla  macerie  e  dal  fango  lo  scorso  giugno'^ 
e  rinvenutavi  entro  la  sua  statua  antica  che  è 
di  uct  uomo  p  ossia  di  un  foute  personificato  ^ 
fermamente  concbiude  cb^  fosse  un  Linfep.  Noa 
perciò  la  povera  Egeria  rimarrà  disperata,  per- 
chè fautore  sUmpegna  trovarla  J4  residenza  in 
altra  occasione. 

,  Ci  è  grave  su  tante  cose  che  mutan  faccia 
40  gran  parte  alla  romana  topografia  e  che  ap^ 
poggiate  sQstengoQsi  ad  avanzaticci  superstiti^ 
a  mattoni  scrìtti  e  a  passi  e  ceoni  di  classici 
autori I  non  poterci  trattenere  come  vorremmo^ 
perchè  T  opera  è  alla  fin  fine  un  semplice  pro<* 
^romo  di  cose  maggiori^  perchè  intorno  aloqna  di 
<esse  dee  avere  scritto  anche  il  Guattani  alcun  che 
da  noi  non  per  anche  veduto  >  e  perchè  lariau 
d*  uopo  esami  locali  e  disegui  ed  indagini  lunghe 
e  noiose  che  qui  uoo  han  luogo.  JV(a  prefe-f 
riamo  fermarci  invece  intorno  un  frammento  di 
antica  Lapide  trovato,  la  scorda  estate  presso 
le  tre  colonne  anzidette ,'  dattoci  dal  nostro  au-* 
tore  alla  faccia  19  di  queèto  modo.  Trattandosi 
di  nsarmo  scritto  possiamo  ragi9f)arne  con  <)nal-* 
/cbe  sicurezza  maggiore» 

/  .  .  .  .  BCXXXIIX 

•  •  f  •  ♦  ^ 

;  ,  .  ,  .  N.  DCXDI 

t  «  •  9  •  TIL 

;  ; . , .  A  .  ©cxLii 

£  quesito^  egli  dice,  un  predoso  benché piccoto 
frafìfimenco  d^i  Fam  Qapitolmi  in  marmo  che^  prò* 
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$enfcUo  d/a  me.  aita  sua  liicmd  delt  ulHnta  pUastro 
fielle  camere  CapUoUne  ^  vi  combaeia  a  puntino^ 
jyfeila  stampa  fattane  ^  ^subito  trovaii  ^  dal  ciotto 
antiquario  Marinoni  in  Roma  neW  anno  i549  cor-* 
risponde  socco  la  lettera,  I  (  leggasi  L  )  c^la  pag,  76» 
Che  sia  un  fraimmeqto  dei  Fasti  noa  n  può 
dubitarne,  La  forma  delle  lettere^  la  dìsposieione 
delle  liuee  5  le.  date  istoricUe  ,  il  luogo  .  stesso 
della  scoperta  ne  fanuo  ampia  fede.  Ma  (ihe 
comboici  a  puntino  col  frammento  indicatoci  ^:  il 
•ig«.  Fea  ci  perdoni  ^  non  ne  siamo  :capoci>  II 
prezioso  libretto  del  Milanese  Patrisìo  antiqt^rìo 
cai  dee  T  Europa  la  prima  stampa  dei  «Fasti  » 
non  che  1^  copie  di  essi  che  sono  in.  S^nciementi 
(de  Vulg,  Aer  emend.  pag.  176.  mò.  XIF.  còl.  i)^ 
in  Grutero  ( pag.  ag6.  col.  3^  e  in  Panvinio 
(Appenda  in  /air.  pag.  35.  Z)^  danno  la  lapidff 
della  faccia  76  che  finisce  con  Fiacca  trionfaitore 
dei  Liguri  neir  anno  63o  ;  e  il  nostro  ^  come 
ognun  vede  ^  comincia  col  638  ;  sicché  vi  ha 
lacuna  fra  mezrp  dirotto  anni  almeno.  Che  ci6 
sia  il  vero  ^  eccoci  innanzi  la  epigrafe  del  Mar-? 
liani  da  noi  supplita  col  Pìghio  acoioookè  si  legga 
distesa 

q.  SEMPEONIVS  .  C.  F.  C,  N,  TVBJTAN.  A.  mCXlty 
COS.  DE  .  lAPVDIBYS  •  K.  OGT 

fnf^  aquillivs .  W.  F.  M/4  K,  FE«COS  .  AK.  »GXXyi| 
ex  .  asix .  ni  é  invs  .  kovembr 

pi.  fulifiys  .  M.  F«  Q.  N.  FLACC VS .  FEO  .kV.  »GXXZ 
^OS.  de  .  ficYEIBTS  «  TOCONTIEIS  . , 


Perche  dopo  Fiacco  qui  primus  orrmium  tronsaU 
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pinios  Zigures  bello  donadt  (Epit.  Lw.  l.  60)  ^  ancho 
Sesdo  Cak^mo  <Ji  nuovo -dei  Liguri^  ed  Oreste 
dei  Sardi  trionfarono  nel  63 1  ,  il  Balearico  nel 
3a,  H^biò  Massimo  degli  Àllobrogi  e  V  Enobarho 
dei  Oalli  Ar verni  pel  53  ^  il  Dalmatico  nel  55  , 
Marcio-  Re  de*  Liguri  Stoni  nel  36  ^  col  quale 
giugniamo  a  Marco  Emilio  Scauro  che  dei  Galli 
Garnj  fu  trionfatore  nel  seicento  treptotto  ,  il 
bel  nfomè  del  (pale  ò  quello  appunto  che  dee 
quadrane  colia  prima  linea  del  nostro  sasso  ^ 
anzi  è  quei  desso  che  leggesi  iq  altro  \  fram-» 
mento  capitolino  scoperto  sédici  anni  dopo  la  edi-f 
zione  del  Marliani  e  che  A^  eisQ  non  fu  mai  oono-r 
«cittto  (  V.  Muri.  Ann.  Cons.  pa^.  i34^.  Ma  si  sii 
coesisteva  nel  Museo  Kircheriano  e  che  fu  dato  ia 
ìstampa  dal  Qt'utero  (^98.  3),  dal  Pighio  (T.  IIF^ 
pag.  66^,  dair  Oderici  (  Orciùrig.  pag.  j5J,  dal 
Pìrànesi  ( Fcbst.  p»  iS)ì  il  qual  frammento  è 
il  soìo^  che  possa  e  t)^{)l)a  combaciai^^  col  nostro. 
Per  maggiore  chiarezza  uniamo  le  cinque  linee 
del  nòstro 'colle  cinque  n\ezze  linee  delP  anzi 
detto ,  e  in  mancanza  d' intaglio  in  rame  si  ser-i 
vjain  della  copia  in  Grutero  (  ^98.  3  )  la  qiiale 
accostata  al  frammento  attutile  ^accoppiamo  con 
diversi  tipi  così  x  >  . 

II,  AEMI W  VS.  M.  F.  M.  N.  SQkyV^YS,  COS.  Ann.DCXXXIlX 
PE.OALLEJS.KAEKEIS.  y.  •  ,  dcQ 

M.  e  AEGiLivs  •  Q.  F.  Q.  N.  mbtel/ms,  /Vp ,  a^iN .  BGXLH 

CQS  u  EX  •  SAEDIHIA  «  ,..  ^xTIL 

c.  caeciuu^  .  Q«  F.  Q.  n,  metellus  .prò  •   A .  j^GXLIl 
.  CQS  .  de  thrapci^  .  ^  • ,  ^exùl 

{jEstti  storici  par   che  .procedano,  con   qvI* 
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denea.  Dice  il  marmo  Capitolino^  che  Scauro 
nel  Consolato  trionfò  ,  scavrts  .  consul  (  triwn^ 
phcufit)  .  DE  •  GALLEis  •  KARNfiis;  e  il  SUO  Gonso* 
lato  esser  caduto  nel  638,  i  Fasti  Siculi ,  TÀno* 
ninno  Norisiano,  Gassiodoro  e  più  altri  faa 
fede  f ap.  Piranes.  Fast. ).  Trionfò  ^  replichiamo^ 
de'  Galli  e  dei  Gami;  Liguri  quelli ,  gente  questi 
il  cui  piano  era  tra  la  Venezia  e  T  Istria,  e  che 
nella  parte  montana  nou  era  ancor  soggiogata 
(  V.  Carli  AA.  ItaU  T.  I.  L  a.  pag.  99  j.  Gè  lo 
dice  Vittore:  Scaurus  Consul  Ligures  et.Gandscos 
domuit  atque  de  his  triumphavit  (de  Vir.  ili  e.  ^a^^ 
nel  qual  luogo  iG^rùd  o  Canrisci^  nome  inaudito^ 
colla  scorta  del  marmo  potria  di  leggeri  emen-* 
darsi  eoa  Carni  (  V.  Maff.  Ver.  Illus.  III.  T.  L 
l.  3.  pag.  g^')'  Però  sia  di  questi  come  si  vuole, 
se  Scauro  trionfò  nel  suo  Gonsolato  e  se  fu  Gon- 
solo  nel  638,  le  prime  due  linee  dover  com- 
baciare non  sembra  cosa  di  disputarne.  E  lo 
stesso  affermiamo  ancora  deUe  seguenti.  Marco 
Marcello  fu  Console  nel  63^  ;  Cajo  Marcello  nel 
640  ,  entrambi  trionfaton  proconsoli  non  solo 
nello  stesso  anno  ^  ma  altresì  nel  medesimo 
giorno.  Grca  eadem  tempora.^  dice  Vellejo ,  duo 
Mecelli  fratres  uno  die  triwnphauerunt  (  Hist.  l.  %. 
e.  S  ) ,  ov*  è  a  notarsi  che  circa  que*  ixmpi  vuol 
dire  appunto  nel  seicento  quarantadue ^  perchè 
avea  lo  storico  narrata  prima  la  ignominiosa 
pena  inflitta  al  Consolare  Gajo  Forcio  Catone ,  ciò 
che  avvenne  dopo  uscito  questi  del  Gonsolato  ^ 
cioè  nel  seicento  quaranta  (V.  il  Pigh.  ann.  T.  III. 
p.  109J.  Inoltre  si  sa  che  Patercolo  narra  i  fatti 
per  salti.  Anche  Rufo  sostiene  che  Marco  Metello 
dei  Sardi  trionfò.  Sardiniam  et  Corsicam  (  Mar- 
cus )  Metellus  vicit ,  triumphamque  de  Sardii  quf 
Bibl,  Ital.  T.  IV.  18 
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ribelliwere  saspe  (Breuiar.  e.  9.  )  ;'  e  per  ùijoi 
Metello  ci  soccorre  la  storia  che  in  *  uà  solo  amw 
dopo  J' orribile  disfatta  di  Cajo  Foìxio  mni 
credibile  che  Cajo  Metello  muovesse  guerra,  vio- 
ccsse  e  trionfasse  de'  saemsimi  omnium  gemim 
crudelés  et  callidi  Thracas  ( Ruf.  ìbid.  e.  io).  Eu- 
tropio iufine  così  d'ainendue:  C.  Caècilio  Metello 
et  Cn.  Carbone  -  Cqss.  ,  duo  Meùelii  fratres  eoàm 
die  Oslterum  ex  Sardinia  akerum  ex  Thradatrim- 
phum  egerunt  (l.  IV.  e.  a 5^;  il  qual  hjogo  sicuro 
circa  il  fatto  non  è  attendibile  nella  data,  «1 
per  le  cose  anzidette,  si  pfcrchè  Eutropio  in 
questa  faccia  medesima  è  caduto  in  tre  altri 
svarioni  cronologici  molto  gravi  (e.  a3.  ^^ 
Coiicludiam  dunque  che  anche  le  altre  tre  linee 
del  nostro  marmo  combaciar  devono  colla  la- 
pide Gruteriana ,  e  soggiugniamo  che  se  per 
sorte  tocchiamo  il  segno,  del  che  bramiam  giu- 
dice lo  stesso  Fea ,  gran  servigio  fa  questo 
f  frusto,  alb  lettere  ,  perchè  non  solo  per  esso 
si  può  con  fidanza  giudicar  lo  sbaglio  di  Eu- 
tropio, e  dar  nuova. luce  a  Vel)ejo;  ;na  altresì 
emendare  i  fastografi,  i  numismatici,  e,  se  a 
Dio  piace  ,  anche  tutti  gli  scrittori  moderni  di 
romane  istorie  ,  i  quali,  nemine  ea:ce/?ft) ,  fanno 
domar  que* popoli,  e  finir. le  guerre  af sai  pruna 
del  vero,  e  trionfare  i  Metelli  nel  seicento 
quaranta. 

Se  non  che  ci  viene  un  cospetto  che  vog;liain|J 
anche  dire.  La  Gruteriana  epigrafe  che  eie  01 
scorta  fu  copiata  dall'  Oderici  nel  ra^seo.  Ki^; 
cheriano  ,  che  potrebbe  ^  anche  dopo  '  essersi 
riparata  nelle  più  degne  di  lei  grandiose  came^re 
Capitoline,  Nella  quale  supposizione  si  ciovreb^^ 
essere  allogata  subito  dopo  il    framme^ito  da* 
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loci  dal  Marlìani  di  cui  fa  seguito.  SarernjBO 
allora  in  perfetto  accordo  col  sig.  Fea ,  y  che 
icrivendo  Y  attuai  frusto  combaciare  a  puntino 
col  ridetto  frammento,  vorrebbe  intenderei  non 
di  esso  proprio  come  è  nella  stampa  pag.  76  ^ 
ma  si  come  è  in  Campidoglio  ,  cioè  supplito 
colla  epìgrafe  del  Grutero;  perchè,  replichiamo^ 
uon  ha  dubbio  per  noi  che  la  Gruteriana  dee 
leguire  la  Marlianea,  é  T  attuai  pezzo  T  anzi- 
detto in  Grutero.  Ciò  che  ignorando  se  regga 
in  fatto,  né  potendoci  raffrontar  negli  autografij^ 
riamo  costretti  aggirarci  per  congetture,  le  quali 
discendono  anch^  esse  in  parte  dalla  esitanza  ia 
che  ci  las  eia  V  autore  che  dotto  e  facondo  fa 
pago  di  aver  citata  la  prima  edizione  dei  fasti  ^ 
senza  cons  olarci  di  uua  sola  espressione ,  di 
un  cenno  solo  che  il  pieno  suo  coneetto  pa- 
lesi. Sed  n2anum  de  tabula.  Desideriamo  che  il 
sig.  Fea ,  gettati  gli  occhi  su  queste  carte  ,  ci 
ria  liberale  di  qualche  avviso  che  contraddica 
0  confermi  le  nostre  idee.  Son  esse  a  quelle 
uniformi  che  ci  aveva  già  indicate^  per  lettera 
il  dotto  antiquario  sig.  Borghesi  cui  dobbiamo 
un  apografo  del  marmo  istesso.  Qualunque  giu- 
dizio dal  romano  Archeologo  ne  sarà  dato , 
verrà  da  noi  pubblicato  con  fedeltà,  non  altro 
bramando  ne'  nostri  studi  che  il  vero. 

G.h. 
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PARTE  IL 

SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 

Compendio  teorico  pratico  dH  istruziom  veterinarie 
pei  ca^i  di  epizoozie^  di  C  Z.  JjEROI  c&remrt 
aggiunto  e  professore  d*  anatomia  e  fisiologia 
nella  C  /?.  scuola  veterinaria  di  Milano  ec,  — 
Milano ,  1 8 1 5  ,  daUa  tipografia  di  Giuseppe 
JBorsaniy  VoU  //. 


Un*  opera  qualunque  scientifica^  la  quale  p^r 
la  malagevolezza  o  per  rimportanza  delFargo- 
mento  abbia  diritto  al  pubblico  suffragio ,  se 
per  avventura  cade  nelle  mani  del  critico 
tutta  da  lui  richiede  la  maggiore  indulgenza, 
Né  degno  di  biasimo  è  da  riputarsi  T  autore 
quando  pienamente  ottenuto  non  abbia  lo  scopo 
cui  mirava ,  e  dove  notare  gli  si  possa  d'  avere 
talvolta  dimenticato  la  venustà  della  lingua  \  e 
r  eleganza  dello  stile.  Alla  mente  del  discreto 
censore  si  presentano  tosto  i  difficili  ostacoli 
che  r  autore  ha  dovuto  superare  prima  che  U 
materia  ottenga  queir  ordine  che  più  a  lei  si 
conviene  ,  e  quella  chiarezza  alla   facile  intclli- 

{renza  più  acconcia  :  quindi  adopera  egli  di  tutta 
a  moderazione  senza  nulla  togliere  air  utilità 
deir  analisi. 

Un"  opera   di   tale  natura  a  noi  pare  questa 
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del  benemerito  sig.  prof.  Leroi.  Raccogliere  e 
coordinare  in  una  giusta  serie  tutte  le  ma^ 
lattie  epizootiche  alle  quali  vanno  soggette  le 
varie  specie  di  animali  domestici ,  analisizarle  ^ 
discuterle  nelle  cause  ^  nelle  modificazioni  ^  negli 
effètti^  ella  è  si  ardua  impresa  che  fa  maraviglia 
come  non  isgomenti  chi  V  assume.  Quante  poi 
di  una  tal  opera  sieno  V  utilità  e  V  importanza 
non  è  d' uopo  favellarne.  Prevenire ,  curare 
que*  morbi  che  tante  volte  distruggono  a  prò* 
vincie  ^  regni  e  nazioni  intere  il  maggior  numero 
di  que*  preziosi  animali  che  somma  parte  hanno 
air  incremento  dell*  agricoltura  ,  delle  arti ,  del 
commercio,  è  oggetto  di  tanto  peso  che  sovr'esso 
in  ogni  tempo  chiamò  T  attenzione  e  la  filantropia 
de'  più  illuminati  governi.  E  V  Italia  che  da  pochi 
anni  ha  innalzata  la  veterinaria  a  tanto  splen-» 
dorè  ,  mercè  gli  studi  e  eli  scritti  d' illustri 
ingegni ,  tra  i  quali  sono  celebri  i  nomi  di  Bru- 
gnone  ,  di  Toggia  ,  dì  Pozzi ,  di  Volpi  ,  avea 
mestieri  di  un'opera  che  in  bene  ordinata  sei ie 
comprendesse  ogni  maniera  di  malattie  epizooti«* 
che ,  della  <|uale  tuttavia  era  priva  una  scienza 
che  della  rurale  economia  è  il  ramo  più  im- 
portante. 

Conscio  il  prof.  Leroi  del  vuoto  che  in  essa 
pur  anco  rimaneva ,  e  perfetto  conoscitore  del 
campo  in  cui  tanto  poteva  raccogliersi ,  par-» 
tendo  da  principj  diversi  di  quelli  dagli  altri 
scrittori  usati ,  la  materia  collocando  in  ordine 
di  gran  lunga  più  adatto  ,  con  più  severo  e 
più  fino  criterio  pubblicò  questo  lavoro ,  di 
cui  una  semplice  analisi  presentare  intendiamo* 

L' autore  comincia  la  prima  parte  con  al- 
<^We  giudiziose  riflessjioni  intorno  ali*  antica  ori« 
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gine  delle  malattie  epiisootiche  ,  e  con  una  mo- 
derata   8Uj3pellettiIe  di  erudizione    addita  e   di-  ■ 
8cute  le  opinioni  che,  nelle  varie  epoche,  inval- 
sero sull'argomento.  Discende  poscia  a  definire  ' 
la   parola    epizoozia    della    quale  finora  si  ebb^ 
una  imperfettissima    idea ,    avendo    voluto   eoa 
essa  òudicare  costautemente    una   malattia  qua- 
lunque in  alto  grado    contagiosa  e    di  rapidis-  ' 
sima  diffusione:  errore  che  don^inò    e    domina 
pur  anche  nelF  animo  di  molti ^  altronde  celebri  ' 
neir  arte.  Non  è  d'  uopo  ,  come  avvedutamente 
osserva  V  autore^  che  le  malattie    abbiano    un  ' 
principio  contagioso    per    essere/  epizootiche  : 
il  carattere  loro  principale  è  di  assalire  ad  un  ' 
tempo  istesso  con  identità  di  forme  e  di  sintomi  ^ 
molti  individui.  Cosi  sul  finire  dell'anno     1811   ^ 
regnò  epizootica  la  febbre  perniciosa  del  cavallo  I 
nei  Milanese ,  nel  Piemonte  ed  in  alcuni  dipar-  ^ 
timenti  francesi^  né  cadde  nell' animo >  ad  alcun   ' 
perito  nell'arte  di   muover  dubbio  di  contagio.   ^ 
Considera  tutte  le  malattie  epizootiche  sotto    ' 
due  soli  aspetti ,  cioè  di  epizoozie  costituzionali  (a) 
indìgene  ,  e  di  epizoozie  esotiche..  Ci  presenta  un 
quadro  di  esse    del    quale  non.  sapj^emmo.  ica- 
maginarne  uno  meglio  ordinato  ,    ove  si  consi- 
deri la  verità  dei  caratteri  propri,  di    ciascuna 
classe ,  la  distribuzione  delle   singole    malattie  , 
e  r  accorgimento  col  quale   sa    analizzarle  die-    ' 


(tf)  L' aggiunto  costUuzìonali  alle  epizoozie  indigena 
diviene  in  certo  TOodo  inutile,  e  sembra  ben  anche  poco 
esalto,  giacché  T autore  comprende  «otto  questa  classe  le 
epizoozie  indigene  tanto  costituzionali  quanto  contagiose: 
ma  forse  altri  molivi  che  noi  non  iscor  giamo  Tayraano 
indotto  a  valersi  di  tale  aggiunto. 
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ro  le  impronte  che  le  distinguono  , .  le  cagioni 
:he  le  producono  e  le  conseguenze  che  le 
iccompagnanoi 

Nella  disamina  che  istituisce  delle   cagioni  e 
le'  fenomeni  concomitanti  le  epizoozìe  indigene^ 
riadiziosamente  divide  le  costituzionali  dalle  con- 
agiose  ^  facendo    emergere    le    prime  dalle  co- 
Quui    vicende    atmosferiche^    dalle    intemperie 
Ielle  stagioni ,    dai    pascoli    bassi   ^    pantanosi, 
iva  in  copia  allignino  piante  nocive  ,  dalla  id-* 
alubrità  delle  stalle^    dai  disagi  ec*^    e    collo ^ 
tabilire  in  seguito  che  nelle  malattie  non  pos^i 
ono    manifestarsi    effetti    contagiosi    senta    la* 
ireesistenza  o  la  generazione  di  elementi  prov-» 
^dati  di  qualità    attaccatticcie.    £    qui   ai  noti 
[uesta  verità  come  bella  ^  altrettanto  di  sommo 
^60  nella  scienza  ^  e  dai  più    non   troppo  sa- 
tamente .  avvertita  ^    dell'  esistere    cioè    malattie 
B  <]uali  sempre  e  solamente  T  origine  loro  trag- 
puo  dalla  preesistenza  d'  un  contagio  ,  e  di  at-' 
re   che  da  una    cagione    qualunque    avventizia 
rocedendo  ^    sotto    certe   condizioni    nel    loro 
orso  acquistano  proprietà  contagiose.  Alle  pri-  1 
de  spettano    a  cagion    d'esempio    il    vainolo ^ 
i     sifilide,  i  tifi    pestilenziali    ec.  :    fra    le    se- 
onde  si  novera  la  cosi  detta  gangrena  d' ospe- 
ale ,    i  morbi    carboncolari    degli    animali  ec. 
ixv  nondimeno  siffatta  massima,  che  tanta  luce 
ifibnde  nel    trattamento    della    maggior    parte 
elle    epizoozie    indigene ,    cosi    poco    è    stata 
onosciuta,  o  tanto  negletta,  che  il  più  dei  ve- 
rrinar] sono  in  questo  caduti  ne'  più    rovinósi 
ftsurdì.  Imperciocché  altri,  tenace  troppo,  dove  <^ 
pp^rivano  epizoozie    ivi    dominar    vedeva  co- 
taatemente  il  contagio^  e  quindi  severi  mezt> 
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ìutcropeetivi  onde  frenare  la  paventata  diffu- 
sione^ rigor  di  leggi  di  sanità  inopportuno, 
epavento  ai  coloni  ec.  :  altri  forse  più  wjonw- 
gUato  àncora  ^  nelle  malattie  stesse  attaccaticcie 
le  pi2i  conosciate  non  ravvisa  contagio  di  sorta, 
e  permette  che  sieno  accomunati  i  sani  cogli 
infermi  senza  nessuna  precauzione  ;  e  cosi  tal- 
volta moltiplica  e  propaga  un  malore  che  alcnne 
semplici  discipline  avrebbero  potuto  spegnere 
sul  bel  princìpio.  U  autore  ha  saputo  bea  egli 
conciliare  ambo  gli  estremi ,  additando ,  sem- 
pre dalla  verità  e  dall'  esperienza  fiancheggiato, 
quali  fra  le  malattie  epizootiche  abbiano  p^' 
cagione  il  contagio  preesistente  :  quali  possano 
divenir  tali  sotto  date  condizioni  durante  « 
loro  periodo  :  quali  caratteri  le  une  dalle  altre 
distinguano  :  quali  eflfetti  producano  ;  e  come  alle 
une  ed  alle  altre  porre  argine  si  possa.  A  noi 
pare  che  la  maniera  con  la  quale  sviluppa  Ri- 
fatta massima  basterebbe  da  sé  sola  a  rendere 
questo  lavoro  sommamente  prezioso. 

Non  meno  interessante  e  meno .  filosofica  • 
la  divisione  ddUe  epizoozie  in  indigene  ed  w 
esotiche.  Né  valga  l'opporre  di  molti,  chci 
contagi  sono  propri  e  comuni  di  tutte  q^^U* 
regioni  e  quei  climi  in  cui  vivono  animali  e 
piante  ;  quindi  che  data  V  opportunità  psssono 
svilupparsi ,  e  che  per  conseguenza  sono  in- 
digeni in  ogni  paese.  Tale  asserzione  vuol  ei* 
sere  alquanto  ristretta  :  imperocché  sia  po' 
vero  ,  e  ninno  il  nega  ^  che  v'  abbiano  con* 
tagi  in  tutti  i  climi  ed  in  tutte  le  regioni  dote 
allignino  piante  ed  animali;  è  però  certo  che 
siccome  tutti  i  climi  e  le  regioni  hanno  pia»^ 
ed  animali  propri,  cosi  pure  aver  devono  e» 
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%Bnùo  in  realtà  i  pròpri  contagi,  come  oppor-» 
tunameute  ^osserva  Y  autore.  Di  fatto,  per  ca- 
gion  d'  esempio  ,  la  febbre  pefttHenfiale  levan^ 
tina  umana  è  sempre  atata  esotica  reJatfTamentè 
a  noi,  e  solo  si  è  qui  sviluppata  quando  fa- 
talmente di  là  Tennero  portati  i  -semi  conta- 
giosi, E  per  quante  volte  sìa  stata  introdotta  ^ 
non  ha  mait  potuto  a  nostra  sòbfntia  ventnraì 
farvisi  indìgena ,  le  quali  particolarità  formane 
eziandìo  il  carattere  distintivo  deir  esotica  kh^ 
bre  pestìleiKsiale  delle  bestie  bovine*  £  ad  ul- 
terior  prova  si  potrebbe  anche  addurre  che 
moki  contagi ,  i  quali  un  dì  furono  esotici  per^ 
noi ,  e  che  qui  trasferiti  ,  vi  hanno  a  poco  a 
poco  si  forti  gettate  le  radici  che  in  oggi 
possono  dirsi  indigeni  j  tali  hanno  sofferte  mo- 
dificazioni neir  indole ,  nei  caratteri  e  nelle 
formci)  che  molti  quasi  non  si  raffigurano  più  da 
quelli  che  nel  primo  loro  introdursi  apparivano  : 
il  che  si  potrebbe  attribuire  all'aver  essi  dovuto 
accomodarsi ,  per  modo  di  dire  ,  ai  cUmi ,  ai 
luoghi  >  alle  maniere  di  vivere  degli  animali. 
Ciosi  a]:^unto  addiviene  di  certe  piante  stra- 
niere ^  le  quali  fra  noi  recate  ,  allignandovi  ^ 
d*  (^dinario  acquistano  nuove  forme  fisiche  e 
proprietà  diverse.  Il  nostro  autore  ,  dopo  di 
aver  profondamente  analizzato  e  discusso  gli 
argomenti  sulle  epizoozìe  indigene^  novera  con 
una  scelta  erudizione  tutte  quelle  terribili  cir- 
costanze' di  epizoozie  esotiche ,  le  quali  nei 
volgere  dei  secoli  flagellarono  la  terra  :  «  quindi  * 
con  ìsquisita  analisi ,  e  giudiziosi  confronti  tra 
le  epizoozie  e  le  epidemie  di  siffatta  natura  , 
disamina  le  opinioni  che  intorno  ad  esse  ed 
alle   peculiari   loro   pii^oj^rietà  attaccalicce   eb^- 
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bero  colojfo    che  le    descif isserò  ;'   e    principaW 
niente  soffermasi  n  q.iia}Ie  che^  non  ha  gran  tem- 
po ^  4mpierversarono  .nèlle^  nòstre  contrade  ,    a 
por  ;fmuò  aUe^quaU  >fn.egli  pure  più  volte    in- 
caricato, dai  vari  go^iMiii.  .  Accenna  la  costante 
origine  U>ro,    e  passio    pa^a^o  le    segue  nell'  in- 
trodursi e  nel  diffoùderéi  /fra  noi:    notaci  vari. 
provyedin:ieQti  di  «ankà    cui  i  go veròi  ;  diedero 
fioano  4  le  regole  dietetiche^  i  metodi  curativi  ^ 
e  i  risoltamenti  ottenuti  :  i^giona  dell'  innesto  ^ 
e  ci  assicura  della  inutilità  non  solo  «»    ma  del*- 
r  evidente  danno  che  r^f^cia  t  nella .  febbre  pestì- 
leai^iale  esotica  de'  bovini ì,.  al  qiialè  parerei  noi 
pure  ci  sottoscriviiamo  di  buon  gradlo ,  .trovah- 
do  ridicolo  che    si    proponga  V  innesto  di  que' 
contagi  che  evidenterhente  dotati  non  >sono  del 
pQtci?e  ,di.  togliere    alia  .  macchina    V  attitudine 
ad  ^esserne  una  seconda  volta  assalita.  In  somma* 
in  questa  prima  parte  del  ^compendio    il  >  pro-< 
feasore  .nulla  ha  risparmiato  di  quello  che  pu6 
interessare  la  curiosità  del    dotto  ^    T  istruzione' 
degli  ;  studiosi ,  e  la  pXtbb.Uca  utilità.  /0.ov|inìqae 
presiede  la  sana   critica    di    uno    sperimentato 
osservatore.  ,   .  ,  ... 

La 'seconda  parte  è.  iuteramente  dedicata  alla. 
d/$scriziòne.  delle  singole  malattie  epizQbtiiohe  , 
alle  quali  più  frequentemente  vanno  soggetti 
i  cavalli ,  i  bovini,  le  pecore,  i  suini  ec.  ^  ed 
al  metodo  curativo  che  ad  esse  conviene.  Pei- 
rata  però  -  ^  di  discendjere  ai  particolari ,  volge 
uno  sguardo  alla  filosofia  dominante  la  moderna 
iQedicina  ,  su  la  quale  posa,  pur  anche  la  mo- 
derna veterinaria ,  e  accenna  i  ràpidi  progressi 
che  da  pochi  anni  fecero  tra  noi  ambe-  le  soieiUEè 
germane^   £   nel  vero  sono;  state.  ùàAliliwc^    i* 
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gran  parte  rovesciate    le   antiche  teorie ,  sotto 
la  cui  dittatura  i  medici    troppo    lungo    tempo 
giacquero  inoperosi.  Si  è  imparato  a  conoscere 
e*  misurare  ^^oa' maggiora    criterio    T  azione  dei* 
rimedi  su  la  natura  vivente  inferma  r   si  è  ap-  * 
jweso/a    medicare  con   semplicità    e    con    co- 
raggio ,    abbandonando ,    come    dice    Y  autore , 
quelle  mostruose   'complicazioni   farmaceutiche, 
da  cui  nulla  poteva    mai    sperarsi  di  bene  ,    e 
che  erano  sempre  soverchiamente  dispendiose  ; 
semplicità  delia  quale    se    abbisognavano  i  me- 
dici-, necessitavano  per    vero  dire  i  veterinarj.- 
L*  autore  però  ci*  confessa  candidamente  di  es- 
sersi attenuto  aUa  semplice  ed  ingenua  sposizione 
dei  presidj  cumtivi,    che    una  lunga  sperienza 
addimostrò   meno    incerti    e    più    efficaci  nella  ^ 
Cora  di  quelle  affezioni    delle    quali    tiene    ra- 
gionamento ,  neir  aspettazione    di    vedere  vie 
maggiormente  stabilite  alcune  recenti  e  luminose 
dottrine  relative    alla    terapeutica;    onde  i  se-* 
guaci'  ed   i   propalatori  delle  nuove    teorie  al- 
quanto dissenciranno    dal    metodo  curativo  dei- 
professore,,  cui,  se  apporre  si  può     in   genere 
soverchia  scarsezza ,  egli  è  per  altro  semplice  , 
ed  ai  sani  principj  coerente. 

Vero  è  che  nelle  malattie  epizootiche  tanta 
h  la  varietà  e  Y  incostanza  de^  sintomi ,  tale 
la  dubbiezza  della  diatesi,  che  malagevolmente 
si  può  raffigurarne  Y  essenza.  Quindi  come  de- 
terminarsi alla  scelta  ,  come  apprestare  Y  invo- 
cato confortatore  rimedio  ?  Troppo  ,  aggiun- 
gono alcuni ,  si  esigerebbe  dai  veterinaij  ove 
si  pretendesse  da  loro  quello  che  non  hanno 
potuto  conseguire  nello  spazio  di  molti  secoli 
i  più.v^bnti  curatori   della    specie    umana,   f 
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degli  aoimali.  Tutto  questo  è  verissimo ,  e  niuDO 
lo  nega  ;  ma  se  tal  ragionare  per  Y  una  parte 
giova  )  come  che  difenda  la.  insufficlenKa  loro^ 
nuoce  assai  più  dall'  altra  ^  scemando  in  essi  il 
coraggio  a  nuove  investigazioni;  h\  accorto 
professore  sapeva  ben  egli  la  verità  di  questa 
asserzione  I)  e  con  tutta  modestia  diffidando  delle 
proprie  forze,  inanima  anzi  i  cultori  dell'arte 
a  porre  o^i  studio  e  cova ,  affinchè  in  sì  dif- 
ficile ramo  ancora  la>  scienza  acquisti  novello 
splendore.  £  a  sua  lode  conviene  aggiugnere 
che  se  parco  ci  è  sembrato  nel  trattamento  di 
alcune  epizoozie  ^  la  violènza  delle  quali  toglie 
il  più  delle  volte  il  tempo  alF  amministrazione 
dei  rimedi  ^  non  lo  è  certaioeme  laddove  aperta 
si  mostra  T  infiammazione ,  imperocché  ivi  pre- 
scrive le  copiose  e  ripetute  sanguigne  ^  le  quali 
ad  onta  dei  clamori  del  volgo  sono  pur  sem- 
pre V  àncora  sacra  nelle  malattìe  infiammatorie 
sì  degli  uoniini  come  degli  animali*  E  quando 
chiaramente  predomina  la  diatesi  opposta  ,  vuole 
che  £aicciasi  uso  generoso  deir  oppio  ^  ddi'  al- 
coole  ^  della  canfora  ^  del  vino  ec.  ^  onde  ap- 
pare che  sebbene  egli  non  abbia  del  tutto  vo- 
luto sottoscrivere  alle  nuove  teorie,  pur  non- 
dimeno i  risultaipenti  delle  sue  osservazioni  me- 
desime lo  conducono  a  convenire  maraviglio*- 
isamente  nei  cardini  principali  delle  medesime. 
Le  malattie  sono  descritte  con  molta  verità 
è  chiarezza  ,  per  quanto  almeno  il  comporti  la 
difficoltà  deir  argoménto,  imperocché  gli  animali 
presentano  que'  loro  sintomi  sì  rozzamente 
che  spesso  confondono  i  morbi  più  disparati , 
e  conducono  in  errore  anche  T  occhio  più  spe- 
timentato.  Ond'  ^  che  più   profonda  esser  dee 
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la  dottrina  ove  minori  sono  gli  ajoti  che  nelle 
malattie  degli  animali  trae  il  curatóre ,  che 
vincolato  ai  soli  segni  esterni  manca  del  soc*» 
corso  della  parola  per  penetrar  meno  incerto 
nelle  cagioni  e  negli  effetti.  Il  professore,  fort- 
uito di  una  lunga  sperienza  ^  nota  air  uopo  quei 
caratteri  più  rilevati  che  le  une  dalle  idtre  di- 
stinguono le  affezioni  dei  bruti  ^  queste  accura- 
tamente segue  ne*  loro  periodi  diversi ,  e  sem^- 
pre  opportunamente  adduce  in  prova  i  fatti  4 
fatti ,  non  già  d' una  cieca  pratica  empirica  ^ 
ma  corollarii  bene  dimostrati  e  riferibili  alle 
cagioni  loro*  Né  dimentica  le  sezioni  patologiche; 
scuola  vera  d'  osservazione  pel  medico  e  pel 
veterinario ,  da  cui  si  può  solamente  con  si- 
curezza rilevare  la  fonte  della  morbosa  lesione 
che  r  organismo  distrusse. 

Termina  T  autore  questa  seconda  parte  ed  il 
primo  volume  con  una  precisa  e  ben  ragionata 
descrizione  deir  esotica  febbre  pestilenziale  delle 
bestie  bovine  (  volgarmente  e  fuor  di  proposito 
annunziata  sotto  il  nome  generico  di  epizoozia)* 
Accenna  dì  essa  i  veri  e  specìfici  caratteri  di- 
Stintivi  9  additamlo  eziandio  le  complicazioni , 
modificazioni  ed  irregolarità  alle  quali  va  ta- 
lora soggetta.  THe  istituisce  esatti  confronti  eoa 
altri  morbi  epizootici  indigeni  e  propri  della 
medesima  specie  bovina  ^  onde  prevenire  la 
confusione  che  in  non  poche  circostanze  ed  a 
tsommo  danno  degli  agricoltori  e  degli  stati  si 
fece  di  quella  con  questi.  Dà  la  storia  succinta 
dell^  varie  sperienze  d'innesto  da  valenti  scrit- 
tori ,  e  da  lui  medesimo  istituite  sopra  diverse 
specie  di  viventi  air  uopo  di  maggiormente  ren« 
dere  manifeste  le  particolari   proprietà   attao« 
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caticcie  eli  questo  formidabile  cotitaglo  esòtico  ^ 
e  della  di  lui  analogia  con  quello  della  febbre 
pestilenziale  levantina  della  nostra  specie*  Fassa 
quindi  ali*  esame  de'  variati  e  numerosi  sussidi 
terapeutici  co*  quali  si  pjrocurò  di  frenare  la 
strage  di  simile  malore  ^  e  conclude  col  dimo^ 
-strare  i  vantaggi  ottesutl  dal  metodo  dVucci* 
*sione  )  eolle  adattate  discipline  da  lui  modi* 
-ficate  e. consigliate  per  questa  sola  ed  unica 
circostanza  epizootica» 

La  terza  parte  è  interamente  impiegata  a 
stabilire  le  regole  colle  quali  si  possono. pre- 
venire le  epizoozie^  od  arrestarne  la  propagazione 
alloraquando  sònosi  ^ià  sviluppate  o  introdotte. 
Ma  prima  di  proporne  alciina  era  .mestieri  in- 
dagare, per  quanto  lo  permetta  T. arduo  argo- 
mento ,  r  origine  e  .la  formazione  dei  contagi 
perle  epizoozie  emergenti  da  contagio, .  disa- 
minare quelle  non  contagiose ,  e  calcolare  tutte 
le  condizioni  atmosferiche ,  di  abitazione  e  di 
vitto  che  sono  atte  a  cagionarle. 

Quindi  Tautore  accenna  dapprima  quali  sieno  le 
condizioni  sotto  le  quali  ha  luogo  lo  sviluppo 
di  un  principio  ,  il  quale  per  sé  solo  senza  il 
concorso  di  altre  circostanze  è  capace  di  tras- 
mettersi naturalmente  od  artificialmente  da  tin 
individuo  ammorbato  ad  un  altro  sano  ,  e  pro- 
durre in  quest'  ultimo  un'  identica  malattia*  £ 
selibene  in  ciò  fare  poco  abbia  aggiunto  a 
quello  che  era  stato  antecedentemente  scritto, 
pur  nondimeno  le  dottrine  le  quali  esso,  chia- 
ma ad  esame  sono  disposte  con  ordine  vera- 
mente analitico,  e  maneggia  te  »  con  sana  critica 
e  fino  giudizio;  Prende  in  seguito  a  discutere 
la  maniera  colla  quale    possono  comunicarsi  % 
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propagarsi  le  malattìe  'contagiose  ;  ed  avuto 
rìguardcaila  maggiore  o  minore  violenza  eoa 
la  quale'  assalgono  ,  ad  alcune  circostanze  Be4 
cessarle  alla  loro  propagazione  ^^  ha  distinta 
quel  contagio  che  per  diffondersi  ba  '  d'  uÒ|ì«i1 
deir  immediata  applicazione  di  qualche  sostatizE 
che  cade  sotto  i  sensi  ,  come  sarebbero  le 
marcie -ed;  altro  ^  da  quello  che  sì  comunica 
per  esalazione  invisibile  ;  quello  che  inalterato 
e  sempre  capace  di  produrre  la  malattia  può 
Testare  per  lungo  tempo  inerente  ad  un  corpo 
qualunque  ,  da  quello  che  xlifficilmente  vi  ri*^ 
mane  per  poco  tempo.  E  a  maggior  prova 
delle  sue  asserzioni  numera  una  *  serie  di  spe<*< 
rienze  e  di  fatti  da  celebri  scrittori  riportati 
ed  autenticati ,  non  che  le  proprie  osservazioni 
iuv  proposito.  Una  tale  distinzione  ^  che  nulla 
avrebbe  .giovato  nelP-indagare  la  natura  delle 
malattie^  era  indispensabile  ed  unica  onde 
rintracciarne  T  origine  ,  e  stabilire  un  metodo 
per  garantirsi  dalle  epizoozie  contagiose. 

Allorquando  tratta  di  malattie  epizootiche 
costituzionali  indigene  ^  affine  di  cercarne  per 
quanto  è  possibile  la  fonte  ,  prende  a  consi- 
derare primamente  la  situazione  in  genere  del 
luogo  dove  ebbero  il  loro  sviluppo  ,  imperocchà 
anche  questa  porge  benissimo  utili  cognizioni 
air  uopo.  £  di  Vero  i  siti  elevati  e  montuosi  ^ 
o  vogliansi  considerare  relativamente  alle. piante 
che  ne^  pascoli  allignano ,  od  alle  sostanze  di 
che  può  essere  impregnato  V  aere  circostante^ 
sono  di  gran  lunga  diversi  dai  luoghi  piani  ^ 
umidi  e  paludosi ,  ,  e  differeuze  notabili  pre- 
sentano pure  i  terreni  coltivati  dagli  incolti. 

Le  stalle  e  gli  abituri  destinati    al    ricovero 
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ciegU  ariimaU  formaao  del  pari  uh  oggetto  «otii<* 
mamente  attendibile ,  poiché  o  touo  troppo 
baisi  ed  umidi  ^  o  ma  Deano  delF  opportuna 
ventilazione  ^  o  le  materie  non  hanno  scolo ,  o 
I». bestie  yì  stanno  soverchiamente  ammuccbiatCw 
Tutti  questi  disordini ,  nelle  nostre  campagne 
comunissimi ,  il  più  delle  volte  cagionano  e 
sempre  fomentano  morbi  epizootici  che  in  cir- 
costanze opposte  sarebbero  assai  meno  fre« 
quenti  di  quello  che  accader  suole*  Quello  poi 
che  più  di  proposito  soffermar  deve  ¥  attenzione 
del  curatore  si  è  V  analisi  delle  circostanze  che 
possono  alterare  i  pascoli  ed  i  foraggi  in  modo 
che  di  salubre  alimento  divengano  produttori 
di  fenomeni  morbosi. 

Sarebbe  a  desiderarsi  che  i  veterìnarj^i  quali 
per  la  maggior  parte  sono  in  questa  materia 
ignari^  intendessero  seriamente  allo  studio  det 
nostro  autore  ,  .il  quale  anche  in  tale  argo- 
mento si  appalesa  sperimentato  e  giudizioso  os- 
servatore, poiché  ad  essi  non  basta  il  poter 
rammentare  i  nomi  di  alcune  piante  delle  più 
comuni.  E  come  di  fatti  senza  un  accuratissi^- 
mo  studio  della  Botanica  rilevar  potrebbero  le 
alterazioni  cui  sogliono  esser  soggette?  Come^ 
calcoleranno  gli  effetti  che  nella  macchina  ani- 
male producono  quando  vi  sono  introdotte  ? 
E  quand'  anche  sapessero  che  tal  pianta  é  utile, 
tal  altra  nociva  ,  basterebbe  ciò  forse  ?  Loro  é 
mestieri  conoscere  quale  operazione  manifesti 
ueir  organismo  vivente ,  quali  fenomeni  siffatta 
operazione  accompagnino  i»  quali  ultimi  effetti 
le  tengano  dietro.  E  simili  cose  in  qual  modo 
potranno  ravvisare  dove  prima  non  sappiano 
la  filosofia  delia  vegetazione  ;  I4  quale  se  utile 
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^enne  sempre  ai  medici  riputata ^  indispensabile 
a  parer  nostro  eli*  è  a  chiunque  mcn  che  rozza 
veterinario.  Senza  di  essa  infatti  non  giungerà 
mai  a  rinvenire  nei  pascoli  e  nei  foraggi  al- 
terati il  fomite  di  tanti  morbi  epizootici  costi- 
tuzionali che  da  ciò  solo  hanno  principio  e 
cagione. 

Volgendosi  poscia  ai  metodi  dietetici  preser- 
vativi^ propone  in  prima  le  diligenze  dia  osser- 
varsi al  comparire  d*una  epizoozia^  la  maniera 
di  segregare  gli  animali  sani  ^  quella  di  clas« 
«ificare  gli  ammorbati  ^  le  cautele  che  praticar 
denno  i  custodi  dei  bestiami  ed  i  veterinari 
nella  cura  delle  malattie  carbonchiose  onde 
garantirsi  dagli  effetti  della  contagione  ^  i  prov- 
vediménti onde  impedirne  i  progressi  col  mezzo 
delle  persone  ,  delle  bestie ,  degli  oggetti  e 
dei  ricoveri  di  qualunque  sorta.  Insegna  il 
modo  d^  usare  dei  suffumìgi,  degli  spurghi  delle 
pelli ,  di  seppellire  gli  animali.  Istruisce  i  ve- 
terinari per  distinguere  le  carni  dannose  alla 
uaiana  salute  da  quelle  che  non  lo  sono  :  le 
quali  cose  tutte  sono  trattate  e  discusse  eoa 
tanto  raziocinio  e  discernimento  che  nulla  si 
può  togliervi ,  nulla  aggiugnere  per  ciò  che 
almeno  riguarda  la  verità  dei  princ^ipj. 

A  guisa  d'appendice  aggiunge  a  questa  parte 
uu*  istruzione  intorno  alla  maniera  d*  ammini- 
strare il  verde,  ed  alla  sua  operazione  suir or- 
ganismo animale.  È  dessa  utile  oltremodo ,  in 
quanto  all'  igiène ,  non  solamente  perchè  ricca 
di  molti  sani  precetti  riguardo  alle  precauzioni 
cbe  si  debbono  usare  aderbando  gli  animali  e 
specialmente  il  cavallo  ,  ma  ben  anche  perchè 
ha  notato  le  varie  maniere  di  pascoli  e  di  prati  ^ 
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accennando  le  piante'  cbe  in  èssi  germogliane 
e  le  proprietà  di  che  fono  fornite.  Voxìe  ter- 
mine a  quest'  appendice  un  articolo  intomo  alle 
diverse  acqne  che  servono  ad  abbeverare  i 
bruti  ^  e  colla  scorta  della  chimica  moderna 
«nostra  i  differenti  prìncipj  che  le  compongono, 
quali  sieno  le  proprietà  che  aver  debbono  per 
icssere  giovevoli,  quali  possono  renderle  nocive; 
ed  anche  in  questo  porge  utili  avvertimenti  a 
coloro  ai  quali  è  affidato  il  prezioso  depòsito 
deNa  salute  degli  animali. 

La  quarta  ed  ultima  parte  coropreiide  il  pro- 
epetto  generale  delle  varie  discipline  di  sanità 
istituite  dai  Governi  pei  casi  di  epizoor^ie  y  eoa 
alcune  viste  intorno  alla  compilas^ione  d*  un 
jregolamento  uniforme.  U  alatore  prende  ad  esame 
le  circostanze  che  indussero  i  Governi  a  sta- 
bilire delle  leggi  in  proposito^  i  vantaggi  che 
ne  ritrae  lo  Stato ,  la  necessità  loro  per  im- 
pedire più  agevolmente  e  con  maggior  pron- 
tezza e  minor  dispendio  la  diffusione  dei  morbi 
epizootici  ^  ed  in  particolar  modo  della  esotica 
febbre  pestilenziale  bovina ,  al  qual  uopo  noUa 
ha  omesso  di  quanti  utili  provvedimenti  ,cma<^ 
sitarono  speeiala^ente  di  Francia  e  d^  Italia.  E 
sebbene  questa  parte  riguardi  più  da.  vicino  i 
Governi  ,  nondimeno  apporre  si  dovrebbe  a 
colpa  se  il  veterinario  Y  ignorasse.  Imperocché 
a  lui  tocca  far  noto  V  insorto  morbo  al  Go- 
verno ,  che  con  lui  si  consiglia  intomo  ai  prov- 
vedìmeuti  opportuni  ,  e  spesso  in  lui  solo  con- 
fida la  somma  delle  discipline  e  dei  regolamenti 
in  proposito.  E  qui  ci  è  forza  di  npovo  incut* 
eare  ai  giovani  Io  stadio  di  questo  ramo  im- 
portantissimo    di   polizia   medica   veterinaria^ 
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giacché  tante  volte  è  avvenuto  di  vedere  i  Go- 
verni costretti  a  consultare  i  medici  della  specie 
nmana  per  l'ignoranza  di  coloro  che  profes- 
sano r  arte  veterinaria.  Qui  il  professore  finisce 
il  suo  compendio  ,  nel  quale  con  molta  erudi- 
zione e  dottrina  ha  raccolto  una  ricca  suppellet- 
tile di  osservazioni  e  di  utili  precetti  :  e  quan- 
do poniamo  mente  alla  scarsezza  dei  tentativi 
fatti  finora  intorno  a  questo  argomento  ^  o  al- 
l' esito  non  troppo  felice  che  i  pochi  fatti  hanno 
sortito  )  abbiamo  ragione  di  lusingarci  che  que« 
sto  otterrà  la  preferenza  sugli  altri,  come  quello 
b  cui  sopra  tutti  presiede  il  vero  spirito  d'a- 
nalisi ed  il  giusto  metodo  d'  induzione.  Non 
ignoriaoio  però  che,  ad  onta  di  essere  in  questo 
genere  il  migliore,  non  si  possa  rilevare  in  esso 
qualche  nota.  Si  sarebbe  desiderato,  a  cagion 
d' esempio  ,  che  V  autore  avesse  adoperato  in 
alcune  parti  uno  stile  alquanto  più  conciso  ^ 
che  meno  avesse  ripetuto  i  medesimi  precetti  i 
e  nella  spiegazione  dei  fenomeni  morbosi  cho 
disamina  avrebbe  potuto  servirsi  più  di  sovente 
del  linguaggio  della  scienza  e  delle  odierne  pa-* 
tologiche  e  mediche  teorie.  Ma  queste  lievi  mac- 
chie non  potranno  mai  adombrare  i  pregi  ondo 
r  opera  del  nostro  professore  ò  ovunque  dovi-* 
ziosamente  fornita  ,  e  che  a  parer  nostro  la 
rendono  utilissima  ai  veterinarj  non  solo  ,  ma 
ben  anche  agli  studenti  di  medicina  umana  ed 
agli  agricoltori  diligenti ^,i  quali  alla  conserva-^ 
zione  de'  propri  bestiami  dedicano  le  loro  cure* 
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Prcecipuarum  stellarum  inerrantium  posuiones  medìas 
.    ineunte    soscido  XIX  ex  observatìonibus    hàbids 

in  specula  panormitana  ab  caino  1792  ad  annum 

i8i3.  —  Fanormiy  1814. 


JL/uE  oggetti  egualmente  di  somma  importanza 
hanno  indotto  gli  astronomi  di  tutti  i  tempi 
ad  occuparsi  del  catalogo  delle  stelle  fisse.  Il 
primo  è  quello  di  lasciare  ai  posteri  la  de8cri«> 
zione  e  la  storia  di  questi  corpi  celesti ,  onde 
si  possano  conoscere  le  lente  e  '  meravigliose 
Variazioni  che  succedono  nel  cielo  ^  le  stelle 
che  si  estinguono ,  quelle  che  appajono  di 
nuovo ,  quelle  che  cambiano  di  sito ,  di  luce 
o  di  colore  ed  altri  simili  fenomeni:  il  secondo 
è  di  assicurare  sulla  sfera  stessa  del  cielo  diversi 
punti  fissi  a  cui  riferire  le  posizioni  variate  del 
s'ole^  dei  pianeti  e  delle  comete  che  attraversauo 
1>  spazio* 

Allorché  il  sig.  Piazzi ,  posto  al  possesso  del 
nuovo  tempio  d^  Urania  eretto  sotto  il  bel  cielo 
di  Palermo  dalla  munificenza  del  re  Ferdinando) 
si  accinse  a  comporre  un  nuovo  catalogo  di 
stelle  ,  parecchi  ve  n^  erano  fralle  mani  degli 
astronomi ,  ma  nessuno  che  pienamente  corri- 
spondesse ai  loro  desiderj. 

11  catalogo  di  Flamstedio  può  riguardarsi 
come  la  pietra  fondamentale  della  moderna 
astronomia  :  in  quel  tempo  però  V  arte  di 
costruire  gli  stromenti  e  i  metodi  per  calcolare 
le  osservazioni  erano  assai   discosti  dal  perfe-' 
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éionamento  a  cui  sono  giunti  a  di  nostri;  co-* 
»iccbè  non  di  rado  si  riconoscono  nelle  posizioni 
date  da  quel  celebre  osservatore  errori  che 
giungono  ad  un  minuto  primo. 

Assai  più  esatto  è  il  catalogo  di  Mayer  e  ad 
esso  comunemente  ricorrevano  gli  astronomi , 
ma  dopo  un  mezzo  secolo  non  poteva  più  usarsi 
con  sicurezza  ;  poiché  o  bisognava  trascurare  i 
cambiamenti  nelle  posizioni  delle  stelle  prodotti 
dai  moti  proprj  ^  o  conveniva  determinarli  col 
paragone  delle  posizioni  date  da  Flamstedio  ; 
onde  veniva  che  quanto  più  ci  scostavamo  dal- 
r  epoca  in  cui  era  stato  costrutto  il  catalogo 
dì  Mayer  ;  tanto  maggiore  riusciva  nel  calcolo 
r  influenza  degli  errori  delle  determinazioni 
flamstediane.  Ciò  che  si  è  detto  del  catalogo 
dì  Mayer  dee  dirsi  con  più  ragione  di  quelli  dì 
Lacaillé  e  di  Bradley,  quasi  contemporanei  ad 
esso  ^  ma  sicuramente  meno  perfetti. 

Conobbero  i  moderni  astronomi  la  necessità 
di  una  nuova  rivista  del  cielo  ^  e  molti  si  assun- 
sero la  difficile  impresa.  Primi  fra  essi  furono 
i  signori  de  la  Lande ,  zio  e  nipote  ^  i  quali  . 
però  avendo  preso  T  impegno  di  numerare  sino 
a  5^,000  stelle  ^  furono  costretti  ad  osservare 
ciascuna  non  più  d*  una  volta  e  spesso  imper- 
fettamente ;  ond*  è  che  il  loro  immenso  travaglio 
non  potè  essere  di  grand^  uso. nelle  ricerche  più 
fine  deir  astronomjia. 

Se  il  cel.  barone  di  Zach^  compera  provve- 
xiuto  d'  un  eccellente  cannocchiale  meridiano  ^ 
cosi  avesse  avuto  nel  suo  osservatorio  di  Gota 
un  grande  stromento  per  prendere  le  altezze  , 
sicuramente  avrebbe  somministrato  agli  astro- 
nomi ii  catalogo  di  cui  abbisognavano*  Egli  per 
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altro  non  lasciò  di  porre  a  profitto  i  mezzi  di 
cai  poteva  disporre^  determinando  le  ascen^ìom 
rette,  di  1800  stelle  zodiacali  con  una  precisioae 
a  cui  non  era  ancor  giunto  alcuno  degli  ossei*' 
yatori  che  lo  avevano  preceduto. 

In  tale  stato  di  cose  il  sig.'  Piazzi  non  poteva 
fare  un  impiego  migliore  de*  suoi  stromefiti    e 
delle  sue  vigilie  i^    quanto  rivolgendoli  alla  de-  , 
terminazione  delle  posizioni  delle  stelle  fisse. 

Per.  osservare  le  declinazioni  egli  si  servì  del  j 
suo  circolo  intero  di  cinque  piedi  di  diametro, 
il  quale  sebbene  non  sia  moltiplica tore,  essendo 
fornito  di  due  nonj  diametralmente  opposti^  e 
«uscettibile  d' inversione ,  è  superiore  ici  esat- 
tezza ai  più  grandi  quadranti.  DalP  esame  isti- 
tuito dallo,  smesso  cos^truttore  Kamsden  risultò 
r  eifrore  delle  divisioni  non  passaue  mai  3"  ; 
quindi  quando  un^  osservazione  è  stata  fatta 
nelle  due  opposte  posizioni  dello  stroiBento , 
il  difetto  che  può  provenire  dalle  divisioni  è 
ridotto  ad  un  secondo  e  mezzo;  ma  a  questo 
debbonsi  aggiungere  diverse  altre  cause  di  errore^ 
cioè  V  incertezza  nel  collimare  ^  la  curvatura 
del  filo  del  micrometro,  la  flessione  del  circolo 
e  del  cannocchiale  e  simili.  Può  quindi  stabilirsi  , 
-giusta  r  avviso  del  sig.  Piazzi ,  che  V  errore 
delle  declinazioni  da  lui  determinate  sia  ristretto 
nel  limite  di  3'*. 

Le  declinazioni  di  cui  si  tratta  sono  tutte 
immediatamente  dedotte  dall' osservata  distanza 
dal  vertice,  senza  far  uso  di  stelle  di  para- 
gone; ma  per  le  ascensioni  rette,  siccome  troppo 
lungo  lavoro  sarebbe  lo  stabilirle  ad  una  ad 
una  immediatamente,  il  sig.  Piazzi  ha  seguito 
il  comune  metodo  ^  il  quale  consiste  ael  deter* 
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minarle  per  mezzo  di  différeuzis^  riferendole  ad 
alcune  poche  fondamefatali ^  le  quali  sieuo  state 
più  e  più  Tolte  paragonate  col  sole,  lì  fa  signo^ 
Mapcheline^ astronomo  di  Greeowich  aveva  già 
assegnate  per  mezzo'  d'  un  tal  paragone  le 
a«eensìònl  rette  di  36  stelle  principali  ^  le  quali 
erano  riputate  cernie -esattissime^  sì  per  la  nota 
abilità  del  celebre  osservatore  che  intorno  ad 
esse  aveva,  si  pnàdire,  consumata,  tutta  1» 
«im  vita ,  sì  per  la  prestanza  delle  màcchine 
di  cui  si  era  servito*  Quindi  è  che  il  professore 
Piazzi  nel  comporre  il  suo  primo  eatàlogo  giu-« 
dico  più  sicuro  consiglio  giovarsi  di  esse,  per- 
ftoaso  di  non  poter  aggiungere  a  maggior  pre- 
cisionp  coL  determinarle  di  nuovo. 

Questo  primo  catalogo  stampato  Tanno  i8o# 
in  foglio  col  titolo  J  Stellarum  inerrantmm  posi-* 
tiones  '  me(Ua3  ex  ob^em^atiotiibus  habilis  in  specula 
panarmitiana  ab  anno  1792  ad  annum  iSoa,  era 
appaia  uscito  in  luce,  quando  il  sig.  Masche-* 
line  si' avvide  che  le  sue  accensioni  rette  fon^ 
damentali  dovevano  essere  alcun  poco  àocire- 
scinte.;  Siccoime  F^nnuncio  non  era  accompa- 
gnato da  alcuna  spiegazione  che  dichiarasse 
l'origine  della  correzioqe  proposta,  non  vollero 
gli  astronomi  adottarla* senza  un  maturo  esame^ 
sebbene  sì  trattasse  di  una  quantità  piccolissima 
e  che  non  giungeva  a  4*'  ^^  arco.  Tòsto  il 
sig.  Biirg  in  Germania,  ed  il  sig.  Burckhardt 
in  Francia  si  accinsero  a  ritessere  i  calcoli  del-* 
F  astronomo  di  Greenwich ,  valendosi  però  degli 
stessi  suoi  dati ,  giacché  né  F  uno  né  F  altro 
aveva  i  mezzi  di  istituire  in  una  sì  sottile 
ricerca  nuove  ed  abbastanza  certe  osservazioni. 
Fu  allora  che  il  sig.  Piazzi    presa  la  generósa 
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rieoluzicme  di  determinar  egli  stesso  coli*  im«^ 
mediato  paragone  col  sole  le  ascensioni  rette 
di  due  stelle  Alùair  e  Procione,  le  quali  egli 
giudicò  le  più  opportune  al  suo  intento  per 
essere  e  facilmente  visibili  in  pieno  giorno  e 
poste  a  poca  distanza  dair  equatore  e  discoste 
ciascuna  circa  sei  ore  dai  punti  equinoziali.  Né 
qui  già  egli  ristette;  ma  volle  tutte  le  sue  prime 
osservazioni  ripetere  e  confermare^  instituir  di 
nuovo  i  calcoli  con  più  certi  elementi ^  insomma 
emendare  e  rifare  da  capo  V  opera  intera*  la 
questa  impresa  egli  attesta  di  essere  stato  in 
particolar  modo  sollevato  dall*  opera  del  signor 
!NicoIa  Cacciatore  ^  uno  de*  suoi  allievi  ^  sulle 
cui  osservazioni  non  dubita  di  contare  quanto 
wUe  sue  proprie. 

Frutto  di  queste  immense  fatiche  fu  il  nuovo 
catalogo  che  esci  in  luce  Tanno  1814  e  che  al 
pari  del  primo  fu  coronato  dair  Istituto  di 
Francia  ;  lavoro  che  ben  può  dirsi  in  ogni  sua 
parte  perfetto  e  per  più  titoli  superiore  alF  antico. 

In  fatti  oltre  Tessere^  come  si  è  accennato  « 
affatto  indipendente  dalle  osservazioni  altrui, 
ed  interamente  fondato  sopra  quelle  latte  nella 
specola  di  Palermo,  le  posizioni  eh*  esso  con- 
tiene dedotte  essendo  da  un  numero  quasi  doppio 
ci*  osservazioni,  debbon  essere  considerabil  mente 
più  esatte.  L*  autore  ha  avuta  1*  avvertenza  di 
notare  a  lato  di  ciascuna  posizione  il  numero 
delle  osservazioni  dalle  quali  deriva,  onde  si 
abbia  un  indizio  della  confidenza  che  deve  aversi 
a  ciascuna.  Si  può  supporre  che  il  numero  delle 
osservazioni  Y  una  per  V  altra  arrivi  per  ogni 
ascensione  retta  a  dieci,  e  a  dieci  parimente  per 
Qgni  decliaa%ione  :  e  siccome  le  stelle  da  lui  deter^ 
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minate  giungono  a  7^)000^  a  1405000  ascenderà 
il  numero  totale  delle  osservazioni.  Avrebbe 
dunque  potuto  il  Piazzi  in  egual  tempo  e  con 
eguale  fatica  costruire  un  catalogo  di  stelle 
assai  più  copioso  di  quello  del  sig.  Delalande, 
se  non  avesse  preferito  al  vantaggio  del  numero 
delle  stelle  quello,  assai  più  valotabile  ,  del- 
r  esattezza. 

K  epoca  del  ^^talogo  è  stabilita  al  di  i,^  di 
gennajo  dell*  anno  i8oo.    La  scelta  dell*  epoca 
non  è  del  tutto  indiJBPerente^  giacché  per  Tuiiii 
parte  giova'  che    sia    collocata    al    principiare 
d*  un  secolo ,  o  d*  un  decennio  e  per  T  altra  è 
necessario  eh*  essa  cada  verso  il  mezzo  dell*  in- 
tervallo di  tempo  entro  il  quale  le  osservazioni 
sono  state  istituite.  Quelle  del  prof.  Piazzi  sona 
btate  cominciate    V  anno    1 792  e  finite    T  anno 
i8i3:  il  loro  mezzo  è  dunque  molto  vicino  al 
1800.    La  costante  della  precessione  annua  da 
lui  adottata  risulta  dal  paragone   delle  longitu- 
dini desunte  dal  suo  catalogo  con  quelle    date 
dai  cataloghi  di  Flamstedioi)  Lacaille  e  Mayer^ 
ed  è  di  5g",  ai.    Il    sig.  Delambre  aveya  tro- 
vato 5o",   IO  ed  il  barone    di    Zàch  5o" ,  07. 
Malagevol    cosa  è  il  decidere    chi    di    loro   in 
questa  determinazione  si  sia  più    avvicinato  al 
vero;  giacché  qui  non  basta  ad  ottenere  risul- 
tati sicuri  il  far  uso  di  esatte  osservazioni.   La 
precessione    degli  equinozj  non  si  può  ricono- 
scere che  dal  progresso  in  longitudine  che  sem- 
brano aver  fatto  le  stelle  in  certo  intervallo  di 
tempo  ;    ora   questo    progresso  si  mischia  e  si 
confonde  coi  moti  particolari  da  cui  più  o  meno 
è  affetta   ciascuna  stella.    Solo    moltiplicando  ì 
paragoni  e  ripetendoli  in  diverse  parti  del  Cielo 
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si  può  Sperare  che  le  indicate  alterasianì  si 
•ieno  combioate  in  tutti  i  sensi  e  vicende  voi- 
xaeute ,  almeno  in  parte  ,  distrutte. 

Avuto  così  UQ  valor  medio  dell' avanzamcoto 
delle,  stelle  in  longitudine  e  dedottone  coi  me* 
todi  trigonometrici  il  moto  in  ascensione  retta 
ed  in  declinazioociy  se  esso  si  sottrae  dal  moto 
realmente  osservato  in  ciascuna  stella  ^  se  ne 
dedurxà  quello  <:h'e  chiamasi  nvtq  moto  proprio. 

A  questa  ricefca  potevano  servire  noa  solo 
i  tre  cataloghi  ,pbc'.anzi  mentovati ,  riia  anche 
le  osservazioni  originali  di  Bradtey  ^.  le  quali , 
rknaste  lungo  tempo  inedite,  dopo  motte  contese 
per  parte  de'  suoi  eredi  comparvero  finalmente 
alla  luce  Y  anno  1798.  Il  sig.  Piazzi  non  ha 
trascurato  di  trarre  profitto  da  queste  preziosi 
osservazioni^  ed  ha  fatto  su  di  esse  calcolare 
cfat  upò  de'  suoi  abili  allievi ,  il  sig.  Pilati ,  le 
posizioni  medie  di  1 800  stelle  per  T  epoca 
deir  anno  1756^  e  le  ha  inserite  alla  fine  del 
luo  catalogo  (a). 

Un  altro  termine  di  paragone  pei  movimenti 
propri  gli  fu  in  fine    somministrato'  dalle   sue 


(a)  Da  queste  stesse  osservazioni  il  sig,  Bessel  astroaomo^ 
a  Conisberga  ha  ricavato  un  catalogo  di  oltre  5ooo  stelle 
che  si  pubblicherà  per  associazione.  la  una  Memoria  che 
ottenne  il  premio  dell'Accademia  di  Berlino  e  che  ha 
per  titolo  :  Untersuchung  der  Gròsse  und  des  Einflusses  des 
f^ornickens  der  Nachtgleichen ,  egli  ha  già  dato  il  paragone 
(Ielle  posizioni  di  Bradley  con  quelle  del  catalogo  di  Piazzi  1 
dal  quale  ricava  per  la  costante  della  precessione  degli 
eqninozj  il  numero  5o",  18728.  Questa  determinazione 
sembra  meritare  la  preferènza  fralle  diverse  sopra  memo- 
rate^ per  essere  dedotta  da  un  maggior  numero  d'osser*' 
vaiioni. 
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medesime  osservazioni  fatte  in  tempi  diversi  , 
]e  quali  se  non  sono  disgiunte  fra  loro  da  un 
intervallo  maggiore  di  20  anni  e  talvolta  sol- 
tanto di  IO  o  di  i5,  hanno  però  il  vantaggia 
di  essere  fatte  sotto  una  stessa  latitudine  e  eoa 
metodi  uniformi;  cosicché  nelle  differenze  ven- 
gono ad  elidersi  gli  errori  costanti,  da  cui  cia- 
scuna potrebbe  esdere  affetta, 

la  cotesta  raccòlta  de*  movimenti  particolari 
delle  fisse ,  la  più  estesa  che  fino  ad  ora  sia 
stata  fatta ,  è  mi rabii  cosa  il  vedere  come  alcune 
piccolissime  stelle^,  quali  sono  la  6i;nia  del  Gigao 
ed  il  D  dejl*.  £ridano ,  abbiano  un  moto  annuo 
di  cinque  o  :sei  secondi ,  ulaggiore  per  conse^*' 
guenza  di  qubllo  che  si  riconosce  belle  più 
lucide,  per  esempio  in  Sirio  od  in  Arturo. 

Alla  fine  di  ciascun  ora  dì  ascensione  retta 
P  autore  ha  raccolto  diverse  importanti  anno-; 
tazioni  intorno  '  air  indole  particolare  ed  agli 
accidenti  che  distinguono  alcune  delle  fisse  ^ 
indicandovi  per  esempio  le  steUe  doppie ,  le 
nebulose,  lerciiugianti,  ec.  Finalmente  ha  avuto 
eura  di  regbtrarvì  le  piccole  stelle  che  ha  so-^ 
tente  incontrate  nel  campo  dèi  cannocchiale  ^ 
senza  avere.il  tempo  di  determinarne  la  precisa 
posizione. 

Cakuni. 
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Elementa  physiolo^loa  et  pathologica  juxta  Hìppo^ 
cratis  principia ,  ab  hisque  cducta  de  febribus 
doctrina ,  Francisci  Marion  ScuDEBl^  regii  Catìnae 
€wchiatri  ^  et  medicìnas  praciicos  professoris  etc^ 
—  Catìnwy  i8i5,  in  8.**,  volumi  due,  il  prima 
di  3i8)  U  secondo  di  %'ji  facciate. 


jLàk  difficoltà  di  procacciarii  quett^  òpera  deU 
r  estrema  Italia ,  i  iami  singolari  che  diffonde 
suirantica  medica  dottrina^  e  le  ardite  ipotesi 
di  cai  abbonda  ^  ci  inducono  a  darne  un  com-* 
pendio  che  bastar  possa  a  pienamente  dimo- 
strare le  dotte  ricerche  ^  e  le  idee  non  comuni 
dello  Scuderia  uomo  non  meno  chiaro  per  il 
tuo  sapere  che  venerando  per  la  lon^  espe- 
rienza deir  arte  che  professa. 

Comincia  V  autore  per  dare  in  compendio  ^ 
benché  interrotta  ^  la  storia  della  medicina.  Le 
prime  memorie  di  quest^arte  si  trovano  fra 
gli  Àssirj,  i  Babilonesi^  ì  Caldei^  gli  Egiziani 
che  ebbero  templi  e  sacerdoti  per  rìceverfe  e 
curare  i  malati ,  i  quali  venivano  pure  esposti 
sulle  pubbliche  vìe  per  ricevere  suggerimenti 
da*  passeggieri.  Questa  rozza  maniera  di  me- 
dicare trasportò  dal!"  Egitto  in  Grecia  Melam- 
po  :  Apollo  ed  Esculapio  dettero  luogo  ai  tem-* 
pli  ed  agli  oracoli  più  famosi.  La  scienza  si 
tramandò  per  generazioni  nelle  famiglie ,  e  que- 
ste ottennero  nome  di  Asclepiadi.  Tre  scuole 
{>rincìpalmente  furono  chiare  in  Grecia  ^  cioè 
a  Gmdia  >  la  Rodia ,  e  jj^iù  d*  ogni  altra  quella 
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éì  Coo^  patria  d*  Ippocrate.  Spenta  la  scuola 
degli  Ascìepiadi  dì  Rodi^  sali  in  fama  la  Scuola 
Italica  presso  Crotona  nella  magna  Grecia  sotto 
]a  scorta  di  Pitagora ,  il  primo  che  applicasse 
la  fisica  in  medicina  ^  e  il  primo  che  insegnasse 
la  teorica  de*  giorni  critici  e  cTossen^azione»  Ces- 
sata la  scuola  Italica ,  sorse  quella  cC  Agrigento 
ÌQ  cui  Acrone  fondò  la  setta  Empirica ,  ed  Em- 
pedocle  immaginò  il  calore  innato  ^  ed  i  quat- 
tro elementi  ond*  è  composto  il  corpo  umaìio. 
Fioriva  ancora  la  scuola  d'  Agrigento ,  quando 
nacque  Ippocrate  padre  della  vera  medicina» 
Questi  divisele  malattie  in  quattro  classi:  Spo'^ 
radiche  ,  Epidemiche  ,  Endemiche^  Pancoine  :  di« 
visione  che  fu  poi  alterata  e  confusa  da  Ga- 
leno, e  male  intesa  da  tutti  i  medici  che  ven- 
nero dopo.  Intorno  alla  fisiologia  stabili  che 
tre  principj  costituiscano  il  corpo  cimano,  cioè: 
continentia  et  coercentia^  ìntus  contenta^  et  im^ 
petum  facientia ,  per  la  quale  ultima  proprietà 
intese  il  calore  innato ,  seguendo  forse  in  ciò 
il  pare;:e  di  Empedocle.  Giudicò  sede  del  ca- 
lorico vitale  il  cuore ,  d' onde  alle  parti  del 
corpo  si  propaga  e  al  cuore  ritorna.  (  E  qui 
vedono  alcuni  la  circolazione  del  sangue  ).  Sul 
metodo  di  medicare  fondò  come  assioma:  quos^ 
cumque  morbos  repletio  parit^  èvacuatto  sanata 
et  quicumque  ex  evacuaùone  fiunt  morbi ,  repletio 
sanat  ;  grandissimo  assioma  in  vero  ^  che  rac- 
chiude lo  spirito  di  quante  dottrine  compar- 
vero dopo  sotto  diversi  nomi.  Il  primo  passo 
che  fece  Ippocrate  nell'arte,  e  giustissimo,  fu 
quello  di  contemplare  e  descrivere  gli  anda- 
menti della  natura  nelle  malattie ,  non  didtur- 
bau ,  né  aiutata   dai   farmachi  :  6*  ingegnò  p<» 
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d'  osservare  fin  dove  i  rimedi  potessero  aiutare 
la  natura  ,  e  par  che  1'  esperienza  gli  abbik  in- 
segnato a  porre  maggior  cura    nelle  regole  d^ 
vitto,  che  don    ne*  medicamenti ,    almeno    per 
la  guarigione  delle    malattie  acute.    Die    luogo 
Ippocrate  in  questo  n)odo    alla  medicina  razio-^ 
naie.    Una    delle    principali    sette    che  vennero 
dopo  è    V  empirica    fondata    da    Filino    di    Coo 
scolare  di  Erofilo.  Costui  non  lo  spirito,  o  aria» 
come    insegnò    Ippocrate ,    ma    gli    umori    del 
corpo   degenerati    incolpò    nelle    malattie ,    se- 
guendo in  questo  Prassàgora  precettore  di  luL 
Confermarono  quella    scuola  Serapione  d'  Ales- 
sandria ,  Eraclide    di    Taranto ,    asserendo  essi 
che  r  esperienza  si  fondasse  a  tre  cardini  prin- 
cipali ,  cioè  :  i  propri  sensi ,   le  storie  giuste  e 
fedeli ,  e  V  analogìa.    All'  opposto    la    setta    de' 
metodici  tutta  si  confidò    alle    speculazioni   del- 
l' intelletto ,  e  divise  le  malattie  in  tre  generi  : 
adstrictum^  fluens  ^  mixtum^  nulla  curandosi  delle 
cagioni  di  esse.  Capo  di  quella  scuola  fu  Asde* 
piade ,  dì  cui    le    lezioni    ascoltò    Celso ,   e  le 
derise.    Finalmente  comparve    Ateneo    d' Attala 
(nell'età  di  Plinio),    il   quale  pose  in  campo 
r  opinione  degli  Stoici ,    cioè  che  tutti  i   corpi 
siano  pieni  e  governati  da  uno    spirito ,    forse 
il  calore  innato  d'  Empedocle  e  d' Ippocrate  ;  e 
quindi  ebbe  origine  la  setta  pneìAmaùca,  o  spi- 
rituale ,    di    cui    furono    sostenitori    Erodico  9 
Agatino    ed    Areteo    di    Cappadocia.  Intorno  a 
quelle  sette    è    da    notare    che  Le  Clerc   tentò 
fra'  moderni  di  far  rivivere  la  setta    empirica, 
Brown  la  metodica    e    Michele  Rosa  la  scuola 
de'  pneumatici.  Tra  le  contese  di  quelle    «ette 
cadenti  e  nascenti  a  gara  sorse  Galeno,  uoma 
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d'alto  ingegno,  di  sagace  discernimento  ,'elo-> 
quentissimo  e  grande  ammiratore  d'Ipj»ocratc. 
Tutti  costui  dannò,  massimamente  i  metodici; 
ma ,  cupidissimo  del  nome  d' inventore  ^  alterò 
e  confuse  la  semplice  dottrina  d' Ippocraté  ccl- 
r  ipotesi  dei  quattro  umori  :  sangue ,  pituita  ^ 
bile  gialla  e  bile  atra\  e  delle  quattro  qualità: 
caldo  ^  freddo  ,  secco  ed  umido.  Ciò  non  pertanto 
queste  di  lui  mere  congetture  dominarono  nelle 
scuole  d' AflPnca  e  d'Europa  ditsl  secondo  secolo 
deir  era  volgare  in  cui  egli  fiorì  ,  sino  al  se- 
colo XVII.  Da  Galeno  salta  lo  Scuderi  fino  a 
CuUen  che  acremente  biasima ,  perchè  non 
abbia  avuto  in  estimazione  gli  antichi,  errando 
esso  non  meno  in  false  opinioni.  Di  Brown 
dimostra  T  audacia  e  la  vanità  ,  e  come  tutto 
il  di  lui  sistema  copiasse  in  Gaubìo  cangiando 
le  voci  irritamentum ,  torpor  ,  irritabilitas ,  i^is 
vitalis  in  quelle  di  eccitamento ,  astenia ,  stema, 
eccitabiUtà.  A^iugni  le  idee  dell'  Allero  intorno 
alia  irritabilità ,  e  molti  passi ,  che  racchiudono 
la  dottrina  di  Brown,  nelle  opere  d' Ippocraté  , 
di  Gelso  e  di  Galeno.  Che  se ,  lasciando  la 
questione  della  novo-antica  teorica  di  Brown  , 
si  vorranno  riguardare  i  principi  di  essa,  quante 
diflicoltà  non  sorgono  nella  mente  dell'  ingenuo 
pratico,  che  ne  svelano  il  marcio  1  U  modo  va«- 
rio  di  stimolare  dei  corpi ,  Y  azione  specifica 
di  certi  medicamenti ,  la  parziale  su  alcune  spe- 
cie di  animali  ,  sono  obiezioni  insormontabili. 
Ond'  è  che  la  canterella  essendo  pregna  d*  uà 
^le  acre  venefico  non  viene  poi  essa  medesi- 
Kia  da  questo  sale  offesa  :  perchè  V  aspide  fa 
morire  dormendo ,  intanto  che  la  cerasta  ar- 
reca il  tetano  ,  la  vipera  V  itterizia  (  noa  sem* 


Digitized  by  CjOOQ IC 


396  ELIMENTA  fHySIOLOGIGà   ETG. 

pre  )  9    il  lcpu$  marinus    induce  tabe  polmoDa*- 
re  ec.  ?  E  le  chimiche  affinità    alle    quali  dc^b-* 
biamo  pur  badare ,    massimamente    in    caso   di 
veleni  inghiottiti  ?    Racconta  lo  Scuderi  d*  aver 
guarito  r  idrofobìa    sviluppata   in    due  persone 
collo  spirito  di  vitriuolo.    Questo    fatto   merita 
attenzione  specialmente  a*  nostri  giorni ,  in  cai 
•i  crede  d'  aver  trovato  il  rimedio  di  quella  ri- 
belle atrocisssima  malattia  neir  acido  muriatico 
ossigenato.    Credette    Brown ,  continua  lo  Scu- 
deri ,  d'aver  fatto    una    grande    scoperta   inse- 
gnando che  r  oppio  non  calma  (  Hercùle  !  opiiun 
minime  sedat).    Non    era  Brown  giunto  ancora 
al  quinto  lustro  di  età^  che  Tralles    già    inse- 
gnava che  r  oppio  accelera  la  circolazione  ,  ac- 
cresce il  calore  ,    rende  frequente  e  difficile  la 
respirazione  ,  spinge  il  sangue  ai  cervello  ,  placa 
r  animo  ^  e  talvolta    lo    rende    audace  e  pieno 
d*  energia  ;  induce  insieme  torpore  ^    ebbrietà  ^ 
ottunde  T  acume  dei  sensi ,  onde  vengono  cal- 
mati i  più  fieri  dolori,  debilita  le  forze  che  ser- 
vono ai  movimenti  animali,  concilia  il  sonno  fino 
al  letargo  e  porta  anche  air  apoplessia  ed  alla 
morte  ;  talora  cagionò    demenza  ^  e    fatuità  ;    è 
possente  afrodisiaco,  promove  la  perspirazione ^ 
e  quindi  desta  prurito  alla  pelle  ;  è  nemico  delle 
funzioni  digestive.    Dai    quali    effetti    composti 
come  si  può  credere  con  Brown ,  che  T  oppio 
abbia  una  semplice  azione  stimolante?  Con  que- 
sta savia  diffidenza  che  sparge  T  autore  sul  si- 
stema di  Brown  termina  la  di  lui  introduzione^ 
e  passa  quindi  a  trattare  delP  antica  fisiologia  ^ 
cominciando  a  dire  della  generazione   degli  caw^ 
mali. 
Galeno    conobbe  e  insegnò  |^  che  perdendo 
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per  iHdlattìa  o  per  arte  la  femmina  i  featicoli 
(  ovaje  de*  moderni  )  non  «ente  più  voglia  d'ab- 
bracciamenti,  e  qaati  cangia  natura  diventando 
ibrida  e  sterile.  Lientaod  e  Allerò  confermarono 
la  sentenzi^  di  Galeno  con  ripetute  osservazioni 
e  sperienze ,  dimostrando  pure  le  gravidanze 
che  accadono  fuori  dell'  utero.  L'  ipotesi  degli 
ovaristi  Tavea  .già  immi|ginata  Empedocle,  il 
quale  applicò  questo,  sistema  anche  alle  piante» 
Tre  sono  gli  stati  de'  Colepi  nell'universo:  i.^ 
materia  intorme ,  inerte;  a.^  germi  ,  o  rudi- 
menti ,  od  ova  ;  3.^  animali  e  piatita  Negli 
animali  il  ciiore  è  jprimo  a  vivere  ,  ultimo  ii 
morire.  Le  sperieaze  d'  Aristotele  ^  poi  quelle 
d' Aryeo  e  dell'  Altero  lo  comprovano*  Pita- 
gwa  collocò  la,  facoltà  vitale  nel  cuore  ^  pd>- 
nendo  il  pensiero  nel  cer^bro.  Ippocrate  disse 
il  cuore  fónte  d<ll*  umana  natura  ^  da  cui  parr 
tono  fiuatii  ond'  è  tutto  irrigato  il  corpo»  Fa 
graa  caso  1'  autore  4ella  forza  ofOo^orUscica  in-» 
Licata  da  Ippocrate  tra  il  cuore  e  il  cervello  5 
Benza  di  cui  la  vita  si  spegne.  Vachtéro  (presso 
Hoiffnanno^  tom.  //.  suppL  Dissert.  de  perpetuo 
^^il  in  hom^m<^»  Uha^  §«  36.  pag.  166)  spiegò 
questa  for?;a  scrivendp  cbe  il  cuore  tpinge  il 
saagoe  al  cervello  e  lo  alimenta  e  lo  commo- 
ve; che  il  cerebro  separa  lo  spirito  vitale  e 
i^e  invia  al  cuore  ed  alle  altre  membra  ^  per 
^^i  si  mantiene  azione  perenne  di  vita^ 

Dall'  argomento  della  generagliene  viene  Tau- 
^re^con  poco  ordipe  veramente)  a  parlare 
dell'  aria  ,  alla  *di  cui  influenza  tutte  Ippocrate 
attribuì  le  malattìe  ftsiphe  dell'  uomo.  Galeno 
talatò  pure  grandemente  lo  stato  dell' aria  nella 
•piegazi^^n^    de'  morbt^    Fw   i  recenjti  scrittori 
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meglio  d'ogni  altro  ne  considerò  gli  eftetti  li  cele- 
bre Lancisio  (de  natìv.  Rom,  coel.  qualit.  cap.  XVI 
p.  78^  non  8olp  per  rapporto  alla  salute ,  ma 
anche  riguardo  allMngegno^  ai  costumi  ,  alle 
passioni  insomma  delFanittia.  Infatti  pare  che 
fa  salute  consista  nell*  equilibrio  delle  secrezioni 
e  deJlé  escyezioni  ,  le  quali  in  gian  parte  di- 
pendono dallo  stato  d^ir  atmosfera.  Quindi  Ip- 
pocrate  stabili  che  coloro  i  quali  sono  facili 
a  traspirare  di  leggieri  s*  ammalano^  e  pur 
agevolmente  si  ristabiliscono  ;  e  che  per  lo 
contrario  le  persone  di  dense  e  robuste  fibre 
difficilmente  infermano ,  ma  corrono  maggio^; 
pericolo  ^  é  maggior  tempo  e  cura  dom^dano 
per  ricuperare  la  salute.  Asclepiade  di  Bitinia 
sì  ben  conobbe  questa  verità  ^' che  tutte  at- 
tribuì le  malattie  alla  condizione  de"  pori  del 
corpo  umano/  La  teòrica  di  Santorìo  è  <;oda 
di  quella  cometa.  Boerave  insegnò  che  al  co- 
minciamentd  d'  ogni  malattia^  certissime  turbacur 
perspiratìo.  ■     -   ' 

Viene  alla  divisione,  delle  •  malattie  secondo 
Ippocratc  ,  il  quale  )  come  già  si  disse  nellMn- 
trodueiode;^  le  separò  ìb  epidemiche  ^  spomdi^ 
che  ^  endemiche  e  pancoine.  Epidemici  nominò  i 
mali  che  predominano  d'  una  medesima  natura 
iti  molte  persone  «otto  òerte  influenze  e  miasmi 
deir  aria  ,  e  li  chiamò  pure'  pestilenze  ;  sporù^ 
dici  ì  mali  dì  varia  indole  che  provengono 
da  errori  nella  dieta  ^ ,  rielle  cose  dette  nonna- 
turali ;  endemici  i  morbi  che  nascono  da  parti- 
colari cagioni  attaccate  ad  riha  regione  ;  pan- 
caini  ^  ossiano  universali ,  a  costituzionali  qudli 
dhe  sono  susbitati  da  straordinàrio  cangiamento 
tiell'' aria  )  come  inverno -freddissimo  ^  ec.  Pan- 

Digitized  by  CjOOQ IC 


t.   M.    SCUDERI   ETC.  ^99 

coiiM  ^  dice  r  autore  ,  furona  i  morbi  che  re- 
gnarono neir  inverno  rigidissimo  dell'  anno  1573 
descrìtti  da  Bailonio  (  T.  I.  const.  IV.  p.  ai 
cdit.  venet.  1734  ),  e  furono  cefalagia  ,  agripnia, 
angine,  reumi, febbri  lente,  pleuritidi  ec.  Così 
pure  si  deve  ^  considerare  d'  indole  pancoina  la 
costituzione  descritta  dal  Ramazzini  nel  1779, 
il  catarro  detto  malamente  epidemico  da  Fore-* 
sto  e  da  Sennerto,  del  i58o,ec.  E  qui  lo  Scu- 
deri  comincia  a  lasciarsi  sfuggire  una  ipotesi 
tanto  più  strana  in  esso  ,  quanto  si  mostrò  lon- 
I  taao  dallo  spirito  di  sistema  ,  nelle  prime  carte 
I  del  suo  libro.  Crede  egli  che  Y  influenza  del- 
I  r  aria  sui  corpi  animati  provenga  specialmente 
I  dagli  insetti  di  cui  è  ripiena  ;  insetti  di  vària 
I  patqra  ohe  si  vanno  rigenerando  e  spargendo 
a  mille  migliaia  invisibili ,  secondo  il  grado  di 
calorico  e  di  densità  dell*  atmosfera.  Ma  di 
questa  congettura  non  sua  ,  ciò  che  egli  me- 
desimo  insegna ,  e  d' ogni  altra  cosa  che  e) 
^arrà  in  contrasto  colla  sana  critica,  diremo 
noi  in  fine  dell'estratto  ,  come  è  nostra  costu- 
me di  fare.  Continuando  Io  Scuderi  le  sue  ri-' 
Cerche  intorno  alla  divisione  ippocratica  delle 
iTiaiattie ,  trova  che  Galeno  fosse  primo  a  stra-* 
volgere  il  significato  della  voce  epidemia^  at^ 
tribuendo  i  mali  epidemici  soltanto  allo  stato 
deir  aria  ,  e  non  ad  un  miasma  diffuso  nelP  aria 
medesima  che  appiccandosi  ai  corpi  umani 
»i  propaga  per  contatto ,  come  avea  pensato 
il  vecchio  di  Coo.  Dall'  errore  di  Galeno  nac-^ 
que  pur  la  storta  opinione  di  Razes  che  ripose 
nella  malignità  del  cielo  la  cagione  del  vainolo. 
Femelto  ,  benché  ammettesse  il  miasma  ,  non 
escluse  T  influepza  arcana  delle  stelle.  Lo  stessa 
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fecerp  ValleBÌo  ,  Sennerto  ,  Van-Elinont  ^  Pro» 
spero  Alpino.  Riverìo  dimenticò  la  classe  de^ 
jDali  pqncoini;  Sydcuham  non  seppe  ben  di- 
stìnguere i  pancomi  dagli  epidemici  morbi  ^  os- 
siaao  contagiosi  ;  così  pure  Boeraave  e  ,Van- 
^wieten..  Felice  Platero  conobbe  la  perpetuità 
delia  materia  contagiosa ,  e  la  impossibilità  di 
rigenerarsi  setiza  lievito  primitivo.  Mead  os- 
serva che  in  Roma  correndovi  pestilenza  ne-? 
gli  anni  lóSj,  ) 658,  non  si  propagò  la  conta-» 
gione  nelle  prigioni ,  essendovi  i  carcerati  fuori 
d'  ogni  co^nunicazione  co^  cittadini. 
.  Vuol  lo  Scuderi  che  tutti  i  contagi  (  i  quali , 
secondo  che  esso  interpreta  Ippocri^tc  ^  sono 
\o  stesso  che  le  epidemie  )  sigino  esotici  in 
Europa  ;  verità  ^  eh'  egli  pretende  d*  aver  di- 
mostrato in  una  di  lui  opera  :  Ve  variolar\im 
morborumque  contagiosorun^  origine,  causa ^  a^que 
facili  extinctione  (Neap.  1789^,  e  la  quale  s'ac-^ 
cinge  qqi  di  nuovo  ^  provare  investigando  coi^ 
prdiue  storico  r  origine  delle  pestilenze  che 
vennero  fra  noi  portate.  Il  vaiuola ,  egli  scrive^ 
derivò  dall' Etiopia.  La  peste  narrata,  d^  Tuci- 
dide, e  che  fé' tanta  strage  in  Ateoe.,^  non  è 
altro  che  il  vainolo  medesimo.  Ippocrate  lo 
descrisse  sotto  nome  di  fuachi  sacri ,  parlando 
della  pestilenza  che  ricomparve  in  Atene  poco  | 
dopo  quella  descritta  da,  Tucidide,  la  seconda  j 
Vivasione  del  vainolo  in  Europa  apcadde  per  j 
r  esercito  de'  Cartaginesi  sotto  Siracusa ,  come 
si  può  vedere  in  ;  Diodoro  Sìculo  ^  il  quale  lo 
descrisse  sptto  nome  di  lue  e  di  peste  (  BH>U 
ffist.  T.  I.  lib.  XIV )*  La  terza  avvenne  sotto 
IjUcìo  Vero  e  Marco  Aurelio  ,  ed  è  meuziou^t^ 
ìfi  Galeno  (lìb.   cfe    atrabil.  cqp*  JF  mc(h.  meijls 

Digitiz'ed  by  CjOOQ IC 


.    ^  >.    M,   SCUDE4I   EtC.  3ot 

e.  X{I  de  simpL  medie,  fac.  )\  il  quale  la  pa- 
ragona a\\ù.  pestilenza  descritta  da  Tucidide^ 
Della  terza  invasione  è  testimonio  Aezio  Ami- 
den©  che  vivea  in  Alessandria  a  principio  del 
sesto  secolo  dell'  era  volgare.  Dunque  il  vainolo 
M  manifestò  in  Atene  nel  secolo  V  avanti  C.  ^ 
d'onde  serpeggiò  in  tutta  la  Grecia  propagan- 
dosi fino  a  Siracusa;  poi  nel  secolo  II  dell'era 
comune  infestò  la  Siria  e  V  Italia ,  e  di  riuòvo 
la  Grecia,  é  finalmente  liel  secolo  VI  comparve 
in  Alessandria.  La  discesa  de'  Barbari ,  la  me- 
dicina passata  nelle  mani  degli  Arabi  e  de'  Sa-^ 
raceni  ^  dal  secolo  IX  sino  al  secolo  XIII  (  e 
qaesti  diedero  a  quella  pestilenza  il  nome  di 
wùaol^  ^  la  falsa  idea  di  un  fermento  del  san-» 
gue  proposta  da  Razes  ,  e  seguitata  dai  Latini 
posterioti^  favorirono  il  mantenimento  di  sì  reo 
contagio^  e  ne  occultarono  per  molti  secoli  la 
sua  natura  non  che  V  origine.  La  peste  bubo* 
luca  derivò  pure  dall'  Etiopia  in  Europa.  Ai 
tempi  dell'  Imperatore  Decio  (  nel  COXL  )  in-» 
fcttò  quasi  il  mondo  intero  (  Orosio  presso  Lo-^ 
domo  Dolce,  Vite  degV  Imp.  Éùm.  p.  aScJ  e  fu 
portata  dall'  Etiopia^  Fé'  strage  per  dieci  ankii^ 
Ricomparve  sotto  Gallo  e  Yolusiauo  impei'àtori, 
e  serpeggiò  in  tutta  U  terrà  pel  corso  di  quin- 
dici stnni  //o.  Bapt.  Egnaùus  de  Rom.  Imp.  iri 
calce  Si^èton.  p.é^od).  La  pestilenza  che  de- 
scrive Senperto  (  T.  Ili  l.  IV  e.  t  p.  \%i  )  sulla 
narrazione  di  Nicefòra,  provenne  dall'  Etiopia* 
La  pe^e  sudatoria  ,  detta  pur  sudore  inglese^  è 
una  contagione  che  presero  i  Britanni,  regnante 
Enrico  settimo  .,  mentre  assediavano  Rodi ,  oc-» 
cupata  dai  Turchi,  nel  1485  (  Freind  ffist.  de 
IÌl  medicine  p.  178^.  I  Turchi  ve  Taveano  pOr- 
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tata  dair  Affrica,  Della  Peste  ungarica  detta  ali- 
ghe pannonica  parla  Seimerto  (T.  Ili  lib.  IV 
C.  XIV.  p.  188).  Si  mauifestò  in  Ungheria  nel 
i566  allorquando  TIuip.  Massimiliano  Seconda 
fece  una  spedizione  contra  Solimano  a  Gomorra. 
La  ìtuliare  -venne  confusa  colla  scarlattina  ^  e 
detta  ora  miliare  ^  ora  porpora  rossa  ^  ora 
bianca  ^  ec.  David  Hamilton  la  nominò  febbre 
miliare  o  vesciculare  (apud  Sydén  T.  I.  p,  33  ij, 
Offmanno  febris  purpurata  (  Consult.  et  respons. 
med.  sect.  IV.  cas.  CXCIV).  Cominciò  in  Lipsia 
nel  i65a  intaccando  di  preferenza  le  puerpere, 
onde  fu  chiamata  purpurata  Zipsiensium.  De  Haea 
(T.  V.  Opusc.  phys.  med.  de  febr.  dim.  VI.  p.  35 
seg.)  pretende  che  non  fosse  cpuoscìut|j|kaL  mi« 
liare  in  Italia  prima  dell'  anno  1741.  Dellui  pe^ 
tecchm  niun  cenno  si  trova  in  Ippocrate,  né  in 
Aezio  ,  che  che  ne  scrivano  alcuni  autori;  av-^ 
vegnachè  parlano  que'  due  di  macchie  somi- 
glianti alle  morsicature  delle  zanzare ,  non  già 
a  quelle  delle  pulci ,  e  macchie  sollevate  dalla 
cute ,  non  appianate ,  come  vediamo  essere  le 
petecchie  \  la  qual  cosa  fece  oséervare  Kìverio. 
Il  primo  che  facesse  menzione  di  vera  petec- 
chia in  Italia  è  il  Fracastoró  (de  marh^  contag. 
Vb.  II.  e.  VI.  p.  87  ),  il  quale  la  annovera  fra* 
morbi  maligni  e  contagiosi.  iSfi  mostrò  in  Italia 
negli  anni  i5o5  e  i5a8  portatavi  da  Cipro  e 
da  altre  isole  vicine  all'  Affi  ica.  Il  volgo  le  chia- 
mava lentichie  ovvero  peticulas.  Àstruc  (  eie  mor6« 
i^ener.  lib.  VI)  vuol  che  comparisse  la  petec- 
chia in  Italia  nel  i5a9.  Ballonio  ne  tratta  co- 
me di  malattia  nuova  in  Francia  nel  1575  (lib.  L 
Epid.  et  Ephem.  .p  56).  Vallesio  lasciò  scritto 
che  gli  SpaguuoU  sul  finire    del  secolo  XVI  la 
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chiamavano  Torhadiìh    (  Comm.   in   Hìpp^  JEpid. 
sect.  II In  p.  7^)^  e  che  era  fra  quelli  aùcora  molto 
rara.    Nel  1740  due  navi    da    guerra    affricane 
approdarono  in  Inghilterra^  e  vi  recarono . ma-» 
uifestacnente  la  petecchia^  come  attesta  Hi^xham 
(  D  II  de  aere  etmorb.  EfAd.).  La  Peste  afcosa 
09sia  angina    maligna    pestilenziale   venne  pure 
dair  Affrica  ^  testimonio  Areteo    di   Cappadocia 
che  la  descrisse  (Zib.  I  e.  FI).    Egli     insegna 
che  alcune  ulcere  delle  tonsille   erano  d*  indole 
mite,  e  facili  a  guarirsi,  altre  pestifere  e  mortali^ 
e  che  erano  molto  frequenti  neir  Egitto  e  snellii 
Sìria.    Ne  tratta  pure  Aezio.  Ma  in  Èturopa  le* 
afte   c(>atagiose   non    si  conobbero    prima    del 
16110,  Qome  dimostra  Borsieri^  il  quale  ne  scrisse 
con  piena  dottrina.  Tosse  cowulsiva,  pertussis^  ec« 
Lo  storico    Thuano    (apud   Astrucium   Tom.  II 
de  morb.  i^ener.  lib*  VI  p.  a63  )    scrive  di  que- 
sta malattia  :  morbus  noi^s  ,   i>en^cinus    in  Italia 
dictm  ^  qui  in  Oriente  primum ,    dein    in  Italia  et 
BispanifL  lethcUis  4  postea  etiam  septentrionem  per-^ 
vagatur.    Ballonio    (TI   lib.    II  Epid.  Ephenu 
p.  jSSJ  la  chiama  coqueluca  e  quinta  o  quintana^ 
perchè  la  tosse  ripeteasi  ogni  quattro  o  cinque 
ore.  Pemfigo  ossia  peste  i^esciculare  i  Macbride  la 
&òmiaò  prima  d^ogni    altro  febbre  vescicolare. 
Fu  epidemica  nel  1 736   in    Praga  ^   e  nel  1 75a 
in  una  parte  della  Svizzera ,  avendovi  manifesta 
indole   contagiosa.    Nel    1766    si  mostrò  nella 
contea    di    Vicklow ,    venti   leghe    distante  da 
Dublino ,    ed    assali    principalmente  i  bambini 
fi^ndone  strage,    finché    i    medici    trovarono 
''itii  .sicuro  rimedio  nella  corteccia  peruviana. 
Po^o  d*  aver  detto  delle  epidemie    acute  jori- 
nùùve^  passa  l'autore  a  spiegare  le  altre  epide* 
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mie  acute  che,  secondo  lui,  si  debbono  cóA^ 
•iderave  come  secondarie  o  consecutwe^  Di  quc- 
»t*  ordine  sono  le  febbri  pestilenziali ,  che  ten- 
gono dietro  al  vainolo  ed  aj  morbilli.  Ippo- 
crate  ne  trattò  sotto  nome  di  febbri  arderai^ 
le  quali  corrispondono  appieno  aJle  lente^nervosé 
del  Uuxham.  Sauvages  avverti  >  che  le  febbri 
pestilenziali  precedono ,  o  vengono  in  appresto 
al  vaiuolo  ed  ai  morbilli»  Bai  Ionio  vide  uua- 
febbre  di  questa  natura  epidemica  nel  1571 1 
Scrochio  nel  1697,  Carlo  Rica  nel  i7ft8,cc, 
I  sintomi  principali  sono  sete  inestinguibile,  e 
calore  mordace  fastidiosissimo^  Sotto  queste 
febbri  pestilenziali  si  comprendono  le  cosi  dette 
putride,  tifoidee^  lento-nervose ,  carcerarie,  no- 
socomiali, castrensi,  ec.  Seguono  le  ùuermittenti 
perniciose^  considerate  come  conseguenza  di  vaiuo- 
lo ,  morbilli  ^  e  peste  bubouica.  Ofimanno  fra 
ì  primi  sospettò  che  si  dessero  intermittenti 
maligne.  I  membri  del  Commercio  letterario  di 
Norimberga  pilbblicarono  nel  17321  un  proWe^ 
ma,:  De  febre  inùermittente  ^oporosd  et  apoplecma 
tanquam  opprime  noifQ  et  apud  scriptores  mórho* 
rum  nunquam  lecta.  Con  tutto  ciò  ne  aveano 
già  scritto  A^illis  e  Sidenham  nel  i658  in  cui 
dominò  epidemica  la  perniciosa  apopletica.  Sil^ 
ìfio  de  le  Boe  la  Vide  a  Leida  nel  1669  e  1670. 
Ballonio  in  Francia  nel  1671  ,  ma  non  la  co^ 
nobbero  ^  e  lasciarono  la  gloria  di  ben  desefi* 
vere  le  perniciose  e  classificarle  a  Lodovico 
Mercato  che  ne  trattò  il  primo  nel  secolo  XVI 
Ippocrate  Bi  menzione  d'  intermittenti  maligne^ 
(Popul.  Ili)  che  rassomigliano  alle  nottonw^ 
e  subcontinue  insidiose  di  Ballonio  (  T.  I  £p* 
dfim.  JEphem.  h  /  e.  4  j.  Dopo  Mefcato  ne  scriiii» 
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fttverio.  In  Italia  farono  qaasi  scoDosciute  «ma 
al  1709  li  finché  le  coiwirlerò  maestrevolmente* 
il  sommò  pratico  Torti.  Neil*  Inghilterra  le  nòtò^ 
Hiixham  negli  anni  1728  sino  al  1744  in  se* 
guito  al  \aiuolo  ed  ai  morbilli.  Lodovico  Mer- 
cato e  Willis  le  credettero  contagiose ,  come 
piire  r  Ofirnanno;  lo  Scuderi  pure  è  di  questa 
opinione.  Annovera  pure  Fautore  fra  le  epidemie 
consecutive  delle  acute  pestilenze  di  primo  ordine 
la  riw5entei:ia,  adducendo  l'autorità  d'Ippocratc  ^ 
di  Sidenhara  e  di  Morton  ,  il  quale  la  vid6 
d*  indole ,  periodica  e  guaribile  colla  china-china  v 
f oftalmia  ,  che  Ballouio  osservò  dominar  fiera- 
mente dopo  il  vaiuolo  ^  come  pure  Huxham^  il 
quale  ne  riferisce  molte  storie.  Deiroftalmia  con- 
tagiosa ^  benché  dubitino  insigni  medici  ,  pur  vi 
sono  osservazioni  patenti  riportate  da  Antonio 
Sementini  (  Instit.  med.  hb.  %  partu  post,  n.^  46© 
p.  583  £dit.  Neap.  1788^  e-  dal  Lanzoni.  Di 
questa  natura  sono  pure ,  per  lo  Scuderi ,  la 
cinanche  parotidea  descritta  da  Ippocrate  coi 
nome  di  JBparmata  (  Ihbercula  circa  awemy 
(  Popul.  sect.  J)  ;  la  colica  detta  de*  pittori  ^  òì 
cui  non  si  fa  menzione  in  Ippocrate  ^  né  in 
Galeno,  benrà  in  Egineta  ( Ùb.  XII  e.  ^3). 
Dopo  di  Paolo  Egineta  il  primo  che  ne  scri^ 
vessa  fu  Gitesio  (in  Frank  delsct.  opmc.  < T.  Ili 
%  I  €t  HI)  il  quede  circa  V  anno  1572  la  vide 
frequente  fra' pittori,  onde /Htroiica  la  d^aominòi 
Ne  trattarono!  poi  c(»npìtamente  de  Haen , 
Grashuis  e  Tronchin.  Carlo  Straek  confutò  T  opi^ 
nione  che  si  avea  di  attribuirne  gli  effetti  al 
piombo,  allo  stagno,  al  litargirio  ,  *  al  rame  ^ 
air  antimonio  ec. ,  e  dimostrò  essere  cagionata 
da  materia  artritica  vagante  ne' viscen  del  basso 
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ventre,  e  d*  iadole  contagiosa.  Finalmente  pone 
r  autore  fra  le  malattie  consecutive  delle  pesti- 
lenze acute  r  idrofobia ,  malattìa  che  tiene  ^n 
posto  fra  il  carattere  acuto  e  cronico»  Di  que« 
sta  Ippocrate  non  fa  menzione.  Lo  Swietemo 
racconta  che  neir  America  meridionale  non  si 
era  veduto  mai  un  cane  rabbioso*  Virgilio  ne 
scrive  brevemente  nelle  Georgiche  (  JÙb,  H^) 
«  Kmc  canibus  blandis  rabies  i?enic^  ec*  »  Cor- 
rendo  la  pes^tilenza  bubonica  in  Ungheria  nel 
i^ia  perirono  mplti  cani  di  rabbia.  DMdrofo- 
bia  in  conseguenza ,  di  peste  e  di  petecchia 
parlano  Swietenio  e  Borsieri.  Sarcone  la  vide 
neir  epidemìa  in  Napoli  del  1764.. 

Dalle  pestilenze,  acute  venendo  alte  croniche^ 
considera  primamente  V  autore  /'  clefanzia  e  la 
lebbra ,  frequenti  fra  gli  Ebrei  e  £pft'  ^reci. 
Celso  scrive  che  fossero  ignote  in  Itsilià  (  £.  JII 
e.  XV).  Sembrano  originarie,  dell' .Egitto  ,  ^e 
stiamo  a  qoe*  versi  di  Lucrezio  % .  JEu  elepkas 
morbus  quipropter  flurmia  Nili  »  Gìgmwr  Aegypd 
in  medio ,  neque  prosterea  unquam  (  <fe  rer.  nat. 
lib.  6).  Pringle  però  prova  coir  autorità  di  Ta- 
cito, che  non  sia  Telefanzìa  endemica  ueirEgitto^ 
ma  che.  derivasse  d^Ue  paludi  déirEtiopìain  Egit- 
to, d'  onde  si  propagò  neir  Assiria  attempi  di  Fa- 
raone e  di  Mosè.^  poi  in  Europa,  ove  s'è  final- 
mente quasi  spenta  per  la  cura  che  si  ebbe 
efficacissima  di  separare  i  malati  dai  sani  nelle 
leproserie  ,  di  cui  tante  ne  furono  erette  nei 
medio  evo.  SifiJ&de^,  Narra  Fracastoiìo  .le  liti  che 
insorsero  fra*  medici  al  comparire  di  questa 
malattia. . Chi  la  volea  nuova,  chi  la.  credea  lo 
stesso  che  T  elefanzia ,  e  lo  sifcudj  degli  Arabi , 
e  il  lichene^Aistruc  pretc^  in  fine  di  dimo- 
strare che  sia  derivata  dalF  America.   Ma   non 
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vide  dbc  nel  149 1,  rotto  T impero  de'  llfaiiri  « 
de' Giudei  npUe  .Spagne^  regnanti  Ferdinando  ed 
Isabella  ^  molti  dii  quelli,  si  rifuggirono  nello 
regioni  dell' Affrica  ^j  ove  furono  infettati  da} 
morbo  venereo,  Giovanni  Leoni  Maomettano 
nativo  di  Granata ,  nella  sua  descrizione  del- 
l' Affrica ,  che  compose  in  lingaa  arabica  men* 
tre  6Ì  trovava  in  Roma  ^  e  che  fu  tradotta ,  da 
Giovanni  Floriano  (  Tom*  a.  /.  i.  cap.  .9  ),:narr^ 
che  i  Giudei  cacciati,  dalle  Spagne  e  rifi^ggìtiti 
neir  Etiopia  ^  furono^  infettati  di  lu€  venerea 
dalle  donne  del  paese.,  -  Anche  lo  scorbuto  pare 
sia  provenuto  dalle  Lntie  orientali.  Cominciò 
nel  14^^-a  farw  vedere  nella  Danimarca^  ed 
in  altre  regioni  settentrionali  ,  finché  verso  il 
1600  erasi  popagato  in  tutta  Europa.  Lichene 
0  mentàgra  :  PJinìo  racconta  che  fosse  malatti:^ 
nuova  a*  tempi  di  Pompeo  portata  dall*  Asia, 
Non  M  saprebbe  determinare  se  fosse  una  spe* 
eie  di  «elefanzia  o  di  lebbra.  Pellagra  :  Il  primo 
a  scriverne  fu  Francesco  Frapolli  nel  I77i» 
Kaceonta  lo  Scuderi  di  un  prete  di  Catania  .^ 
il  qual^i)  trovandosi  in  Milano  1,  pochi  anni  sono, 
fa  attaccato  dalla  pellagra ,  onde  la  crede  con- 
tagiosa (!).  Opina  Fautore  che  derivino  dalle 
pestilenze  primitive  la  serpigo  ^^  f  impetìgo  ^  leuce^ 
pitUigo  ^  r  crprete  miliare  e  corrodente,  la  cro^ 
sta  lattea,  la  gotta  rosacea^  la  tigna ^  le  scrofole^ 
i  reurm  ec. 

Con  questi  prìncipj  l'autore  tutti  i  contagi 
attribuisce  agF  insetti  portati  dall'Etiopia  in  Eu- 
ropa ^  ttòj  adhuc  nidulantur  propaganturque ,  a 
somiglianza  del  baco  da  seta,  che  pur  esotico^ 
si  maxìtiène  fra  noi  coli'  arte.  Non  accade  al- 
trimenti negli  animali  di  quello  che  facciano 
^V  incetti  nelle  piaiite ,   di    cui    quasi    tutte  le 


Digitized  by  CjOOQ IC 


$o8  ÈLKMfilftri    PHTSIOLOGICA  Effe. 

màtattie  dagl'insetti  sono  cagionate^  come  bàiì^ 
no  dimostrato  '  Bonnet  è  Spallaozaiìi.  DegP  in-* 
setti  alcuni  sobo  alati  >  altri  non  sono  che  pe-' 
dati  ,  altri  non  possono  che  strisciare  ;  onde 
nasce  là  diversa  maniera  di  comunicarsi  le  coq- 
tagioni.  S' inzeccano  nella  pelle  ,  depongono  le 
ova  ,  vi  muoiono  >  ed  al  nascere  delle  ova  ed 
alla  morte  dei  primi  si  deve  attribuire  la  sup 
puraÈione.  Patredo  (  sono  atte  parole  )  niìùl 
aUud  est  quam  naturalium  insectofi&n  interìJtus  ^  et 
ex  eo  morbosoram  ìnsectjorunx  evolutio.  Molti  in-» 
setti  reggono  a  fortissime  temperature  ,  csscn- 
dovene  alcuni  che  si  snidano  hell*  acqua  bollente^ 
^ome  fu  osservato  nella  cioccolata  y  ec.  Quindi 
si  spiega  perchè  molte  specie  si  mantengano 
In  tutte  le  stagioni.  Perchè  mai  non  riesce  T  in- 
nesto del  vainolo  ^  se  la  pustola  non  sia  sup-* 
purAute  ?  Perchè  non  è  T  umore  Uriimale  che 
propaghi  il  contagio ,  bensì  le  ova  che  sona 
ticlla  pustola  deposte ,  e  v'  abbisogna  un  certo 
tempo  prima  che  questo  accada  ,  come^  pure 
vi  vuole  un  dato  periodo  avanti  che  le  ova  in- 
serite coir  arte  sotto  pelle  si  sviluppino  ^  e  su*^ 
biscano  le  loro  metamorfosi.  Fautori  di  questa 
dottrina  de'  morbi  furono  Lancisio ,  Vallisnicri  ^ 
Redi , "Boccone  ,  Corti,  Colmet,  Liciterò,  Lan- 
gio  ,  Desault ,  Andry  ,  Beaumur  ec.  ;  contrari 
si  dichiararono  Mangetti,  Astruc,  Mead  e  Rosa; 
ma  con  argomenti  che,  secondo  lo  Scuderìa 
consolidano  ih  di  lui  ipotesi ,  la  quale  prende 
ancora  maggior  fondamento  dair  osservare  che 
i  rimedj  più  efficaci  nelle  epidemie  siano  di  na- 
itura  contraria  agP  insetti,  coinè  «odo  il  gat 
acido  carbonico^  Tadeto  ,  il  tabacco,  lo  zolfo  t 
il  mercurio,  i  frutti  acidi. 

'    (Sarà  aoMirmtoJ* 
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Pei  ifcuitxiggi  è  dei  danni  deri^and  dcdle  capre  ixk 
conf ronzo  alle  pecore.  Trattato  di  Giuseppe 
Gautieri ^  Ispettore  genende  ai  boschi,  mem- 
bro d^  molte  accademie  e  società  lettercwie^  Uri 
mi.  in  8.^  di  pag^  335,  -^^  MUano  ^  presso  Ciu^ 
seppe  Ihstefanis  ^  181 6. 


Q 


^VKL%  fra  i  due  animali  è  il  più  utile,  la 
capra  ,  o  la  pooora  ?  —  Quale  fra  queste  due 
greggie  giova  incoraggiare,  o  reprimere?  •— Po^ 
qhi  sono  gli  agricoltori  che  potrebbero  ritpon-^ 
dere  con  aggiudcatexza  e  scevri  d*  ogni  pre-* 
venzione  o  pregiudizio  a  questa  questiope  im- 
portantissima per  molti  luoghi  d'Italia.  Questa 
è  quanto  ,si  è  assunto  di  fare  il  sìg.Qauderi 
coir  opera  che  noi  abbiam  per  le  mani. 

Per  procedere  con  metodo  e  non  lasciare 
nessuna  ^i^rco^tanza  dimenticata  ,  il  nostiro  autore 
espone  minutamente  e  distintamente  prima  tutti 
i  vantaci  supposti^  o  reali  che  si  attribuiscono 
alle  capre  9  indi  tutti  i  danni  ;  e  sì  gli  uni  che 
gli  altri  li  divide  e  suddivide  in  assoluti  diretti^ 
ia  assolutì^  ifidirefti ,  in  relativi  diretti ,  e  relativi 
indiretti;  passa  poi  a  sciogliere. alcune  obbiezioni^ 
e,  dopo  aver  presentato  un  con&onto  o  bilancio 
tra  le  spese  e  le  rendite  delle  pecore  e  delle 
qapre  in  circostanze  eguali ^  conchiude  in  favor 
delle  prime ,  suggerisce  quanto  abbiasi  ad  ope^ 
rare  dai  (Governi,  e  mostra  la  necessità  di  ri- 
inediare  al  mali  derivanti  dalle  capre  cpl  di-^ 
minuire  almeno  il  numero  delle  oiedesime. 

Noi   seguiremo    rapidamente    l' autore  nellii 
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enumerazione  di  questi  vantaggi  e  di  questi 
danni  :  e  cominciando  dai  vantaggi  assoluti  di- 
retti^  1'  autore  gli  aanovera  coiF  ordine  seguente* 
La  capra  ci  fornisce  maggior  quantità  di  latte 
della .  pecora  ^  e  non  sono  rari  gli  eeempj  di 
capre  che  danno  tre  fino  a-  quattro  pince  di 
latte  al  giorno.  Contmua  essa  a  dare  il.  latte 
per  sei  mesi  ed  anche  più ,  -  e  perciò  fino  al 
momento  di  un  nuovo  concepimento  e  finanche 
di  un  nuovo  parto.  Chi  vuol  avere  buon  latte 
durante  la  stagione  jeniale  e  godere  insieme 
della  carne  del  capretto  nelle  feste  natalizie , 
ia  coprire  nel  màggio  la-capra  onde  si  sgravi 
nell^  ottobre  o  nel  principio  di  novembre.  Il 
latte  di  capra  somministra  più  fiore  e  più  burro 
di  quello  di  pecora  ;  ed  il  burro  si  conserva 
più  lun^  tempo  senza  divenir  raurìdo.  Dà 
molto  maggior  qiiantità  di  mi^terìa  caseosa  di 
quello  di  pecora.  I  formaggi  di  puro  latte  di 
capra  sono  saporitissimi^  costano  più  dei  for- 
maggi di  vacca  ^  e  a  motivo  dei  pizzicor  loro 
rendono  superfluo  il  sale  nella  polenta  ,  pet 
cui  i  poveri  alpigiani  lo  antepongono  agli  altri 
formaggi.  Misto  il  latte  di  capra  a  quello  di 
vacca  9  si  ottengono  ad  egual  dosej  di  latte  dei 
formaggi  più  grossi  ;  e  misto  con  quello  di 
vacca  e  di  pecora  ,  se  ne  ^  preparano  formaggi 
buoni  e  saporiti.  Il  formaggio  di  capra  serve 
anche  per  esca  ai  pesci  e  per  qualche  altro 
àso  economico.  Anche  la  ricotta  ed  il  siero 
cui  somministra  il  latte  di  capra  sono  da  va- 
hitarsì.  Della  ricotta  in  ispecie  giova  osservare 
che  hatahrolta  un  valor  superiore  a  quello 
dello  stesso  formaggio  ;  tale  si  è  quella  p.  ^« 
éhe  si  prepara  sul  monte  Derocca  presso  Yigolo 
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Vattaro  nel  Tlrolo  italiano  ,  la  quale  viene 
ricercata  da  Vienna.  Il  BÌero  del  latte  di  capra 
contiene  maggior  quantità  di  sostanza  zuccherina 
di  quello  di  pecora ,  per  cui  v'  h*  ragione  dft 
credere  eh'  esser  debba  più  nutritivo  di  quest'ul- 
timo :  quel  siero  poi ,  conservato  per  qualche 
tempo  nella  cantina  e  depurato^  serve  nelle  stalle 
di  bevanda  aggradevole,  refrigerante  e  salubre. 
La  capra  rende  tanto  sego  quanto  la  pecora^ 
cioè  sette  in  otto  libre  :  quello  dì  bécco  è  il 
migliore  di  tutti  per  la  fabbricazione  delle  can^ 
dele.  Il  pelo  di  capra  non  filato  entra  nella 
composizione  dei  feltri  sotto  il  nome  di  rosso 
di  borra  ^  e  come  borra  serve  ad  imbottire 
cuscini ,  parrucche  ed  altri  mobili  ;  col  pelò 
filato  si  fanno  ciambellotti ,  baracani  ed  altre 
stoffe ,  tanto  buone  quanto  quelle  che  si  fanno 
colla  lana  di  pecora;  quindi  è  che  senza  es- 
sere im  Pitagoreo ,  cioè  a  dire  senza  aver  Tob- 
Uigo  di  non  usar  lana  per  vestito,  potrebbesl 
coi  peli  di  capra  andar  vestito  sì  bene  che  colla 
lana  delle  pecore.  Oltre  i  vestiti  si  fanno  coi 
peli  di  questo  animale  delle  trine ,  delle  bot- 
toniere ,  de'  passamani ,  de'  nastri  ,  delle  cin- 
tole ,  delle  frangie  y  delle  cimase  ,  delle  guar- 
nizioni ,  delle  coperte  di  bottoni  e  di  materassii» 
ed  altri  lavori  non  insignificanti.  Pressoi  Romani 
venivano  i  peli  di  capra  adoperati  ,  secondo 
Yarrone  ,  dagli  artigiani ,  e  se  ne  facevano  funi 
tanto  da  navi  che  da  balista  ;  nell'  impero  poi 
di  Marocco  se  ne  fanno  gomene  ed  anche  delle 
tende  militari. 

il    cuojò    della    capra    è    molto  superiore  à 

3 nello  della  pecora  :  si  preferisce  sempre  quella 
el  capro  castrato    alle  altre.    Dal   Levante   e 
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dalla  Siberia  ci  provengono  delle  pèlli  di  capra  ^ 
ed  in  ispecie  di  becco  eccellenti  ;  ma  anche 
iieir  Ungheria ,  neUà  Norvegia  e  nella  Corsica 
ie  ne  hanno  di  quelle  che  quasi  uguagliano  iU 
bontà  quelle  de}  Levante.  Si  traggono  esse  a 
profitto  per  varj  ufi  in  itpecie  per  ionunaccbi» 
marrocohipi  e  cordovani  ;  con  quelle  dei  ca-** 
pretti  «i  fauno  coitile  con  q^lle  delle  peeore  , 
delie  allud^,o9ftia  bàgiane  .e  delle  pergamene; 
macerate  qiiette  ultime  neir  acqua  di  calce  ^ 
servono,  sotto  il  nome  dì  pelle  di. pollo  o  cap- 
pone ^  per  pelli  di  guanto  e  veqtsgUo.  Quelle 
delle  capre ,  e  specialmente  dei  becchi ,  ser- 
vono esse  pure  per  guanti ,  gilè  o  calzoni , 
come  quelle  di  camoscio ,  cui  imitano  se  veor 
gono  preparate,  a  dovere;  nel  Genovesato  ^ 
nella  Lingoadoca,  nella  Provenza  td  altrove 
se  ne  fanno  pt^i  da  vino  -e  da  olio».  Vuoisi  che 
le  zattere  sulle  quali  si  pas^a  Y  Eufrate  siano 
sostenute  da  otri  di  capra.  La  carne  del  ca^ 
pretto  è  salutare  e  saporita».  I  capretti  sono  di 

{)rimavera  di  un  valore  considerevole  ,  poiché 
a  loro  carne  è  saporita  ;  a  queir  epoca  gli 
agnelli  sono  .appena  nati  e  il  selvaggiume  si 
quadrupede  che  da  penna  è  in  frega  :  i  egiochi 
esperti  inseriscono  la  coda  del  capretto  nel 
quarto  dell*  agnello  ,  il  quale  a  tal  epoca  non 
ha  che  la  delicatezza  del  l^tt^  ed  è  tuttora 
insipido  e  coriaceo  ,  ^  fine  di  dargli  un  qualche 
risalto  apparente.  La  carne  del  capro  castrato 
è  desea  pure  assai  buona  :  neir  alto  Valese  poi , 
nel  Delfinato  ^  sui  Carpati  ed  in  molti  altri  siti 
montuosi  ,  la  carne  afìumata  delle  capre  seirve 
di  companatico  durante  il  terno  ^  la  primavera 
e  fin  anche  la  state*.  Anche  le  corna  A^ììjbì  ca^ 
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pra  efcrvono  "a  moiri  usi  e  se  ne  fanno  scato- 
lette, pettini",' manichi  di  coltello  e' lavori  d'in-^ 
taglio:  raschiate  equivalgono  alla  raschiatura 
dì  cornò  di  cervo;  bruciate  servono  a  pulirei 
denti  ;  '  e  rotte  o  rastiate  concimano  per  sei 
sette  anni  un  fondo.  Colle  budella  della  capra 
si  fanno  corde  da  violino  ed  igrometri  ;  cogli, 
escrementi  e  colle  orine  si  fa  concime  e  nitro. 
La  capra  somministra  ancora  rimedj  ,  e  tali 
sono  r  orina  stessa  ,  e  lo  sterco ,  e  il  grasso 
di  becco ,  e  il  latte  di  capra  nodrita  con  ellerci, 
e  il  'sangue,  e  il  succo  che  cola  dal  fegato  arro- 
stito ^  e  il  bezoar  animale  ;  opinioni  tutte  che 
il  slg.  Cantieri  espone  senza  credulità  e  con- 
futa senza  passione.  Lo  stesso  fa  pure  del  pre-. 
gio  della  fecondità  che  ha  la  capra  superiore 
alla  pecora,  vantaggio  che  viene  contrabbilan- 
ciato da  una  proclività  maggiore  all'  aborto ,  e 
da  una  minóre  durata. 

Fra  i  vantaggi  assoluti  indiretti  annovera  la 
gomma  del  cisto  ladanifero  che  ini  alcuni  siti 
del  Levante  le  capre  raccolgono  sulla  loro  barba 
e  sui  peli  del  loro  collo  e  delle  loro  coscie  e 
gambe,  la  quale  vieu  loro  poi  tolta  col  mezzo 
di  certi  pettini  di  légno  ;  ma  mostra  che  questo 
non  può  essere  un  oggetto  interessante  per 
noi.  La  capra  convive  volentieri  colPuomo; 
sottentra  persino  all'  ufficio  di  nutrice.  Con- 
siderata per  altro  verso  la  capra,  può  dirsi  che 
ad  essa  debbasi  la  popolazione  di  molti  siti 
alpestri.  E  qui  ancora  mostra  il  sig.  G.  come 
debbansi  intendere  e  modificare  questi  supposti 
vantaggi. 

Passando  ai  Tafttaggi  rehiM  diretti  non  ne 
cela  veruno  ,  ma  tutti  gli  espone  aggiugnendovi 

fibl  MI,  T.  IV-  ai 
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le  sue  rifletrioni.  Annovera  danque  T  opiiìion# 
che  la  capra  tia  molto  più  allegra  y  eoraggio#a^ 
forte  e ^ef tra  della  pecora;  chjB  tolleri  più  il  , 
caldo  ;  che  resista  più  al  freddo  ;  che  tolleri  ^ 
più  la  sete  ;  che  noo  veoga  danneggiata  dalle  , 
pioggie  e  dai  venti  ;  che  invecchiata  ingrassi  | 
più  presto  e  con  minore  spe^a.  i 

Lo  stesso  metodo  usa  egli  nella  esposizione  ^ 
de'  vantaggi  relativi  indiretti  ^  i  quali  consistono  | 
in  ciò,  che  le  capre  hanno  meno  delle  pecore  j 
bisogno  di  custodia  e  di  direzione ,  meno  bi- 
sogno di  strame  nelle  stalle  e  di  lavature  o.  | 
pettinature  ;  sono  meno  soggette  a  malattie  »  ] 
sono  più  economiche  a  inantenersi ,  ed  accenna  ^ 
perfino  la  sagacità  da  Aristotile  Attribuita  alle  | 
capre  che  ferite  corrono  a  cibarsi  del  dittamo 
per  torsi  dal  corpo  la  confitta  saetta. 

Per  non  lasciar  nulla  a  desiderare  in  questo 
argomento ,  T  autore  ha  voluto  trattarlo  auche 
da  erudito  ,  ed  ha  consacìrato  il  capitolo  VITI 
ad  una  disamina  filologica  sulla  estimazione  iu 
cui  era  presso  gli  antichi  la  capra.  Spiega  quindi 
perchè  V  abbondanza  veniva  rappresentata  col 
corno  della  capra  amaltea;  perchè,  secondo  Buse* 
bio^  siasi  creduto  che  abbiano  esistito  delle  capre 
profetesse  ,  e  che  la  Ninfa  ^eria  inspirasse  le 
leggi  a  Numa  sotto  forma  di  capra,  Eutra  a 
parlare  di  Bacco  che  coprì  vasi  delia  pelle  di 
capra ,  e  che  si  cangiò  in  capro  ;  di  Giove  che, 
copri  colla  pelle  della  capra  Amaltea  ,  il  suo 
scudo  onde  soggiogare  i  Titani  ;  dì  Fallade 
ossia  Minerva  che  armò  anph*  essa  della  pelle 
di  capra  il  suo  scudo  ;  del  Capricorno  costi-* 
tuito  uno  de*  segni  dello  zodiaco  4  della  capra 
fondante  in  Cielo  una  costellazione  i  del  capra 
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izima  che  ,   secondo  il    Pentateuco    de'  Sama- 
itani,  creò  al  principio  V  universo.  Fassa  quindi 

rassegna  i  diversi  popoli  che  adoravauo  la 
apra  ;  i  Fliani  avevano ,  al  dire  di  Pausania^ 
ella  pubblica  piazza  una  capra  di  bronzo 
lorato;  in  varj  altri  siti  della  Grecia  era  la 
apra  consacrata  a  Giove  ;  a  Roma  veniva  la 
apra  adorata  nel  Tempio  della  Dea  Bona  ^ 
lentre  Pane  sotto  T  immagine  del  capro  era 
là  da  lungo  tempo  prima  adorato    a  Mendèz 

Tbfttuis  aeir  Egitto;  anzi  l'autore  del  Corano 
aria  deir  adorazione  di  Ayù}^^  ossia  della  capra 
nmì  il  diluvio.  Finalmente  dopo  di  avere 
bennati  tatti  ì  diversi  nomi  di  Sacra  ^  di 
leaia,  di  Agla}a,  diSplendida^  di  Domina  ec. 
I)e  gli  antichi  davano  alla  capra ,  termina 
uesto  capitolo  coli*  annoverare  le  città  alle, 
uali  il  capro  ha  dato  il  suo  nome  ^  cioè  a 
tendèz  e  a  Thmuis  nell*  Egitto ,  ad  Egio  e  ad 
gira  nella  Grecia,  ec. 

Terminata  cosi  T  apologia ,  e  direi  quasi 
apoteosi  delle  capre ,  apologia  accompagnata 
-mpre  però  da  riflessioni  che  separano  i  van- 
iggi  reali  dai  supposti  e  che  ^mostrano  V  in- 
issistenza  o  la  inferiorità  di  t^li  vantaggi  in 
Mifronto  di   quelli    che    apportan    le   pecore , 

nostro  autore  passa  a  rassegna  i  danni  che 
^gìonano  le  capre  ,  e  nella  enumerazione  di 
»si  segue ,  come  abbiamo  detto ,  lo  stesso 
metodo  e  la  stessa  suddivisione.  Noi  saremo 
'quanto  pia  laconici  nell*  accennare  questi 
^nni  che  T  autore  sviluppa?  e  comprova  sem- 
^^  con  fatti  e  con  buone  autorità;  e  co^ 
'inciaudo  dai  daumi  (issojm  dketd^  diremo  che 
tastano  le  fabbriche  col  Jeccaroe   i  mattoni  ; 
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nuocono  ai  campi  col  cai  pestio  ,\  alle  siepi  od 
morso  ;  facilitano  le  lavine  e  le  frane  ^  fanno 
cader  sassi  dai  monti  ;  sono  fatali  agli  orti , 
ai  giardini ,  ai  viva]  ed  alle  piantagioni  ;  distrug- 
gono le  paaòchie  e  i  boschi  assai  più  che  non 
anno  le  pecore  ;  comunicano  la  scabbia  anche 
air  uomo, 

Occasionano  un  danno  assoluto  indiretto  allo 
stato  col  dover  fare  a  man  bassa  sugli  alberi 
isolati  e  fruttiferi,  o  col  dover  introdurre  ali 
beri  men  buoni  ;  rovinano  molte  manifatture 
che  abbisognano  di  legname  da  costruzione  4 
da  opera ,  e  di  carbone  ;  mantengono  la  po^ 
verta  alla  campagna  ;  conservalo  la  rozzezs^ 
ne'  capraj  ;  col  burro  di  capra  ti  fFiIsifica  quclid 
di  vacca  ;  colla  materia  caseosa  del  latte  si  fnM 
sifica  il  formaggio  di  vacca  ec. 

I  danni  relatM  diretti  consistono  in  ciò  ,  ch« 
le  capre  abbisognano  di  moko  alimento  ,  che 
ne  consumano  un  molto  prezioso  ^  che  abbiso^ 
^nano  di  molte  cure  ,  che  tramandano  un  puzi 
zore  disgustoso.- 

Finalrnente  i  danni  relativi  indiretti  sono  che 
le  capt'e  tengon  luogo  di  bestie  più  utili ,  comC 
sono  le  pecore  e  le  vacche  ec.  L'  enumerazione 
di  tutti  questi  danni  ha  nell*  opera  del  sig.  G. 
un  opportuno  sviluppo  ,  ed  occupa  cinque 
capitoli  cioè  dal  Vili  al  XIV  esclusivamente. 

Consacra  poi  il  capit.  XIV  alla  mdicaziom 
di  alcune  circostanze  ed  occasioni  che  aumen^ 
tano  il  danno  prodotto  dalle  capre,  ed  anche 
qui  divide  e  suddivìde  queste  circostanze  e 
queste  occasioni  in  provegnenti  dalle  capre  istesse, 
in  provegnenti  da'  caprai^  in  provegnenti  dal  suolo\ 
dal  clima  ec,^  in  provegnenti  dagli  esecutori  delk, 
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^S§^  9   ^  ^^  progeneriti  da  alcuni  fra  gli  ammini'»' 
Uratori  e  segretarj  comunali. 

Nel  ciip.  XV  r  autore  pi-òpdne  d  se  stésso 
9;>olce  obbiezioni  che  tutte  analizza  e  risolve  o 
diminaisqe  con  ^giusta  critica  e  .Aron  molta  ìm- 
parzìalità>.  è  stabilito  cosi  e  oìeaso  in  chiaro 
io  «tato  ^ella  questione  5  passa  nel  cap.  XVI  al 
Goufronto  e  bilancio  tra  Aq  spese  e  le  r^ndifè 
delle  pecore  e  delle  capre.  '  •' 

Avvezzi  noi    ad  essere    ingannati  ctai  éalcoU 
feUaci  di  alciini  speculatori  di  pecore,  e  messi 
in    diffidenza    per    le    cerretanesche     promesse 
^i  alcuni  intraprenditori ,  non  possiamo  a  meno 
di  non  leggere  con  molta  cautela  anche  i  con- 
fronti del  nostro  autore ,   quantunque ,    a  dire 
il  vero  ,    egli  porti    ne'  suoi  .  conti   il  massimo 
rigore ,    e    quel  che  più    concilia  fiducia ,  ^egK 
non  ha  né -pecore  ne  capre  dà  vendere.  L'au- 
tore    comincia    il    suo    capitolo    col    mostrare 
r  entità  (teir  assunto  ,    indica  i  mezzi  adopetati 
per  cQuoèceflo  j)erfettameute,  tratta  prima  delle 
spese  e  nie  adduce  i  motivi ,    mostra    T  ordine 
e  lo  scopa  de'  prospetti,   accenna  come    i    b:* 
lanci  de'  pastori  sono  sempre  o  errònei    ó    di- 
fettosi ec.  ec. 

Per  dare  un'idea  a' nostri  lettori  della  Rat- 
tezza de'  pfospetti  del  nostro  autore  ne  met- 
teremo qui  due  ,  e  per  facilitarne  il  paragone 
Il  metteremo  di  fronte  acciocché  essi  giudichino 
per  loro  stessi  della  differenza  che  passa  tra 
le  spese  e  i  prodotti  di  questi  due  rami  d'  a- 
gricoltura  o  ili  economia  agraria. 
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PROSPETTO 


Delle  spese  necessarie  per  la  compera  e  pel  mantenimento 
di  una  greggia  composta  di  loo  pecore  f.  4  arieti^ 
i4  castrati  e  a6  allievi^  ai  quali  si  a^ungono  ^6 
agnelli  che ,  nati  éntro  t  armo  nella  greggia ,  s£  con- 
servano  presso  la  medesima  nella  Lomòardia 


3. 

4- 
e. 


9- 
ib. 

11. 

i3. 


>4-  .2 


^  di  lir.  i8oo  per  la  compera  di  loa  pecore  a 
lir.  18^  cadanna   -------  Lir. 

di  lir.  100  per  la  compera  di  4  ai^ic^ti  a  lir.. 26 
cadauno     ----------,, 

di  lir.  386  par  la  compara  di  36  aUie^  a 
lir.  II  cadauno  --------„ 

di  lir.  168  per  la  compera  di  14  castrati  a 
lir.  13  cadauno  ----•---„ 

di  lir.  80  per  la  compera  di  un'  asina  •  », 

di  lir.  Ss  per  la  compera  di  3  cani  col 
loro  collare  di  ferro  ------,, 

di  lir.  5o  per  la  compera  dei  vasi  per  rac- 
cogliere e  conservare  il  latte ,  dei  pan- 
nilini,  ec.  --------♦-„ 

di  lir.  70  per  la  compera  di  2  coperte . 
1  basto ,  1  paiuole  ,  falci  ,  spuntoni  « 
coltelli  «  ec.    ---------„ 

di  lir.  300  per  la  fabbrica  di  un  porticale 
in  montagna  ---------,, 

di  lir.  400  P^''  ^^  fabbrica  di  Una  stallii 
alla  pianura ,  scontato  il  3  1/3  per  o/b 
per  rendita  di  affitto  ---•--„ 

stipendio  e  vitto  del  pecoraio   a  lir.  o.  70 
giorno     - --•..^^ 

Per  vitto  del  garzone  del  pecoraio  ----,, 

alla  pianura,  dalla  metà  di  novembre  a 
tutto  marzo  a  lir.  1.  26  per  pecora  '  „ 

in  montagna ,  dalla  metà  di  maggio  a  tutto 
agosto  a  lir.  o.  5o  per  pecora  -    -    -  „ 

nei  boschi  a  mezzo  monte,  da  settembre  a 
tutt' ottobre,  e  dalla  metà  di  aprile  alla 
metà  di  maggio  a  lir.  o.  60  per  pecora  „ 

fasci  97,  litib.  24,  detratte  libb.  68 
pei  mesi  di  pianura,  e  all'oc- 
casione che  le  pecore  figliano, 
libb.  68  per  cadauna  -    -    -    - 

fasci  ii,iibb.  18,  detratte  libb. 40 
durante  la  tosatura  di  marzo  e 
di  settembre ,  libb.  4  per  pecora 
ciascuna  volta    --.•--- 


.1 
s- 

& 

-a 

•9 
w 

I 

CI 


Per 

al 


90 

- 

6 

- 

*4 

3o 

8 
4 

40 

È,  60  ^ 


1  60  ,- 


56o  ^ 


„      10  f^  ^ 


10  ^  ,.« 

aS5  5o  »-• 
127  76  ^ 

180  t^  t^ 
73  »-  ^ 


86  40  H^ 


343  10  t^ 


27  80  ^ 


Sonvna  Lir.  1140  83  .. 
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PROSPETTO 

Delle  spese  necessarie  per  la  compera  e  pel  manteni>- 
mento  di  una  greggia  di  100  capre,  4  hecchi,  5  allievi 
e  5  iuipri  castrati  j  alla  quale  si  aggiungono   35   ca« 

.  pretti' che,  nati  entro  t  anno  nella  gre^ia,  si  conser^ 
vano  presso  la  medesima  in  Lombardia. 

ft.  ^  di  lir.  i3oo  per  la  compera  di  &00  capra 

I  a  lir.  1 5  cadauna      •    •    •    •    •  Lir.      05  ^  m 

a.  1    di  lir.  80  per  la  compera  di  4  l>ecchi  a 

3^      I  lir.  80  cadauno    •----•-, ^        4^>^ 

w.    .,4      I    ^  ^'*  ^7^  F^''  ^  compara  di  36  allievi 

fri         a  lir;  7  cadauno  -.--••--„        8  76   ^ 
4^     ^      1   ^^  ^^^'  ^^  P^^  ^  compera  di  6  capri  ca- 

^       I         strati  dell'anno  a  tir.  10  cadauno  -  ^        a  60  ^ 
6.  I  ^^  ^*  ^  P^'  ^^  compera  ^i  un'  asina  ,,        4  ^  ^ 

6.  ^       I   di  lir.  33  ner  la  compera  di  a  cani  col 

^      V         loro  collare  di  ferro    ---••^        i^o^ 

7.  o     \   di  lir.  60  per  la  compera  dei  vasi  per 

I        raccogliere  e  conservare  il  latte,  dei 
^       I        pannilini.  ec -----•--„        3S»^,«. 

8.  «       I  ^^  ^''*  ^  P^''   ^   compera  di  3  coper-* 
S       I         te,  1  paiuolo,  falci,   spuntoni,   col* 

g      I         telli,  ec.     ---------„        4«^«-* 

9.  3      I    ^  ^^^'  4^^  P^''  ^^  fabbrica  di  una   stalla 

^1  in  montagna    ----•---„      Sio  ^  fm 

to.  I     di  lir.  600  per  la  fabbrica  di  una  stalla 

I  in  pianura ,  scontato  il  s  1/3  per  o/o  ^ 

^        per  rendita  di  affitto    -----,,      iS^»« 

11.  Per  stipendio  e  vitto  del  capraio  a   lir.  o.  70  al 

giorno      -------------  ,^    «66  60  tm 

13.  Per  vitto  di  due  garzoni  del  capraio      -    -*    •  m    >^  ^  ^ 
dal  finire  di  maggio  al  finire   d'agosto 

in  montala  a  Hr.  o.  3^  per  capra  „      4^  ^  '^ 
dalla  metà  di  aprile  al  finire   di  maggio 
e  dal  finire  di  agosto  al  principio  di 
dicembre»  pertiche  3oo   a  lir.  o.  60 
cadauna  pertica  ..-•••«-^    160  pm  rm 


13.  Per  vittc 


14.  Fieno  fìisci  90  «  libb.  g.  44j  detratte  libb.  C8; 
dal  principio  di  dicembre  alla  metà  di  aprile, 
a  lir.  3.  60  al  fascio     --•«---.-•„    22$  10  ^m 


Somms^  Lir.  «^3  44  »^ 
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Continuazione  del  Prospetto  sulle  pecore 

'  Sómma  Jretro  Lir.  wfyb  8J  ^t 

i5.  Vinacce ,  crusca  «  farina  di  segale  di  fave  ec    «»      ao   ^^  m 
i^.  Sale  libb.m.^.  o.  4  a  lir.  «.  fi^  alUpianiira  ver 
6  me8Ì«  e  a  lir.  o.  44  ^^^^  montagna. per  altri 
sei  mesi  ---•-. ..^--•^,      93i3    9 

17.  S{>ese  neli*  andata  e  nel  ritorno  dalla  montagna 

alla  pianura  ----*--'     .    -    -    -  ^^    4^   •"  ^ 

18.  Tosature  di  marzo  e  settembrina  3l44<lc^x^^De 

20  y  a  lir.  o.  10  cadauna     •.•.*-.-,^      5i4<^*-' 

19.  Cura  delle  malattie  dal  pacoraìo,   del  garzone  e 

delle  pecore     --    ---•.-.-!*-    -^      28^»^ 
90.  Perdita  di  i  pecora  e  di  1  agnello  o  castrato  del- 
l'anno.»  smarriti  o  rubati  o  divorati.daUe  fière  „      27   ^  M 

di  1  castrato,  di  1  pecora  >  di  l'allievo, 
«  di  1  castrato  o  agnello  dell'anno 
per  malattie  sporadiche ,  scontata  la       .    '       . 
metà  del  valor  loro  -    --    -    -    -,,2750^ 

di  1  pecora  a  di  1   agnello*  o  castrato 
«.    -àM  ^^  J         dell'anno  aer  malattie  epidemiche 

«i.  Morte  <   .    ^nugioM' -    -    -  „      «7   -  - 

di  1  pecora ,  di  i  castrato ,  di  nn  allievo 

e  di  1  agnello  o  castrato  dell'anno 

"per  malattie  epidemiche   non  con- 

.    tagiose   o   endemiche ,   scontata  la 

metà  del  valor  loro    --*--„      27  5o   ^ 

Riparazioni  S  **^  *  P*'  '*^''  ^^^  porticale  in  mon- 

22.  11         \       tagnà  -    -    -    -    -    -    -■-•^^      8.  H-»^ 

p     va  ore  f  j^j  -  ^^^  ^^^  ^^^  ^^jj^  .^  pianura  „    '    8    ^   ^ 

23.  Ristauro  degli  utensili  e  stromenti  da   pecoraio, 

delle  cojde  j  ideile  scope ,  dei  collari ,  del  ba- 

sto,  ec- ..-         ---^        6  ^  ^ 

24*  Ristaurd  e  compera  degli  utensili  per  conservare 

il  latte  ',  di  pannolini ,  ec.  '    -"  -"  -*   7'  -    -  „        8   »-  ^ 

25.  GratìficazioHi  l>}  TI''''"'' "1  '    -    ".T    -    -  «      10   ^  - 
/  al  garzone  del  pecoraio     -    -  ,,        5  ^  ,- 

26.'Maiicia  ai  sensali    -----------^20»-^ 

27.  Pel  traspprto  della  lana,  e  per  diverse  gite   del 

,  padrone  della  greggia   -----.-^.^.   -3oh-- 

28.  Pej  furto  p    smarrimento    dell'  asiiia ,   dei   cani ,    • 

del  b'asto,  dei  collari,  utensili,  ec. .  calcolato 

Mei  giro  di  vari  anni    -------. ^       10,-^ 

%>xiu»a^tale  Lia  1672^5851 
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Somma  retro  Lir.  io65  44  "^ 
i5.  Crusca 9  farina  di  fa-^e^  di  segale,  ec.    *    *    *  »»      ao   n^   i»« 

16.  Fascine  18088 «  detratte  i56,  dal  principio  di  di» 

cembre  alla  metà  di^  aprile  a   lir.  4  \f  ^  >  ^^<>  « 

scontato  il  60  pir  loo  tfer  la  :irenAita  loro     i,    Z6x  76   ^ 

17.  Sale  libb.  m.  226.  1.  4  <^  "i"*  o*    ^4   <^^^*  pianura 

per  6  mesi  ^  e  a  lir<  o.  44  ^^  montagna  per 

altri  sei  m)esi    -----------, ^     110  3o    8 

18.  Spese  nell'andata  e  nel  ritorno  dalla  montagna ,,      Zo   p»   t^ 

19.  Cura  delle  malaUiè  del'jcapìraio,  de*  suoi  garzoni 

e  delle  capre         ---------.„      241-H- 

ao.  P^i^ta  di"i'. capila  q.^arnU  o  ruba^  ■  or  ^vòf'  y       *  ■ 
rata  dalle  fiere      ---"----'---*„       18   ^   »^ 

di  1  capra  »  ed  1  allievo  per  malattie 

sporadiche  ^   scon^ta   la  metà  del 

valor  loro     -    -    -    -    -    -'--,,       li    ^    ^t* 

di    1    ca^rà   per   malattie   epiéemiohe  ^ 
ai.  Morte  ^         contagiose     -•  -    -    -    -    -    -    *  ^       i^   ^ìì^ì   1— 

di  1  éapro  castrato  e  di  1  alliéVo  per 
malattie  endemiche  o  epidemiche 
non  contagiose ,  scontata  la  metà  del 
valor  loro     •.•.«•.»^.       isSom 


Riparazioni  1  ^^^  ^  P^  ^/^  ^*"*  stalla- in  moiin 
pel  valore  )  ,  ,  J^S"»  -  ;  "  -  ;  -  ;  -\. 
^  f  del  2  per  o/o  della  stalla  m  piaùura  ,, 


"•     Del^valore'  i  tagna    -------    -\,  .    .li 

P  r  del  2  per  o/o  della  stalla  in  piaùura  „       12 

a3.  Ristauro  degli  utensili  e  stromenti  da  capraio, 
deJle  corde.^  delle  scope  ,  dei  collari ,  del  bar 
sto,  ec.    -    -    -    -    -s    -    -    -    A    -    -    -    •  ,V        6  ^  ^ 

84-  Ristauro  e  compera  degli  utensili  per  conserVare . . . 

il  latte^  di  pfumolini ,  ec-    -    ••    -    -wa.^,   ^i6m*m« 

45.  Cradficazioni  i  '?  ^'P"""  A'y  '  a    '    '    '    '  "      '«  '"  "^ 
,    l  ZI  garzoni  del  medesimo    -  *-  »,        8  ^   ,m 

26.  Mancia  ai  sensali      -.-    -    -    -    -    -    -    -    -,,  ^    16. ►-m- 

Ì7.  Per  yiaggiò  del  proprietario  della  greggia  .0  chi 

per  esso  -----.-----'--,,*      ào*-^ 

28.  Per  furto  o  sinarrìmento  dell'asinai,  dei  cani,- 
,  del  basto,  dei  colliri  «  calcolalo  nel  giro  di 
,  vari  anni     *    -.-----«-    ^  -    -    -  „      10  ^  ^ 


Semma  totale  Lir.  1773  oe    8 
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APPENDICE 


PARTE  I. 

SCIENZE  LETTERE  ED  ARTI  STRANIEIffi. 


(hndnuaùonc  della  Relazione  storica  del  viaggi 
de'  signori  Humboldt  e  Bonpland  (  Vedi 
pag.  ia6  di  questo  IF  volume). 


Capitolo  III. 

Passavia  da  Tenerife  alle  coste  deir America  Meridio* 
naie  —  Ricogniuòne  delf  isola  di  Tabago  —  Arrivò 
a  CumaHa. 

JLiA  sera  dei  a5  giugno  P  autore  lascia  la  rada  di  Sanu 
Croce  dirigendosi  verso  1* America  meridionale  ,ìl  ^^  p*^ 
il  tropico  del  Cancro  e  percorre  T  oceano  sa  quel  mare 
tranfirinllo  e  piacevole  che  i  navigatori  spagnuoli  chiamano 
Ooljo  delle  daìne.  Siccome  egli  non  aveva  ancora  par- 
hrto  di  qnei  pesci  volanti  Cexocòetus  volitansj  che  aveva 
incominciato  ad  incontrare  in    torme   numerose    dopo  ^1 

![rado  ventiduesimo  dì  lat,  così  ora  ne  tratta  ed  espone 
'  enorme  grandezza  della  loro  veseìca  natatoria ,  la  quale 
in  un  individuo  di  6,  4'P^l^ici  ^*  ^^  lunghezza  di  tre 
pollici  e  mezzo ,  nove  decimi  di  pollice  di  larghezza  i  ^ 
contiene  tre  pollici  e  mezzo  cubici  d*  aria.  Questa  vescica 
occupa  più  della  metk  del  volume  dell'animale^  e<J  f 
perciò  probabile  che  la  medesima  contribuisca  a  dargli 
della  leggerezza.  Pensa  Humboldt  che  questo  ricettacolo 
d'aria  serva  a  tali  pesci  più  per  volare  che  per  nuotare 
t  che  tale  organo  non  sia  necessario  ai  moti  d' asccniiooc 
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i^CTSo  la  superficie  dell'acqua,  pofché  in  un  gfovane 
«xoceto  di  5,  8  poi.  di  lunghezza  ciascuna  delle  natatoje 
pettorali  che  servono  d'ala^  presentava  già  ima  super- 
ficie di  3.*  sèlle  decimi  poi,  quadrati.  Avendo  fatto  Tana-^ 
lisi  deir  aria  contenuta  nella  vescica  natatoria  di  tali  pesci  ^ 
vi  trovi)  4  centesimi  d' ossigeno ,  gH  cent,  d*  azoto  e  i 
cent,  d'acido  carbonico.  Si  osservi  cl^e  secondo  le  osser- 
vazioni di  Coufìgliacclii ,  Riòt' e  Delaroche  nella,  vescica 
natatoria  de'  pesci  che'  abitano  negli  strati  profondi  del 
mare ,  il  gias  ossigeno  cresce  di  molto    e   giunge   sino    a 


o 


9^. 


L'autore  espone  con  moha  eleganza  le  sensazioni  che 
provava  a  misura  che,  avvicinandosi  all' equatore,  scom- 
parivano dai  suoi  occhi'  le  stelle  che  era  assuefatto  a 
vedere  sino  dalla  sua  priiiia  infanzia  e  ne  comparivano 
delle  altre  che  non  aveva  giammai  osservato.  La  notte 
specialmente  del  4  ^1  ^  di  luglio  gli  fu  molto  piacevole , 
allorché  vide  perla  prima  volta  la  bella  costellazione 
detta  la  Croce  del  sud  ;  rammentandosi  di  quel  passaggio 
sublime  di  Dante. 

Io  mi  volsi  a  man  destra  e  posi  mente 
All'  altro  polo  e  vidi  quattro  stelle 
INoi^  viste  mai  fuorché  alla  prima  gente, 
Goder  parca  lo  ciel  di  lor  fiammelle: 
O  settentrional  vedovo  sito^ 
Poiché  privato  se'di  mirar  quelle  I 

Nel  corso  del  viaggio  il  vascello  passa  vicino  all'isola 
di  Tabago ,  il  di  cui  aspetto  é  assai  pittoresco:  é  un 
ammasso  di  rocce  coltivate  con  molta  cura.  La  bianchezza 
abbagliante  della  pietra  contrasta  piacevolmente  colla  ver- 
dura di  alcuni  gruppi  sparsi  di  alberi.  I  cerei  cilindrici 
ed  altissimi  coronano  la  sommità  delle  montagne  e  danno 
un  carattere  particolare  a  questo  paesaggio  de'  tropici.  La 
loro  sola  vista  basta  per  rammentare  al  viaggiatore  che 
egli  é  vicino  ad  una  spiaggia  americana,  poiché  i  cacti 
sono  propri  esclusivamente  del  nuovo  mondo ,  come  le 
eriche  lo  sono  dell'antico.  La  terra  ed  il  cielo,  mito 
nella  regione  equinoziale    prende   un  carattere   straniero. 

Sarebbe  cosa  troppo  lunga  il  seguire  l' autore  nella 
esposizione  di  tutte  le  circostanze  che  accompiagnarono 
questa  sua  navigazione  dalle  Canarie  aj  Poeto  di  Cumana 
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^  de*  fenoin^em  ^  osservaci  nel  corso  della  medesima.:  quiudl 
Ci  re^tHngeremo  solo  ad  esporre  le  principali  osservazioni 
iiieleóroìoglcli€  le  (juali. possono  interessare  i  coltivatori 
(iella  fisica,  tanto  .più. che  e^U  ha  riunito  in  questo  ca- 
pitolo le  osservazioni  falt^^  ?<^P^Ì  S^K  «tess^  oggetti  ,  nel 
^rìnio  viaggio  dalle  <:oste  della  $pagna  all' isold  di.Xe- 
henfie,  ...,',.  .  ..  ^   .  •      ' 

Ternperatura  de  tt  aria.  Nel  vasto  baci  no. del  inar^r   at- 
lantico boreale,  tra  le  coste,  dell*  Europa,   dell' A.firica  e 
del  nuovo  conti nente  ^  la  tempera^t^ura  dell'  at^n^osfern  cresce 
con  molta  lentezza  a  misura  cfic    dai    43    gr.    di   lat,    si 
passa  alli  diecv  Dalla  Corogna, alle  isole  Canarie    il   ter. 
cent,    osservato    a  me^zo  ^ori;ko  jed    all'  onibra    salì    pro- 
gressi ya/n  ente  dai  dieci  a  1 8.%  da  Sa^ta  Croce  di   Tene- 
riffe  a  Cumana,  Iq  stessa  islroinento  si  alzò  da   i8  a  2^ 
gi;adi.  Kella  prima  patl^del;  visaggio  ìa  differenza,   di  un 
grado  di  temperatura    corrispondeva   ad    i.     48«V^^  ^^^4 
nella  seconda  parte  bisognava  , percorrere  2.**,  3oJ  .di    lat. 
per  vederlo  salire  di  un  grado.   In    tutto   il    corso/  della 
navigàziolie  il  massimo  grado  di  calore  (quello;qioè  acuì 
r  aria    giunge   generalmente    due    ore   dono   il   passaggio 
del  sole  per  il   meridiàrtb)  fton  passò  i  26.*  6. 'del  terra, 
cent.  (2i.*  3.  R.  ) ,  benché  fosse  il    vàese  di    lùglio    e   la 
nave  si  trovasse   a    dieci    gradi    al  Sud    del   tròpico    del 
cancro.  L'evaporatone  dell'acqua  accresciuta    dal    moto 
deiraria  e  delle  onde  e  la  proprietà  che  hanno  i  liquidi 
trasparenti  di  lasciar*  passate  la  lnc6  per  la  loro  siiperfìcie  , 
contribuiscono  a  naoderare  il  calore    nella*  parie    de^l'  at- 
mosfera che  circonda    i    mari,  equinoziali.  La  somma  len- 
tezza colla  quale  cresce  la  temperatura  allorehè. si  tragitta 
dalla  Spagna  nella  Terraferma  ed  alle  coste  ' del  Messico, 
è  molto  utile  alla  salute    degli  Europei   i   quali,  facendo 
questo  passaggio  nello  spazio  di  trentacinque  in  quaranta 
giorni  si  preparano  per  così  dire  gradatamente  ai    calori 
ardenti  della  Vera-Cruz,  i  quaji  s^e  non   sona  la  cagione 
diretta  della  febbre  gialla ,  contribuiscono,  ra^olto  alla  ra- 
pidità del  suo  sviluppo. 

Il  calore  diminuisce  sensibilmente  sul  g)obo:  1.**  se  dal- 
l'equatore si  vada  verso  i  poli:  2.**  se  dalla  superfìcie 
della  tèrra  uno  s'innalzi  nelle  ajte. regioni  dell'aria;  3.** 
«e  si  vada  vicino  al  fondo  dell'oceano,  e  quesU  varia- 
zione di  calore  ha  una  grande  influenza  sulla  djslribuzion» 
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die' prodotti  animali  e  vegetali  secondo  i  climi.  Le  ofs«r- 
Tazioni  più  recenti  iodìcano  che  le  temperature  medie 
degli  strati  inferiori  dell'  aria  òorrìspondenti  ai  grìadi  64  , 
48  fe  ?0'dt  lat.  boreale,  sono  o.^,  5j  io.**  7  e  a5  del  term. 
cent.  ;  per  conseguenza  nn  grado  di  questo  termomelro 
corrisponde  presso  a  poco  al'  cambiamento  di  parallelo 
di  i.^  43*'  ^^  Inghilterra^  ed  in  I^cozia  si  calcola  che  un 
gradof  del  term.  di  Far.  corrisponda  ad  i  grado  ^i  lat. 
Innalzandosi  perpendicolarmente  nel!'  atmosfera ,  la  di- 
minuzione del  calore  è  di  un  grado  per  ogni  '  cjo  tese  e 
per  coriseguienza  ogni  5oq  lese  'd'elevazione    perperidico-j 

bure    d^rebb^ro    ui^a  di  minuti o^e  eli  temperatura  di  5^^^ 

alla  quale  corrispondono  9%  4^'  )  ^^  guisa  che  V  innal? 
zarsi  per  5oo  tese  perpendicolari  nelt*  atmosfera  è  lo  stesso 
che  inoltrarsi  verso  il  polo  per  9^  ,  45«S  risultato  con-r 
fortne  a  quello  ottenuto  da  altri  fisici  e  che  è  di  una 
somma  importanza  per  la  geografia  delle  piante. 

Temperatura  del  mare.  Le  osservazioni  deli'  autore  si 
restringono' in  questo  luogo  al  calore  del  mare  nella  sua 
superficie,  fenomeno  importante  per  la  storia  fisica  del 
glòbo,  poiché' lo  strato  superiore  dell'oceano  è  quello 
che  influisce  Immediatamente  sullo  stato  della  nostra 
atmosfera.  Il  seguente  prospetto  presenta  le  diverse  tem- 
perature della  superficie  del  mare  atlantico  da  39%  io.* 
sino  a  10%  46«'  ^^  ^at.  bor.  Si  avverte  il  lettore  che 
tutte  le  volte  che  non  si  i^ota  divers^me^te ,  si  parla  de} 
termometro  centigrado. 


Latitudine  boreale. 


5g.-  ,0.^ 

34.*  3o.' 

5^.°  i6.' 

3o.*  56.' 

!i6.*  5i.' 

20.^  8.» 

n-:  57." 

i4.^  57.» 

i3.*  5i.« 

IO.*  46.» 


■?■ 


Longitudine 
occidentale. 


16."  18.; 

i6.*  55. 

17.:  4- 

,6.*  54. 

16'.  40.' 


i3 


IO. 

a8.«  5i.' 
33.*  14.' 
44.°  49-' 
49."  45.' 
6p.*  54.* 


Temperatura 

dell-  ocea.  atlantica 

alla  sua  superficie. 


i5.» 
i6.« 

"•! 

,8.« 

< 
20.' 

21.' 

a3.' 

24*  r 
a5.'  8. 


o. 

3. 

7- 
6. 

3. 

o, 
a. 
4. 

7-. 
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L*  autore  ha  oiservalo  de  nello  spazio  compreio  tr»  Q 
ventisettesimo  grado  nord  ed  il  veniisetlesiino  grado  sad, 
la  temperatura  del  mare  è  quasi  interamente  indipen- 
dente dalle  varia£Ìoui  che  prova  T  atmosfera  ^  in  guisa 
che  r  aria  non  influisce  puuto  sulla  temperatura  deir  im* 
i^enso  bacino  de'  mari.  XJoa  calma  molto  prolungata ,  un 
cambiamento  momentaneo  nella  direzione  delle,  correnti, 
una  tempesta  che  mescoli  gli  strati  inferiori  delle  acque 
ai  superiori  possono  produrre  per  qualche  tempo  una 
differenza  di  due  ed  anche  tre  gradi,  ma  tosto  che  queste 
cagioni  accidenlali  cessano  di  agire  ,  la  temperatura 
deir  oceano  riprende  la  sua  antica  stabilità. 

Dall'equatore  sino  ai  a5  e  a8  gradi  nord  la  temjpew 
ratura  ha  una  costauza  molto  singolare,  non  ostante  ìt^ 
differenza  de'  meridiani,  ma  è  piii  variabiliC  nelle  latitu- 
dini elevale,  dove  lo  squagliamento  de' ghiacci  polari, le 
correnti  causate  dal  medesimo  e  l' estrema  obliquità  dei 
raggi  solari  nell'  inverno  diminuiscono  il  calore  dell'  oceano, 

Ma  è  cosa  che  merita  molta  riflessione  l'osservare  che 
malgrado  l' immensità  dell'  oceano  e  la  rapidità  dèlie  sue 
correnti ,  vi  sia  una  grande  uniformità  nel  massimo  grado 
di  calore  che  offrono  i  mari  equinoziali.  Cbarruca  nel 
1288  trovò  questo  massimo  grado  iiell' oceano  atlantico  di 
nk""  7  ;  P^rrins  nel  1804  di  a8.^  iì  ;  Rodman  di  aS.*'  8; 
Quevedo  di  a8.^  6 ,  e  1'  autore  Qel  mare  del  sud  di  ug.^  3. 
lia  differenza  dunque  appeua  eccede  un  grado  del  te^rm, 

cent.  o~-«deI  calore  totale.  Il  massimo  grado  della  tem- 

{>^ratura  del  mare  che  è  di  28  a  29  gradi  prova  che 
'  oceano  in  cenerale  è  un  poco  più  caldo  dell  atmosfera 
polla  quale  è  iu  contatto  immediatamente  e  la  di  cui  tem- 
peratura media  presso  l'equatore  è  di  26  in  27  gradi, 
^on  è  possibile  che  si  stabilisca  un  perfetto  equilibrio 
di  temperatura  tra  questi  due  elementi  si  per  motivo 
de' venti  che  trasportano  verso  T equatore  l'aria  vicina 
ai  poli,  come  ancora  per  nu>tivo  dell'  assorbimento  del 
calorico  prodotto  dall'  evaporazione. 

La  somma  regolarità  nella  distribuzione  del  calore  del 
mare  si  manifesta  ancora  in  ima  maniera  ben  sensibile, 
allorché  si  paragonano  nei  due  emisferi  }e  zone  egual« 
mente  lontane  dall'  equatore.  Unendo  le  osservazioni  fatte 
d#ir  autore   con    quelle  ,  di   Gbarruca,    di  Quevedo  e  di 
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?€r|rioft  si  vede  che  non  »oqo  del  tutlo  tnlìt  le  idee 
che  generjJroeote  «i  hi^nno  del  maggior  gridio  di  freddo 
dell*  emisfero  australe, 

Pre&fto  i  poli  e  nelle  latitudini  ^olto  elevate  la  tem- 
peratura del  mare  certamente  e  pia  calda  al  nord  che 
al  sud  dell' efuaiore  ;  ipa  questa  differenza  non  è  sensi- 
bile tra  i  tropici  e  pochissimo  lo  è  dai  35  ai  4^  gr.  di 
Itt.  Sirwan  è  gi^nto  ad  un  risultato  analogo  per  l'aria 
the  cuopre  l' oceano ,  prendendo  le  medie  di  moltissime 
osserva^ioai  fatte  nell'inverno  e  nell'estate  di  ciascuno 
de!  due  emisferi  e  riferite  nei  giornali  de'  navigatori. 
D41' equatore  sino  al  54  di  lat.  australe  gli  inverni  soao 

Eia  temperati  che  sqtio  gli  stessi   paralleli   nell'emisfero 
oreale. 

Da  queste  considerazioni  l'autore  passa  ad  qua  que-» 
stione  malto  interes^nte.  La  quantità  di  calori^co  libero 
rimane  essa  la  medesima  durante  qualche  migliaio  d'anni  ? 
Le  temperature  medie  corrispondenti  a  diyersi .  paralleli 
fon«  es$e  cresciute,  o  diminuite  dopo  1' ultin^fi  rivolu- 
zione che  ha  sconvolto  la  superficie  del  globo?  ,]^ellq 
stato  attuale  delle  nostre  coguiisioni  noi  uon  possiamo 
rispondere  a  tali  questioni:  noi  ignoriamo  tutto  ciò  che 
ha  rapporto  ad  un  cambiamento  generale  de'  climi  ^  cqme^ 
ignoriamo  s^  la  pressione  barometrica  dell'atmosfera ,  se  li^ 
quantità  d'  ossigeno  ;  se  l'intensità  delie  forze  magnetiche  « 
parecchi  altri  fenomepi  abbiano  prpva^to  de'  cambiamenti 
da  molti  secoli  a  questa  parte.  Il  problema  interessante 
dell'  accrescimento  o  della  diminuzione  del  calore  del 
globo  non  si  potrà  risolvere  se  non  che  confrontando^ 
moltissime  osservazioni  fatte  sotto  diversi  paralleli  ed  ìq 
diversi  gradi  di  longitudine. 

Per  dispprre  i  materiali  per  questo  lavoro^  bisogn% 
determinare  con  esattezza  in  un'  epoca  data  il  maximum 
della  temperatura  delle  a^q^ie  del  mare  sotto  i  tropici 
ed  il  parallelo  delle  oofue  pia  calde*  Si  è  provalo  pon 
e' anzi  che  nella  nostra  età  e  nei  siti  p{ii  loutani  gli'uni 
dagli  altri  questp  maximum  e  di  ^8  a  S19  del  term.  cent« 
Una  posterità  remota  d^cidefà  un  giorno  >e  (con>fB  Leslio 
ha  cercato  di  provare  con  ipotesi  ingegpose)  due  mil^ 
e  quattrocento  apni  bastano  per  fare  crescere  di  un  grado 
la  temperatura  media  dell'. ivi iposfcra^  Per  quaptp  sia  lento 
QU  cimile   accreici meato ^  i  d'uopo  confessare   che   i^ifi 
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ipotesi'^  ih' vigore  della  ({uale  la  vita  organica  a  poco' a 
poco  sì  accrescerebbe  sul  globo  ^  lusinga  pia  la  nosfra 
immaginazione  di  (quello  che  facciano  i  sistemi  del  raf- 
freddamento' dér  li  ostro  pianeta  e  dell' acOutnnlaziòne  de' 
ghiacci  pòUrì. 

Stato  isometrico  delV  aria»  Non  ostante  i  dubbi  che 
SI  sono  promossi  sulla  precisione  colia  quale  gli  igrome- 
tri a  capello  di  Saussure  ed  a  balena  di  Oe  Lue  indi* 
CAuo  le  quantità  de'  vapori  mescolati  coli' aria  atmosfe- 
rica^ pare  bisogna  confessarlo,  che  anche  nello  stato 
attuale  delle  nostre-  cognizioni,  tali  islromenti  sotio  di 
un  grande'  ihitt-esse  per  il  fisico  il  quale  può  trasportarli 
dalla  zona  temperata  alla  zona  torrida ,  dall'  emisfero  bo^ 
reale  all'  australe  e  dalle  basse  regioni  dell'  aria  che  giaccio- 
no sull'Ofceànb  alle  cime  nevose  delle  Cordigliere.  Di 
anibedué  questi  igrometri  si  è  servilo  il  sig.  Humboldt 
nei  suoi  viaggi  ]|  ma  siccome  qudlo  a  capello  è  molto 
piì^  conosciuto  delf  altro  a  balena,  così  egli  ha  indicato  i 
risultati  delle  sue  osservazioni  igrometriche  coli'  istro- 
menlo  dì  Saussure. 

Nel  via^g^o  di  mare  l' umidita  apparente  dell' atnio- 
rfera  indicata  dall'  igrometro ,  è  cresciuta  sensibilmente 
non  ostante  r accrescimento  progressivo  del  calore.  L'au- 
tore confrontando  l'umidità  osservata  nel  mese  di  luglio 
nei  gradi  t3  e  i4dilat.  con  l'umidità  media  delle  sponde 
del  lago  di  Ginevra  osservata  nello  stesso  mese,  trovò 
essere  la  prima  alla  seconda  come  12.  7.  Questa  ecces- 
siva umidità  dell'  atmosfera  spiega  in  gran  parte  la  forza 
di  vegetazione  che  si  ammira  sulle  coste  dell'America 
meridionale  dove  talvolta  non  piove  per  alcuni  anni. 

I  fisici  che  hanno  osservato  lungamente  l'idrometro 
all'  aria  aperta^  ^  sanno  quanto  sia  cosa  rara  il  vedere  que- 
liti istromènti  nots^re  il  grado  100  (ossia  il  punto  della 
massima  umidità^  ogni  qual  volta  non  siano  posti  in 
una  *densa  nebbia.  Sovente ,  mentre  piove  con  forza  ed 
anche  in  mezzo  alle  nuvole ,  l' igrometro  a  capello  si  man- 
tiene tra  i  90  e  95  gradi.  In  questo  caso  l'aria  frappo- 
sta tra  le  gocce  d' acqua  o  al  vapore  vescicolare  non  è  sa- 
turata, e  pare  che  1  atmosfera  conservando  una  perfetta 
trasparenza  non  giunga  giammai  a  quel  massimo  grado 
di  umidità  che  noi  produciamo  eotto  le  campane  dì  ve* 
tro  de^  nostri  laboratorj  ^uand*  -  vogliamo  grstduare  uà 
>g[rome(ro, 

Digitized  by  CjOOQ IC 


Inaiuc^llisli  che  acòotbpagaaroiio  il-  ctV.  fivÙMilatera 
el  fuo  viaggio  iatomo  ai  glabo,  aisieiiraQo  cbè  l'igro-f 
lelro  di  De-Luc  ha  servito^  ai  naviganti  a  predire  il 
attivo  tempo  nel  tragitto  daUe  isol^  Wasbìngton  e  Nan- 
asacki  a.  da  pév  tiatto  neli^  zona  torrida  dove  i  cambia* 
Kntltden'aitniDsfera  «onó  quasi*  imeqaibili  al  baiRomelro. 
lair-altvo  ca»to  Péron*  dii!e  di  avere  veduto  costante^ 
leate  il  bavoavetro  abba«ft«C6Ì  aul  mare,  allorché  J'igrov 
tetro  a  capello  si  avanzava  .  verso  1'  umido  eslrefoo.  il 
g.  Humboldt  non  ha  Jivato  occasione  di  verificare  ni 
una  uè  Taltta  di  queste  due  proppsizioni. 

Cohrfi  azzurro-  dsi  cielo  .e  colore  della  superficie  del 
idre.  £  ub  ^to"  conosciuto  t  .da  tutti  ^elli  che  sono 
ilitl  stfllei  cime  delie  montagne  più  alte ,  che  il  cietoia 
uelle  sommità  pare  di  tin  colore  azzurra  ÉnolCo  piti 
apo  ohe  nelle  pianure.  Sino  dair  anqo  1763  De-Luc 
ssò  ratienxione  ^ei  dotti  i^pra  questo  fenomeno  di  cui 
8seg$ò  lecagioai  JNel  bàaso  ^U' atmosfera  /  dice  egli ,  il 
olore  deiraria  è  sempre  più  pallido  ed  infievolito  dai  var 
lori  i  quali  nello  stesso  tempo  dispergono  di  più  la.luce, 
i'aria  delie  pianure  diviene  piìi .  cupa  quaqdo  è  più 
*ara,  nota  non  avvicina  giamifxai  al  colorito  forte  e  vi<^ 
ace  ehe  si  osserva  sulle  inoàta^e.  Esaminando  le  os- 
sryadonì  rianoraetriqhe  (a)  riferite  nel  Giornale  del  viag<r 
io  delP  autore  si  vede  che 'dalle  coste  di  Spagna  e  del- 

Aflfrlca  sino  a  quelle  dell'  America  meridionale  il  co<- 
>re  azzurro  delU  volta  celeste  è  cresciuto  progressi var 
leale  dai  f3  ai  25  gradi:  egli  ha  trovato  in  geuerale 
i  tinta  del'òielo  piì^  cupa  sotto  la  zona  torrida  che  nelle 
ttitudiiii  alte/ ed  ha  verificato  che  sullo  stesso  parallelo  tale 
iota  è  più  pallida  in  alto  mare  che  nell*  interno  delle 
Brre.  Saussure  aveva  osservato  che  il  colore  azzurro  del 
ieio  va  decrescendo  dallo  zenit  all'orizzonte:  il  nostro 
utore  ha  ripetuto  queste  osservazioni   nella   p^^rte  equi* 


\a)  n  sig.  De-Saiis!$ure  è  Fautore  di  questo  fetropnento  detto 
f»nonwtro  perchè  serve  per  misurare  i  gradi  d*  intensità  del 
olove  azzurro  del  cielo.  Lq  zero  delU  scal^  è  il  bianco,  d!\i 
u&ie  cp,n  diversa  gradazioni  si  passa  ai  turchino  cupo  ed  al 
ero:  l'intervallo  tra  il  puro  bianco  ed  il  puro  nero  e  diviso 
1  5o  ^radaziohi  diipost»^  in  tarati  segmenti  che  compoD^uo 
in  cir<:ola  ^G.) 

M/.  ItaL  T.  IV.  laa 
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-«oziile  àtXt  clctaDO  atlantico  f d  ha  confermato  il  ,ffno- 
meno ,  benché  i  gradi;  dolla  aerie  decretoente  di  Sanisnn 
•iano  diversi  da  4|oeUi  di  Hnmboìdtk 

Siccome  il  coloro  della  volta  del  cUa  dipende  dal- 
l'accamulaaioiR  dei  .Tepori  opachi  aotpctt  iidl'aria,  com 
non  è  AaratigUa  te  neHe  ^grandi  aiccità  e  nelle  grandi 
pianare  arenose  il  colore  turchino  del  cieln  ai  Tede  pia 
cnpo  che  nel  bacino  dell' ocoano.  Un'aria  molto  caldt 
e  qonti  aalurata  d*  amidità  ^  J  innnita   sempre   dalla  sa- 

Stifkie  do' mari  verso  le  regioni  ake  dell' atmOiferai 
ove  regna  una  Umpemtnra  pie  fredda.  Questa  oori-ents 
ascéndente  vi  produce  una  ooodensaaione  di  vapori ,  de* 
quali  aknni  si  uniscona  io  nuvole  sotto  ia  forma  di  va* 
pori  vessicotarì  in  epoche  nelle  quali  non  si  veggono 
comparire  giammai  nuvole  neU'aria  più  secca  che  giace 
aopra  i  continenti ,  altti  resuno  sparsi  e  sospesi  neil'at' 
inosfera  di  cui  rendono  la  tinia  più  pallida:  qnesti  te* 
condì  non  si  distinguono  quando  si  è  tu  mare  o  .presso 
la  spiaggia,  e  la  Ibro  esistenza  si  annuncia  solo  lai  navis 
gami  per  un  grado  minore  d' intensità  che  olfce  il  co-i 
lore  azzurro  diel  cielo.  ^ 

Il  colore  superficiale  del  mare  è  quasi  indipendente 
dalla  riflessione  del  cielo.  In  generale  i  mari  de'  tropid 
tono  di  un  azzurro  più  intenso  e  più  puro  de'  mari  si* 
tuati  sotto  alte  latitudini.  L'oceano  sovente  rimane  tur" 
chino  quando  per  un  bel  tempo  più  di  quattro  qoinii 
della  volta  celeste  sono  coperti  di  leggiere  nuvole  bian* 
che  e  sparse  ^  è  talvolta  l' acqua  passa  dal  turchino  d' in* 
daco  al  verde  il  più  cupo  e  da  questo  al  colore  grigio 
delP  ardesia  senza  che  si  conosca  alcuna  influeto^za  ddia 
volta  del  cielo  o  del  colore  delle  nuvole.  Tutto  ciò  che 
si  riferisce  al  colore  dell'  acqua  fé  ancora  molto  problema- 
tico. La  modificazione  verde  delle  acque  di  neve  che 
escono  dalie  ghiacciajc  delle  alpi  e  che  tengono  in  dii- 
solozione  pochissima  aria,  potrebbe  far  nascere  il  so* 
spetto  che  tale  colore  è  proprio  dell'acqua  nella  soa 
maggiore  purità.  Indarno  si  ricorrerebbe  alla  chimica  per 
ispiegare  questo  fenomeno ,  o  il  colore  turchino  del  Ro- 
dano presso  Ginevra:  uè  è  probabile  che  il  colore  verde 
delle  acque  sia  dovuto  alla  mescolanza  dei  raggi  gialli 
del  fondo  e  de'  raggi  turchini  riflessi  dall'acqua,  poi* 
che  sovente  il  mare  è  verde   al   largo    dove    ha   più  di 
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800  tese  di  profondici.  Forse  ia  «kuBo  ore  dd  giorno 
Ja  Jace  gialla  e  rossa  del  sole  contribuisce.  aUa  colora^ 
sione  in  verde.  ▲  questo  genere  di  fenomeni  appartiene 
ancora  quello  conoscilo  da  tutti  i  fisici  che  hanno  vi" 
aiuio  le  ghiacciaje  delie  Alpi  e  che  meriterdibe  delie 
ritSerche  diligenti ,  cioè  il  bel  colore  lurchinottyerdastre 
che  presenta  il  ghiaccio  veduto  in  grandi  masse. 

Inclinazione  dell'  ago  calamitato  ed  mtemsità  delle 
forze  magnetiche.  Benché  il  tragitto  dalla  Corogna  a  Cu» 
mana  sia  durato  67  giórni,  ii  sig.  Humboldt  non  ha 
poturo  unire  in  questo  spazio  di  tèmpo  pih  di  dodici 
buone  osservationi  sulì'.  inclinazione  magnetica.  lUsulta 
da  eut  che  andando  da  58.°  5a.*  di  lat.  bor»  sino  a  10.^ 
46i'e  passando  da  i6.^  aa.'di  long^  occiden.  a  60.^  54-' 
r  inclinazione  magnetica  misurata  in  gradi  centesimali 
#i  ridusse  da  75.  76  a  4^.  qS. 

In  ciascuna  di  quelle  osservazioni  1'  autore  esaminava 
ancora  il  numero  deUe  *  oscillazioni  dell'  ago  magnetica 
in  dieci  minuti  di  tempo,  poiché  la  maggiore  o  minore 
▼elocità  di  esse  può  servire  di  norma  per  conóscere  la 
maggiore  o  minore  intensità  del  magnetismo.  Nella  pri* 
ma  osservazione  fatta  nella  lat  bor.  38.^  Sa.'  e  nella 
long.  Occid.  16.^  ati.^,  l*ago  calamitato  in  10  minuti  di 
tempo  fece  ix^%  oscillazioni,  nell'ultima  eseguita  nella 
lat.  10.°  4^*'^  wWb.  long.  60.^ 54*'  il  numero  delle  oscil- 
lazióni fu  aag;  dal  che  si  dee  dedurre  che  l'intensità 
delle  ferze  magnetiche  va  diminuendo  di  «fmo  in  mano 
che  si  va  vicino  all'  equatore.  Difatto  da  uo  lavoro  molto 
esteso  del  nostro  autore  risulla  che  supponendo  V  in- 
tensità delle  forze  magnetiche  sotto  1*  equatore  sz:  i , 
questa  intensità  in  Napoli  é  s:  1:  a74^>  i^  Parigi  i. 
5483,  in  Berlino  i.  3705. 

£  da  osservarsi  poi  che  nella  serie  de'  termini  decre- 
v:enti  da  a4d  sino  a  2^9^  vi  furono  alcuni  termini  in- 
termedi molto  irregolari,  p.  e.  nella  lat.  34*^  So'  il  nu- 
mero delle  oscillazioni  fu  a34  e  nelle  lat.  Si.""  46>  ;  %%.'' 
%9f  ,  %I^  55*  in  vece  di  essere  minori  del  %^^  furono 
357,  !|38,  239,  e  così  in  qualche  altra  latitudine.  Que- 
ste anomalie  si  attribuiscono  dall' autore  alla  distribuzione 
diseguale  delle  forze  magnetiche  neU'  interino  del  globo , 
ed  air  essere  lo  strato  dell'  acqua  insufficente  ad  impe- 
dire l'influenza  di  tali  variazioni  sull'ago.  La  teoria  ma- 
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tematica  delle  maree  rende  probabile  (  La-Place  Mém.  dì 
Parigi*  1776,  p.  aiS)  T  opinione  cbc  la  profondità  me- 
dia deir  oceano  $ìa  almeno  ài  4  legb«  :  nEia  siccóme  dal 
viaggio  aereostalico  di  Gay-Lussac  sappiamo  che  ali  od* 
tanandosi  dalla  superficie  terrestre  per  36oo  tese  i>on  si 
osserva  alcun  cambiamento  ^  sensibile  nell'  intensità  del 
magnetismo ,  così  nei  luoghi  nei  quali  sollo  lo  s lesso 
parallelo  magnetico  ai  vede  diminuire  il  numero  delle 
oscillazioni  ^  non  si  può  ammettere  che  il  mare  sia  molto, 
più  profondo. 

Egli  è  certo  che  in  uno  slesso  luogo  vi  sono  delle 
variazioni  periodiche  nelP  intensità  delle  forze:  magneti- 
che,  come  se  ne  sono  di  già  riconosciute  nella  declina- 
zione e  sino  ad  un  certo  punta  liell' i  nel  inaziono  dell'ago 
calamitato I  ma  queste  variazioni  d'intensità  sembrano 
essere  infinitamente  deboli.  L^  autore  in  compagnia  di 
Gay-Lussac  avendo  osservato  le  osclllafioBi  di  uno  stesso 
ago  di  giorno  e  di  notte  in  temperature  atmosferiche  óu 
versissime  sì  nell'  ospizio  del  Monte  Cenisio ^come  in  Roma, 
crede  di  potere  stabilire  che  se  vi  è  una  variatiooe  ora- 
ria   nell'intensità    delle    forze    magnetiche^    questa    non 

cambia  la   durata  delle  oscillazioni  per  -^^ — '.   A   Milana 

1300 

lo  stesso  ago  fece  6a  oscillazioni  il  16  aprile  i8o5  nel-r 
l'interno  della  città  presso  la  cattedrale  in  4*,  56'*,  8,  ed 
il  7  ottobre  in  un  prato  fuori  delle  mura  in  4*,  55*  4. 
Termina. questo  capitolo  con  una  osservazione  molta 
interessante  per  1'  eleuricità  atmosferica.  ISon  è  stato  giam« 
mai  p(^sibile  all'autore  di  conoscere  in  alto  mare  il  più 
piccolo  segno  di  tensione  elettrica  servendosi  ancora  de- 
gli eccellenti  elettrometri  di  Bennet  e  di  Saussure.  Il 
suo  compagno  di  viaggio  Bonpland  sovente  si  prese  Tin^ 
comodo  di  portare  questi  i&tromenti  armati  di  lunghe 
spranghe  metalliche  e  di  una  miccia  d'esca  accesa  sulla 
cima  degli  alberi  e  delle  ajitenne  le  pia  lontane  dal  corpo 
della  nave:  tali  tentativi  furono  ripetuti  nel  mare  del 
sud  sopra  nna  fregata  del  Re  di  Spagna  i  di  cui  aU 
beri  erano  altissimi:  non  si  potè  osservare  giammai  la 
più  piccola  divergenza  nelle  fogliette  d' oro  battuto,  nella 
jK\^]ìe  le  pili  secche  o  nei  piccoli  globetli  di  midolla  di 
Sinibuco.  Sarebbe  forse  la  superficie  del  mare  che  spa< 
glia  ddla  sua  elettridlà  gli  strati  bassi  dell'atmosfera? 

CSarà  contùmaio). 
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Memorie  intomo  alla  guerra  de' Francesi  in  ìspagna^ 
del  sig.  di  Rocca  ^  cài^Uere  delt  ordine  della 
^     ,   Zegion  d  Onore  ,  recate   dall'  originale  francese 

.  in  italiano  dopo  la  terza  edizione  recentemente 
^  '  pubblicata.  —  Milano^  presso  A.  F.  Stélla^  1816. 
^         Un  volume  iVi  8.®  Prezzo  tir.  3.  ital.  / 


a       f  iTTORfo  Alfieri  ,  che    Y  Italia    futura   avrà    per    uu 
15     suo  filosofo  politico  non  men  profondo  talvolta  di  quanto 
i     Io  ravvisi  «ul)lime  triadico  là  presente  età,   viaggiò  nelle 
E     Spagne  e  nel  Portogallo  ^o  anni  prima  all' incirca. dèlie 
sK     ultime    vicende' a    cui    soggiacquero    i    regni    di    quella 
p     penisola.    L' impressione    cagionata    in    lui    dal  carattere 
morale  di  quelle  genti  fu  di  tal  natura ,  cb'  ei  lasciò  scritto 
^     al  capo   la  dell'epoca  UL  della  sua  Vita:  io  credo  quel         ^ 
i     popolo    una  eccellente  materia  prima  per   potérsi   ad- 
i     dirizzar  facilmente  ad  operar  cose  grandi,  massimamente 
in  virtà  militari  j    adendone  essi  in  sovrano  grado  •  tutti 
t     gli  clementi  ;  coraggio  ^   perseveranza ,   onore ,   sobrietà , 
t      obbedienza ,    pazienza  e  alteiza   et  animo.   E  veramente 
,      fino   alJ'  epòca  del  ritorno  di  Ferdinando  VII  gli    avve- 
mmenti  hanno  giustificato    appieqo  i  remoti    prognostici 
di  quel  libero  ingegno.  <—>  Ma  le  varietà  piìi  insigni  tra- 
popoli  é  pòpoli  ,    le  differente  più  meritevoli    di    essere 
attentamente   valutate    scompariscono   al    cospetto   dello 
sfrenato  conquistatore;  egli  divora    l'avvenire,    non  già 
lo  prevede  ^  offuscato  dal  fatale  splendore  dei  precedenti 
successi  y  egli  pone  sulla  bilancia  i  soli  superati  ostacoli, 
non  le  attuali  circostanze.  Per  quanto   la   storia    si   affa* 
tichi  onde  cònvincemeli ,   i    felici    prepotenti  non  s'im- 
maginano per  arfco  abbastanza  qnal  dura    impresa    sia  e 
impossibile  il  vincere   sino   all'ultimo    popoli  concordi  ^ 
d'ardir,  di  ferro    e   di  ragione   armati.    Ben   era    facile 
il  prevedere  fin  dal  principio  di  quellat  malaugurata  spe- 
dizione siccome  un  giorno  si  avrebbe  da  poter  dire  della 
Spagna  come  già  di  Borila. 
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e  se  scritto  i  ne*  Fati 

•  Che  abbia  Roma  a  cader,  cadrà* ^  ma  i  soli 
Trofei  saranno,  onde  superbo  ornarti 
Di  frónda  trionfai  potrai  le  (diiome, 
Le  ceneri  di  Roma,  i  sassi,  il  nome. 
Le  deìk^rizioni  dell*  ultima  guèrra   nella    Spagna  e  nd 
Portogallo  saranno  tutt' almeno    un   monumento    cbe  ìa 
travagliata    nostMi    generaxiène    traèianderh    ai    posteri 
anch*eUa  dei  diritti  imprescrittibili  della  umani  ik;  elltna 
proveranno  ognora  piii,  che  Tobbedienta  prestata   dalle 
nazioni  i  un  atto  di  fiduciale  e  condizionata  sudditanza, 
e  che  allora  quando  la  soma   di  una  esuberante  oppres- 
sione,  o  la  vergogna  del  proprio  avvilimento  resiitoiltf 
loro  il  senso  della  naturai   maggioranza^   allora   T appa- 
rente debolezza  si  cangia  in  forze  irresistibili ,  e  fa  svc 
cedere  la  realtà   alle  finzioni   politiche    e   alle  teoriche 
civili.  g 

Fra  qtiei  documenti  disiogannatori  della  prepotensa 
figurerà  certo  sempre  con  moho  onore  la  storia  delle 
campagne  de'  Francesi  in  Ispagna  scritta  dal  sig.  cavalier 
di  fiocca.  Dessa  viene  ora  per  la  prima  volta  pubblicata  io 
lingua  italiana  mercè  di  una  traduzione  fattalo  in  Fi^ 
renze  sulla  terza  edizione  francese. 

Lo  storico  aveva  da  render  conto  fedele  di  molte  e 
diverse  fila  onde  si  componeva  il  tessuto  ch'egli  imprèn* 
deva  a  svolgere.  Sotto  nn  torrido  cielo ,  sopra  na  saols 
ancova  fringue  d' arabo  sangue ,  nna  gente  che  la  scana 
misura  dell'  incivilimento  divide  più  ancor  che  i  confioi 
da  tutte  l'altre,  e  il  cui  odio  implacabile  contra  gl'iB' 
vasori  ha  cangiato  in  altrettanti  feroci  individui  di  aaa 
sola  va^ta  famiglia.  Da  quel  punto  tutto  ledivien  sacro , 
inviolabile  ciò  che  fa  parte  de'  costumi  suoi ,  e  di  qael^ 
r  ordine  di  cose  a  cui  è  intimata  guf^rra.  L' esule  Ke  f 
le  leggi ,  gli  usi ,  le  fóggie ,  tutto  è  prezioso ,  per  sino 
la  diltusa  ignoranza,  tutto  è  venerabile  dacché  é  cosa  e 
indole  sua.  La  religione  la  più  veemente ,  la  wk  spet« 
tacolosa  e  materiale  benedice ,  provoca'  tutti  gli  sforzi  ; 
e  aizza  gli  animi  ^  i  ministri  di  quella  religione  hanno 
in  mano  i  voleri  tutti  e  la  vera  sovrani |à,  e  volgono 
le  menti 9  e  incendia^no  i  cuori  a  loro  piacere,  e  di* 
venuti  ministri  di  sanguinario  patriolismo ,  ne  danno 
r  esempio    santificando    la    dostra   ndla    vendetta.  Quei 
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>tpoli  nella  stata  pia  ferina  loro  rabbia  pendono  pur  • 
lociInMOle  dal  labbro ,  dai  cenni  della  Tribù  Levitica^ 
i  couaidevano  se ,  e  tntte  le  loro  fortune  devoti  alla 
(ran  causa  sacerdoaile.  Pura  a  caell'  odio  implacabìla 
:oniro  il  nome  francese ,  a  qael  dispregio  del  TÌncilore^ 
i  queir  orgoglio  maggiora  d'  agni  sventora  è  unita  una 
gualche  spontanea  equità  nel  retribuire  ammirazione  alle 
rìrtà  individuali  del  nemico,  e  l'inflessibilità  di  quei 
:aratteri  è  pur  mista  di  pietoso  e  di  umano  ...  Le  donne, 
i  fanciulli ,  i  vegliardi  perdonano  al  nemico  inerme ,  e 
ne  medicano  con  pietà  le  ferite  ;  tranne  quel  caso  f  essi 
prestano  alla  massa  piii  attiva  degli  spo^,  dei  fratelli 
e.  dei  figli  la  valida  cooperaxione  di  tutte  le  pia  mi* 
cidiali  industrie ,  che  il  risentimento  e  V  entnsiasoio  iap- 

P'ano  immaginare.  Ecco  V  uno  a^ietlo  del  quadro»**  Per 
altra  peate  un  valore  che  non  riconosce  confini  se  non 
dalla  disciplina y    e    una  costanza   in   esso,    e   una  osti- 
Dazione   per    parte  dei    daci  e   dei   soldati  ,   che   cresce 
col  crescere    degli    ostacoli .  e  coir  ingagliardirsi   vieppiòi 
della  volontà  di  cotui  che  ha  compresa  la  stessa   natura  # 
nella  sfera  delta  sua  dominazione.  Quindi    bravura  tanto 
men   coronata   di    gloria ,  quanto   più  laboriosa  ;  aUort 
effimeri  ;    «uacetsi    luminosi ,   iniqui   ed    inutili.    I    capi 
dell*  esercito    invece  di   poter  muovere  concordi   all'  ag- 
gressione ,   ridotti    a    diundersi   ciascuno    da  se ,   o   ad 
•perare  senaa  il  necessario  appoggio  e  alla  ventura*   Im« 
pedito   il    cammino    ai  convoj    e    rapite   le  vettovagliei 
Il  soldato   che   vede^   d'  aver    sempre   a   ricaminciare   la 
fatica^  e  non  tocca  segno  mai  a  ninna  stabile   meta,   e 
tra  le  cui  mani  s*  inaridisce  oggi  la  palma ,  mietuta  )eri^ 
irritato  da- quella  fortuna   che    delude  ogni  tratta  il  sua 
valore  y    s' inferocisce ,   pone  in   bando  ogni  prudenza ,  e 
gode  senza  freno   d'  ogni   presente  successo ,    e  sfoga    il 
suo  risentimento  contro  il  vinto ,  e  incrudelisce,  e  tanto 
più  gli  si  disumana  y  e  gli   si   guasta    il  cuore ,  quanto 
egli  ha  men  ragione  d'insuperbire   nella   causa   per  cui 

Bello  il  vedere  nn  giovine  e  fervoroso  militare  ,  ui^ 
fiorente  uffiziale  di  ussari  dar  luogo  nel  cudr  suo  a  fianco 
del  più  energico  ardor  d*  onore ^  ai  miti  e  generosi  sensi 
di  affetta  e  di  stima  per  quei  popoli  ^  eh'  egli  è  chia- 
mato a  gncrteggiare  5  ammirarne  la  palriotica  esaltaaione, 
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e  da!  ^nb  iiUD  oitor  della  mischia  ionaleare  T  ataimò  Énm 
ajla  couleniplazione  dei  nobili  diritti  d' ogni*  oòmo  ^ìie 
pu^fia  per  i  tuoi  lari  e  per  le  «ae  leggi;  quindi  deporre 
fa  fumante  spada  e  consacrare  colla  storica  penna  ^^nei 
.  f^ti  tnedesimi  y  ch'egli  fa  costar  oaro  agrindouiili  suoi 
avversari  >  e  attingere  in  somma  dagli  «tessi  tramagli  , 
dagli  ostacoli  d*  ogni  maniera  che  quella  industre  re- 
amenza gii  oppone,  nuovi  argomenti  d' ammir azione  pcir 
r,  eaemplarevirtii  di  quelle  gènti.  -^  Il  sig^  cavalier  di 
Bocca. discénd»  da  nna  di  quelle  antiche  faiiiiglìe  dMla.- 
lia  cl^e  si  ricovrarooo  in  Ginevra  all'epoca  della  ifvo» 
lUKiniie  religiosa.  Sark  forse  Jn  qnaUhe  parte  mento 
Anche  della  civitia  educazione  rhe  si  licere  in  quelpaese^ 
•e  ik  bagliore  delle  anni  e  dei  gradi  eminenti  per  cui 
con  laAla  rapidità  vi  sx  saliva ,  non  bastò  a  riconciMare 
HautOfe  di  questo  scritto: xoll- abuso  de' trionfi^  e  a  fargli 
anteporre  V  incentivo  ;  degli  allori  alla  prosp^tiva  di  quella 
pacata  e  liberale  felicità  che  tènde  a  sopprimere  le  ca- 
coni di  guerra ,  e  a  cui  tutte  aspirano  oggidì  le  inci- 
svilite  nazioni  europee^  Il  lettore  si  aspetti  dunque  a  noa 
incontcaine  circostanza  che  tortii  in  giuato  lode  -  degli 
SpagnuoH ,  di  cui  il  geti4il  prode  non  abbia  tenuto  severo 
conto;  non  quadro  di  patri otismo,  di  religione ,  d'in- 
trepidezza che,  sotto  il  pennello  dell'  autore,  non  sia  postò 
in  tutta  quella  luce  che  consola  frammezzo  .alla  oscena 
lotta  della  violenzar*  e  della  usurpazione,  contro  alla  buona 
fede  e  al  diritto  colatine. 

«  Quando  alla  fine  di  agosto  i8e8,  dice  lo  scrittore, 
«t  lasciammo  i  nostri  alloggia aien ti  della  Prussia  onde 
ut  rècafrci  in  Ispagna  ,  poco  avevamo  considerato  gli 
«  ostacoli  che  incontrar  potremmo  in  uri  paese  per  noi 
«  sì  nuòva.  Ci  davamo  a  erodere  di  muovere  per  una 
«  spedizione  facile  e  dì  breve  dujrata.  Vincitori  in  Ger- 
le mania ,  supponevamo  che  nulla  potesse  ornoai  pia  re- 
'«t  sfsterci  D.  Ma  quanto  non  erano  elleno  diwse^  aio^ 
tòme  nella  misura,  dell'ingiustizia  ^  così  pure  in  tutte  le 
circostanze  loro  quelle  due  guerre  I  In  questo  paragone 
canvpeggia  fin  da  prinòipìo  il  criterio  imparziale  •  del  gio- 
vine storico.  Egli  si  fa  strada  al  racconto  con  uno  svol- 
gimento di  considerazioni,  mercè  delle  quali  il  lettore 
si  colloca  in  un  conveniente  punto- .di  vista  d'onde  ei 
possa  più  giustamente  estimare  lo  vicende  successive. 
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TTi^  i 'priwi  falii    e  le    ptincipall   considerazioni    the 

ifermerdiino  F«uei^zìone  di  chi  légge  sì  pivtfcntaiKy  ^^^  la 

Ì>ailaglia  di  fitergos  > —  la  soitiioa  diftìcahÉ    df  rinv(>niré 

sieure  guide   ed   esploratori  i  ira  gH    Spagnuoli  ,  perchè 

gemitìi  ^   doDBe^  fanciulli;^    sebben*  Tinti  già' ed«  ilieriili  ^ 

*^i   si  sottraevano  colla  fuga  ^  o  ndJ^ceyano  ésèi  *  stessi  pef 

i  primi  i  Francesi  itegli  agguati  e  nei  pev^H  maggiori  -^  la 

preponderanza  df  gì*  inyasori    in    quei  sqli  iiic«ntH  dorrà 

.61  poteva  dar  luogo    ad    a/ionè    caropaie  e  a'iguenra  di- 

aciplinaHi  ^i^^  il    carattere    maestrevolmente    traHeggiatd 

'del    stivato    inflessibile    abitatore    dell'  Aragona    «—    gli 

aTT«dnnenti    erronei    e   sconsigliati    di    Napoleone  dopo 

cMXupata  Madrid  ;  1*  indole  dì  quella  metropoli  e  di  quelle 

circostanze  — *  le  repentine   soppressioni    di    ordiùi   mo- 

Mstici  •'*— »  ed  .altre    innovazioni  che,  condannate    dalla 

j>niden«a ,  riescono  sempre   fatali  all'  insano   ed  ingiusto 

potere  che  le  promuove.  «  Distratto  il  Governo  spagnuolo^ 

«r  vi  avevamo  sosti tnita  la  nòstra  AmministraKÌone  ^  e  ci 

«  accingevamo  eziandio  a  porrle  le  nostre  leggi  in  luogo 

a  delle  loro  costumanze  ;  confonne  fatto  avevamo  in  altri 

€t  paesi.  Non  rispettando  le  istituzioni  stabilite  ^    e  nem^ 

«e  meno  i  pregiudizi  santificati!  dal    tempo   e  da  lunghe 

<t  e  gloriose  rimeknbrànze  ^   noi    dovevamo  ad  ogni  mo-^ 

«  mento  urtar  gli  Spagnuoli  id  tutti   i    lor  .sentiménti , 

«  e  perfino  nelle  più  salde  abitudini  della  vita  loro  »• 

Quindi    la   battaglia    della    Corogna*  e   la  giornata  di 

Ucles^  dal  cui  doloroso  raccónto  Facitore    ci   ricrea  eoa 

un  getìtiie  e  molto  naturale, episodio.  Neil' attraversare  il 

paese  del  Taboso  gli  ricorrono  al  pensiero  le  pennellata 

di  Michele  Cervantes ,  ed  egH  e  i  compagni  suoi  d' armi 

he  riconoscono  la  tutta  ccinformità   con   quelle  scene    a 

colle  frequenti  Dulcinee  onde  sono  animate.  Sieguonò  la 

ritirata  dei  Francesi  a  Medellino  ,  e   poscia  la   sconfìtta 

degli  Spagnuoli.  A  reciproca!  lode  delio  storico  guerriero 

a  del  marziale  Cantor  di  GofìTredo,  il  lettore  giunto  alla 

descrizione  del  campo  dopo  la  pugaa  si  richiama    natop 

ralmente  alla  memoria  quegl'  impareggiabili  versi  : 

ft  Non  v'è  silenzio^  e  non  v*è  grido  espresso ) 
«  Ma  odi  un  non  so  che  roco  e  indistinto. 
«Fremili  di  furor,  mormori  d'ira: 
ce  Geiliiti  di  chi  langue^  e  di  chi  spira  n. 

?l  n  Governo  spagnuolo  soo  si  lascia  per  altro  a}>ball.era 
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«  da  questi  due  gnnài  hxvoici.  AiomigIkDtadcl  Semrtt 
«  Romano  the  dooo  b  fconfitu  di  Cmne  rin^asiè  il 
«  coofole  Varrottc  di  non  av«r  disperato  della  salate  di 
«  Roma  f  la  Suprema  Giunta  dt  Siviglia  dichiarò  coir 
«  decreto  che  il  general  Onesta  e  il  siio.esercito  aveTsno 
«  ben  meritalo  della  patria^  la  qualo  assegnò  loro  U 
«  medesima  ricotapcnsa  che  meritar  potevano  rimanendo 
«  "vincitori.  In  queste  disperate  congiunture  il  biasimsre 
«  Cuesta  e  il  suo  esercito  sarebbe  •  suto  lo  stesso  che 
«  confessarsi  vinti.  Quindici  giorni  dopo  la  battaglia  ^ 
«  Medelino  l'esercito  spagnuòlo  erasi  già  restaurato  delle 
«  sue  perdite  y  e  forte  di  circa  trentamila  uomini  andò 
•>  ad  occupare  avanti  a  noi  i  passaggi  delle  montagne  »> 
^  Ma  r  intrepido  immortale  Marchese  della  Roman^ 
rinsdto  era  neU'  intento  suo  di  separare  i  duo  corpi  dì 
Mey  e  di  Soult,  ^ducendo  questi  a  guerreggiar  solo  bA 
Portogallo.  Qui  sì  para  all'autore  un  campo  di  giustis- 
sime riflessioni  sulle  inCelici  cousegoenso  del  ritoroè  di 
Napoleone  in  Francia  y  abbandonata  così  la  condotta  di 
queir  ardua  guerra  ad  uomo  «  il  cui  titolo  di  MoOaKS 
delle  Spagne  rendeva  pih  disacconcio  ancora  ad  esserne 
il  domatore.  Insigni  sono  i  racconti  della  sanguinila  bat* 
taglia  di  Talavera  e  dei  successi  di  Mortier  e  di  Seba* 
alia  ni  ad  Arzobispo^  ad  Almanacid  e  a  Ocana.  Ha  ùm 
qui  la  prima  parte  delle  Memorie  storiche. 

«  A  misura  che  gli  eserciti  spagnuoli  erano  stati  di- 
«  strutti,  le  giunte  provinciali ,  non  potendo  comuaics)^ 
«  pili  colla  giunta  centrale  ,  impiegato  avevano  tutti  t 
ir  loro  mezzi  alla  difesa  locale  dèi  paese  da  ess»  ammi- 
«  nistrato.  Coloro  tra  gli  abitanti  della  Spagna  che  toi^ 
m  ferto  avevano  fino  allora  con  pazienza  aspettando  oga| 
«  giorno  la  loro  liberazione  dagli  eventi  delle  regeltr) 
«  battaglie ,  non  cercarono  pih  fuori  che  in  loro  stessi 
•t  la  maniera  di  scuotere  il  giogo  che  gli  opprimeva* 
é  Ogni  borgo ,  ogni  provincia ,  ogni  individuo  seotia 
«  sempre  più  al  vivo  la  necessiti  di  respingei«  il  e®-* 
«  mune  nemico.  L'odio  nazionale  che  generalmente  ^i** 
«  sCeva  contro  i  Francesi  aveva  posto  una  specie  diumU 
«  negli  sforzi  senza  direzione  dei  popoli,  e  si  vide  8«c- 
«  cedere  alla  guerra  regolare  un  sistema  di  guerra  a 
«r  minuto ,  una  specie  di  sistemato  disordine ,  che  per- 
ei iettamente  conveniasi  al  genio  indomito  della  nasone 
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«  spagnuola,  ed  alle  dircoitanze  diif  radete  nelle  qaaK. 
|c  trovava^  ..••••  beo  poteva  dirsi  degli  Spagnnoli  eli» 
«  te  era  alato  facile  io  priactpio  di  vincerli,  era  qaasi 
«  imp^asibile  di  soggiogarli. 

«  Mon  potevano  i  Francesi  mantenersi  in  Ispagna  se 
«  non  elle  per  mexro  del  terrore  |  erano  coìntinnamentc 
«  nella  necessità  di  punire  T  innocente  insieme  col  co!<^ 
«t  pevele  ^  di  vendicarsi  dd  potente  sni  dkbole.  Era  il 
m  aacchei^o  ^venuto  ind»pensabiW  per  etJ'stere;  questi 
«  ladronecci  y  consegnensa  detta  iniraiciEia  d^^  popoli  e 
«  della  inginstiftia  della  cansa  per  la  qaale  i  Francesi 
«t  batteansi,  pregiudicavano  assai  al  morak  deiresereito, 
«  ed  urtavano  fino  dalle  sue  fondamenta  la  Militare  di* 
«  sciplina  y  senta  della  quale  le  tròppe  regolate  non  sono 
«  mai  né  forti ,  né  imponentir^ 

Giunto  il  sig.  di  Rocca  snlle  alture,  che  signoreggiano 
il  paese  di  Soto,  egli  ebbe  ad  ammirare  su  per  l'opposta 
riva  uno  di  quegli  spettacoli,  di  cui  le  iole  guerre  pa* 
triotiche  foroisconò  la  pittura. 

a  Solo  è  postOKio  fondo  ad  naa  stretta  valle  tagliata 

<k  da  un  torrente  ;    dall'  altra   lato  della  città    s' innalaa 

«  un    monte    molto  scosceso,    nel    fianco  di  cui  è  stata 

a  scavata  una  via  tortuosa ,   per   la  quale  vedevamo  noi 

«  le  bande    spagnuole    effettuare    la   loro   ritirata;  Mar*» 

A  ciavano  alla  loro    lesta    i    magistrati    della   giunta   di 

a  Soto  ,  ed  un  gran  numero  di  preti  coperti  di  neri  mam- 

«  telli  ,  e  già  erano  vicini  ad  arrivare  in  cima  al  montai 

a  Segnivano  loro  dietro  il  tesoro    e  il   bagaglio -caricati 

tt  su  dei  mali  attaccati  in  fila  un  dietro  Y  altro.  Ne  vo- 

tt  nivano  poi  alcuni   soldati   in   uniforme ,   ed  un   gHin 

«  nunaero    di    contadini   armati    di    schioppi    eke  nvai^ 

«(  ciavano  senKa  osservare  alcun  ordine }    una    folla   in»- 

«  mensa  di  abitanti  di  ogni  se^so  ed   età  affrettavasi  ad 

«  uscir  dalla  città  alla  rinfusa  cogli  armati .....  Fii  pieno 

«  il  disordine  degli  Spagnuoli   tosto  che  si    avvidero  dt 

«  noi ,  ed  accelerarono  da  prima  la  lor  marcia  ^  ma  reg- 

tt  gendo  in  seguito  essere  noi  un    picc(4    coa^po  di  vaa- 

«  guardia,    si    riconfortarono  ;    e    tutta   la    pendice    del 

tt  monte  n'snonè^  ben   tosto    de'  loro    gridi   prolungati  ^ 

«  gutturali.  Quelli  che  ci  erano  più  \icini  si  fermarono, 

«.  e  si  posero  su  dei  massi    d'  onde    pigliavanci  di  mim 

^  coi  Uro  fucili,  e  scaricandoli  sopra  di  noi,  ci  faceva»» 
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:«  sentire  ^quette  patole  metcolàte  con,  mille  iogiarief 
«  venite^  venite ^  se  yJ  dà  t animo ^  a  veder  pia  4Ìéz  r/^ 
«  cino  i  fuorusciti.  Cosi  iafatti  appellavàosi  dai  noslrt 
«  soldati  a  cagione  della  loro  foggia  disordinata  di  com» 
«  battere^  Eran  essi-  separati  da  .noi*  per  mezzo  dì  un 
«  burrone  di  tre-,  o  (piaitro  cento  piedi  di  pjDéfondità  ^ 
•«  in  fondo  di  cui  «corre  il  finmicello.  » 

Giunto  ad'  dòwa,  il  sig.  di  fiocca  ebbe  a  correre , 
per  cagione  di  quegli  abitanti,  pericoli  spaventosi  con- 
certati tra  il  curato  di  quel  luiogo  e  i  corr^gidori,  wotiB 
le  apparenze  dell' ospitalità*  Si  trattava  di  nullaoienoche 
<ii  strozza  rfò  siccome  francese  e  demonio  in  carne  ed 
ossa.  '  '  '  "^    '  ^. 

K  Accanita ,  [rabbiosa  fu  la  resistenza  e  la  reazione  degli 
Spagnuoli  ad  Olbera.  «  Parecchie  femmine,  o  piulto«la 
a  fùrie  scatenate  precipitavansi  con  Urli  orribili  sopra 
«  i  nostri  feriti ,  e  se  li  disputavano  per  farli  morii» 
«  nei  pia  crudeli  tbrméti ti ,  ficcando  loro  negli  occhi  dei 
«  coltelli  e  delle  cesoie ,  e  pascendosi  con  gioia  feroce 
.«  dèlia  vista  del  loro  sangue.  Gli  eccessi  del  giusto  loro 
m  furore  contro  gì'  invasori  del  loro  paese  le  avevano 
«  intieramente  snaturate.  ^^ 

Ma  era  destino  che  il  cav.  di  Rocca  ^    dopo    scampati 
1  piti  ardui  perigli  ,   non  uscisse  però    da  quel  laborioso 
arringo  senza  riportarne    l'onore   di    doppia   cicatrice    e 
perdervi  per  sempre  quel  fior  di  salute ,  di  cui  la  natura 
/era  stata  a  lui  sì  cortese.  «  Io  faceva  pa^te  (  narra  egli) 
«  di  un  distaccamento  di  quarantacinque    ussari    comaa- 
«  dato  da  un  capitano,  ed  andavamo  in  cerca  di  paglia 
«tritata  a  quattro   leghe   in  distanza  da  Ronda. •...  Mot 
«  dovevamo    passare  per    uno   sdrucciolevole  ed  angusta 
«  sentiero  ,    ove  bisognava  marciare    in    fila    uno  dietro 
«  r  altro  ,    il    qual    sentiero  aveva  di  lunghezza  4  ^^^  ^ 
et  cento  passi  ,   ed  era  fiancheggiato  da    siepi    foltissime 
«  di  giardini «..•  Il  capitano    doveva   passare    il   primo j 
«  ma  il  cavallo    su    cui  era  avendo    appartenuto  ad  un 
«  uffiziale  rimatto    morto   alcuni    giorni    avanti    in   uni 
et  eguale  congiuntura,  esitava  ad  andare    innanzi^    A  ttl 
«  vista  io  diedi  d'amendue  gli  sproni  al  mio  cavallo,  e 
«  lasciando  indietro  il  capitano,  passai  sopra  al  cavallo 
«  del  trombetta  non  meno  che  ai  muti  ch'erano  caduti 
\^  col  loro  carico,  e  traversai  solo  lo  stretto.  I  montanari 
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cb*  erane   ipnoètaù  .dietro  le \sfepi^   tredlmero  ch'io 
fossi  seguito  dal  dìstaccàinenlp  e  fecero  precipiCoaamento 
tatta    la   loro   scarica  addosso  .a   me    a   inisiura   ch'io 
passava.  Fui  colpito  da  due  palle  ^  la  prima  delle  quaU 
mi   pasto   la    coscia   sinistra  ;    e  T  altra    mi    entrò  {ia 
corpo  D.    Gli   ospiti  suoi  in  Ronda  ^.  nel    rivederlo  in 
nello   stato;  permetter  non   vollero    eh-  egli  fosse   tra- 
portato neil' ospedal  militare    «..,.  mi    dimostrarono  il» 
t  pili  vivo  interesse^   e  mi   trattarono  con  quella  carità^ 
t  generosa   che    <i    eminentemente  distingue  il  caratMre^ 
r  spagnuolò.  Mi  distro  che  dopo  eh'  io  non  poteva  piii 
t  nuocere  al  loro  paese ,   mi    consideravano   come  se  io> 
I  fossi  statò  uno  della  loro  famiglia  ^    e  semza  mai  stau^ 
I  carsi  un  solo  momento ,  ebbero  effettivaotente  peir  me , 
I  pel  corso  di  cinquanta   |;ÌQrni|  tutte   le  premure  pos-> 
I  sibili  9.        '  '  i         ^ 

D\aUora  in  poi  tutto  il  rimanente  di  quella  spedidoney 
)  in  che  ne  fu  vparte  V  autore ,  sì  ridusse  a  continue 
icacamuccie  micidiali ,  che  decimavano  minutamente  le 
reliquie  di  quel!' esercito ^  già  si  hello,  e  sì  glorioso. 

e  Dovrei  terminare  qui  (cosi  chiude  T autore)  cièche 
t  concerne  )a  spedizione  della  Spagna  3  dovrei  terminar 
e  qui  1^  presenti  memorie  ,  poiché  avendo  lasciato  .  la 
e  Spagna  a  quest'epoca  della  guerra,  cessai  di  vederìa 
e  co' miei  propri  occhi;  ma  avendo  io  raccolto  in  nn> 
t  anno  di  soggiorno  in  Inghilterra  alcuni  materiali  che 
«  non  era  allora  sperabile  di  potersi  procurare  sul  Con-> 
e  traente  f  mi  sono  fatto  lecito  di  aggiungere  al  mio 
a  racconto  quello  eziandio  della  campagna  del  Portogallo  , 
<  capo  d'  opera  di  una  difesa  nel  tempo  stesso  nazionale 
a. e  militare  ».  rSiegue  di  fatti  la  campagna  del  Porto- 
fallo  nel  1810  e  181 1.  Per  quaqto  rapido  e  ristretto  ne 
sia  il  raccónto  ei  non  cessa  di  esserne  un  sufficiente 
quadro  in  cui  grandeggiano  imparzialmente  le  rispettive 
glorie  dei  duci  avversari,  e  in  modo  speciale  risplende> 
la  strategica  sapienza  di  quel  ospitano  che  fa  stare  le> 
armi  britanniche  di  terra  poco  men  che  a  paro  delle 
navali. 

Onde  far  pregustare  fin  d' ora  ai  lettori  un  saggia 
dell'abilità  descrittiva  del  nostro  autore ,  noi  chinderem<i. 
questo  estratto  col  racconto  suo. del  combattimento  à^ì 
tori  che  9I  diletta  e  intere^^a  quei  popoli. 
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A  Hùì  ti  féremii^o  un'  i^f^ben  peoo  eiatu  del  toro 
«  «IMigDiiolo  •«  ne  f^uàuMAmo  da  quelli  che  veggonsi  in 
é  alcuni  paesi  dd  Nérd  andarsene  errando  innoceiite- 
é  mente  pei  pr^li.  Non  i  desso  T  amico ,  il  compagno  I 
4  pacifico  del  bifolco ,  •  il  bue  assuefatto  a  piegar  lenta^ 
«  mente  ti  collo  sotto  il  giogo ,  ed  ubbidii'  decQuenU 
»  al  pungolo  che  lo  «pioge  ;  egli  è  il  re  delle  foreeU, 
«  ove  ba  vissuto  quasi  selvaggio  sotto  un  sole  meri« 
e  dionalcf  un. sangue  ardente  bolle  nelle  sue  vene  ed 
e  ftUe  ire  ia  istiga.  Ei  riempiea ,  non  ha  guari ,  de'  suoi 
e  lunghi  muggiti  le  montagne  e  le  valli.  Egli  è  un 
M  vincitor  superbo ,  avvezzo  a  combattere  per  la  giovine 
R  giovenca ,  e  veder  tutto  piegargli  dinanzi  e  foggir 
«  anche  l'uomo  all'  avvicinarsi  di  lui ,  ed  a' primi  accenti 
*  del  suo  formidabil  furore. 

«  Io  vidi  passare  uno  di  questi  indomiti  animafli  che 
4  doveva  combatter  nella  sera;  era  stato  condotto ,  per 
d  quanto  diceasi ,  da  Salamanca  >  il  suo  colore  Qero-Ms- 
a  siccio  davagli  una  grande  aria  di  ferocia  ;  il  rilettjeyan 
<f  con  pena  sei  nomini  fortissimi  per  mezzo  di  funi  assai 
à  lunghe  per  non  aver  nulla  a  temere.  Faaeasi  camni- 
«  nare  avanti  di  esso  una  fresca  giovenca  per  attrarle 
4  ad  entrare  nel  UmrU^  specie  di  ridotto  angusto  ,  oscuro 
<»  e  ricoperto  di  tra(>occhetti ,  nei  quali  i  tori  rimangono 
e  separatamente  rin^ìhinsi  fino  al  momento  della  giostra, 
d  Quivi  si  cerca  {^e  di  accendere  vie  maggiormente . 
«  r  ira  loro  cpn  varie  fogge  di  tormenti.  Alla  sommiti 
«r  del  loro  collo  si  pone  il  nastro  che  indica  col  suo 
A  colore  la  loro  origine^  la  schiatta  ed  il  luogo  della 
(T.  hur  nascita. 

«t  I  combattimenti  de*  tori  si  danno  a  Jtfadrid  in  un 
Il  anfiteatro  aperto  di  sopra  ^  ove  gli  spettat(Mri  stanno  a 
ff  sedere  sopra  scaglioni  circolari ,  separati  dall'  arena  da 
e  un  farle  steccato  di  legno.  Sulla  parte  superiore  del- 
a  l'edifizio  sono  costruite  delle  .logge.  I  posti  che  sona 
tf  air  ombra  costano  il  doppio  di  quegli  esposti  all'  ardore 
i«  del  sole.  Apresi  lo  ^ttacolo  con  nna  specie  di  parata 
it  eseguita  dai  combattenti  a  cavallo  ed  a  piede ,  tutti 
«  riccamente  vestiti  all'antica  foggia  spagnuoTa.  I  pie- 
e  cadorgs  combattono  a  cavallo  armati  di  lancia }  i  loro 
«  cavalli  sono  sellati  alla  moresca ,  e  le  lance  guarnite 
«  d' nn   ferro  acuto  quadrangolare  ^  fatto  in  guis^   da 
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m  f>Mer  ferire  il  toro ,  senza  entrar  per  altro  molto  ad« 
«  dentro  nel  ioò  corpo.  I  chdas  combattono  a  piedi 
armati  di  giavellotii^  ed  avendo  pet  arma  difensiva 
un  pesso  di  drappo  rotto,  il  quale,  attirando  con  la 
vivacità  dar  tuo  colore  ^H  tgo^tdi  del  toro,  tosto  cbe 
dispiegalo  gli  viene  dinanti  agli  oecbi ,  somiministra  il 
mezzo  a  spegli  che  sa  servirsene  di  scansar  gli  attae« 
chi  dell'animale,  e  di  eladere  il  suo  furore, 
a  Sentesi  un  grande  strepito  di  bande  militari  ;  apresi 
il  cancello  ,  ed  il  toro  entra  nello  steccato.  Ha  «gli 
da  vendicarsi  di  t^te' ingiurie  ricevnte  nel  suo  nero 
carcere  ,  e  dello  strattagemma  «c<m  cui  rinchiuso  vi 
venne  ;  irti  sono  i  suoi  orini ,  qpìiano  fuoco  le  nari , 
raqpa  col  piede  la  terra,  e  colle  alte  sue  conMnnnaccia 
la  moltitudine  immensa  degli  spettatori.  Il  silenzio 
solenne  cbe  tutto  ad  ,nn  tratto  succede  allo  f^iilar 
delle  trombe,  lungi  dall' intimidirlo,  senU^ra  anzi  a»* 
mentar  il  suo  furore.  Misura  col  guardo  V  arena ,  e 
simciasi  con  tre  salti  sul  primo  piccador  cbe  si  pre- 
senta a  combatterlo.  Fermo  sulle  sue  staffe ,  abbassa 
il  piccador  la  sua  ,lancia  che  tiene  già  in  resta  ,  e 
facendo  fare  una  rapida  girivolta  al  proprio  cavallo, 
la  immerge  nella  larga  incollatura  dei  toro,  al  mo« 
mento  appunto  che  questo  feroce  avversario  china  la 
testa  per  iscagliargli  nn  terribil  colpo.  Talvolta  -é 
l'urlo  sì  violento  cbe  la  lancia  vola  m  iscbegge^  il 
toro  si  ferma  ^  e  tosto  retrocede  vinto  dal  dolore  del 
colpo  ricevuto.  Se  rimane  attenuto  il  cavallo  del  piC'^ 
cadoTj  A  fa  innanzi  uno  de*  combattenti  pedoni ,  e 
distoglie  il  toro  dalla  sua  vittima  con  presentargli  il 
suo  rosso  mantello  ;  superbo  della  propria  vittoria  ^ 
e  tratto  dallo  sfoggiar  della  porpora ,  rivolge  la  nobile 
fiera  tutto  il  suo  sdegno  contro  il  nuovo  nemico ,  in  , 
apparenza  piii  formidabile ,  e  proporziona  i  suoi  sforzi 
alla  supposta  resistenza  di  quello.  Il  chulos  fa  allora 
un  salto  da  banda  ,  e  lascia  il  toro  deluso  mnggìre, 
e  sfogar  rimpoCente  sua  rabbia  contro  il  mantello 
rimasto  tra  le  sue  corna. 

«  Ad  ogni  nuovo  nemico  da  l|ii  superato,  levando  il 
toro  r  orgogliosa  sua  testa,  getta  all' iutomo  nn  sguardo 
fiero  e  sdegnoso^  calmalo  indi  per  poco  dalie  fittoria, 
sembra  compiacersi  dei  raddoppiati  applausi  deOimo}* 
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«  titudioe^  ed  ascoltar  eoa  piacere  le 'grida  di  brav0 
«  tQraj  bravo  tora^  che  da  lutiti  i  lati  si  ^»iaono  daW 
i«  l'anfiteatro.  M  combattimeiito  dei  piccadoì^s'sxiccedit 
:«  quelfo'  dei  chulos  o  ybànderìllos  ,  i  quali  si  aY^nzano 
«  per  cbmbatlere  a  piede.  U  toro  attaccato  prende  duo- 
«  yamente  il  suo  slancio  ;.  ci  crede  di  potere  in  nna 
«  sola  gorsa  sbrigarsi  di  tutta  questa  tnipp£|^  (febole ,  ma 
«  agile  e  leggieri^  che  Seneca  posa  il.mobesta;  Essa  àpresi 
^dfk  per  tutto  ali*  avvicinarsi  di  lui;  ì  handeiiilos  pas- 
«  san»  e  ripassano  ;  ficcamo  eoa  destrezza  i  lor  dardi 
«  aelKa  testa  e  nel  collo  del. toro *,  e  cdU' esinena  Iobo 
«  agilità  si. prendono  giuoco,  della  sua  £uria.  JÌo  veduto 
«  uno.  di  questi  cJudas  :trotppo:da  pnetsa  inseguko  por 
«  poter  fuggire  scavalbaudo^  ìa  steccata,'  mettere*  ardtt»- 
«  mente. il  ino  piede  tra  le  corna  deil^ animale ^  e  là»- 
m  ci«to  dal .  terribil  colpo?  ;  che  dovea  ferirlo  ^  andar  a 
««cadece  qualche  passo  indietro  sei^za  essersi  ftito  akiui. 
«  malov  • 

f  Ad  un  convenuto  seguale  ritirasi  bt  truppa  d«i 
«  handerillos  ^  ed  entra  il  matador  per  porre  fine  alla 
«  pu^bt  con  la  morte  del^  toro.  Tiene  égli  nella  d  ri  Ila 
tt  una  spada,  ed  una  bandiera  nella  mana sinistra.  Dopo 
«  aver  (atta  profonda .  dverenza  al  palco .  dei  magistrati^ , 
a  si  giita  ,  s*  avanza  eoa  passo  feimo  e  misurato  ver«o 
'«(  r  aoim&Ie  di  cui  va  egli  atlenlamente  studiando  tutti 
«e  i  moviBuenU: ,  or,  presentaoidogli ,  or  ritirando  la  sua 
«  bandiera.  Bìmangono  sospesi  gli  spettatori  tra  la  6pe- 
«  ranza  ed  il  timore;  tutti  gli  sguardi  sono  fìssi  suik 
«  $pada  del  m^o^r,  il  quale  pagar  dct  C0II9  praprk 
«  vita  la  sua  irresoluzioi^  o  incapacità  ,  o>^e  accada  che 
à  la  mano  gli  tremi  o.  il  ferro  gli  devii.  Al^  egli  finai- 
«  mente  la  spada ,  e  la  immerge  tra  le  due  spalle  ^no 
«  9\  cuore  del  toro,  il  quale  yoleudo  a  noli*  esso  colpire 
«  il  rtiatadory  non  fa  che  .cacciarsù  il  ferrò  pia  addentro, 
«  vacilla,  e  cadend^o.,  misura  il  suolo  col  vasto  suo  corpo. 
«  L'eroe  quadrupede,  già  vincitore  di  molte  pugne, 
«  solleva  per  TiUtima  volta  il  moribondo  suo  capo  ,  ed 
«  esala  la  sua  vita  in  un  lungo  muggito,  insieme  col 
V  sangue  cjie  gli  sgorga  'a  torrenti  dalla  bocca  e  dalle 
«  narici,  .  t    , 

«  D^  Qiilitari   sinfonie  è   stoto  anpunziato   1*  ingresso 
t«  d4  ^oro  oeir  arena  ^  e   miiilarì  ^nfooi^  si  ftiuio  1^0- 
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«  tire  eziandio  al  momento  de*  suoi  funerali.  Tre  muli 
ft  tutti  attaccati  di  fronte  e  riccamente  bardati^  entrauo 
t  per  la  porta  opposta  a  quella  che  ha  dato  V  ingresso 
f  ai  combattenti,  vengono  di  galoppo  fino  presso  £^1 
«  toro ,  e  lo  strascinano  colle  funi  che  attaccate  gli 
f  stanno  alle  corna. 

«  I|  toro  che  Viene  linqcessore  alla  pugna ,  fiuta  tal- 
«  Tolta  con  frenetico  ribrezzo  il  sangue  ancQ^  fumante 
«  sparso  per* l'arena.  Un  furibondo  desio  di  vendetti^  lo 
e  investe;  ass'ale  allora  senza  scelta,  senz'  ordine  i  suoi 
a  nemici  tutti  nel  tempo  medésimo.  Talvolta  pure  un 
«  toTo  pauroso  va  errando  viln3iente  jper  lo  steccato  ^  e 
«  ritorna  per  dove  è  entrato,  j^  ma  la  porta  gli  è  stata 
«  irrevocabilniente.  serrata  dietro.  Gli  spettatori  che  in- 
K  degno  lo  reputano  dell'  onore  di  combattere  con  uomini^ 
«  alzano  forti  grida  per  dimandare  ipaui)  e  il  toro  as- 
«  salito  da  qualcuno  di  questi  rimane  bentosto  atterrato. 
«  Riceve  allora  sulla  sommità  della,  testa  l'ignobile  colpo 
«  d' uno  strumento  aguzzo  destinato  soltanto  a  tal  uso , 
«  e  spira  in  mezzo  air  abbaiar  dei  cani,  e  alle  ingiurie 
«  e  alle  fischiate  degli  uomini. 

«  Questa  sanguinosa  tragedia,  di  cui  il  toro  che  vi  si 
«  uccide  è  il  proiagonisita  ,  offre  la  viva  immagine  di 
«  quella  tal  guerra  che  conosceasi  prima  dell'  invenzione 
«  della  polvere.  Rammenta  essa  il  tumulto ,  l' incertezza, 
«  le  agitazioni ,' ed  appunto  come  all'aspetto  d'  un  cam-* 
«  pò  di  battagKa^  risente  lo  spettatore  l'emozione  elet* 
«  triea  che  cagiona  la  vista  del  sangue  sparso. 

«  Al  momento  in  cui  lo  spettacolo  incomincia ,  nn^ 
t  gioja  quasi  coi^vulsa  viene  ad  impossessarsi  dei  circo- 
t  stanti  di  qualunque  sesso  ed  età.  Si  veggono  in  un 
«  istante  le  piii  fredde  fisonomie  animarsi  e  assumere 
%  l'impronta  della  passione.  Gli  uomini  assisi  su  delle 
t  punche  si  chinano ,  aprono  i  loro  larghi  mantelli  per 
e  essere  jpiii  propri  all'azione,  come  se  dovesser  eglino 
«  prendervi  una  parte  attiva.  Seguitano  cogli  occhi  e 
«  coi  gesti  i  pia  piccoli  mpti  del  piccador  o  del  toro  , 
«  e  fanno  pure  coraggio  a  questo  animale  colla  loro 
«voce,  credendo  d'influire  cosi  colU  propria  loro  voi^» 
«  lontà  sol  festino  della  po^na  ». 
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Catalogo  degli  smjme$ai  che  trovansi  nel  labora- 
torio meccanico  Utzschneidrr^  LiEBHMMt 
Wérher  in  Monaco  e  f^engorwx  cosèrutà  ai  preii 

MttonotOM, 

« 

TtUii  gli  oè6iettÌ¥Ìf^  ocntari  &  livelli  sono  delC  Istituti 

€>ttic0f  Utzschneider  e  Fraunhpferj  in  Bs^nedictbeurn.  Le 

dimensioni  degli  strumenti  sono   date    tutte  in  misura 

duodecimale  di  Pari^.   • 

lilB.  /  prei^zi  sono   assiegnati   ih  fiorini   di  Monaco  y 

ognuno  di  questi  equivalendo  a  franchi  9  e  siq  ceiu%     \ 

i.^ Òtrumento  de*  MssasS^ con  cannocchiale  acromatico  < 
di  cui  r  obbiettivo  ha  8  piedi  di  disianza  focale  e  S  '% 
pollici  d'apertura,  con  un  livello  da. aof pendersi  ali* assedi 
qnattro  oculari  astronomici  e  un  elioscopio.  L' oculare 
e  mobile  e  T  illuminazione  dei  fili  si  fa  attriiverso  l'asse, 
Tutto  lo  ttrumento  e  in  ogni  parte  bene  ec^uilibrato.! 
Viene  «vitato  lo  sfregameneo  ineguale  e  1'  effetto  termo- 
metrico dei  perni  contro  gli  appoggi  mediante  una  pa^ 
ticolare  costruzione.  Il  rapporto  della  lunghezza  del  cao' 
adocchiale  a  quella  dell'asse  e  come  4 : 3.  Pre<zn  fior.  35oi|  ^ 

A  particolare  riclitesta  vien  pure  offiert^  la  costru^^ 
«igne  di  strumenti  de'  passaggi  di  10  piedi  di  foco  e 
^  1/2  pollici  d'i^pertura^  in  tutti  glj  altri  pezzi  simili 
1^1  sudde$critto.  Ma  all'atto  delia  comniissiojQ^e  con-i 
Verrà  andi^r  d'ac^cordq  sul  prezzo. 

a.^  Strumento  de'  passaggi  con  cannocchis^le 
acromatico  ^  di  cui  V  obbiettivo  ha  6  piedi  di 
foco  e  4  %  pollici  d' apertura  y  con  un  livello 
da  sospendersi  all'asse^  quattro  oculari  astrono* 
Inici  e  un  elioscopio.  La  conformazione  nel  reato 
è  come  nel  precedente  '    •    .     .         ,         ,         »   aoQO  ^ 

3.*  Strumento  de'  passaggi  con  cannocchiale 
acromatico  di  3  %  piedi  di  foco  e  a  ^j  pol- 
lici d'  apertura  ^  con  livello  da  sospensione ,  tre 
oculari  astrouomici  e  un  elioscopio.  Nel  reato 
ò  come  i  precedenti        >       %       ,       ,        n     ftaS  ■* 


k. 
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^^  Strumento  €Ui' passaci  coq.fcairaoccliìalf 
icromaticp  di  ft  '/>  pì^^ì  uì  foco  e  a  '/^  pollici 
t*  apertura  j  con  livello  da  iospenrìone ,  tre  ocu^ 
ari  astronomici  •  un  elioscopio,  I^el  x^o  è 
orue  i  precedenti    .         •         .         •         •    fior.     Sfit  «^i 

5.^  Circolo  meridiana  di  dne  piedi  in  dia- 
letro  con  lembo  d*  argento  e  mediante  i  quattro 
•nj  diviso  di  a  in  X  seciindi.  Il  cannocchiale 
aromatico  ha  3  V>  pi^di  di  foco/  2  pollici  e 
0  linee  d*  apertura ,  tre  oculari  ^astronomici  o 
Q  elioscopio.  Tutto  il  circolo  i  convertibile 
)me  uno  strumento  de^  passaggi  per  la  rettifi* 
ziooe^e  per  la  ricerca  dell'errore  di  collima- 
one.  £  e<|uilihrato  compiutamente. in  tutte  le. 
e  parti  e  porta  due  grapd^  livelli^  uno  da 
spenderji  all'asse  orizzontale^  l'altro  parassi-^ 
trare  la  stabilità  dei  nonj.  L' illuminazione  dei 
i  si  fa  attraverso  I*  asse  e  l' oculare  è  mobile  »  i8oo  «^ 
6.^  Circolo  ripetitore  di  due  piedi  in  dia- 
etro  con  colonna  verticale  ^  ed  un  circolo  azi- 
uiale  d'nn  piede  in  diametro  ;  ambo  i  circoli 
Q  lembo  d'argento,  il  primo  de*  quali  con 
lattro  nonj  dà  4  Mcondi  •  1'  altro  con  due 
n\  lo^  L'obbiettivo  acromatico  del,*cannoc- 
iale  ha  a  %  piedi  di  fc^o  e  a  '/j  linee  d'apem 
ra.  L' oculare  prismatico  ha  tre  pezzi  [da  rimet— 
e  con  un  eliojicopio.  V  illuminazione  dei  fili 
fa  attri^verso  Tasse  del  cannocchiale.  L'asse 
rticale  porla  un  grande  livello,  e  ad  oggetto 
issicnrare  l' inalterabile  posizione  del  circolo, 
!  girar  dell'  alidada-^  viene  applicata  una  certa, 
a  o  spia  che  serve  invece  di  un  livello  mo- 
e.  Un  secondo  livello  si  sospende  alleasse 
szontale  .  •  .  .  •  .  •  ^,  S^ooct  -*• 
•j.^  Circolo  ripetitore  di  1 8  pollici  in  diametro 
X  colonna  verticale  e  un  circolo  azzimutale 
8  pollici  in  diametro  ;  amb*  i  circoli  can 
ibo  d'argento^  il  primo  mediante  quattro 
1)  divisibile  di  4*  'u  4%  *  l' ultimo  con 
j  noDJ  di  IO*  in  lo*^.  L'obbiettivo  acromar 
>  ha  !2  piedi  di  foco  e  a  pollici  d'apertura, 
oculare  prisB^atÌQ<^  ha  du^  pez^  da  ^imet^er^ 
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con  un   eliofcopio:  Il  resto  è  affatto  conlortoe 

al  precedente JSor.  *88«  • 

8.^  Circolo  ripetitore  ^orUilììt  di  Borda,  cea 
circolo  verticale  di  la  pollici  e  circolo  orizzon-K 
-tale  di  5  pollici  in  diametro  ^  ambidue  con  lembo^ 
d' argento ,  il  primo  con  ijoattro  nonj  divisibile 
in  4  secondi ,  l' nltimo  icon  un  nonio  diviso  ia 
minuti.  I  due  cannocclùali  acromatici  banno  i6 
pollici  di  foco  e  1 5  linee  d'apertura,  con  uu 
oculare  prismatica  ed*  un  elioscopio.  Olire  il 
livello  portato  dal  cimnocchiale  inferiore  ,  questa 
circolo  ne  ha  ancor  due ,  uno  piccolo  -  fissata 
suir  asse  orizzontale^  ed  uno  maggiore  da'  sospea- 
dervisi.  L' illuminazione  dei  £li  si  fa  attraverso 
r  asse  del  cannocchiale      ....         »      8oo 

9.^  Circolo  orizzontale  moltiplicatore^  o  sia 
Teodolite  di  1 2  pollici  in  diametro ,  con  quattro 
non]  su  lembo  d'  argento  diviso  di  4  in  4  s^ 
condi;  con  un  semicircolo  delle  alleaze  di  & 
pollici  in  diametro,  difviso  mediante  il  nonio 
au  lembo  d' argento  di  3o  in  3o  secondi  5  dite 
i:anno€chiali  acromatici  di  16  pollici  di  foco  e 
i5  linee  d'apertura,  due  oculari  astronomici ^ 
livello  e  illnminVore       .•       ,.         •         .        »     68t 

Per  osservare  pia  comodamente  gli  azirouti 
mediante  le  stelle  circoMpolari ,  e  per  rendere 
inefficaci  i  piccoli  errori  nella  rettificazione,  si 
offre  in  aggiunta  a  questo  strumento  un  ean-t 
nocchiale  particolare  con  oculare  prismatico^ 
asse  e  circolo  delle  altezze  in  cassa  particolare» 
Il  prezzo  del  medesimo  è         ,         .         .         »      180  « 

10.^  Teodolite  moltiplicatore  di  8  pollici  in 
diametro  con  quattro  non)  diviso  su  .lembo 
'^' argentg  di  i4>\in  io  ;  con  un  circolo  delle 
altezze  di  6  pollici,  diviso  su  lembo  d'argento 
mediante  il  nonio  di  minuto  in  minuto^  dne 
cannocchiali  acromatici  di  13  paJlici  di  foco,  1:1 
linee  d'apertura,  un  oculare  astronomico ,  elio- 
scopio ,  livello  e  illuminatore   •         .         ,         »    .  400  • 

II.*  Piccolo  Teodolite  di  6  pollici  in  dia* 
metro  ,  con  un  settore  delle  altezze  diviso  su 
lembo    d' argento   di  minuto  in  minuto  ^   due 
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pooccbiali  icromatici  di  8  pollici  in  lungliezza 

un.  livello.  Tallo  lo  strumento  è  portato  sopra 
I  cavalleUo  a  tre  piedi  .         .         .  fior,    aoo  —^ 

12.*  Teodolite  .moltipUcak>re  astronomico  di 
pollici  in  diametro,   che  può  adoperaci  per 

misura  degli  angoli  orizzontali  e  verticali.  Il 
xolo  è  diviso  con  quattro  nonj  sull*  argento 
IO  in  io".  I  due  cannocchiali  acromatici 
«no  1 5  pollici  di  foco,  i5  lìnee  d'apertura, 
1  oculare  astropomico ,  elioscopio,  du«  livelli 
iUaminatore  .         •         .         !         .         »     4^5  •«. 

i3.*  Equatoriaie y  di  '  cui  Tasse  è  lungo  5 
edi  e  9  pollici  con  un  circolo  orario  ed  altro 
.  declinazione ,  ognuno  di  due  piedi  in  dia* 
Hro  con  lembo  d'argento,  11  primo  con  due 
•BJ  dà  un  secondo  di  tempo ,  1'  ultimo  due 
x>ndi  d'arco,  lì  cannocchiale   acromatico  ha 

Vi    P'^d*  ^^  ^^^^  ì  ^  pollici  e  un  terzo  d' aper^*^  * 

ra  ,  tre  oculari  astronomici ,  un  elioscopio , 
i  livelli  e  un  paicrometro  circolare  e  altro 
ticolare  a  rq[>etizione.  L'illuminazione  dei  fili 

fa  attraverso  l' asse  del  cannocchiale  j  ma 
Ire  questo  si  darà  in  aggiunta  anche  un  illu* 
inatore  particolare  .        «        .         .        »  2oao  -»- 

14.®  Equatoriale  portatile  sop«k  colonna  d' ot- 
ae  a   tre  piedi.   Il  circolo  orario  ha  8  pollici 

diametro  e  il  circolo  di  declinazione  m  pol- 
li ,  divisi ,  il  primo  di  4**  in  /fi  di  tempo , 
feltimo  similmente  di  4'  ^^  ^  ^'  ^^^^  9  '^ 
pbo  d'  argento  con  due  non].  Il  cannocchiale 
K>matico  ha  30  pollici  di  foco ,  18  linee  di  aper- 
ra ,  due  oculari  astronomici  con  un  micrometro 
rcolare  e  aitilo  filare,  l'ultimo  a  ripetizione 5  un 
ioscopio  <  due  livelli.  L' illuminazione  dei  fili 
fa  attraverso  l'asse  del  cannocchiale  •  »  7i5  — 
i5.^ festante  a  riflessione  di  6  a  la  pollici 
raggio  con  lembo  d'argento,  diviso  mediante 
, nonio  da  IO  a  4  secondi  in  proporzione  della 
andezza.  Il  cannocchiale  è  acromatico.  Prezzo 
i  fiorini  88  a  .  .  .  .  •  *  »  i54  -^ 
In  aggiunta  a  quesiti  sestanti  %\  somministrano 
particolar  coiiunissii»ne  sostegni  e  orizzonti  a 
ercorict* 
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i6.®  Orologi  a  pendolo  ^iironomìci  collo  scap-^ 
lamento  di  nttovìi  costruzione  e  con  pendolo  à 
compensazione  e  quadrante  inciso: 

Orologio  che  \a  per  un  mese       .    Jlor,    55o  ■ 
che  va  per  òtto  giorni    •        »     328  • 
i-j.*  Orologi   a   pendolo  coli*  ordinario  scàp- 

!)ainenlo  all' Àncora  >  verga  di  legno  e  quadrante 
ncTSo: 

Orologio  che  va  per  un  mcsr      è        »     i3a  ^ 
che  va  per  ^tio  giorni   •        »     uo* 
i8.*  Orologi  a  peitdolo  da  viaggio   con  pen- 
dolo a  compensazione y  quadrante  inciso  e  cassa: 

Orologio  che  va  per  un  mese        .         »     297  ' 
che  va  per  otto  giorni    .-        »     ajS  - 
19.*  Contatore  de*  minuti  ^^cón<it  con  pendolo 
a  semi-secondi  di  legno  che  va  per  tre  ore     »      81 

20.^  Contatore  minuti  de*  terzi  con  pendolo 
khe  oscilla  in  circolo  e  va  per  tre  ore  •  »  81 
a  I  ."^  Conta  passi  in  forma  d'orologio  da  tasca  »  16  ) 
22.°  Apparecchi  a  pendolo  compiuti ,  per  la 
Énisma  della  lunghezza  del  pendolo  semplice  a 
secondi.  La  maggiora  lunghezza  del  pendolo  che 
«i  può  misurare  è  circa  6  piedi. 

Il  prezzo  di  un  simile  apparecchio  non  è 
Uncora  fissato,  non  oltre^'i'isserk  i  f3o  fiorini. 

25.'°  Misura  ^5/^znze  acromatico,  con  Un  cad-» 
pocchiale  di  18  pollici  di  foco  «17  linee  di 
apertura.  La  distanza  che  si  può  misurare  con 
questo  strumeùto  va  sino  a  5òoo  piedi,  lielie 
commissioni  si  dovrà  ogni  volta  assegnare  questa 
^istanza,  se  a  1000,  2000  o  5ooo  piedi  »     M^  ^ 

24.°  Strumento  dà  livellatione  y  consistente  in 
un  cavalletto  a  tre  piedi  y  to.  cui  è  fissato  il 
portatore  d' un  cannocchiale  acromatico  -di  1 5 
^pollici.    Il    livello  è  lungo  7  pollici  t  fatto  « 

fospeosione 0     ito** 

I  Cannocchiali  e  i  livelli  più  grandi  aumentano 
•  di  prezzo  in  proporzione. 

25.**  Tavoletta  pretoriana  della  costruzione 
ptìi  moderna  j  con  piedi  di  legno  ed  assicella 
tutta  d'ottone  .         .         .         .  »      <^ 

26.*  Tavoletta  come  la  precedente  ,  sol  che 
U  \ili  %ou^  d'oVtouQ  a  il  resto  •  di  Ifgtio     >     ^1 
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è'j.*  Altra  piccola  tavoletta  (^etta  a  Monacò 
Kippregel)  eoa  canaocchiale  seoiplice  ;  diottre^ 
•eltore  e  riga  .         ^         .         -         .   Jion       44  -— 

28.^  Apparecchio  eompiùto   di   «trumeàti  da 
minatore  iti  astuccio         •         .         .         ^         »        g<j^  «^ 

119.  Compasso  a  verga  di  legno ,    ìnovimtnto 
dolce  e  vite  micrometrica         .         .         .         ?i        1 1  ^•— 

3o.^  Trasportatore  con  nonio.    Il   prezzo  di- 
pende dalia  grandezza  del  raggio  a  piacere  dei 
commi  t  lenti. 

3i.*  Macchine  da  copiare  con  colonna  d'ot- 
tone e  arrtiatora  di  ferro      .     .         •         .  •       »      35t)  -^i*' 
Le  slesse  con  colonna  e  armatura  di  lagno  »      i36  'm^- 
52.^  Pantografi  da  ingrandire  e  impiccolire  i 
-disegni       .         .  .  .  .  .        •.         »      i3a  --^ 

35  °  Macchine  per  disegni  di  prospeliiva     »        *S   '/> 
34-^  Bussole  con  ago    di   4   pollici  di    Ina- 
(liezza  e  con  diottre  •       •         .         .         ,        *        '6   V* 
senza  diottre          .         .         ,         »  .     i>    n  — 
35/  Bussola  azzìmutaU  o  compasso  di  varia- 
zione . »     .  ^o  — 

36,^  Inclinaiorj  e  dedinatorf  magnetici. 
57.^  Macchine  pneumatiche  con  apparati.  La  ipecie  della 
knacchina    cogli    accessorj  deve    assegnarsi   all'  aUo   della 
commissione. 

li  prezso  delle  macchine  36  e  $7  dipende  dalla  grandezza 
t  qualità  a  liorma  della  commissione. 

Oltre  i  snmmentovatì  strumenti  ^  si  costruiscono  pure 
in  questo  stabilimento  diverse  altre,  macchine  a  partico- 
hire  commissione  y  come  p.  e. 

Macchine  da  filare.  ->^  Macchine  da  cardassare.  -—  Torch) 

da  olio  con  viti.  -»-  Torchj  idrostatici.  -^-^  Macchine  ch€, 

servoHO  a  coniar  le  monete  di  qualunque  sorta.  -^  Bilance 

d*  ogni  specie.  ^^  Macchine  da  orologeria.  —  Macchine  da 

niellare.  —  Serrature  diverse.  —  Viti  d*  ogni  gemere ,  ec.  ec. 

Si  rimetteranno  a  richiesta  contro  ^o  kreuzer  per  pezzo 

i  disegni  prospettivi  in  gran  quarto  dei  capi    i^   5^   6^ 

8y  9^   IO,  11^  12,  i3;  14?  *J2^  a3  e  ii5y  a4;'5i  e  òi. 

I  committenti  si  compiaceranno  di  dirigersi  al  sottoscritto 

In  Monaco.  ^^ 

Mmmco  il  I.*  tettemhrf;  1816.  v  " 

J.  UxzSGHirSIOEBv 
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Cioinale  di  fisica  ,  chimica  ,  storia  naturale ,  iwc* 
dicìna  ed  arti.  Quarta  bimestre.  —  /Wia,  in^^ 

In  Tronte  a  quieslo  quadèrno  sta  il  ritratto  del  celebre 
architetto  Francesco  de  Marchi,  nobilmente  inciso  dal 
5Ìg.  Bosaspina  per  l'opera  del  cav.  Venturi ,  della  qual^ 
si  parla  nelle  notìzie  letterarie  e  si  è  anche  parlato  iu 
questa  Biblioteca. 

Si  presenta  quindi  1*  ultima  memoria  sulla  dóUrirut 
delf  attrazione  capillare  di  Laplace  del  %\g.  cav.  proibsore 
Brunacci.  Avendo  egli  mostrato  nella  memoria  precedente 
che  r  applicazione  dell' analisi'  dal  geometra  francese  fatta 
alla  estimazione  degli  effetti  dell'  attrazione  capillare  ; 
non  compiva  l' oggetto  suo  di  dedurre  per  mezzo  di 
ragionamenti  geometrici  tutti  i  fenomeni  che  presentano 
)e  diverse  sperienze  su  quella  attrazione  e  di  assegnarne 
le  precise  misure^  in  questa  egli  prende  ad  esaminare  la 
causa  y  cui  quel  geometra  attribuisce  la  forza  di  tenere 
f  oUevata  la  colonna  capillare ,  ed  in  generale  di  produrre 
i  fenomeni  di  quella  attrazione. 

'  Créde  il  sig.  Laplace  che  la  superficie  capillare  prenda 
la  format  concava ,  o  convessa  per  V  attrazione  delle  pareti 
del  tubo  capillare^  e  che  la  massa  fluida  contenuta  Q^^ 
menisco  che  termina  la  colonna ,  quando  il  fluido  sal^ 
nel  cannellino^  attraendo  il  fluido  che  sta  nella  sotio^ 
posta  colonna  capillare ,  sia  la  causa  inunediata  che  Io 
tiene  sollevato.  Ma  l'autore  dubita  che  far  si  possa  alla 
ipotesi  di  Laplace  la  stessk  obbiezione  che  Clairaut  facci 
ad  altra  ipotesi  di  Giurino,  cioè  che  supposta  ancora  I^ 
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fòrka  bell'anello  del  vetro  in  ragione  costante  col  suo 
diametro  y  non  si  potrebbe  concludere  che  una  colonna 
di  fluido  di  un  peso  proporzionale  a  questa  forza  fosst^ 
sospesa  per  suo  mezzo  ^  essendo  le  parti  del  fluido  sle« 
|;ate  le  Une  dalle  altre  y  laonde  converrebbe  far  vedere 
che  esse  vicendevolmente  si  sostenessero. 

Passa  quindi  l'autore  all'esame  di  varj  sperimenti  e 
di  uno  specialmente  del  Giurino  ^  ripetuto  da  altri  fisici  , 
che  sembrano  egualmente  con  tra  rj  all'  ipotesi  del  francese 
geometra.  Mette  pure  a  confronto  alcune  sperienze  deU 
Y  Haushechio  riferite  nell'  ottica  (  non  nelì'  ottima  )  di 
Newton ,  dalle  quali  si  rileva  che  l' attrazione  e  quasi 
reciprocamente  in  ragion  doppia  della  distanza  dal  mezzo 
della  goccia  al  concorso  dei  vetri.  Accenneremo  il  fine  ed 
il  risultato  di  questa  ùiemoria  che  sarà  pisbblicato  in 
altro  fascicolo. 

Trovasi  in  seguito  la  Continuazione  delle  rijUssiord 
critiche  intomo  ali  evaporazione  del  can.  Angelo  Bellanù 
I^ell'  arl)<;^olo  6.^  propongonsi  nuovi  dubbi  e  rischiari^ 
menti  sul I^  teoria  de  vapori.  L'autore  esamina  la  qui- 
«tione>  se  1^  volatilità  dei  liquidi  debb^i  calcolare  dietro 
la  rispettiva  tensione  ch^  esercitano  ad  una  eguale  tem- 
peratura^ o  se  debbasi  ripetere  dal  gradp  minore^  al  quale, 
entrano  m  ebollizione.  Egli  sembra  inclinare  iì  seconda 
di  que'  metodi ,  semprechè  si  correggano  alcune  anoma-> 
lie  y  i^et  il  che  è  ben  nece^sat-io  di  precisare  il  valore  del 
Vocabolp  volatilità  y  dovendosi  questo  piuttosto  adoperare 
per  indicare  il  minor  grado  termometrico  bastante ,  per- 
chè un  liquido  si  converta  in  vapori  e  bolla  ^  anziché 
per  indicare  il  freddo  maggiore  prodotto  rispettivamente 
dal  liquido  evaporante^  con  che  viene  a  confondersi  la 
«ausa  coir  effetto.  < 

Egli  tiatta  pure  altra  quistione  nuovissima  y  se  la  quan- 
tità dell'  evaporazione  dei  diversi  liquidi  debbasi  calcolare 
piuttosto  dietro  la  diminuzione  del  loro  peso  o  del  loro 
volnme;  essendone  tanto  diversa  la  gravità  specifica.  Hi- 
ferisce  a  questo  proposito  *  alcune  belle  sperienze  y  spe- 
cialmente sulla  immersione  del  vetro  o  del  metallo  rovente 
neir  acqua  ^  e  sembra  conchiudere  che  la  quantità  della 
svaporazione  debba  calcolarsi  sulla  diminuzione  del  peso. 
Il  sig.  dottor  Moro  in  una  sua  l'ettera  al  sig.  professore 
MaiigiU  ha  comunicato  un'  importante  osservazione  sopita 
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una  grave  morsicatura  di  vipera^  fclicementfe  carata. col- 
1'  uso  y  dopo  la  cauterizzazione  delle  ferite  y  del  carbonate 
d'ammoniaca  nella  dose  di  a  dramme ^  sciolto  in  6  oncie 
d'  infuso  di  menta  piperitide.  Qtiesta  i  una  gloriosa 
confermia  della  virtù  dello  specifico  che  già  era  slato  dal 
prof.  Mangili  proposto  ^  e  del  quale  noi  abbiamo  fatto 
ihenzioùe  nei  primi  fascicoli  di  questa  Biblioteca» 
,  Vengono  in  seguito  alcune  riflessioni  del  prof.  Spedà-^ 
iieri  sopra  una  straordinaria  rottura  dello  stomaco»  cbe 
èra  statò  creduta  un  avvelenamento  ^  e  quella  rottura 
Viene  dall'autore  attribuita  ad  una  latente  e  subdola  in-^ 
iìanimazione ,  la  di  cui  esistenza  egli  conferma  con  vari 
fatti  ed  osservazioni  patologiche. 

Si  inserisce  quindi  una  notizia  di .  alcuui  esperimenti 
eseguili  con  una  grande  batteria  Voltiana  òa\  sìg.  Ùùldren ^ 
tratta  dalle  Transazioni  filosofiche  del  i8i5f  ed  a  questa 
lien  dietro  la  lettera  del  prof.  Zamhoni  sui  migliora- 
menti da  lui  fatti  alla  plk  elettrica ^  della  quale  abbiamo 
già  datò  tiu  compito  estratto  alla  pàg.  5o8  del  tomo  Ut 
di  questa  Biblioteca. 

Presentasi  per  ^ultimo  un  tettno  della  reipiraztoné  del/e 
i^stu^ni  o  tartarughe  del  sig.  prof.  Carradori.  Riflet- 
tendo egli  che  quegli  animali  sono  tenacissimi  della  vita^ 
ìroUe  vedere  se  viveano  sotto  V  olio  e  se  vi  vivcano 
lungamente y  non  potendo  un  corpo  che  è  sotto  l'olio^ 
oltre  all'essere  isolato  dall'atmosfera  attingere  l'aria^ 
come  farebbe  dall'acqua^  perchè  l'olio  non  contiene  aria , 
«ciolta  ^  ne  interposta  ^  ne  aggregata.  Una  testuggine  ter- 
restre ben  grossa  stette  6  ore  sotto  V  olio  di  uliva  ben 
J)aro^  e  tolta  di  là,  perchè . creduta  morta ^  trasportata 
n  nn  orto  si  riebbe.  Dopo  due  giorni  vi  stette  ancora 
a4  ore;  fu  levata  per  morta,  ma  era  viva,  collocata  peri 
-Sulla  terra  ^  vomitò  molto  olio  e  mori  dopo  un  giorno^ 
Altra  testuggine  pih  piccola  risse  35  ore  sotto  1*  olio  e 
non  mori  che  in  capo  a  56.  Dubita  Fautore  sopra  uà 
cenno  di  Francesce  Redi^  che  quegli  animali  abbiano  il 
langue  impregnato  di  aria  respirabile,  e  possano  cosi 
lungamente  far  di  meno  di  assorbirla  mediante  la  respi* 
razione,  o  anche  che  abbiano  ricettacoli  o  serbato)  d*arìa 
tht  all'opportunità  la  somministrino  al  satigue. 

Nelle  notizie  letterarie  si  annunzia  tra  i  libri  nuovi  té 
memoria  intorno  alla  vita  ^d  alle   opere   del  capitane 
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i^rahdeséó  Inarchi  ^  del  cm    G.B.J^entuYi  ^  fnefnbìr)  deh 
f  t\  R.  istituto  delle  scienze,    della  quale  abbiamo  fatto 
altrove  niciizione.    Moleremo  s  olo   che    in   una  nota  a!le^ 
pag.  3 19  si  avverte  essere  corso  tre  volte  nella  edizione 
della  memoiia   T  equivoco    di    MachiavelUdno   invece  di 
Magliabecchiano ,    e    questo    errore    medesimo  si  replica 
per  ben  due  volte  ncll*  estratto  alla  susseguente  pag.  5ao. 
Tra    le    osservazioni    e   scoperte   si    registrano    alctiné 
òsservauoni  ad  illustrazione  della  porpora  degli  antichi 
del  sig.  ah.  Bertni,  comunftate  in  una  lettera  al  prof,  Bru^ 
gnatelli  dal  sig.  ab.    Brumati.    \J  opinione   del    Berini  è 
che  la  pórpora  pliniaua    sia   la   garusola   de'  Veneziani  ^ 
detta  murex  hmndaris  ;  ma  che  il  colore  Hsulti  dà  unio 
di  qne' molluschi  che  dìconsi  anemoni  di  mare  ^  actinitiey 
ti  quale  vi  si  attacca  cosi  fortemente  che  a. prima    vista 
crederebbesi  xina  tuberosità  della  chiocciola.  I  tcntbni  ili 
questo  mollusco  ^  biianchi   in   alcutaià  stagioni  dell'  anno , 
tono  in  altre    del   colore   della    viola  ^    e   fregati    in   t.tl 
tempo  sulla  carta ,    vi  lanciano    una    macchia   indelebiiei 
dello  stefso  colore,  ti  Berini  ne  meco! se  alcune  dramme  ^ 
le  seppellì  entto   ad    un   vasetto    di    vetro    nel    fimo   di 
cavallo  e  trovò  che  dopo  alcuni  giorni  i  tentoni  si  erano 
sciolti  in  una  bella  tintura  violacea.  Egli  intende  di  rac-^ 
cogliere  alcuni  canestri  di  que'  murici    nel  tempo  che  il 
loro  mollusco  parasito   ha  i  tentoni   colorati  ^   di    pestar 
tutto  in  nn  mortajo  ^  e  separata  la  materia  colorante^  dì 
tingerne  la  lana  trattata  dapprima  colla  soda.  Forse  sono 
i  tentoni  di  que'  molluschi  ^   candidi  in  alcune  stagioni  |^ 
te  vene  candide  indicate  da  Plinio. 

Seguono  alcune  osservazioni  sopra  V  efficacia  dell' idro-*' 
cloro  (cloro  acquoso  )  nel  prevenire  e  guarire  l' idrofobia  }i 
del  cloro  e  del  ossisetto  muriatico  (acqua  regia,  Y.  S.  ) 
in  alcune  altre  malattie  contagiose  e  ribelli  agli  ordinnrì 
rimedj ,  del  sig.  prof.  Brugnatelli.  Parte  il  dotto  profes- 
sore dalla  ammirabile  proprietà  del  cloro ,  ossia  dell' acido 
muriatico  ossigenato ,  di  distruggere  rapidamente  i  miasmi 
putridi  e  contagiosi  »parsi  nelT  aria  ,  e  dall'  applicazione 
the  ne  è  stata  fatta  alla  marcia  cancerosa,  al  virus  del 
Yajuolo,  ed  in  altri  casi  morbosi.  Fgli  ha  tentalo  di 
acomporre  con  questo  agente  il  veleno  idrofobico ,  ed 
infatti  con  questo  mezzo  uno  dei  fanciulli  morsicati  da 
un  cane  rabbioso  in  Robacce   nello   scorso    luglio  ^   non 
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mostrò  piti  segnali  di  idrofobia ,  ed  altri  sei  morsicati 
nel  luogo  medesimo  ;  ed  in  Abbiategrasso  y  dopo  60  giorni 
aon  ne  moetrarano  alcun  indiuio.  Si  salvò  pui:e  nel  mode 
medesimo  una  fanciulla  di  Zeccone ,  provincia  pavese , 
morsicata  nel  passato  agosto  y  o  almeno  può  credersi  con 
fondamenta  salvata ,  perchè  V  idrofobia  si  manifesta  ordi- 
nariamente tra  i  venti  ed  i  cinquanta  giorni ,  e  solo  rare 
volte  si  sono  veduti  gli  effetti  del  veleno  dopo  mesi  ed 
anni.  Osserva  1'  autore  che  incerto  e  pericoloso  è  state 
r  uso  delle  cacciate  di  sangue ,  più  volte  ripetute ,  messo 
ifi  voga  in  questi  ultimi  tempi  per  la  ciìra  dell'  idrofobia  ; 
che  nulla  altronde  avvi  a  temere  dall'uso  intemo  del- 
r  idro-cloro  ;  col  quale  si  lavano  anche  e  si  bagnano  a 
più  riprese  le  ferite  ;  che  V  idro-cloro  può  amministrarsi 
in  pillole  di  mollica  di  pane  alla  dose  di  due  scrupoli 
ne' bambini  y  che  si  può  accrescere  per  gli  individui  di 
maggiore  età  ;  che  questo  rimedio  finalmente  è  stato  usato 
con  vantaggio  in  diverse  malattie  croniche  della  pelle , 
in  alcune  febbri  y  specialmente  nella  scarlattina  y  nelle 
dissenterie  soporose  y  nelle  <:onvulsioni  de'  bambini  y  e 
forse  può  tentarsi  con  successo  nella  febbre  gialla. 

Segue  una  lettera  diretta  dal  sig.  Vito  Proecacini  Ricci 
al  dott  Ottaviano  Tar^ni  Tozzetti  sopra  i  vulcani  dello 
Stato  romano.  Si  parla  in  questa  della  roccia  tufacea 
vulcanica  j  sulla  quale  è  fabbricata  la  città  d'  Orvieto  ^ 
di  una  roccia^  esistente  là  presso ^  di  travertino  che  è  la 
calce  carbonata  grossolana  ài  Hauy  y  investita  in  parte 
e  frammischiata  di  prodotti  vulcanici  ^  di  una  roccia 
simile  di  travertino  y  giacente  sulle  terre  marnose  y  presso 
Castiglione  nella  valle  Teverina  e  di  altra  roccia  traver- 
tinica  detta  la  Rocca  del  Botto  y  posta  alla  distanza  di  due 
miglia  da  Orvieto  con  minuzzoli  dijcorpi  bruciati  e  pomici 
bianche  ad  angoli  smussati.  Nella  roccia  d'Orvieto  Tos* 
servatore  ha  trovato  racchiuse  molte  piccole  lumache 
fluviatili  y  nelle  quali  ha  creduto  di  ravvisare  il  linneus 
inflatus  e  l' elix  romondi,  molto  somigliante  alla  elix 
guttuia  di  Olivi,  Nel  travertino  ha  pure  trovato  parecchi 
massi  alabastrini  e  non  poche  stalattiti  massiccie  tubularie 
di  un  bel  colore. 

Si  annunzia  per  ultimo  che  un  giovane  pavese ,  dopo 
av^re  fatto  costruire  la  tavola  sinottica  degli  equivalenti 
chimici  di  ìVoUaston^  concepì   la   felice   idea  di  cam- 
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biarae  la  forma  ^  ed  in  luogo  di  farla  verticate  coH% 
scala  Bumerica  amovibile  nel  mezzo  ^  la  fece  costruire 
circolare  colla  scala  al  luogo  medesimo  ;  dal  che  derìraii«i 
molti  vantaggi  che  si  faranno  conoscere^  quando  si  esporr 
ranno  la  de&crii^ioAe  e  la  figura  del  nuovo  «tropiepto. 


Cìorncde  enciclopedico  di  Napoli:  J^.^  K 

T  '      .  .  ,  ^ 

JIl  primo  articolo  di  Jlsica  non    è  se  non   la  letterate 

tradazione  di  una  esposizione  popolarey  scritta  in  in^glese  , 
delle. belle  sperienze  di  Malus,'  che^  ^l  hanno  svelato 
«na  nuova  proprietà  della  luce. 

3ono  il  titolo  chirut^a  n  registrano  le  osservazioni  di 
«oa  rara  specie  di  trichiasi^  fatte  àsiDonaio  de  Giorgio^ 
altre  volte  chirurgo  della  reale  marina.  Qvella  trichiaai 
cbnsiateva  in  nn  piccolo  tumore  situato  sul  bulbo  del* 
l'occhio  con  un  terzo  del- suo  diametro  sulla  cornea  e 
€on  due  tersi  sulla  sclerotica/  di -natura  adiposa ,' dalla 
tnperficie  del  quale  sorgeano  tre  peH  profondamente 
abbarbicati  nella  sua  sostanza.  Il  chirnrgo  non  potè  eèe- 
fuirne  1* estirpazione ^  alla  quale  l'individuo  affetto  dal 
tumore  non  volle  soUoporsi  -,  si  è  dunque  limitato  alla 
sola  estirpazione  d^'  peli  ^  che  nella  sua  osservazione  prova 
essere  nati  per  cosi  dire  in  un  terreno  proprio,  e  non 
doversi < confondere  con  altri  accennati  da  ^/ii^f/u>,  ere- 
•cinti  nella  caruncola  lagrimale.  « 

La  parte  dk^mi<:d  del  Giornale  porta  la  traduzione 
dall'  inglese  di  un  Saggio  delle  idtime  scoperte  nelle  scienze 
Jisicke  di  Tommaso  Thompson  ^  e  la  traduzione  pure 
delle  esperienze  ed  osservaziont sui  colori^  di  cui  si  set^ 
^fono  gli  antichi  nelle  pitture  ^  del  sig.  Dayr, 

n  cav.  Giuseppe  de»  Cesari  y  del  quale  iu>biamo  già 
riferito  alcuni  lavori  sulle  antichità  romane ,  inseriti  in 
queste  medesime  Giornale,  ricompare  sotto  l'articole' 
filelogia  y  illustrando  Y  epistola  decima  nona  del  libre 
settimo  di  Plinio  scendo,  dal  medesimo  tradotU.  Le 
note  versano  principalmente  sulle  glorie  della  famiglie 
^ì  Fannia f  nominate  nella  lettera,  che  i  quella  delle 
due  Arrie  y  di  Trasea  Peto  e  di  Elvidio  Prisco.  * 
'     It  articolo   Biogra^  comprende   molte  belle   potiiii 
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fulla  vita  e  le  opere  di  Qiei^anni  Meerman,  nolo  per 
molle  opere  di  diritto  pubblico  e  di  diiitto  civile ,  per 
lilcuni  ragguagli  de'  suoi  viaggi  nel  Minrd  dell'  Europa  ^ 
per  alcuni  poemi  e  per  una  tradurne  delia  Meàsiadt 
di  Klopstock. 

Tra  i  libri  diversi  si  annunziano  le  Lettere  sulT  India 
di  Maria  Graham  y  autrice  di  un  Giornale  del  suo  sog- 
giorno neir  India  ^  nelle  quali  can^peggia  un  curioso 
paragone  del  Sanscrito  col  latino.^  col  persiano ,  col 
tede&co ,  coir  inglese ,  col  francesai  e  coli'  italiano  ^  e  si 
parla  pure  a  luogo  deH^  principali  opere  composte  ia 
Sauscritto  ',  un  volumetto  in  8.^  della  rarità  e  del  prezzo, 
4elle  medaglie  pom0n^  del  iig,  Miowtet  y,  c^'oosciuto^vai^- 
taggiosamenie  per  altri  lavori  numif  matioi  ;  unik  scelta  éi^ 
favole  raccolte  dui  pii^  c^lchri  autori  francesi  e  rese  in 
italiano  da  Marilù  K^faeìe  Cam^ciiolo  d^'  duchi  di  Eo^i 
per  uso  de*  suoi  minori  fratelli  coit  aggiunta  di  alcune 
massime  morali  e  politiche ,  dalla  metiesima estnutedali 
l'eleiiMico  >  libro  tanto  più  ossjsrvabile  ^  t^uanto  cUe  questi^ 
fanciulla  si  aunu^zia  di  età  moUo  tenersi;  una  memoria 
affilia  imputabilità  de'  sordi  muti  ne'  giudizj  penali  ;  scritti^ 
in  occasione  che  un  sordo  nxuto  feri  a  colpi  di  pietre 
«el  mento  il  proprio  genitore  e  fu  ritenuto  nelle  con- 
clusioni del  i^ubblico^  naioistercx  come  n\^itevQ|e  di,  cinq^ue 
IQ[M[ii  di  reclusione, 

SottQ  il  titolo  lioalmente  di  novelle  letterarie  j  iuven-^ 
j^ioni  0i  scoperte,  ed  astratti  di  Giornali  forestieri ^  si 
i^ppuaziano  il  barometro  portatile  a  Sifone  del  sig.  Qajr^ 
^l^0saci  le  lanterne  di  sicurezza  inventate  da  Davjr  per 
preservare  d^ll^  esplosioni  le  miuiere  di  c^rbon  Cossilej^ 
delle  quali  i^bbiamo  ^tltroye  fat^a  meuzioQ/e  ;  ^o»  nuova 
cometa  debolissima  ^  scoperta  nello  soorso  febbrajo  i^ 
Marsiglia  dal  sig.  Pons  nelle  vicinanze  del  polo  ;  due 
stabilimenti  di  industria  meccanica ^  estMentrin  Londra^ 
del  quale  il  primo  consiste  in  no  nuovo  meccanismo  per 
fegare  il  legname  destinato  die  impiallacciature ,  il  seconda 
in  una  mauifaltura  di  scarpe  y  nella  quale  il  suolo,  della 
pianta  ed  il  tacco  ^  sono  tagliati  da  uno  stampo  con  un 
colpo  di  mazzuolo ,  la  pianta  passai  quindi  so^to  uxtì^ 
tnaccl^inay  la  quale  forma  negli  orli  tre  ordini  regolari 
di  piccoli  fori^  destinati  a  ricevere  piccole  bullette  di 
Iki^ro  ^  cbe   uu'  altra   m^K^chioa  fi««9  forteme^tlQ  p^'  fori 
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per  ricevere  il  totmajo  già  preparata  collo  slriìigersi  sbprii 
una  forma  y  cosicché  con  5q*  invalidi  si  spera  di  falìbri'- 
«are  n<in  meno  €|i  looo  paja  di  j^carpe  al  giorno^  le 
esperienze  e  i  risultati  praii<;d  sulla  4empera  deU  acciafo^ 
del  9Ì%,  J^j^diatt j  le  qqali ceiidncono  ad  elevare^  quatti' è 
possibile ,  la  temperatura  dell'  licciajo  ayanti  la  immcr^ 
fione  neiracqna  fredda,  ed  la^un^  o^^07vaj^K>|i^  del  signor 
Nicholson  sopra  U  falsa  doratura  del  rame  fatta  colle 
zinco  che  ora  è  in  vo^  nelle  botteghe  di  Londra  ^  0 
che  già  sì  praticava  da  lung<pt  tempo  in  Italia  ,  produ- 
cendosi una  superficie  di  ottone  con  un  precipitato  dC 
«(nc0  sql  rame.  *  ' 

Si  i^cceilnane  pure  i  ta^oH  accademici  del  R.  Istituta 
éU  Fraxicia  deiranno  i8f 6  e  si  daano  alcuni  manifesti» 
tra  i  quali  quello  della  Flora  NapoUtana  del  ci^v.  Tenore'^  ' 
opera  che  jfarà  certa^mente  omore  ali*  Italia.  Si  atii^unziane 
quindi  in  prevenzione  la  Crr)9fo^<imiVl  deW  America  eqit^ 
noziale  del  sig.  Hipnbotdt^  un  Saggio  geognostico  suflé^ 
montagne  metnlUfere  della  Sassonia  ^  del  sig.  Bonat^rà^ 
la  traduzione  francese  del  Ragguaglio  élement  4  re  di  fisio*' 
logia  del  sig.  Magendie ,  il  Trattato' elementare  di  chimica 
teorica  e  pratica  de  Th^nàrdj,  la  Tossicologia  4i  Orfilc^, 
pn  Trattato  di  anotomia  descrittiva  del  si^  Cloquet  e  1^ 
«Scorai  deUa  Toscana  sino  al  principato  del  Pignotti. 


BIBUQGR^FIA  ITALIANAV 


BEGNQ  laVlBARDO-YENETO 

J^logio  del  celebre  aqatomico  Paolo  Mascagni 
toscano  ^  di  Tomaso  FAiHNESfi  dottore  in  fì-^ 
losofia  e  medicina^  chirurgo  di  aita  chirurgia , 
socio  di  più  accademie.  —  Milano^  1816, 
co'  tipi  di  Gìq.  Destefaqis  a  9.  Zeno ,  di 
pag.  ]  2k6  comprese  le  potè.  Prezzo  lir,  4  ìtal^ 

(  L*  illustre  anatomico  che  per  quarant*  anni  sud^  spri 
cadaveri^  e  ci  svel^  l'inviluppo  più  ascoso  de' corpi  or^ 
gamici  ^  il  gkusoCo  ^e  riotri^ciò  la  foate  yitak  Q^'^J^i^ 
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cupi  secessi  della  macchina  umana  ^  e  nuove  e  intentate 
TÌe  ci  Hnrenn,e  per  serbarla  vegeU  e  sana;,  il  grande 
ingegno  italiano  cui  dee  la  scienza  che  coltivò  notabili 
avanzamenti  e  scoperte  non  poche  ^  richiedea  dalla  patria 
beneficata  un  tributo  di  pertnoe  riconoscènza  y  e  questo 
debito  omaggia  gli  è  offerto  dal  sig.  iati, ^Tómasa  Farnese ^ 
nel  belP  elogio  che  qui  annunziamo.  È  d^esso  dedicato 
al  cav.  professore  P allena  \  né  con  migliore  accorgimento 

f>otevan«i  associare  nello  stesse  libro  i  due  nomi,  poiché 
'uno  fu  guida  e  precettore  al  Farnese  yV^vo  gli  e  pro- 
tettore ed  amico  ^  entrambi  indefessi  al  bene  deir  umanità, 
di  essa  benemeriti  entrambi.  Imperò  dovendo  parlar  di 
Paolo  Mascagni  j  tocchiamo  di  vola  che  nacque  di  una 
distinta  famiglia  nel  borgo  di  Castelletto^  provincia  Sa- 
«escy  il  v^^Vk'y  che  fcQe  in  Sieiìa  i  suoi  sjtudi  e  di  ven- 
t'anni  avea  percorse  con  lode  le  facoltà  tutte  scientifiche 
e.  letterarie  ;  che  di  vanti  un  anno  fu  pre^Gelto  dal  suo 
precettor  Tabarrani  dissettore*  anatomico  y  al  qual ,  morto 
inopinatamente  V  anno  dopo%  successe  nella  cattedra  con 
plauso  del  principe  che  ve  lo  destinò ,  %  della  città  pre- 
occupata da  felici  speranze  ^  .  che  .  finalmente  dopo  aver 
aonsecrata  l'intera  vita  al  publ^lico  iQsegnamento'e  agli 
lindi  ci  ìxjL  dalla  morte  involato  d'anni  63  li  19  ottobre 
dell'  anno  scorao  y  toccate  ^  diciamo',  di  vola  quesJte  traccic 
ordinarie  della  vita  umana ,  ^  con  soddisfazione  ravvi- 
siamo in  Mascagni  il  grand^  iioipo ,  che  squadrata  \% 
scienza  tutta  da  lui  professata,  e  trovatala  mancante  e 
imperfetta,  s'accinse  al  grave  cimento  di  ritessere  il  filft 
dì  quante  mai  scoperse  annuqziaronsi  ^  di  quai^te  teorie 
i* introdussero  nella  medesinia  innanzi  a  lui;  e  confidatosi 
al  proprio  coraggio  e  al  solo  indagatore  coltella  riesci  a 
sgombrar  i'  ipqtetico ,  a  rettificare  il  fallace  ,  a  verificare 
il  dubbioso ,  nuove  e  piò  solide  fondamenta  gettaudo  per 
l'arte  importantissima  salutare.  Ed  è  appunto  sa  queste 
tracce  che  con  bella  chiarezza  e  molta  perizia  procede 
il  dottor  Farnese  nell  elogio  anzidetto  y  perche  mostrato 
ciò  che  al  Mascagni  debbe  V  anatomia ,  disoorre  magistral- 
mente i  perfezionamenti  fatti  alla  stessa  e  specialmente 
al  sistema  vascolare  e  sanguigno,  e  le  nuove  dottrine 
dedotte  dal  sistema  linfatico  in  gran  parte,  dovutogli ,  e  i  la- 
minosi principi  teòrici  che  da  entrambi  discendono ,  cioè 
ch;e  r  artificio  arterioso  jiriene   eootÌQuato   e  dà  orìgine 
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alle  venej  che  il  così  detto  corpo  spugnoso  nell'uretra  e 
del  glande  è  una  continuazione  ,  e  un  ammasso  di  esse 
vene,  per  cui  più  acconciamente  dee  dirsi  plessi  venosi , 
che  ogni  sorta  di  secrezioni  si  fa  per  la  porosità  delle 
arterie ,  e  in  maggior  copia  ancora  per  quelle  delle 
vene  le  quali  e  sono  in  numero  maggiore  e  di  gran 
lunga  più  floscie  -,  che  ogni  assorbimento  si  fa  per  mezzo  dei 
linfatici  che  prendono  erigine  da  tutte  le  superfìcie  sì 
interne  che  esterne ,  cioè  dalle  intestina  il  chilo ,  da  tutti 
gl'interstizi  de' solidi  ciù  che  avanza  alla  nutrizione ,  dalU 
saperficie  degli  escretori  e  delle  celle  il  superfluo  delle 
iecrezioni^  dalle  grandi  cavità  del  corpo  gli  umori  tra* 
sudanti  da  ogni  parte ,  da  serbatoi  la  parte  più  sottile  , 
e  dall'  esterna  superficie  tutto  ciò  che  n'  esala  ,  o  che  ci 
t'insinua  di  volatilizzato.  Finalmente  che  ogni  sorta  di 
linfa  si  perfeziona  nel  concorso  di  rami  e  tronchi  de'  lin- 
fatici ,  e  nelle  glandule  in  ispecie  si  elabora  e  si  anima- 
lizza  ,  le  quali  scambievolmente  di  continuo  a  tale  ufficio 
si  prestano.  Dalle  quali  teorie  ne  deduce  altresì  un'  altra 
nuova  e  bellissima  sulla  infiammazione,  e  sul  modo  di 
trattarla ,  e  di  curare  le  affezioni  morbose  che  da  questa  de- 
rivano,  cioè  IV^ro^omce ,  la  tisichezza,  la  coartazion  pulmo- 
nare  e  simili ,  ed  accenna  i  mirabili  effetti  che  dall'  espo- 
ste teorie  e  dagli  acconci  rimedi  adattativi  ha  esperimentati 
tnche  nella  sua  pratica ,  conchiudeudo  che  non  gli  occorre 
mostrare  in  Mascagni, il  precettore  zelante ,  l' amico  sincero, 
il  marito  amoroso,  il  confortatore  degl'  infelici,  1'  uom* 
indiferente  ad  ogni  grandezza  che  non  fosse  di  scienza  ^ 
bastandogli  a  farlo  immortale  la  serie  prodigiosa  delle 
insigni  speculazioni  anzidette,  che  il  frutto  furono  della 
tua  vita  dedicata  tutta  e  que'  cari  studi,  da'  quali  noa 
valse  a  distrarlo  neppure  l'eterna  insidiatrice  e  nemica 
del  vero  merito,  vai  a  dire  1'  invidia.  Con  molto  pia- 
cere ci  siamo  intrattenuti  alquanto  col  nostro  autore 
in  questo  semplice  'annunzio  ,  perchè  ci  è  paruto  aver  . 
lui  molto  bene  soddisfatto  al  suo  assunto ,  e  aver  posto 
nella  più  chiara  luce  i  rari  meriti  di  sì  valente  e  he* 
nemerito  uomo  ^  però  ce  ne  congratuliamo ,  tanto  per 
la  riconoscenza  dal  suo  buon  cuore  manifestata  verso  si 
egregio  maestro ,  quanto  per  la  bella  riprova  dataci  delle 
molte  cognizioni  e  profonde  che  ha  tratto. dai  di  lui  in^ 
tegnamenti.  Cogliamo  poi  questa  occasione  per  anQunziar^ 
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che  V Anatomia  del  Mascagni  per  uso  degli  studiosi  ài 
pittura  e  scultura  è  già  escila  quest'anno  stesso  in  Fi- 
renze ;  avvisiam  anzi  che  stassi  eseguendo  l' edizione  del 
Prodromo  anatomico ^  il  quale  ha  per  iscopo  Tesarne  di 
tutti,  gli  elementi  che  costituiscono  il  corpo  umano ,  ^l 
quale  terrà  dietro  ben  presto  anche  la  grande  opera 
anatomica  f  che  rappresenterà  in  molte  tavole  il  primo 
Strato  dei  muscoli  co'  vasi  sanguigni  ^  arteriosi  ^  venosi  e 
co' nervi,  tutto  il  secondo  sti*ato  de' muscoli  coMor  vasi 
e  nervi  ;  non  meno  che  il  terzo  ^  oltre  due  scheletri  che 
presentano  uno  la  parte  auteriore  e  l'altro  la  posteriore , 
ne' quali  vedonsi  le  arterie  che  entrano  nelle  ossa  e  la 
vene  che  ne  escono  insieme  coi  vasi  linfatici.  Sicché-  an- 
che per  esser  le  Opere  di  Mascagni  in  gran  parte  noii 
ancor  pubblicate ,  più  pregevole  riesce  l'Elogio  del  F'ar* 
nese  che  può  dirsi  servire  ad  esse  coo^e  di  prodromo). 


Sistema  filosofico  delle  belle   arti  dell'  ab.   Salva- 
tore Brovelli.  —  Milano^  1816,  per    Fer- 
ditiaado  Baret,  in  8.^,  di  pag.   i33.. 
(Il  libretto  è  diviso  in  due  parti.  Nella  prima  sì    di- 
scorre r  origine  delle  belle  arti ,  i   loro   progressi  in  ge- 
nerale f  ciò  che  forma  la  imitazione   della   natura  ^    e    il 
come  le  belle  arti  la  imitinole  quindi  cosa  sia  il  bello, 
il  gusto  ed  il  genio  ;  nella  seconda  si  tratta  della  poesia , 
delia    eloquenza  ;' pittura  ^  scultura,  musica  ^    danza   eà 
architettura).  G.  L. 


ARTI   MECCANICHE. 

MILANO. 

1\  EjjiéjL  ricorrenza  del  4  ottobre  p.  s. ,  giorno  onomastico 
di  S.  M.  L  R.  A.,  si  è  fatta  in  questa  grande  aula  del- 
l' l.  R.  Palazzo  di  lettere  scienze  ed  arti  la  giuliva  di- 
stribuzione jde'  premi  agli  oggetti  d' industria  presentali 
al  conqorso.  La  solenne  funzione  fu  decorata  dulia  pre- 
senza di  Sé  A.  !•  r  arcidiKa  fiaiaieri ,  de'  principali  ma- 
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^strati  civili  e  miliUri^  dei  membri  delP  I.  B.  Istituto  6 
ii  coltissima  numerosa  adunanza ,  e  fu  presieduta  da  S. 
i  ii  sig.  conte  Governatore  generale  delia  Lombardia  ^ 
I  quale  ^  dopo  pronunziato  un  gravissimo  discorso  ana- 
)go,  ha  distribuiti  i  premi  colle  seguenti  iscrizioni  : 
Medaglie  i  oro.  —  Al  sig.  Pasquale  Citelli.  Per 
aode^ed  esaUa  macchina  di  divisione.  — •  Ai  sigg.  fra- 
f/i  Manfrediui.  Per  fusione  di  grandi  pezzi  di  bronzo 
sabbia  ed  in  istaffa. 

Medaglie  inargento.  —  Al  sig.  Girolamo  Cavezzali. 
r  fornello  applicato  a  fare  il  formaggio  con  calore 
labile  ed  economia  di  combustibile.  —  Al  sig.  Giu« 
PE  Belliivi.  Per  maglia  foderata ,  detto  Casimiro  a 
,lia.  —  Al  sig.  Carlo  Giulio  Ferri.  Per  istucco  atto 
commessure  delie  pietre  ^  e  per  cemjento  che  serve 
•prire  gli  edifici.  —  Al  sig.  marchese  Carlo  Cusaeti 
[ALowiERi..  •—  Per  utili  aggiunte  suggerite  nella  ce- 
lione .della  filanda  a  vapore.  —  Al  sig.  Agostino 
n.  -^  Per  esecuzione  e  perfezionamento  della  filanda 
3ore.  —  Al  sig.  Bassiano  Cavezzali.  Per  inchiostro 
niglianza    di    quello   della    China   e   per    saggio    di 

—  Al  sig.  Giacomo  Rivolta.  Per  istrumenti  a* 
eseguiti  con  soouna  perfezione  sui  migliori  mo- 
*—  Al  Sig.  Giovanni  Urch.  Per  fabbrica  di  colla 
—  AI  sig.  professore  Antonio  Crivelli.  Per  «er- 
con  nuovo  artificio.  —  Al  sfg.  Camillo  Fumagalli. 
offe  di  lana  vellutate  e  felpate  col  mezzo  di  un 
meccanismo. 

)no  altresì  ritrovati  degni  delle  seconde  non  men 
>rone  di  menzione  onorevole  dieci  altri  individui^ 

tacersi  che  oltre  gli  oggetti  premiati,  altri  non 
irono  presentati  ^  chi  pel  concorso  chi  per  la 
osizìone.  Fra  cpiesti  merita  particoiar  rimembranza 
nòa  a  vapori  j  applicabile  a  molti  usi^  e  suffì- 
muovere  sull'acqua  tranquilla  un  leggero  bat- 
inCroduzione  di  essa  è  dovuta  ai  distinti  talenti 
ngeg^nere  Carlo  Brioschi  il  quale ,  valendosi 
a  <leir  abile  macchinista  sig.  Grindel,  ne  ha  di« 
:ostruzione.  Dopo  ciò  che  fu  scritto  su  queste 
5^  venne  osservato  che  il  lodato  ingegnere  ha 
sua  macchina  notabili  aggiunte  che  gli  daa 
un   reale  perfezionamento.  Ma  ii  C.  R**  Istituti 
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bramoso  di  confermare  col  fatto    i    vantaggi  diversi  clie 
da  quest'  artificio  ^  giusta  i  principj   della  fìsica  y    si  pos* 
sono  attender  più  in   grande,   riconosciuta   la   macchina 
già  fino  d*  ora  meritevole  della  medaglia  d'  oro,  ha  chiesto 
che  ne  sia  sospesa    la  votazione   sino   alla   nuova    distri- 
buzione ,    onde   aver   tempo  di  far    apprestare    un  mec- 
canismo atto  a  ridurne  a  misura  gli  effetti;  e  paragonarli 
con    quelli    che   si   sa    potersi    Ottenere    dalle   macchine 
conosciute.  Anche  il  cav.  Morosi  R.  meccanico  ,  e  mem* 
bro  del  prelodato  Istituto,  ha  presentata  una  sua  novella 
invenzione     non     meno    utile    ne    meno   importante   per 
trebbiare  il  riso,  l'avena,  la  segale  e  il  miglio.  £  questa 
una  macchina  semplicissima  di  piccolo  costo  ,    di    facile 
maneggio  che  non  occupa  molto  spazio,  trasportabile  in 
ogni  occasione,    ed    atta    ad    essere  animata  dal  motore 
delle  così  dette  pile  da  riso    o    da    qualunque  altra  cor- 
rente d'  acqua.  Essa  trebbia  circa  200  covoni    ogni    ora, 
ciò  che  produce  circa  8  sacca  di   risone    lordo.    Quattro 
ragazzi  di  circa  i4    s^>^ni    bastano    per    accudirvi  e  diri* 
gerla.  Può  lavorare  di  notte  come  di  giorno  ^    tanto    ne' 
d)  buoni  come  ne*  piovosi  ,  stando  situata  al  coperto  sotto 
qualunque  capanna.  Mediante    questo    ingegnosissimo  ri- 
trovamento si  risparmiano  tutti    i   cavalli    e    gli    uomini 
che  occorrerebbero  alla  trebbiatura ,   i  quali  possonsi  im- 
piegare   in    altre   occupazioni    campestri    per    le    quali  , 
specialmente  nelle  grandi  possessioni,  sogliono  perlopiù 
mancare  le  braccia.  Tutti    questi    vantaggi   furono    rico- 
nosciuti dal  C.  R    Istituto  ,  il  quale  avrebbe  bramato   di 
poter  di  essa   fregiare   V  attuale    distribuzione   de'  premi 
se    non   fosse    stata    presentata    quand'  erano  presso    che 
terminati  gli  esami.  Intanto  la  detta  macchina  si    è    già 
stabilita  da  varie  settimane  in  una  estesa  possessione  con 
molle  risaje  del  sig.  marchese  Saporiti,  cui  dobbiamo  il 
primo  stabilimento  e  le  prime  prove  di    essa.   Avendoci 
l' autore    promesso    di    comunicarci    quanto   prima    una 
distinta  relazione  di  questo  suo  nuovo   ritrovamento ,   ci 
farem  debito  di  pubblicarla   in   questo  Giornale   col   di- 
segno della  macchina  stessa. 

G.  L. 
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Intorno  allo  Sgricci  ed  agV  Improvvisatori 
in  Italia. 


jyioLTO  volenlieri  la  Biblioteca  Italiana  avrebbe  durato 
a  tacersi  del  signor  Tommaso  Sgricci  Aretino  Improvvi- 
satore ;  poiché  tanti  ne  parlano  y  e  tanto  diversamente  , 
e  con  tanta  passione.  Fortunato  giovane  d' avere  cosi 
presto  conseguito  che  di  lui  né  si  possa  tacere  ,  né  par- 
hre  senza  pericolo  I  Quando  pero  ci  é  chi  voglia  e  possa 
espugnare  il  nostro  ragionevol  silenzio,  ci  è  necessario 
eli  renderci  e  all'  autorità  degV  interroganti ,  e  alla  saviezza 
delle  interrogazioni. 

1.**  Lo  Sgricci  inganna,  o  davvero  improvvisa? 

Noi  fermamente  crediamo  che  di  buona  fede  non  si 
possa  dubitare  della  sincerità  sua  ;  e ,  con  quanto  può 
aversi  di  certezza  nelle  cose  umane  ,  ienghiamo  che  lo 
Sgricci  verissimamente  improvvisa. 

2.°  Lo  Sgricci  è  buono  improvvisatore? 

Buono  a  noi  par«  ;  buono  quanto  improvvisando  si  pub  ;  e 
tanto  che  lo  slimiamo  degnissimo  di  non  essere  improvvi- 
<!ìtore.  Volenlieri  diremmo  di  questo  giovane  ciò  che  il 
«ovrano  della  eloquenza  disse  di  Q.  Roscio,  maraviglia 
•  delizia  de*  Bo mani  divenuti  vogliosi  di  piaceri  delicati 
e  frivoli  :  Artifex  ejusmodi  ut  solus  dìgnus  videatur  esse 
(jui  in  scena  spectetur;  tum  vìr  ejusmodi  ut  solus  dignus 
videatur  qui  eo  non  accedat, 

5.**  Le  cose  che  dice  improvvisamente  lo  Sgricci  soa 
^lle,  cioè  vere,  non  triviali,  ben  tr)>vate ,  ben  espresse  ? 
tulle  ?  o  parte  ?  e  quanta  parte  ? 

Signori  interrogatori,  daché  dovemmo  incominciare,  noa 
'scasiamo  di  proseguire  rispondendo  alle  vostre  domande: 
^a  a  questa  preghiamo  che  vogliate  e  dobbiate  voi  ri- 
spondere ciascuno  a  sé  stesso.  Quod  excerpitis ,  quod  re* 
fertis ,  sapete  quello  avere  in  sé  qualche  bontà ,  o  di 
Wiczza,  o  di  forza,  o  di  verità,  o  di  novità:  quello 
<^e  cade ,  %  nella  mente  non  lascia  verna  segn« ,  certo 
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è  che  non  vi  piacque  ;  e  probabil  è  che  non  fu  degne 
di  piacervi.  Il  che  è  proprio  non  meno  alla  poesia  che 
alle  arti  sorelle.  A  voi  dunque  sta  il  far  le  ragioni  di 
quanto  nell'  intelletto  riceveste  e  serbaste  dei  versi  della 
Sgricci. 

4.**  Che  cosa  parebbero  scrivendoli  ? 
Senza  dubbio  parrebbero  cose  improvvise.  E  come  può 
tssere  altramente?  Chiunque  fa  le  centinaia  di  versi  ^/^xn^ 
pede  in  uno,  ha  per  necessità  inevitabile.  Cum  flueret 
lutuUntus  erat  quod  tollere  velles.  £  pur  beato  colui 
del  quale  meritasse  rimanere  qualche  cosa!  Ma  noi  pos- 
siamo dire  dello  Sgricci  quel  che  degli  altri  non  po- 
tremmo ^  che  a  lui  (tanto  ha  d*  ingegno  e  di  studi  buoni) 
le  sue  cose  scrivendole  spiacerebbero  :  laddove  è  sì  povero 
il  giudizio  degli  altri  improvvisatori ,  che  leggendo  scritti 
i  lor  versi  non  se  ne  vergognano.  Il  Gianni  (ne  solo  il 
Gianni  )  gli  stampa  ^  e  se  ne  gloria  ^  e  con  buona  fede  si 
persuade  che  lo  faranno  immortale.  £  forse  con  artificio 
prudente  le  Sgricci  si  affanna  di  tanto  precipitare  nella 
recitazione  de'  suoi  versi ,  che  Y  orecchio  e  la  mente  pos- 
sono a  gran  pena  seguirlo  )  sapendo  che  meno  benigni 
giudici  avrebbe,  se  lasciasse  più  spazio  a  giudicare  i  con- 
cetti e  le  frasi  :  né  mancar  dee  di  maraviglia  giusta  un 
si  copioso  e  sì  rapido  torrente  di  parole. 

5.®  Che  cosa  sono  le  tragedie  improvvisate  dallo  Sgricci? 
Sono  vere,  seno  buone  tragedie? 

Elle  sono  quel  piii  che  possono  essere  per  impensate. 
E  noi  abbiam  dovuto  ammirare  il  coraggio ,  la  costanza , 
]a  feh'cità  dello  Sgricci  in  questi  cimenti  strani.  Sa  bene 
chi  e* interroga,  e  lo  sa  ogni  savia  persona,  che  il  solo 
eleggere  suggetto  propriamente  idoneo  a  vera  e  buona 
tragedia,  è  indagine  difficilissima  e  lunga,  e  tanto  non 
pur  malagevole  ma  incerta  ,  che  alcun  maestro  sommo 
appena  dopo  il  lavoro  compiuto  si  potè  avvedere  che 
non  fo.^-se  materia  convenevole  quella  che  scelse,  e  intorno 
alla  quale  tanto  si  affaticò.  Lo  narra  di  sé  l'Alfieri  j  troppo 
degno  che  se  gli  creda ,  e  come  a  testimonio ,  e  come  a 
giudice.  Ora  lo  Sgiicci  toglie  a  sé  stesso  non  pure  il 
tempo  ,  ma  V  arbitrio  di  eleggere.  Gli  dà  il  soggetto  non 
il  giudizio  suo,  ma  la  sorte:  E  l'urna  chi  la  riempie? 
Oh ,  una  moltitudine  ;  bellua^  multorum  capitum  ,  come 
la  disse  il  più  Uno  critico  di  poesia  e  di  cestami.  Fiere 
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de' Medici  diede  a  Michelangelo  giovane^  ma  gih  scultor 
grande ,  un  mucchio  di  neve  per  fare  una  statua.  A  peggio 
si  espone  lo  Sgricci.  Però  s'  egli  talvolta  non  accetta  quei 
soggetti  de'  quali  è  assoluta  ed  evidentissima  V  impossibilità 
di  farne  tragedia ,  niuno  può  ragionevolmente  riprenderlo. 
A  noi  pare  ch'egli  potrebbe  fare  una  lista  di  cento  o 
dngento ,  o  quanti  volesse  piti  o  meno  ,  suggetti  ricono- 
scimi comunemente  capaci  di  forma  tragica  :  e  questa 
lista  affiggere  alla  porta  de'  teatri ,  o  delle  sale  dov'  egli 
fa  i  suoi  arditissimi  esperitnenli  :  da  quella  lista  piglie- 
rebbe  ognuno  il  tema  che  gli  piacesse ,  e  gitterebbelo 
nell'urna:  intorno  alla  quale  non  avrebbero  a  perder 
tempo  né  le  Polizie  per  cautela  ,  né  per  altre  cagioni 
convenevoli  altri  sindacatori:  qualunque  tema  sortisse^ 
non  bisognerebbe  allo  Sgricd  disputarne  coli'  udienza. 
Forse  ne  scemerebbe  d'un  poco  l'ammirazione  del  volgo 
imperitissimo  5  intera  sarebbe  ne'  prudenti. 

Ma  dopo  questo  diverrebb' egli  possibile  allo  Sgricci 
far  su  due  piedi  una  vera  e  perfetta  tragedia  ?  Né  allo 
Sgricci,  né  (crediamo)  ad  alcuno  de' viventi ,  né  dei 
morti  se  risorgessero  ,  n»*  dei  nascituri.  Possibili  a  farsi 
(com'egli  fa)  sono  dialoghi  drammatici  di  materia  tra- 
gica: possibili  a  mantenersi  (com'egli  mantiene)  i  co- 
slumi  e  gli  affetti  che  la  storia  impone  a'  personaggi ,  e 
Ad  esprimersi  con  veloce  corso  di  parole  ;  ma  intricare 
e  ragionevolmente  sciogliere  un  nodo  tragico^  non  è  cosa 
possibile  a  fare  senza  lunghi  pensieri.  Né  alle  sue  tragedie , 
ch'egli  solo  e  senza  interrompi  mento  dee  recitare,  pu^ 
dare  altra  forma  che  quella  semplicissima^  eh' ei  suole 
JJsare,  delle  tragedie  greche  ,  frammezzale  da'  cori.  Egli  è 
'l  primo  ad  avere  tentato  questi  dialoghi  tragici  alla  sprov- 
veduta :  ciò  non  si  nega  da  veruno.  Che  altri  seguitandolo 
possa  far  meglio  noi  crediamo. 

6.®  E  giusta  la  querela  di  molti  perché  sovente  lo 
Sgricci  e  negli  sciolti  e  nelle  terzine  e  ne'  dialoghi  dram- 
matici si  scusa ,  come  non  informato ,  dal  trattare  sog- 
getti presenti  ,  o  recenti ,  o  moderni  ? 

Forse  giusta ,  ma  rigorosa.  Non  é  strano  che  il  Pub- 
Wico  ami  di  sentirsi  parlare  più  delle  cose  nostre ,  e  note 
«  nuove, che  delle  antiche,  o  già  troppo  ripetute,  o  da 
^olti  non  curate.  E  chi  dà,  sé  stesso  al  Pubblico  non 
dee  né  ignorare  né  trascurare  ciò  che  hi  Pubblico  piace. 
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Ma  d'altra  parte  si  consideri  che  giovane  di  ti4  ^°°^  ^ 
lo  Sgrìcci  ;  che  molto  tempo  gli  ha  necessariamente  oc- 
capato  lo  stadio  delle  storie  e  delle  favole  antiche.  £ 
s'egli  ha  torto  di  aver  voluto  prima  conoscere  i  tempi 
remoti  che  i  nostri  ^;  qnesto  non  è  sno  proprio  ^  è  co<« 
mune  errore  d' Italia  ;  nella  qnale  V  educazione  si  sta 
ancora  in  halfa  del  caso.  Quando  avverrà  che  appresso 
noi  gli  uomini  siano  educati  secondo  la  ragione ,  s' in* 
tenderà  (ciò  che  altre  nazioni  già  intendono  )  dovere  ne- 
cessariamente alla  storia  antica  precedere  la  moderna  ;  e 
ciascuno  si  conoscerà  stolto  di  voler  sapere  ciò  che  nel 
mondo  si  facesse  duemil'anni  sono^  prima  di  sapere 
ciò  che  accadde  V  altro  ieri ,  e  ne'  giorni  del  padre  e 
dell'  avolo. 

7.°  Lo  Sgricci  è  nulla ,  o  poco ,  o  molto  maggiore  degli 
altri  improvvisatori  ? 

Certamente  chi  e'  interroga  vuole  intendere  di  quelli 
che  sono  o  presenti  o  vicini  alla  nostra  memoria.  Perocché 
ninno  può  rispondere  del  Perfetti  ;  e  della  Conila  sola- 
mente i  vecchi.  Lubrica  è  poi  il  giudicare  (  ne  degl'  im- 
provvisatori altrimenti  si  può  )  coi  solo  testimonio  delia 
memoria.  Distinguiamo  lo  Sgricci  improvvisante  dallo 
Sgricci  fuor  di  quell'  atto.  Questo  giovane  ha  studiato  e 
studia  ;  ciocché  d' ordinario  gì'  improvvisatori  non  sogliono. 
Però  tutti  gli  amici  di  questo  bell'ingegno  devono  desi- 
derare ch'egli  così  possa,  come  vuole ,  molto  ancora  stu- 
diare ,  e  dare  al  mqndo  frutti  degni  d'  ottimi  studi,  l 
quali  pure  talvolta  si  sentono  anche  in  quel  precipitoso 
correre  de'  suoi  improvvisi  :  ne'  quali  ci  parve  eh'  egli  a 
ninno  cedesse  di  quanti  ne  udimmo  (  e  già  troppi  ne 
udimmo  )  e  vincesse  una  turba  troppo  numerosa ,  che 
vanamente  lo  invidia. 

—  Ma  vogliamo  sapere  se  costui  è  il  massimo ,  1'  unic^ 
degl'  improvvisatori.  — 

Ci  perdoni  chi  tanto  e'  incalza  interrogando.  È  clii 
questo  affermi ,  è  chi  neghi.  Noi  non  vogliamo  assoluta- 
mente dire  se  non  ciò  di  che  possiamo  dare  probabili 
ragioni ,  e  manifeste. 

8.*  In  somma  quale  e  quanto  è  lo  Sgricci? 

Crediamo  lui  esser  tale  che  della  età  e  dell*  ingegno 
sì  fiorenti  si  possa  molto  sperare.  Speriamo  che  noi  per- 
dano le  lodi  grandissime }  nulla  temiamo  che  gli  iiuoccianft 
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i  biasimi  iQvidiosi.  Gli  fu  amica  la  natura  e  liberale.  Gli 
si  aggiunse  desiderabilissima  fortuna  d'  essergli  per  tempo 
indicate  le  sedi  riposte  del  bello  e  del  buooo,  che  tanti 
o^^iài  cercano  invano.  Tra  un  romor  breve  e  una  fama 
eterna ,  non  può  stare  incerto  lo  Sgricci  di  scegliere  :  e 
noi  crediamo  che  quanto  a  sé  avrebbe  già  scelto.  Non 
afflerà  mai  di  essere  improvvisatore  chiunque  possa  essero 
altra  cosa.  Non  è  consiglio  buono ,  se  non  (scusato  da 
necessità  y  offerirsi  immaturo  spettacolo  ^  anziché  aspettare 
:he  grandi  e  saldi  meriti  ci  facciano  ricercare  dai  pochi , 
!  additare  dai  pochi  ai  molti  y  e  da  tutto  il  nostro  secolo  > 
accomandare  alla  posterità.  Ma  per  diventare  grand'  uomo 
'ijogna  poter  vivere ,  e  vivere  unicamente  occupato  di 
uaiche  nobilissima  fatica.  In  vece  dunque  di  tanti  plausi , 
)rse  Qocituri  e  certamente  vanì  y  quanto  sarebbe  meglio 
qualche  magnanimo  signore  italiano  volesse  mantenere 
la  comune  patria  (  che  tanto  oggi  ne  abbisogna  )  una 
lieta  speranza  y  e  nutrirle  un  valente  uomo  y  quale  di 
prò  nette  lo  Sgricci  :  felice  vena  ,  che  se  troverà  chi 
faccia  un  canale  ove  possa  correndo  crescere  ,  si  am- 
erà in  maestoso  ed  ubertoso  fiume  ^  altrimenti  (  e  n%VL 
r  sua  colpa  )  andrà  scarsa  ed  ignota  disperdendosi  mi- 
abilmente  in  putridi  stagni. 

[X.  Che  cosa  sono  gì'  Improvvisatori  ?  quale  e  quanta 
uesta  professione  di  parlare  d' ogni  cosa ,  parlarne  su- 
ineamente  ,  parlarne  in  versi  ? 

)ui  y  Signori  interrogatori ,  allargate  il  campo ,  nk 
nate  i  pericoli  al  nostro  rispondere  ^  che  dee  pur  es- 
un  combattere  y  al  quale  venghiamo  ripugnantissimi  r 
il  la  ostante  non  taceremo  alcuna  parte  di  quello  che 
)ar  vero.  E  dapprima  vi  rispondiamo  con  due  pa* 
f  prendendole  da  quel  famoso  decreto  de'  romani 
ori  ,  quando  Roma  già  letterata ,  discacciò  i  retori  ;  a 
amo  adoperarle  con  più  manifesta  verità.  La  pro- 
gne deqV  improvvisatori ,  a  nostro  parere  ,  non  e  altro 
LUDUS  IIVIPUOENTIJE.  Impudentissimi ,  perché  vi 
ettono  un  assoluto  impossibile.  E  ^  quello  che  non 
rebbe  mai  chi  noi  vedesse  ogni  di ,  tale  promessa 
buonamente  accettata  dal  Pubblico ,  e  anche  da 
[le  in  altre  cose  si  mostrano  assai  prudenti  !  Diciamo 
tissinaamente  e  in  ogni  maniera  impossibilissimo 
e   d'ogni  cosa,  improvviso,  e  bene.  Diciamo  bene; 
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perchè  male  si  può  facilmente  ^  ma  sarebbe  promessa 
dispregiala  ;  benché  ragionerole.  Diciamo  parlar  bene  e 
subitamente  y  ne  curiamo  se  in  prosalo  in  versi.  Ciò  che 
il  volgo  ammira  di  spander  copia  di  versi  non  meditali, 
è  nulla  al  savio  )  il  quale  intende  come  il  comporre  versi 
ottimi  e  duraturi  è  grandissima  cosa  ;  gittar  di  bocca 
▼ersi  meno  che  mediocri  è  abito  che  facilmente  da 
ognuno  si  può  acquistare.  Il  forte  è  dir  cose  vere ^  belle, 
non  vili ,  che  almeno  vagliano  il  tempo  e  V  attenzione 
di  udirle.  E  qui  vi  ripetiamo  che  una  successione  ordi- 
nata di  buoni  pensieri ,  che  è  proprietà  d*  ingegno  non 
volgare,  ed  acquisto  di  molte  fatiche,  non  potrà  mai 
(  checché  ne  dicano  i  ciurmatori  )  ottenersi  per  un  svhi' 
taneo  furore  j  per  una  repentina  ispirazione.  Non  v'è 
altro  furore  che  l'ingegno;  non  altra  ispirazione  che  dallo 
studio.  Or  quale  ingegno  ,  quale  studio  hanno  comane- 
mente  gì'  improvvisatori  ?  E  n'  avessero  quanto  Omero  e 
Dante:  non  v'é  ingegno,  non  v'  é  studio,  che  possa  ope- 
rare senza  tempo.  Noi  domandiamo  a  ciascuno  di  voi ,  o 
Signori ,  che  pur  avete  in  molte  meditazioni  e  in  molte 
pratiche  esercitato  1*  intelletto ,  se  presumereste  di  pre- 
sentarvi sopra  un  proscenio,  o  in  capo  ad  una  sala,  in- 
nanzi a  molta  udienza  ,  pronti  di  rispondere  sovra  qua- 
lunque soggetto  di  quelle,  stesse  materie  che  vi  sono  pia 
consuete  e  familiari ,  parlando  anche  solo  mezz'  ora ,  e 
in  sermone  piano  e  dimestico  ,  purché  pulito  e  ragione- 
vole? E  quello  che  direte  di  non  volere  prometter  voi, 
lo  accetterete  promessovi  da  tali ,  coi  quali  certo  se  vo- 
lessimo paragonarvi  lo  avreste  a  gravissima  ingiuria?  Nel 
Parlamento  d*  Inghilterra  occorre  talvolta  a  qne'  Signori 
di  parlare  subitamente  ;  ma  non  già  di  qualunque  cosa 
più  diversa  venga  talento  a  chiunque  di  proporre;  ma 
di  certe  particolari  materie  ,  alle  quali  si  entra  nel  Con- 
siglio già  molto  preparati.  Si  scrivono  que*  discorsi ,  ^ 
poi  si  stampano  :  ma  é  certissimo  e  notissimo  che  in- 
nanzi alla  stampa  sono  emendati.  E  nondimeno  quanti 
vi  ottengono  lode?  appena  tre  o  quattro  ,  che  sono  il 
fiore  della  nazione.  E  in  Italia  saranno  tanti  che  abbiano 
questo  privilegio  ?  Anche  V  Italia  ebbe  a*  nostri  giorni 
le  sue  ringhiere  ;  non  é  a  cercare  con  quanto  frutto  di 
politica  ;  cerchiamo  con  quale  vanto  dì  facondia.  Chi  fii 
segnalato  allora?  chi  n'i  ricordato  oggi  ?  Eppure  a  quelli 


Digitized  by  CjOOQ IC 


PARTE   ITALIAKA.  3^1 

assemblee  nom  mancò  il  meglio  degF  ingegni   allora  notL 
Diremo  che  agi'  Italiani  sìa  facile  parlare  in  versi ,  e  dif^ 
ficiie  in  prosa?  Il  diffìcile ^  signori ,  in  qualunque  lingua 
è   pensare   e  parlar    bene ,    senza   apparecchio  e  medita* 
zione  ;   difficile  anche  nel  modo.il  più  semplice^  e  dime- 
stico e  cotidiano.    Anzi  nella  lìngua  italiana  più    che    in 
qualche   altra  è  diffìcile.  Preghiamo  i  nostri  accorti  inter- 
rogatori a  volersi  qui  rammentare  quel  che  sanno    essere 
avvenuto  a  Giovanni  Loche,  quando  era  tutto  occupato  ed 
itìtetito  a  meditare  quel  suo  famoso  e  utilissimo  principio 
delt  associazione  delle  idee.   Un  di  trovossi    nella   com- 
]^agiiia    di   quattro    de'  principali    signori   e    de'  più  rag- 
guardevoli ingegni  d'  Inghilterra  ;  e  stato  un  poco  ascoU 
tando  e  parlando ,  lo  prese  voglia  di  fare  un  esperimento 
per  la  sua  metafisica  sovra  quei  quattro  dei  miglior  pen- 
satori e  parlatori  del  regno:  e  non   accorgendosene    loro 
gik  riscaldati  nel  parlare  ^  si  trasse   in  disparte  a  notare 
ciò  eh'  essi  venivano   dicendo.    Quelli    dopo    uno    spazio 
non  breve  riscossi ,  ed  accorti  di  Loche  ^  lo  chiamarono  ^ 
e  graziosamente  si  dolsero  che  gli  avesse  così  lasciati ,   e 
per  che  fare?  —  Io   anzi   non  he    punto    abbandonate 
V  Eccellenze  vostre ,  e  fui  sempre  con  loro.  Sapendo  che 
da  quattro  teste  le  più  savie  e  dotte  della  Gran  Brettagna 
non  dovevano  uscire  se  non  concetti   degnissimi   di   ser- 
barsi ^  ho  voluto  scrivere  ciò  che  diceste.  —  Oh  ,  vediamo  | 
leggete.  -^  Comincia  Loche  a  leggere  :  i  quattro  maravi- 
gliarsi prima  y  poi   ridere  y  poi   vergognarsi }    finalmente 
non  avere  più  pazienza  y  pregare   istantemente  il  filosofo 
che   cessasse  ;    ^   quegli    pur   volendo  per  istrazio  conti- 
nuare  y  strappargli  la  maligna  carta  y  e  stracciarla. 

I  sofisti  di  Grecia  y  e  i  retori  che  dopo  la  cacciata  ri- 
tornarono a  Roma*,  professavano  anch'essi  di  parlare  su- 
bitamente disputando  qualunque  materia  venisse  loro  pro- 
posta ^  e  tenendo  il  si  e  il  no  di  qualunque  sentenza. 
Ma  almeno  a  si  strano  proposito  pretesero  dapprima 
Spezioso  titolò  di  meglio  apparecchiarsi  all'  uso  necessario 
del  Foro  e  della  Curia.  Ma  almeno  facevano  lunghissima 
scuola  y  cominciavano  dall'  adolescenza  un  faticosissimo 
esercizio.  Pessima  scuola  e  perniziosissima  ^  grandemente 
biasimata  anche  allora  da'  Savir  Ma  almeno  sapevano  che 
dal  nella  non  si  può  cavar  nulla.  Quali  sono  gli  studi  ^ 
gli  eserciti  ^  le   scuole   onde   acquistano  tanta   facoltà  ì 
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nostri  improwisatorì  ?  Basta  loro  per  tutto  una  eccellea* 
tissima  impudenza y  e  una  incredibile  pazienza  degli  uomini, 

X.  Qnal  paragone  può  farsi  di  costoro  cogli  attori , 
danzatori  e  cantori? 

Solo  in  una  cosa  convengono  ;  che  di  loro  non  rimane 
vestigio.  Ma  hanno  poi  differenze  gravissime.  Quelle  tre 
arti  producono  molto  e  non  indegno  piacere:  i  versi 
improvvisi  sono  tanto  noiosi  quanto  inutili  ;  uè  solamente 
inutili,  poiché  bruttissima  onta  fanno  alla  vera  e  buona 

Sioesia.  Quelle  tre  arti  sono  capaci  di  vera  perfezione^  e 
a  otteùgono  perchè  hanno  priucipii  e  regole  ed  esercizi 
bene  ordinati  di  lungo  studio.  Noi  ci  pregiamo  di  aver 
conosciuto  amichevolmente  Matteo  Babini:  e  avendo  ve- 
duto com'  egli  insegna  cantare  e  gestire  y  fummo  confer- 
mati nella  opinione  che  ogni  uom  sommo  in  qualche 
arte  è  nella  sua  arte  un  grande  filosofo.  Ma,  ripetiamo, 
dove  sono  le  regole^  gli  sludi ,  gli  esercizi  de* nostri  im- 
provvisatori? Si  concederà  dunque  e  si  crederà  per  loro 
ciò  che  universalmente  si  nega,  poter  uscire  cose  belle 
dalla  temerità  del  caso? 

XI.  L*  Italia  ha  dunque  il  torto  nel  vantarsi  de'  suoi 
improvvisatori  ?  Ha  il  torto  di  stimarsene  almeno  come  sin- 
folare  dalle  altre  nazioni? 

£  certissimo  che  gì'  improvvisatori  non  ci  possono  dar 
altro  che  parole  e  parole:  è  manifestissimo  che  per  lo 
pili  queste  sono  anco  plebee,  o  barbare.  Qual  gloria  è 
dunque  avere  chi  osi  parlare  pubblicamente  senza  dir 
nulla?  Qual  vergogna  non  è  stare  le  moltitudini  lunga 
pezza  intente  ad  ascoltare  un  romor  vano  di  chi  nuÙa 
dice,  e  già  si  sappia  che  nulla  può  dire?  ^ 

r—  E  nulla  dicano  ;  ma  certamente  parlano.  Non  è  un 
l>el  miracolo  parlare,  comunque  sia,  ma  pur  subitamente? 
Priveremo  di  lode  tanta  celerità ,  che  pure  in  molte  cose 
lodiamo  e  ammiriamo?  — 

E  qui ,  se  abbiam  senno  ,  la  biasimeremo  fortissima* 
mente.  L*  oggetto  unico  delle  arti  belle  è  la  bellezza  5 
nelle  quali  il  bello  è  tutto,  il  presto  è  nulla.  Se  il  ca- 
valier  Benvenuti ,  o  il  cavai ier  Landi  vi  presentassero 
un  quadro,  dicendo:  Ben  sapete  quello  che  avremmo 
potuto  farvi  in  sei  mesi ,  ma  ci  pi. ^ eque  spacciarvi  iit 
una  settimana;  come  l'avreste  a  grado?  Che  stima  fat^ 
di  Luca  Giordano^  il  quale  per  la  spaventosa  prestezu 
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»el  dipingere  acquistò  da' suoi  Napoletani  soplranaome  di 
Luca  Fa-priesto  ^  e  da  molti  fu  detto  V  Improvvisator 
de'  pittori  ?  La  furia  del  divino  Michelangelo  y  non  che 
da  altri  fu  da  lui  stesso  tante  volte  condannata:  perchè 
non  avendo  pazienza  a  farsi  modelli^  e  volendo  improv^ 
visare  sul  marmo  y  nel  quale  si  travagliava  con  impeto  stu- 
pendissimo 'y  gli  accadde  più  volte  che  vedendosi  riuscire 
viziose  (o  certo ^ non  degne  di  lui)  le  opere ,  sdegnoso 
le  abbandonò.  £  troppo  nota  la  risposta  di  Apelle  a 
quello  scioccherello  che  gli  si  vantava  di  avere  prestis- 
simo condalta  una  tavola  :  è  nota  il  continuo  declamare 
dei  Caracci  contro  la  setta  che  avea  introdótto  nella  pit- 
tura quel  far  presto  ,  che  un  idiotismo  dell'  arte  molto 
acconciamente  chiamava  strapazzare.  Poiché  dunque  vi 
è  dimostrato  e  vi  è  certissimo  che  gì'  improvvisatori  noa 
posson  fare  se  non  male  e  pessimamente ,  che  importa 
che  faccian  presto  ?  £  la  prestezza  che  pochissimo  ,  o 
nulla  accresce  di  pregio  al  hello  ^  acquisterà  stima  al 
brutto  ?  Anzi  lo  incolperà  maggiormente  ,  togliendogli 
ogni  scusa. 

—  Almeno  è  una  maraviglia  godersi    quella  prontezza 
di  rime.  — 

Alla  plebe  tal  godimento^   e  tale  ammirazione.    Come 
può   ammirarsene   e    non   fastidirsene    un    qualunque    di 
mezzano  senno  5  quando  le  rime  sono  soventi  false ,  pia 
spesso  stentate  e  misere  ,  e  perciò  noiose  ^  o  tanto   sono 
triviali  e  necessarie  che  V  uditore  già    da    lontano    se   le 
aspetta,  né  può  tenersi  di  porle   in   bocca   al   verseggia- 
tore 7  Cose   tanto   frequenti   che   ogni   uomo   se  le    può 
rammentare.    Ammiriamo    dunque   non   i  letterati  ma  la 
plebe  di  Spagna ,  che  ne'  teatri  quando   il    recitante    dal 
proscenio  ha  detto  il  primo  verso  e    la   metà    dell'  altro 
de  las  seguidillasy  tutta  in  comune  si  gode  di   campiere 
il  verso  y  e  chiuderlo  colla  rima.  Le  belle  rime  nella  lin- 
gua italiana  vogliono  certamente  fantasia  e  buon   gusto  t 
ma  l'avere  desinenze  simili,  comunque  elle  ci  cadanole 
tanto  soverchiamente  facile,  che  scrivendo  e  parlando  prosa 
ci  bisogna  qualche  attenzione  a  fuggirle.  Kon  cercheremo 
le  altre  nazioni  abbiano  improvvisatori  (  divilias  miseras)  ; 
il  che  udiamo  da-^uni  affermarsi.  IMa  quantunque  cer- 
tissimi che  più  d'uno  o  due  o    tre    milioni    di    abitanti 
4* Italia   ci   griderà   contro,  noi   siamo  fermi   a   tenete 
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(come  sappiamo  tenersi  dai  pradenti 'Italiani )  che  ninne' 
onore  fa  alla  noftra  nasione  V  avere  e  1'  ascoltare  im- 
provvisatorié 

XII.  Che  si  dee  duncpie  pensare    della  corona  data  in 
Campidoglio  agF improvvisanti? 

Riderne  forse  gH  stranieri  ^  sdegnarsene  i  buoni  Italiani. 
Roma  quando  era  fopie  e  grande  onorò  tante  volte  in 
Campidoglio  coi  massimi  suoi  onori  il  piii  esecrabile  dei 
delitti  f  qual  è  una  ingiusta  guerra  :  la  Roma  de'  nostri 
tempi  sul  medesima  Colle  Capitolino  dk  la  corona  alle 
pi^  frivole  tra  le  inezie.  Tanta  mutazione  di  costumi 
trae,  seco  il  girare  de'  secoli  ^  il  quale  però  non  adduce 
mai  accrescimento  di  giustizia  e  prudenza  !  Se  non  che 
Roma  antica  fu  manifestamente  colpevole  tutta  in  quelle 
aolenni  ingiustizie:  laddove  è  ben  credibile  che  la  mo- 
derna Roma  non  approvi  questi  ludibri ,  che  non  le 
parve  necessario  d'  impedire,  ^è  però  noi  giudichiamo 
che  non  si  debbano  premii  ed  onori  anche  straordi* 
Darli  alle  arti  pacifiche  ;  le  quali  anzi  vorremmo  ono- 
ratissime;  ma  con  giudizio  sano  ^  e  con  giusta  ragione 
della  utilità  ed  eccellenza  loro.  Non  possiamo  tollerare  che 
r Italia,  come  forsennata^  strascini  nel  fango  e  calpesti 
le  gioie  ^  e  innalzi  e  indori  le  frasche.  I  Greci  onorarono 
la  lotta ,  il  corso ,  che  fanno  sani ,  vigorosi ,  destri,  avvenenti 
i  corpi  ;  onorarono  i  cantori ,  i  sonatori ,  i  poeti ,  che 
allegrano  e  ingentiliscono  l'animo:  e  dove  talvolta  erra- 
rono nella  misura ,  non  li  lodiamo.  Quando  in  Italia  risorse 
la  civiltà  (come  sempre  e  necessariamente  suole)  prece^ 
dettero  alle  scienze  le  lettere ,  e  queste  furono  onoratis- 
sime.  U  altissimo  ed  unico  ingegno  di  Dante  maaifesta- 
men(e  desiderò  d'incoronarsi  poeta  nella  sua  patria:  ma 
Dante  avea  dato  alla  sua  nazione  un  -poemti  che  unì  cedit 
Hornero  Propier  bis  mille  armos.  Ebbe  corona  in  Roma 
il  Petrarca  ;  ma  per  le  ingegnose  fatiche  d' un  poema 
epico  in  latini  esametri.  Nel  medesimo  secolo  e  nel 
seguente  si  coronarono  molti  per  l'Italia,  come  poeti  e 
come  dotti:  finché  l'abuso,  come  suole,  fé'  divenir  vol- 
gare e  spregiabile  il  titolo  di  Poeta  laureato.  Potè  ricu- 
perare pregio  la  corona  poetica  dacché  fu  preparata  al 
gran  Torquato.  Delirò  tanto  il  secolo  decimottavo  di 
creder  poesìa  le  ciancie  degl'  improvvisanti  ^  e  non  si 
vergognò  di  dir  loro  ia  corona  del  Petrarca  e  del  Tasso  | 
quella  corona  che  non  pensò  di  dare  al   Metastasio^  al 
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'♦'arano,  al  Pariuf ,  alf^Alftcri ,  ( e  'f  direm  pure)  $ì  Mo^ti^. 
Non  è  poi  slollissima  e  Tuiseranda  cosa  incoronarsi  una  Go- 
rilla dove  fu  carcerato  e  torturato  il  Galileo?  Si  tronchi  il 
parlare  di  queste  indegnità  ,  che  per  la  vergogna  i u tollera- 
l>ile  e  Tira  giustissima  suggerirebbero  troppo  gravi  parole. 
X((I.  Ma  questa  inclinazione ,  questa  facilità  che  hanno 
^V  ftaliani  di  far  versi  subitanei  non  può  in  qualche  modo 
comportarsi  ? 

Certamente  a  niuno  si  dee  disdire  che  innocuamente 
si  diletti.  Potrà  alquanto  di  repentino  verseggiare  (ma 
Breve,  ma  parco)  udirsi  nella  compagnia  di  un  convito 
geniale,  e  ivi  anche  lodarsi.  Ma  essere  trattenimento  di 
un  popolo,  esser  professione  di  molti ,  vanto  della  nazione  ,^ 
non  potrà  mai ,  finché  vorremo  èssere  e  dimostrarci  sensati^. 
XIV.  Ma  finalmente  che  dee  fare  questa  turba,  che  non 
arrischiandosi  d'  esser  funambola  si  fa  improv\isatrice  ? 
Esterminarla  non  si  può.  Forzarla  a  qualche  più  util 
mestiere,  sarebbe  forse  giusto,  ma  duro,  ^on  si  potrebbe 
convertire  a  qualche  utilità  quel  suo  genio  ozioso,  inquieto^ 
vagabondo  ? 

{Censiamo  che  si  potrebbe.  Voglion  pane  dai  versi  ? 
I^on  diremo  che  fu  negato  al  Tasso  j  che  fu  misero  al 
Parini  :  concederemo  che  vivano  di  poesie  -,  ma  per  dio 
non  delle  loro.  Divengano  simili  agli  antichi  Rapsodi  ^ 
o  ad  alquanti  dei  Trovatori  della  mezzana  età.  Imparino 
a  niente  del  Dante ,  dell'  Ariosto ,  del  Tasso ,  del  Me- 
tastasio  :  studino  di  pronunziare  nettissimamente  ,  di  reci- 
tare con  avvenenza  e  decoro.  In  tutta  Italia  il  popolo 
pochissimo  legge  di  buone  poesie  :  le  intenda  recitare  da 
loro,  e  divenga  conoscente  e  familiare  de'  suoi  veri  e 
grandi  poeti.  Nella  massima  parte  d' Italia  è  fastidiosa 
r  accento.  Perciò  di  Toscana  solamente  e  di  Roma  si 
accettino  questi  novelli  rapsodi;  e  costoro  formati,  non 
nella  scuola  detestabile  di  un  Morocchesi,  o  di  altro  simile, 
ma  educati  a  ben  pronunciare  ;  e  a  ben  condurre  la 
voce ,  metteranno  negli  orecchi  al  volgo  povero  e  al  volgo 
ricco  alquanto  di  suono  italiano:  e  negli  animi  popolari 
entreranno  sensi  italiani  ;  e  nutriravvisi  facoltà  di  conce- 
pire e  forse  anche  di  esprimere  pensieri  italiani.  Me  questa 
sarebbe  o  parte,  o  maniera  spregiabile  di  pubblica  edu- 
cazione. Così  con  guadagno  di  miglior  piacere  ,  e  con 
qualche  profitto  verrebbe  Italia  liberandosi  da  un  grande 
lastidio  e  ludibrio  degl' Improvvisatore* 
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AVVISO 

AL    SIG.   8GEV0LA    ED  a'nOST&I  ASSOCIATI. 


JLw  risposta  alle  Osservazioni  critiche  intorno  alla  Saffi 
(  V.  face.  5o  del  N.*  X  del  nostro  Giornale  )  il  sig. 
Scevola  ci  ha  portato  a  nome  di  un  suo  scolare  uà  ar- 
ticolo dì  circa  5o  pagine,  metk  postillate  e  metà  scritte 
tutte  di  pugno  del  maestro.  Essendoci  sembrato  sover- 
chiamente lungo y  non  abbiamo  potuto  pubblicarlo  :  se  però 
il  sig.  Scevola  vorrà  compiacersi  di  compendiare  le  idee 
del  suo  allievo  e  di  ridurle  alla  misura  presso  a  poco 
del  nostro  articolo,  noi  gli  faremo  ragione  nel  prossimo 
numero.  Siamo  a  far  pubblica  questa  dichiarazione,  co- 
stretti non  solo  dalla  esigente  insistenza  del  sig.  Scevola, 
ma  più  ancora  dair  obbligo  d' imparzialità  che  ci  -  siamo 
imposto  verso  gli  autori  che  si  potranno  trovare  nel  suo 
caso  ;  obbligo  però  che  non  pub  essere  disgiunto  dai  ri- 
sguardi dovuti  ai  nostri  associati ,  i  quali  hanno  diritto  di 
non  essere  annoiati  da  queste  scritture  polemiche  ,  troppo 
brevi  per  chi  le  scrive ,  e  troppo  lunghe  sempre  per  cbi 
le  legge. 

Invitiamo  tanto  pii  volentieri  il  sig.  Scevola  a  que&lo 
lavoro  in  quanto  che ,  castigando  egli  con  savia  mano  la 
frondosa  e  qualche  volta  insolente  prolissità  del  suo  al- 
lievo, siamo  certi  che  nop  ci  perderanno  ne  il  maestro  ; 
ne  lo  scolare,  né  la  creanza^  ne  le  lettere,  né  i  bene- 
voli nostri  associati. 

G.  AcEfiBi  Dirett. 


^.^..Pag.  ^^^f.  liU'  asj  invece  di  Marnilo  leggasi  M^lh 
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Nuv.-rotto-«er. 

Wuv.-rotto  ser» 

Nuv.-Pioggia 

Nuv.-rolto. 

Nuv.-Pioggia 

Piovoso-pi  oggia 

Piogg.-nuv.-ser. 

Ser.Vnuv.^-S€f.- 

Nuv^rcotto  pioggia. 

Savoia 

Sereno^ 

nebb.-ser- 

Sereno 

I9uv.-nebb.> 

Nuy.i-rolto-ser». 

Sereno 

Sereno 

SerenO' 

nebb.-nuv.. 

SierenO' 

Seceno' 

Huv.-pfovoso 

Nuv.-Neve 
Wuv.-piovoso 
Nfibbv-piovoso- 
I^ebbia 
INebbia 
Sereno 
Sereno 
Serena 


Pioggia 
polU  4.  lifl.  8^704. 
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BIBLIOTECA  ITALIANA 

Dicembre  1816. 


PARTE  I. 
LETTERATUBA  ED  ARTI  LIBERALI 


M.  Comelìi  Froruonis;  opera  inedita;  cum  Epistur^ 
Us  item  ineduis  Antonini  Pii^  M.  Aurelii^  L.  Verì^ 
,  et  Appiani^  nec  non  aliorum  veterum  fragmentis. 
Invenit^  et  commentario  proBhfio  notisque  ìMustraM 
Angelus  Maius^  bibliothecas  Ambrosianos^  a  Unn 
giiis  Orientaìibus.  —  Mediolani^  regiis  typis  , 
i8i5^  iH)L  2 ,  ia  8.^  Minimi  pretii  exemplaria 
Fr.  So. 


UE  gli  antichi  monumenti  che  illustrano  i  pub- 
Wici  fatti ,  o  la  privata  vita  di  personaggi  j  che 
ebbero  gran  parte  a  formare  l'indole  d'un  se- 
colo, 8ono  utilissimi  a  soddisfare  là  letteraria 
eariosità,  non  meno  che  a  somministrare  certa 
niateria  alla  filosofica  ragione  dell'  istoria  inda- 
gatrice delle  private  origini  dei  grandi  avvenì- 
"*^Qti;  utilissime  devono  riputarsi  le  opere  di 
Cornelio  Frontone, 
Mi.  Ital.  T.  IV.  a5 
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Familiare  di  Antonino,  watHro  non  solo  ma 
confidente  dei  Divi  fratelli ,  corrispondente  coi 
personaggi  per  cariche  o  per  lettere  più  note- 
voli^ scrittore  d^  istorie,  oratore  sovra  ogni  altro 
della  siia  età  celebratissiino  ^  acuto  graoiatico, 
Frontone  nei  suoi  scritti  offriva  i  particolari 
della  storia  e  politica  e  letteraria  del  secolo 
degli  Antonini.  Ma  delle  sue  opere  appena  era 
giunta  a  noi  quella  De  differentiis  vocabidoFuxn^ 
graditissimo  pascolo  ai  gramatici  soli;  e  varii 
frammenti  di  poche  linee  ,  o  parole  stavano 
sparsi  negli  scritti  di  antichi  autori;  onde  lu- 
singare la  gloria  di  qualche  laborioso  racco- 
glitore. Ora  copiosi  frammenti  di  Frontone  non 
più  visti,  a  cui  vanno  inserte  epistole  di  An- 
tonino Pio ,  di  M.  Aurelio  ,  di  L.  Tero ,  e  di 
Appiano  traggonsi  alla  luce  dal  sig.  Ab«  Mai, 
Dottore  Ambrosiano ,  che  trovolli  iu  un  pa- 
■limpsesto  di  quella  biblioteca  ^  e  seppe  con  (a) 
dotto  commentario  ed  erudito  note  illustrarli, 
I  fogli  indistintamente  staccati  per  comporre  il 
nuovo  codice  rescritto ,  Ja  scrittura  dal  tepipo 
e  dair  industria  del  secondo  copista  cancellata 
o  mal  leggibile  ,  fanno   si  che  il  diligeutissìmo 


{a)  Plutarco  scriveva  ^ooJfA^ìtgo;  ^  od  anche  ^aX/yu^'O"''^» • 
Cicerone  a  Trebazio  Nam  quod  in  palknpsestOy  latido 
^ifuidem  parsimoniant ; ]CaLiuiio  XX  ^.  nec  sic,  ut  JU  in 
palimpsesto  Relata,  dove  alcioni  testi  a  peaoa  dtnoo 
paUnxestQ.  Le  antiche  glosse  scrivono  ^xyJMAS/nr^^y  9  ^ 
TfotUfjL-i^mf'nou  Un  anonimo  nel  Huseum  Criticume  or  Cam' 
Iridge  Classìcal.Researches.  n.*  V,  Juqe.  i8i5.  pag.  i4'' 
vorrebbe  che  si  scrivesse  ^e«?uW;;xr©f,  ignorando  per  (jual« 
analogìa  siasi  detto  7r«xi>i(/>jj«?.  I  sempiici  'dirigo;  e  4«<''^' 
nono  usAti  derivali  dftUa  ter^a  persona  del  preiciifo  passiva* 
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Editore  potè  pubblicare  verana  opera  intiera  , 
fi  poche  lettere  che  dieno  eseuti  da  lacune  ; 
tuttavia  il  numero  e  la  Imighezza  dei  fratnuieixti  ^^ 
e  le  molte  lettere  appeu^^  mancanti  qua  e  là  di 
parole  facili  a  congetturarsi  bastano  a  schiuderci 
i)Q  nuovo  tesoro  di  cose,  che  egli  andò  or<li- 
natamente  discorrendo  nel  suo  commentario 
previo. 

Marco  Cornelio  Fròìitone  di  Cìrta  nella  Libla^ 
nato  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Domiziano^ 
discepolo  di  Dionisio  cognominato  il  Tenue  ^ 
tanta  opinione  aveva  di  eIoquen:j;a  ai  tempi  di 
Adriano  ^  che  ne  venne  destinato  maestro  ai  due 
Cesari  ancor  fanciulli  Marco  Aurelio  ,  e  Lucio 
Vero,  Le  molte  sue  lettere  e  le  ingenue  virtù 
lo  resero  eziandio  singolarmente  gradito  all'  im- 
peratore Antonino,  tanto  che  con  lai  familiar- 
mente usava  in  Roma,  ed  a  lui  assente  molte 
epistole  indirizzò  ;  ed  ultimamente  corno  certa 
BÌgnì^cazione  di  stima  fu  sollevato  al  gradp  di 
Console  T  anno  di  Roma  896.  Compita  questa 
carica  , essendo  stato  nominato  Proconsole  d'una 
provincia,  probabilmente  della  Grecia  Q  del- 
l'Asia, non  vi  potè  andare  in  persona,  impedito 
dall'  avversa  salute.  Non  gli  mancarono  per^ 
in  seguito  altri  oaori ,  come  quello  di  Senatore  , 
^  d'  uua  pubblica  statua.  Circa  la  sua  vita  pri- 
vata raccogliesi,  qhQ  legato  per  matrimonio  e 
per  amore  eoa  una  verosimilmente  chiamata 
Gratia  ,  ebbene  cinque  figlie ,  di  cui  la  sola^ 
che  sia  giunta  a  nubile  età,  cognominata  come 
l^  madre,  diede  in  moglie  al  suo  discepolo 
Aufidio  Vittorino  di  Cirta  per  eloquenza  e  per 
costumi  insigue.  Jl  fratello  di  sommi  onori  vennp 
Scorato  4a  Autotiiao  ,  e  non  aiej:^  fu  gra2ii<?s9 
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ni  Divi  fratelli  ;    che    egli  sia  etato    il    Claudio 
Frontone  Asiarca ,    di  cai  parecchie   monete  di 
Antonino  portano  il  nome  ^  è  facile  il  congbìet- 
turarlo  ,  ma  riesce  incomodo  il  nome  Claudio  , 
che  lo  distinguerebbe  per  casato  dal   Cornelio. 
Cagionevole  della  persona  Frontone  fra  gli  sti-i 
moli  di  acuti  dolori  che  frequentemente  r  assa- 
livano, e  talora  immobile   peso  lo  rendevano^ 
conservò  costumi  soavissimi  conciliatori  di  sin- 
cerc  amicizie.  Ma  egli  stesso   così  tratteggiò  il 
fuo  carattere  nella    epistola    de    Nepote    amisso 
pag.  aio  n=:  a  Mi  riconforto    in  pensando  alla 
«  mia    età    già  avanzata ,    e  vicina  alla    morte, 
fc  Quando  questa  ossia  di  notte  ,  ossia  di  giorno 
fc  sì  presenterà ,    saluterò  in  sul'  inio   partire  il 
«  cielo,  e  quanto  sono  a  me  consapevole  prò* 
«  testerò.    Niente    aver  io    operato    nel    lungo 
«  corso  del  mio  vivere  che  a  vergogna ,  od  in- 
«  famia ,  o  scelleraggine  mi   tornasse  ;    la    mia 
«  vita  andar  esente  da  misfatti    di  avarizia,    0 
«  di  perfìdia;  che  anzi  la  liberalità ,  T  amicizia, 
ff  la  fedeltà ,    la  costanza ,    sovente   anche  con 
fc  pericolo  della  vita  aver  governate  molte  mie 
fc  azioni.   Coir  ottimo    fratello    vissi  concorde-* 
«  mente  ...  4  Gli  onori  conseguiti  non  li  de- 
«  siderai    per  ragioni   poco    oneste.   Alla    cura 
«  piuttosto  deir  animo  che  del  corpo  mi  applicai, 
•e  L*  addottrinarmi  anteposi  alF  arricchire.  Amai 
«  meglio  la  povertà  che    V  altrui    soccorso ,    0 
•e  r  indigenza  anziché  inchinarmi  alle  suppli^chc. 
fi  Prodigo  non  mai  nello  spendere  ,  abbisognai 
«  talora  di  guadagno.  Dissi  con  ogni  studio  la 
«  verità,  e  dagli  altri   volentieri  la    udiva.    Mi 
«t  scelsi  piuttosto  di  vedermi  abbandonato   che 
K  blandito,  il  tacermi  che  T  infingermi.  Tessere 
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%  rado  amico    che    adulatore    frequente.    Poco 
te  chiesi ,  non  poco  meritai,  d  iusta  le  mìe   fa- 
te colta  imprestai.  Il  merito  facevàmi  più  pronto^ 
te  r  iniiocenza  piii  audaòe  a  daif .  soccorso.    La 
K  sperinàentata  ingratitudine  altrdl  npn  itìi    ri- 
k  tardò  dair  accordare  prontamente  à  poter  mio 
«e  nuovi  benefizi  j».  ==:  Se  non  che  aìU.  descri- 
zione di  si  riaro  carattere   giova    opporre  certe 
agnaoze  che  Antonino  scrivendo  al  suo  Marco 
jesare^  cosi  esprimeva  pag.  3i.  ==  «  Con  questo 
sia  Vittorino  nostro]^  sia  Frontone^  insorgono 
quotidiane  liti  e  contése.    Però  che    quando 
tu  nmna  ntercede  da  anima  nata  dimandi  per 
dire  o  fare  qualche    cosa ,    questo    Frontone 
niun  vocabolo  più  tosto  ,    ne  più  frequente- 
mente strillando  sgorga  ^  quanto    il    Donamu 
Allora  io  alla  meglio  gli  presento  cartuccie  > 
o  tavolétte^  che  a  tai  colse    vorrei   piuttosto 
pretendesse  (a),    ^tuttavia  in    luì    si    travede 
un    ingcguo  antico.    È  ghiottissimp  dell'  uva. 
Tosto  egli  prese   ad   ingoiarne ,    né  in    tutti 
questi  giorni  cessò    mai    o   còlla    lingua    dal 
leccarsi  deir  uva ,.  o  colle  labbra  dall'  impron- 
tarvi baci ,  o  dallo  stuzztòarlà  colle  gengive  , 
e    giuòcarsène.    Ingordo   altresì  di  uccelletti , 
dilettasi  di  polli  di  gillina ,  di   colombe  ^    di 
passerini  ».  ==  Se  il  distinto  ragguaglio  degli 
liiiì  tenuti  nel  mangiamento    dell'  uva  fa  più 
ino  alla  gravità  dell*  imperatore ,  che   non  a 
3lla   dei    retore ,    il    quotidiano    contrastare  ^ 


0  Quarum  rerum  petitorem  eum  esse  cupio.  Un  md- 
o  iiKer prete  direbbe  che  a  tai  cose  vorrei  piuttosto 
'rando  brogliasse* 
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;r  accattare  frequente ,  ed  il  non  istar  còht<ettl6 
alle  sue  lettere  mostrerebbero  in    Frontone  an 
animo  difficile ,  avaro ,    ambizioso.  E   di    vero 
cotanta    innocenza    e    semplicità    di    costumi'^ 
quanta    egli    largheggiando    di    parole    ritrasse 
neir  allegato    testo  ,    appena    è    che   trovar    'si 
possa,  non  che  frammezzo  alle  brighe  del  fòro^ 
ai  crocchi  dei  leuerati ,  ed  alla  società  di  per- 
eone  d*aIto  affare  si  fconsefvi  intemerata.  Tot-^ 
ta'via  che  egli  non  giungesse  a  grande  stato  di 
ricchezze ,  e  che  talora  le    sprezzasse ,  si  infé- 
'  risce  dal  modesto  suo  lamentarsi  di  potere  ap-^ 
pena  sostenere  le  spese  richieste  dal  suo  gradò 
Senatorio ,    e  dal  generoso  rifiuto  di  due   èérvi 
donatigli  dal  suo  atnico  Appiano.  Più  savio  del 
filosofante  Seneca  indirizzò  tre*  lettere  à  Marcoj 
che  garzonìssimo  dava  sospetto  di  aderire    alle 
lusinghe  d'un  impudico;    di  esse    una    sóla    ci 
rimane  superstite  ,  ed  è  la  prima  epistola  greca 
piena  di  zelo  Contro  cotanta  abbominazionc;  E 
tale  era  il  pregio  in  cui  i  Cesari  avevano  il  loro 
maestro ,  che  né  di  tale  libertà  Marco  fei  dolse , 
né  Lucio  si  ebbe  a  male   tìlcune    frasi    troppo 
ardite  contro  la    imperatoria    dignità,  per    cui 
Frontone  intendeva  dimostrare  la  necessità  del- 
l' eloquenza  in  chi  regge  i  popoli  (a).  Maestro 
benignissimo  lo  chiamavano^  uomo  rarissimo^  doìr 
cissimo  ,  anima  candida  ,  loro  vantò ,  la  massimo, 
cosa  fruite  create^    ed   altrettali  frasi    usavano, 
che  la  sola  sincerità^    non  già  un  fare    sdolel-» 
nato  loro  suggeriva.  E  ben  é  ragione  che  que-* 
sti  sensi  inspirasse  chi  dell*  amicizia  rettamente 


(a)  Pag.  119, 
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léhtii^à;  tìàsòei^  es8a  da  spontaneità  liberà;  con«» 
Capirsi  per  Impeto  anei  che  per  ponderate  ra- 
gioni ;  riscaldarsi    non   colle  assidue  cure  ,  co« 
Me    ii  fuoco  ^  ma  eoo    vapori  spontaneamente 
liati  (a).  Però  uomo  veramente  (PiXc^or^^?  in  mezzo 
a  città ^  cui  tal  vocabolo  era  ignoto  perchè  troppo 
«creanzata  »,  compòsta  a  studio  ^  e  barbara  ^  egli 
numerava  molte  persone  A  lui  addettissime.  Le 
anzidette  amicizie  furotio  occasione  di  frequente 
tioramercid  epistolico  ,  e  tanto ,  che  occupa  tutto 
il  prioto  volume  ;    f  editore  lo  ordinò  in  guisa 
Ifche  precede  un  libro  delle  epistole    ad    Anto- 
nino Pio  ^  seguono  due  libri  di  quelle  a  Marco 
Cesare ,  e  due  altri  delle  lettere  a  Lucio  Vero^ 
vine  ancora  di  quelle  indiritte  agli  amici^  ùùaU 
mente  8UC<:jedono  parecchie  scherzevoli  ad  Àu- 
Ìoùìqo  sotto  il  titolo  de    Feriis    Alsiensìbus  ^    ed 
ultima  viene  quella  lamentevole  De  nepote  amisso. 
In  e«sa  nmki  danni  rammenta  sofferti  nella  tra-^ 
Vagliosa  sua  vita  ;  ma  particolarmente  piange  là 
morte  del  suo   nipote   Decimano  ,  che  doppia- 
mente r  addolora  é  pel  caro  capo  del  giovane 
estinto^  e  per  le  lacrime  ancora  del  padre  ve- 
dovo. Altra  volta  dovette  anche  piangere  tene- 
ramente la  perdita  della  sua  donna  ;  che  questa 
ne  trascendesse  il  volgo  raccogliesi  dalle    qua- 
lità ,  le  quali  richiedeva   lielle    donne ,    perchè 
fossero  degne    di    fate    corona    alf  imperatrice 
Calvilla  nel  suo  di  natalizio,  ^r:  <c  Bisognerebbe^ 
K  così  scrive  alla  pag.  \iS ,  che  in  tanto  dì  le 
«  donne  tutte  convenissero    a   festeggiare  il  tuo 
«  natale.  Prime  sieno  le  innamorate  deilòro  ma« 


(a)  Leggerei  sfionas  òrtUy 
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M  riti,  le  ben  affezionate  alla  prole ,  e  le  pò* 
«  diche.  Seconde  le  semplici  (a)  ^  e  veritiere* 
«  Terze  le  sensate  i^  le  affabili ,  le  trattevoU ,  e 
«  le  nimtche  del  fasto  •  .. .  che  se  io  dovessi 
€c  starmi  alla  porla  introduttore  delle  donne 
«  degne  di  partecipare  alla  festa  ^  seguendo 
e  Omero,  prime  escluderei  quante  bugiarda- 
«  mente  si  *  compongono  a  *  benevolenza  ,  ed 
«un  pensiero  covando  nel  cuore,  un  alti*o  ne 
«  pro^riscono ,  ogni  lor .  cosa  infìngendo  dal 
«  riso  ed  ìnsino  al  pianto.  Jl  riso  il  quale  cosi 
(t  schietto  fu  nella  sua  origine  naturato  ^  onde 
€c  mostri  i  defìti  di  chi  ride ,  ma  a  tanto  di 
«  lìializia  e  di  trama  fu  ridotto,  che  le  labbra 
«e  si  celano  di  .  quella ,  che  insidiosamente  ti 
«  sorrida.  Una  cotale  femminea  divinità  dal 
€c  volgo  delle  donne  si  venera ,  la  falsità.  Certo 
«  parto  essa  si  è  di  Venere  ».  =  Una  lacuna 
interrompe  il  testo ,  in  cui  il  retore  sarassi  sol^ 
levato  a  qualche  arguta  allegoria  o  favola.  Di 
questo  genere  egli  forte  dilettavafei  ;  cosi  dòpo 
avere  scritte  le  leggi  per  trattare  gli  scherzevoli 
argomenti  (6) ,  egli  dettò  le  lodi  del  sonno  , 
quelle  del  fumo  e  della  polvere  ^  ed  ancora  V  c- 
logio  della  negligenza^  Nelle  prime  rimasteci  quasi 
intiere  (e)  (delle  altre  appena  poche  frasi  ci 
pervennero  pag.  36 1.  seg.  )  scorgesi  una  facilità 
d' invenzione  ,  e  di  creare  allegorie  ,  ed  una  di- 
ligenza nel  raccogliere  quanto  riguarda  il  èonno; 


(a)  a;rx^99i  noterebbe  le  non  artifiziate,  E  non  un  dÙ0 
«  caso  Mosso  da  qual  sìmplicità  pia  vanti. 
(ò)  Pag.  36 1. 
(e)  Pag.  i88  seg. 
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palami    tuttavìa  .che.  la   gravkà    del  suo    .carat«« 
tere    e    stile  mal  si  sollevasse  alla  argutezza  di 
Luciano,  ed  alle  satiriche  allusioni ,  ai  costumi 
dei  suoi  tempi.    In    simile    proposito  leggasi  la 
seconda  lettera  greca  da  lui  diretta  a  Calvilla^ 
in  cui  volendosi  scusare  del  suo  lungo  silenzio , 
afl&stella   molte  immagini  e   parità    dimostrant 
quanto  inètto  fosse  lo  scrittore    a  vestire    leg- 
giadramente un  qualche  nonnulla.  Ma  qualunque 
sia  il   merito  di  Frontone  nel  trattare  siffatti  ar- 
gomenti ,  non  gli  si  può  tuttavia  negare  quello 
della    novità;    perchè ,    come    egli    ci    avverte 
pag.  302  y  la  lingua  latina  sinallora  poteva  mo-** 
strare  niun  decoroso  scritto  in  tal  genere  ,  ec- 
cettuati alcuni   squarci  delle  commedie  o  delle 
atellane. 

Ma  il  maggior  suo  merito  sta  nella  eloquenza» 
Che  in  questa  Frontone  tenesse  il  primo  luogo 
nella  sua  età  lo   aHermano    parecchi    scrittori  ^ 
frai  quali  Eumene  gli  dà  il  primo  posto  dopo 
Cicerone;. e  noi  potremlo  per  avventura    con- 
fermare ,  se  delle  orazioni  superstiti  nel  palim- 
psesto  una  almeno  ve    ne    fosse  quasi  intiera; 
perchè  non  solo  la  disposizione  delle  parti  rav- 
visandovi, ma  gli  artifis^ii  anche  ed  il    maneg- 
gio.degli  avvedimenti  ora  torli,  saremmo  in  caso 
ai  far  eco  agli  elogii  fattigli  dagli    antichir  Ma 
delle  molte  sue  orazioni  tre  corti  frammenti' ri- 
mangono salvi,  vai  a  dire  de  Testamentis  Transma" 
rinis ,  de  Hoereditate    Matidice ,    e   prò    Volumnìo 
Sereno  ,  e  questi  ancora  qua  e  là  interrotti   dai 
lacune.  Le  sue  orazioni  in    favore    di  Demon- 
«trato   Petiliano ,    per    li    Bitini ,   pei    cittadini 
di  Tòlemaide  ,  T  invettiva  contro  i  Cristiani ,  e 
•ingolarmcnte  quella  contro  Pelope  ,  in  cui  per 
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te8tiitioaìan2a  di  Sidodiò  du[ierò  tè  stesso  -,  pé^ 
rirono  tutte.  Che  egli  professasée  Uil  genere  dì 
eloquenza  grave  si  aéc^ordano  nell*  arìSPernlarb 
S.  OeroIartio,e  Sidonio  Apollinare;  né  va  lungi 
da  loro  Màcrobio  nel  giudicarlo  secco*  Però 
che  Una  severa  gravità  aliena  da  una  immaginosa 
invenzione  ^  da  un  periodare  terminante  in  punta, 
e  che  rigetta  quanto  dirittamiétite  non  donferiftcé 
lai  fine  oratorio  ^  deve  sembrare  secfca.  Così  Cì^ 
icerone  rotto  là  denominazione  di  secco  intese 
quel  genere  di  eloquenza  schietta  e  soda,  la 
quale  Spoglia  di  ricercati  ornaménti  va  vigoro- 
samente al  sud  fine.  Questa  pare  sia  stata  Te- 
loqileoza  di  Frontone^  seppure  il  fratrimento 
tfe  testamentis  transtnarìnvs  è  «uffiéiente  a  darne 
lin  saggio  ;  giacché  il  frammento  de  hcereditaté 
Maddioe  è  affatto  menomo  ^  e  quello  prò  Vch 
iùninio ,  comecché  potti  in  fine  là  sòsérizioné 
expUcu  oratio  ^  dalle  prime  linee  (a)  riìcavasi  es-* 
sere  piuttosto  una  lunga  epistola  ad  Arrio  An-^ 
tonino^  in  cui  tratta  la  causa  dell*  artìico  ^  anziché 
una  orazione.  Pia  facilmente  potrebbesi  estimare 
il  valore  oratorio  di  Frontone  dai  frammenti 
de  oratìonibus ,  in  cui  volendo  richiamare  allo 
•tudio  deir  eloquenza  Autonino ,  che  della  filo^ 
•ofia  si  etù,  invogliato ,  discórre  le  lodi ,  e  dà 
precetti  deir  arte  oratoria  ;  ma  lo  stesso  autore 
ci  avverte  pag.  366  che  in  omni  re  facUius  est 
radonem  docendi  nosse  ^  quam  vim  ùgendi  obdnerci 
Che  se  si  consideri  la    coodizionè    dei  teoìpi^ 


(a)  «  Qaod  si  ultra  epistole  modam  viclebor  progrH* 
«  sas  y  eo  eveniet ,  qaod  ea  res  postulai  ^  ut  ciim  epislulik 
V^  -couiuncta  tìi  ^uaedam  cauiidicatio  »  pàj^.  298. 
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)  tèmo  che  taluno  non  sia    per    ^are    un   senso 
^  svantaggioso  al  genere  secco    dell'  oratore    Cir- 
»  tese.  II  doversi  trattare  mólte    cànse    noù  •  più 
i  avanti  lo  squisito  giudizio  d' un  popolo  0  d'uà 
'  senato ,  e  sempre  a  fronte  delle   leggi ,    tnà  al 
?  cospetto  d'un  imperatore  ehe   còri    làstidiò    le 
^  udiva  agitarsi ,  thè  increscevole  briga  riputava 
^  il  profondere  e  tempo  e  care  pet  pròuntìziiaré 
una  seoteuia  dipendente  dalla  sua  volontà^  che 
^  talvolta  dòpo    cena    mandava    significando   alle 
I  parti  dovessero  tostò  comparire ,  ed  anche  ta- 
lora facévasi  trasmettere  le  difese  in  forma   dì 
libello  ;  come  mai  sinatte  circostanze    potevano 
inspirare  all'  oratóre  e  fetVore  d*  iogegtio  ^  e  ca-^ 
ìore  di  télóquenza  ,  e  libertà  di  sentire,  t  àmpio 
«volgimento  di    pensieri  ?    Chi  mai  per    carità 
deir  eloquenza  avrà  avuto  V  ardire  di    ntàncaré 
la  cesarea  sofferenza ,  ovvéro    Y  imprùdenia  di 

Ferdere  totalmente  il  fVuttò  del  èuo  esordio , 
attenzione  del  giudice  ?  Tatto  the  V  aàiplifesimìi 
(ìicondia  TuDianà  andossi  gradatàibehtè  restrin-> 
gendo  ad  nna  concisa  esposizione  di  fàtti^  cita*» 
zinne  di  testimotiii,  allegazione  di  leggi.  Bensì 
Vasto  campo  oratorio  offrivano  ì  panegirici,  d 
IProntone  due  uè  scrisse  in  lode  di  Antonino^ 
che  ora  più  non  abbiamo;  ma  questi  erano 
elogii  di  un  personaggio  vìvente ,  tegaànfe  ^ 
pretendente  all'  apoteoisi  ;  e  Frontone  eì'a  suo 
familiare ,  da  lui  tanto  beneficato  ^  ehe  dal^ 
r  umile  Cirta  pervenne  agli  onori  Senatori!  ia 
Kooia^ 

t$arà  cofù^iùatoj* 
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il  costume  antico  e  nioderno^  o  storia  det  goiferrio^ 
delia  milizia  ,  della  religione^  delle  arti^  scienze^ 
ed  usante  di  tutti  i  popoli  antichi  e  moderni  ec,^ 
del  dottore  Giulio  Ferrario.  (  V.  il  tom.  tU. 
pag.  %4^S  di  questo  Giornale  )é 


Articolo   IL 

Ji^opo  il  prospetto  dell*  operài  elei  quatè  si  è 
fatto  menzione  nell'  Articolo  1.  ^  trovansi  due 
discorsi  del  sig,  vice-bihtliotecario  Gironi,  Tuao 
del  globo  terrèstre  ,  V  altro  deW  Asia. 

Nel  primo  si  indica  ciò  che  sia  la  terra 
tanto  nella  sua  superficie  ^  quailto  nelle  sue 
{)arti  interne;  si  accennano  brevemente  i  sistemi 
geologici ,  e  tra  gli  altri  quello  di  De  Lac^  notì 
meno  che  i  vantaggi  della  geologia  ^  le  di  cui 
teorie  però  non  riguardandosi  se  non  conic 
mere  ipotesi ,  si  viene  a  stabilire  per  cardine  la 
dottrina  di  Mosè  ,  che  descrisse  la  successiva  foT' 
Inazione  della  terra  ,  come  opera  di  uria  maao 
eterna  ed  onnipossente. 

Si  parla  Quindi  delia  calma  e  della  àrmofùù 
che  regnano  sulla  terra,  tratta  dagli  orrori  del 
Caos,  la  quale  ora  presenta  un  delizioso  sog- 
giorno ,  in  cui  tutto  è  animato  ,  e  condotto  da 
Un  potere  sòurarió  e  da  una  infinità  inteUigenzcLi 
le  cui  opere  ci  riempiono  di  meraviglia  ,  e  sino  d 
cielo  e"  innalzano.  Si  indicano  successivameotó 
le  divisioni ,  e  le  parti  del  globo  terrestre ,  i 
in^ri  )  i  monti  ^  i  fiumi  ì  e  quindi  si  Tieae  « 
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parlare  delle  cognizioni  degli  antichi  intomo  al 
globo,  che  riduceaitsi  ad  una  piccola  parte  del 
medesimo,  descritta  espressamente  in  una  tavola 
geografica. 

Si  accennano  Je  scoperte  de' moderni,  mas- 
sime dopo  il  passaggio  del  Capo  di  Buòna  Spe- 
ranza ,  ed  il  viaggio  di  Cofomfio  alle  nuove  terre 
deir  Occidente  ;  i  progressi  della  geografia,  tanto 
ne'  viaggi  intorno  al  globo ,  quanto  nel  ricono- 
scimento intiero  dell'  America,  e  nella  scoperta 
delle  terre  artiche  ed  australi  ;  dopo  di  che 
si  passa  dalle  idee  geografiche  alle  filosofiche  ; 
si  parla  della  utilità  della  ineguaglianza  della 
terra  ,  delle  varietà  della  specie  umana  ;  si  mo- 
stra che  queste  diflFercnze  non  sono  che  acci- 
dentali ,  e  finalmente  si  soggiungono  alcuni  cal- 
coli intorno  la  popolazione  dclt  uman  genere  ^ 
che  meglio  direbbesi  la  popolazione  del  globo 
conosciuto. 

Queste  notizie  ,  stese  con  molta  rapidità  e 
con  sufiìciente  chiarezza  ,  hanno  lasciato  luogo 
ad  alcuni  leggitori  di  desiderare  talvolta  qual- 
che maggiore  sviluppamènto  d' idee ,  e  talvolta 
qualche  maggiore  precisione  nelle  espressioni. 
Trovasi  per  esempio  alquanto  ardito  il  concetto 
di  far  ondeggiare  nelF  immensità  de**  cieli  i  globi 
innumerevoli  ,  che  uscirono  dalla  mano  del 
Creatore  ,  giacché  questa  frase  non  potrebbe  in 
alcun  conto  essere  ammessa  dagli  astronomi^ 
I  mineralogi  ed  i  chimici  si  dorranno  di  ve- 
dere registrati  tra  le  materie  contenute  nelle 
parti  interne  della  terra  metalli^  miruerali^  pie-* 
tre  ^  bitumi^  sabbie^  terre  ^  ec.  ,  sembrando^ 
come  i  Francesi  direbbero  ,  un  pò*  losca  ,  e 
come  noi  diciamo  ^  disadcuta  quella  dietinzione 
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di  metalli  e  mineralL  Sarà  pur  Tero  c^  3 
nome  di  Plutonisii  presenti  una  idea  più  generale ,, 
ma  alcam  geologi  iK>a  crederanno  perciòt^  chj& 
predenti  un'idea  pili  esatta  del  nome  di  Fui" 
Qcmsti  ^  massime  ave  questo  vocabolo  si  faccia 
entrare  nelle  discussioni  sulla*  formazione  3^  e 
tulla  natura  delle  montagne.  X  sistemi  geologie^ 
«eiohranio  anche  toccati  un  po'  troppa  super-^ 
ficialmeate«  Quanta  alla  dottrina  di  Mosè  y  noi 
iiamo  bea  d'  accordo  ^  cHq  ad  essa  conformi 
fieno  alenai  dei  detti  siftemi  e  che  se  ne  tr(v 
vino  le  traccie  presso  diversi  popoli;  ma  ^  astra- 
^ion  fatta  da  ogni  idea  religiosi^ ,  pochi  fìlosoà 
potraano  trovare  oon  qruda  Y  asserzione  asso* 
luta ,  che  quella  dottrina  sia  la  pia  certa  e  la 
più  corweriientc  alla  unuma  ragione. 

Si  potrebbero  anche  accasare  di  soverchia 
geaeralità ,  e  forse  non  trovarsi  veriEcabili  ia 
tutta  r  estensione  del  globo  ^  le  asserzioni  che 
i  monti  sono  generalmente^  più  alti  fra  i  tropici^ 
che  nelle  zone  temperate ,  ed  in  queste  più  àu 
neUe  fredde  ^  talmente  che  P  ineguaglianza  deila 
fuperficie  della  terra  diviengono  maggiori  ^  quanto 
più  aW  equcitore  si  accostano  }  e  così  pure  che 
r  Oceani  fa  continui  sforzi  coltro  il  continente ,  € 
col  suo  moto  d  Oriente  m  Occidente  ha  mgojato^ 
varie  terre  nelV  Asia  e  neW  America^  Malti  geo^ 
logi ,  ed  alcuni  viaggiatovi ,  hanno  creduta  & 
riconoscere  invece  un  moto  di  Occidente  in 
Oriente  ;  e  per  parlare  di  paesi  non  lontaoi , 
»ci  limiteremo  a  citare  il  viaggio  di  Fords  io 
Dalmazia,  nel  quale  si  vede  che  il  mare  va 
sempre  guadagnando  sulla  costa  Orientale  de^ 
y  Adriatico  ,  mentre  ^uUa  riva  opposta  si  è  al- 
lontanato   p^r    lo    spazia  di    10  miglia  incirca 
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è  dal  luogo  ^  ove  una  volta  approdavano  h  flotte 
n  de' Romani*  fautore  del  discordo  avrebbe  po- 
i  tuto  consultare  uo  libro  intitolato  tbi  dépla-^ 
il  cement  des  mers  ^  stampato  a  Ginevra  fino  dal 
i  1779,  e  così  pure  le  opere  di  Bertrand,^  e  di 
i  Jìourguet  sulPuso  delle  montagne,  che  gli  avreb* 
k  bero  fornito  idee  più  precise  tulla  utilità  della 
1  ineguaglianza  della  terra.  Non  è  neppure  una 
,,  indicazione  precisa  della  natura  e  de*  fenomeu  i 
i;  de'  vulcani ,  il  dire  ,  che  alcuni  monti  racchiudono 
ì  nel  loro  seno  un  fuoco  ,  che  sovesrUe  ii  $i>'duppa  ^ 
i  ed  esce  a  torrenti  ed  a  globi.  Que'  torrenti 
li  e  qne'  globi  non  caratterizaano  abbastai^za  lo 
i  lave  e  rutti  gli  altri  generi  infiniti  di  eruzioni 
(  vulcaniche  ;  e  non  di  tutti  i  vulcani  può    dirsi 

che  racchiudano  nel  loro  seno  un  fuoco. 
\  Questo  discorso  è  accompagnato  da  una  bella 
I  carta  rappresentante  il  Mappamondo,  incisa  eoa 
[  maltissima cura,  quanto  all'esattezza  geografica^ 
ma  si  potrebbe  forse  in  essa  desiderare  una 
maggiore  esattezza  grammaticale.  Il  pome  per 
esempio  di  Bering ,  celebre  per  uno  stretto  ^ 
e  per  alcune  isole ,  alle  quali  ba  dato  il  nome, 
talvolta  è  scritto  Beering ,  talvolta  ancora  più 
stranamente  Bhering.  Le  isole  Kurili  sono  detto 
Kar'dle  ;  le  Aleouti ,  o  Aleuti,  o  Aleuziane,  sono 
dette ,  non  si  sa  il  perchè  ,  Alessmne  :  Ouna-* 
lascka  è  detta  in  qualche  luogo  Vnalasta*  Il 
fiume  Kouima  ,  celebre  nella  Tartaria  Russa  ^ 
nella  costa  dell'Asia  è  detto  Cunìma^  nel  map* 
pamondo  è  detto  Comirnia  ;  e  nella  catta  del- 
iAsia  il  celebre  promontorio  detto  Smttoi'^Npss., 
h  indicato  sotto  il  nome  di  Smatoi-NoSn  La  carta 
delP  Asia  è  tuttavia  assai  più  corretta  nei  nomi 
particolafi  che  non  il  mappamondo. 
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Nel  discorso  delC  Asia  si  espone  essere  qué- 
sta la  prima  parte  del  mondo  antico  ,  e  quindi 
si  parla  degli  antichi  imperi ,  e  delle  Tarie  ri- 
voluzioni polìtiche  deir  Asia ,  nelle  quali  figu- 
rano Alessandro^  i  Parti,  i  Romani,  gli  Arabi 
o  Saraceni,  i  Turchi,  Genghis-Kan^  Tamerlano^  ec. 
Si  fanno  quindi  alcune  ricerche  sui  popoli  pri- 
mitivi deir  Asia ,  e  tra  questi  si  riconoscono 
particolarmente  i  Cinesi.  Si  espone  in  una  ta- 
vola la  divisione  dell'  Asia  degli  antichi ,  e  in 
seguito  si  parla  dei  viaggi ,  e  delle  scoperte 
de'  moderni ,  di  ^orco  Poto,  di  Bartolomeo  Diaz^ 
di  Vasco  Gama  ;  di  AhHwez  Cabrai ,  di  Albu" 
querque^  degli  Olapdesi^,  degli  Inglesi,  de^  Russi: 
si  espone  quindi  la  divisione  dell' Asia  moderna; 
te  ne  descrivono  i  limiti  e  r  estensione  ^  e  fi* 
nalmente  si  indicano  i  monumenti  che  presen- 
tano r  immagine  antica  dell'  Asia ,  e  delle  città 
Asiatiche ,  ed  anche  il  modo  in  cui  V  Asia  è 
stata  rappresentata  dai  moderni  pittori  ,  dal 
fra^nee^  Le  Brun  ,  e  dal  nostro  insigne  concit- 
tedino  Vvaliere  Appiani.  Tutte  queste  diverse 
rappresentazioni  sono  accompagnate  da  bellis-* 
sìme  tav^e  miniate ,  tra  le  quali  si  ammira 
anche  la  figura  dell'Asia,  dipinta  da  Appiani 
neir  Imperiale  Real  palazzo  di  Milano. 

Segue  il  costume  antico  e  moderno  de'  Ci- 
nesi ,  descritto  dal  dottore  Giulio  Ferrarlo..  In 
un  discorso  preliminare  si.  tratta  brevemente 
delle  notizie  che  ebbero  gli  antichi  della  Gina, 
e  di  quelle  che  si  acquistarono  in  appresso 
in  Europa  dopo  i  viaggi  de'  moderni ,  e  qui  si 
esamina  la  quistione^  se  deferire  si  debba  piut« 
tosto  alle  declamazioni  del  sig.  de  Paw^  soste- 
pute    in  parte    nel    recentissimo    viaggio    del 
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•ig.  .de  Guignes  figlio ,  o  noa  piuttosto  alle  re- 
lazioni de'  missionarj  ,  confermate  da  quelle  di 
altri  illustri  ed  eruditi  viaggiatori.  Sembra  che 
r  autore  propenda  per  quest' ultima  opinione  , 
€d  iu  ciò  non  dubitiamo  che  egli  condotto  non 
eia  jda  una  critica  giudiziosa.  Vorremmo  solo 
che  tra  i  viaggiatori  che  egli  ha  riputato  degni 
di  fede  ,  avesse  registrato  esattamente  il  nome 
de'  Nieuhof ,  eh'  egli  scrive  Newhoff.  A  questo 
discorso  preliminare  tien  dietro  un  catalogo 
de'  principali  viaggiatori  ed  autori  che  hanno 
scritto  di  cose  appartenenti  al  costume  de' Cinesi^ 
tra  i  quali  con  dolore  troviamo  ommessi  il  musep 
Cinese  di  Bayer  ^  stampato  a  Pietroburgo  nel 
1 780  ,  le  meditazioni  Cinesi  di  Fourmont^  stam- 
pate a  Parigi  nel  lySy,  ed  il  bellissimo  libretto 
di  Spizelia  della  letteratura  de'  Cinesi ,  stampato 
a  Leyda  nel   1660. 

La  descrizione  e  la  topografia  della  Cina  non 
contiene  solo  l'indicazione  dei  confini,  dei  eli- 
lua^  dell'  aspetto  del  paese,  dei  fiumi,  deilagh^ 
de'  monti  ;  ma  anche  quella  delle  piante  che 
8Ì  sono  potute  finora  conoscere  ,  e  massime  delle 
più  singolari  e  più  applicabili  alle  arti.  Avrem- 
mo desiderato  una  maggiore  precisione  nella 
descrizione  dell' .4ffiero  di  cera  ^  che  meglio  sa^ 
rebbesi  detto  Albero  della  c/era ,  come  poco 
prima  si  era  nominato  1'  Albero  del  sevo  ;  perchè 
si  sarebbe  potuto  consultare  la  memoria  di 
Pearson  ,  inserita  nelle  transazioni  filosofiche  di 
Londra  ,  dalla  quale  si  sarebbe  rilevato  che 
quella  sostanza  simile  alla  cera  vieti  detta  Pé^la 
dai  Cinesi ,  e  che  gli  insetti  che  la  produ- 
.  cono  y  sono  simili  a  quelli  della  cocciniglia  ^  ed 
.allevati  in  egual  modo.  Ma  di  questo  si  parlerà 
forse  n€(U'  artìcolo  della  Cocincina. 

JBihl  Jtal.  T,  IV.  a6 
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Oltre  I©  piante  si  descrivano  ancora  gli  ani- 
mali,  cioè  alcuni  quadrupedi,  pochi  uccelli, 
alcuni  insetti  ,  ed  alcuni  pesci,  tra  gli  altri  il 
iyprìnus  auratus  di  Bloch  ,  che  nuota  iu  tutte 
)e  acque  de*  nostri  giardini  eleganti ,  sensa  che 
iiecesssario  riesca  il  consen^arlo  nelle  bocce  di  crìr 
stallo ,  il  che  non  serve  che  all'  ornamento  degli 
appartamenti.  Si  descrivono  pure  i  mii>era1i  e 
]e  pietre  sonore  ,  al  qual  proposito  si  sarebbe 
potuto  opportunamente  parlare  anche  delle 
pietre  preziose,  dello  spato  adamantino ^  e  dei 
diaspri  ,  ini  quali  ha  dato  motivo  di  discus^ 
•ione  coi  suoi  scritti  il  sig.  professore  Mager. 
Si  tratta  la  quistioiie ,  se  i  Cinesi  siano ,  Q 
110  aborigeni ,  e  V  autore  sembra  inclinare  alla 
prima  di  queste  opinioni  ;  si  reca  la  divisione 
della  Cina  in  quindici  provincie ,  e  si  dà  nn 
compendio  della  storia  di  quel  paese. 

Sotto  il   titolo  =  governo    e    leggi  ^i  si  esa- 
mina   se    gli  antichi   conoscessero  i  Cinesi ,   H 
che    veramente    avrebbe    potuto   farsi    con   tiu 
ordine  più  acconciò  nel  discorso    preliminare, 
ove  già  si  era   toccato    questo    punto  ;    ed   ift 
una  nota  si  Compendiano    le    relazioni ,    che  o 
j>er  politica ,    o    per  interesse    commerciale  si 
erano  mantenute    dai  diversi  popoli   coi  Ciuesi 
innanzi  e  dopo  la  scoperta  del  Capo  di  Buooa- 
Speranza.  Si  parla  pure  dell'antichità  della  mo- 
narchia Cinese ,    e    quindi  si  viene  ad  indicare 
la  forma  del  Governo,    il    potere  deirimpera- 
tore ,  la  coudizione    e    le  classi  de^  Mandarini^ 
r  organizzazione  de*  consigli   delle  corti  supre- 
me   e    de*  tribunali ,    le    leggi  tanto   civili  che 
criminali ,  al    qual   proposito  si  riferiscono  ao- 
che  i   supplizi    od    i   castighi.   Si    parla   della 
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polizia  interna  e  generale  ,  delle  imposizioni 
xbe  9Ì  pagano  in  derrate  ^  dei  tribati  in  dana« 
ro ,  deUa  moneta  ^  del  commercio  ,  dell'  ammi- 
nistrazione interna  ^  della  popolazione  ^  deirim* 
pianto  delle  scuole^  e  non  si  ammettono  alcuni 
cenni  suUUnfanticidio^  generalmente  rìmproverato 
ai  Cinesi,  sulla  schiavitù  autorizzata,  sugli  eu- 
nuchi ,  sul .  calendario  e  sulla  gazzetta ,  non 
dissimile  in  realtà  dalla  nostra  ,  giacché  non  vi 
si  stampa  cosa  che  non  sia  stata  superiormente 
approvata.  Dopo  qualche  osservazione  sul  co- 
ilice  economico  ,  si  passa  a  parlare  de*  vesti- 
'Olenti  degli  antichi  Imperatori,  delle  stoffe  di 
seta  fabbricate  per  la  prima  volta  per  cura  della 
Imperatrice  Si^Ung-ci^  delle  immagini  rappre- 
sentate sugli  antichi  abiti  di  cerimonie  ,  dell'ar- 
me,  o  dello  stemma  de'  sovrani  Cinesi,  de* 
berretti  usati  anticamente ,  de'  ritratti  degli 
uomini  celebri  della  Gina,  e  della  tavoletta  chia- 
mata Kuei  :  si  esamina  la  quìstione ,  se  gli  Im- 
peradori  Cinesi  portassero  scettro  ,  e  si  descri- 
vono la  loro  sala  d'udienza,  i  loro  carri,  i 
loro  stendardi ,  gli  abiti  degli  Im{)eradori  Tar- 
taro-Cinesi ,  quelli  degli  Imperadori  moderni  , 
de'  Mandarini ,  de'  Regoli  ,  e  de"  Principi  dì 
fecondo  ordine ,  tratti  dai  più  recenti  viaggia- 
tori ;  e  finalmente  gli  ombrelli ,  le  insegne  ,  il 
trono  ,  la  gran  corte  della  saia  imperiale  ^  le 
cerimonie  della  udienza,  i  conviti  e  la  pompa 
dell'  Imperatore  ,  quando  esce  dal  suo  palazzo^ 
e  quando  esce  dalla  capitale.  Questo  articolo 
vien  terminato  da  un  cenno  sulla  fina  politica 
degli  Imperadori ,  i  quali  amano  di  avere  nelle 
loro  put^liche  comparse  uà  seguito  di  Re  ,  di 
Principi   e   di    nobili  vassalli  ^    affinchè   presso 
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eli  loro  rimangaDo  in  ostaggio  per  la  lealtà  delle 
loro  famiglie  ^  e  perchè  non  abbiano  a  dimen- 
ticarsi de'  loro  doveri  verso  il  Sovrano,  rz 

Segue  r  artìcolo  =3  Milizia  ^  =:  della  quale  si 
tesse  brevemente  la  storia ,  siccome  pur  quella 
delle  armi   e    del    loro  perfezionamento  :  s'  in- 
troduce, a  questo    proposito    la    quistione    del-* 
r  epoca  ^    in    cui    siansi    inventate    le    armi  dà 
fuoco  ^  che  alcuni  missionarj    riferiscono  ài  se- 
condo secolo  dell'Era  Cristiana.  L' autore  sem- 
bra persuaso    che   non  si  siano    usate    dai    Ci- 
nesi queste  armi    se    non    nel  settimo  o  ottavo 
«ecolo ,  e  questo  suU'  asserzione  di  un  Cinese , 
ohe    disse    in    un'  adunanza    non    essersi    ^nìai 
parlato  d'  armi  da  fuoco  prima  dei  Tan^  e    dei 
Song.  Ma  resterà    ancor    dubbio    se,   disputan- 
dosi   in    quel    momento    sulla    convenienza    di 
fondere  dei  cannoni ,    quel*  Cinese    abbia    par- 
lato delle  armi  da  fuoco  in    generale  ,    o    non 
piuttosto    dei  cannoni  in  particolare.    Tanto  è 
-vero  questo,  che  il' invenzione  dei  cannoni  vie- 
ne riferita  ad  un'epoca  diversa  da  quella  della 
invenzione  delle  armi    da    fuoco    e   della    pol- 
vere. Si  descrive  il  modo  di  far   la    polvere  al 
presente,  non  dissimile  da  quello    che  si  pra- 
tica in  Europa  ,  sebbene  la  polvere  loro  riesca, 
di  qualità  inferiore  ;  si  rende    conto    delle    dir 
verse  macchine  guerresche  ,    fatte    per  dare  la 
scalata ,  per  abbattere  le  mura ,    per  tragittare 
le    acque    e    per  incendiare;    e    si    espongono 
r  arte  militare  de*  moderni  Cinesi ,  la  divisione 
delle  loro  truppe  ,  i  loro  esercizj  ,    la  loro  di- 
sciplina ,  il  carattere  de'  loro  soldati ,  il  modo 
di  portare  la  spada ,    e    di  maneggiare    V  arco 
t  le  freccie.   Seguono    i  vari  uniformi  de'  sol- 
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jjV  dati  taato  eli  fanterìa ,  quanto  di  cavalleria ,  le 
j  armi  loro,  le  loro  tende,  ed  i  loro  stroraenti^ 
^.rappresentati  tutti    con  figure    assa^  beile  ^    tra 
.le  quali  alcuno  avrebbe    desiderato   di    trovare 
^j  più  distinto  ,  ed  indicato  particolaroiente  V  abito 
^ ,  delle  truppe  ,  nominate  tigri  di  guerra.  Le  piaz» 
^  ze  d' armi ,    ed  i  posti    militari ,    dèi    quali    si 
,^^  tratta  in  seguito  ,  conducono  T  autore  a  parlare 
^j  anche  della    gran    muraglia    della    Gina  ^    della 
^^  quale  pure  si  esibisce  la  figura. 
^      Segue  r  articolo  della  Religione  ^  nel  quale  si 
,  l*agiona  dell'Essere  supremo  adorato  da'  Cinesi^ 
,  dei  loro  libri  canonici^  della    venerazione   loro 
l  per  il  vaso  a  tre  piedi ,  dei  simboli  ,    o  signi- 
,  ficati  del  Tetrapodo  ,    di    varie    altre  forme  di 
.  vasi ,  della  introduzione  della  idolatria    e    delle 
[  varie  sette    de'  Cinesi  ,    il    che    dà    motivo  ad 
una  compendiosa  esposizione  della  vita  di  Con" 
fucio  ,  della  sua  dottrina ,  e  de'  suoi  discepoli , 
delle  sue  opere  e  della    sua    discendenza ,    non 
che  degli    omaggi    che    si  rendono  alla   di  lui 
memoria.    Si  fa    pure    un    cenno    della    vita    e 
della    dottrina    di    /b ,    e    quindi    si    passa    a 
dividere  le  Divinità  Cinesi  in    tre    classi ,    e  si 
parla  del   Dìo  della  voluttà  ,  del  Dio  della  im- 
mortalità, degli  Idoli    nominati    Quante^Cang    e 
Puzza  ^  del  culto    prestato    ad    alcune    persone 
virtuose ,  del  rispetto  ai  draghi ,    e    della   tol- 
leranza cinese  pei  Giudei  ^  pei  Maomettani ,    e 
pei    Cristiani   che    probabilmente   non  si  stabi- 
lirono nella  Cina  ,    se    non   sulla    fine    del  se- 
colo XVI.    Ad  alcuno  forse  non    potrà   piacere 
il  vedere  tratto  tratto  accennati    que'  libri    can- 
nonici de'  Cinesi ,  che  realmente  danno   un'  idea 
ben  diversa  da  quello  che  sono  in  fatti ,  con- 
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tenendo  essi ,  giusta  le  parole  dell*  autore  pac* 
desimo ,  le  leggi  fondamentali  dello  stato ,  e 
non  regole  ,  o  trattati  di  religione.  Sembra  ad* 
che  r  autore  un  po'  troppo  attaccato  ai  no- 
stri modi  di  dire,  i  quali  probabilmente  non 
sono  quelli  de'  Cinesi  ,  giacché  parlando  della 
morte  di  Confucio  dice  che  quasi  subito  dopo 
questo  avvenimento  egli  fu  riconosciuto  e  rispet* 
tato  guai  Santo  ;  ma  in  ciò  non  dubitiamo  che 
egli  sarà  stato  prevenuto  dai  missionarj ,  i  quali 
non  sapevano  parlare  altro  linguaggio.  Alcuno 
gli  chiederà  pure  ,  quali  fossero  gli  autori  an- 
tichi e  moderni^  da'  quali  Confucio  ha  tratto 
la  sua  scuola ,  o  scienza  de'  fanciulli  ;  giacché 
diversamente  non  potrebbe  parlarsi  di  uno  de^ 
nun^erosi  odierni  compilatori. 

Quegli  stessi  modi  di  dire  troppo  £iH*opei^ 
o  troppo  Cristiani ,  e  che  forse  non  si  acco- 
modano ai  costumi  orientali ,  o  almeno  non 
servono  a  darne  le  idee  più  giuste  e  più  pre- 
cise ,  continuano  nell'  articolo  dei  sacerdoti  ,  e 
delle  altre  superstizioni  mantenute  dai  Cinesi  ;  dal 
qual  titolo  potrebbe  alcuno  dubitare  che  si 
rigettasse  tra  le  superstizioni  anche  la  institu- 
zione  medesima  dei  sacerdozio.  Parlandosi  da 
principio  de'  Bonzi ,  vi  si  trova  nominata  la 
fabbricazione  di  monasteri^  la  liberazione  delle 
anune  dalle  pene  meritate  pei  loro  peccati ,  che 
quasi  ci  porta  all'  idea  del  purgatorio  ;  vi  si 
trovano  i  Bonzi  istrutti  di  tutte  le  astuzie  che 
pud  suggerire  t  ipocrisia  .  •  • .  cosiccliè  si  prende^' 
rebbero  per  santi '^  espressione  che  non  sembra 
abbastanza  cauta  ;'  altri  de'  Bonzi  medesimi  w- 
venti  in  comunità  ne'  chiòstri  ^  ed  i  soccorsi  die 
U  soprano  dà  ai  loro  commenti  ;  il  generale ,   ed  i 
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prinrinciàli  Ai  ((a^*  reUgiosi ,  ed  altre  simili  espres- 
sioni che  sembrano  dare  più  che  altro  una 
idea  de'  nostri  frati.  Ma  ^  oltre  che  tutte  que- 
ste cose  si  espongono  colle  parole  mededìme 
dei  missionari  ^  come  già  osservammo  di  sopra i| 
r  autore  ha  anche  a  favor  suo  T  esempio  del 
conte  Magalotd^  il  quale  ci  ha  pure  parlato 
"dei  monasterj  di  dònne  ^  delia  clausura  ^  à  de*  inyti 
di  ubb'uHenta  ^  di  poi^enà    e  di  castità. 

In  altro  articolo  si  parla  de*  sacrijizj  ^  deità 
feste  e  de*  tempj  ;  delle  montagne  consacrate 
al  culto  religioso  ^  alle  quali  si  sostituì  in  se« 
guito  Un  luogo  consacrato  nel  recinto  del  pa- 
lazzo imperiale  ^  della  pompa  dell'  Imperadore^ 
qdando  sì  porta  al  tempio  per  oflTerire  sacri* 
fizj;  delle  feste  dell'  agricoltura  ^  diell'  anno  nuo- 
vo e  delle  lanterne  ;  dei  pellegrinaggi  religiosi, 
della  forma  interna  de'  tempj  ^  della  materia, 
e  forma  degli  Idoli  ^  degli  altari  posti  in  vattto 
alle  pagodi ,  de'  vasi  pei  profumi ,  delle  reli-^ 
qnie  de'  santi  ;  e  per  maggiore  chiareafc2a  si  dì 
la  descrizione ,  la  pianta ,  ed  il  disegno  di  una 
pagode  ^  non  che  di  una  cappella  di  campagna.. 

I  matrimoni  formano  V  argomento  di  altro 
articolo ,  nel  quale  si  fa  vedere  il  matrimonio 
molto  protetto  nella  Cina  ;  V  alta  idea  di  quei 
contratto,  proveniente  dalla  pietà  figliale;  una 
decenza  scrupolosa  conservata  prima  delle  nozze; 
si  accennano  i  costumi  riguardanti  la  scelta  della 
sposa,  la  dote  e  le  cerimonie  nuziali;  la  poli- 
gamia permessa ,  1'  adozione  talvolta  praticata; 
e  per  ultimo  si  parla  della  ritiratezza  delle  donne 
Cinesi  y  della  divisione  degli  appartamenti  pei 
mariti  e  pqr  le  mogli ,.  e  delle  meretrici  delia 
Cina. 
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Ai  matrimoni  succeclono  i  funerali ,  nel  qtìale 
articolo  si  espongono  i  doveri  verso  i  morti 
insinuati  da  Confucio^  il  lilsso  de*  cataletti^  Taso 
amico  di  sotterrare  i  morti  con  figure  di  legno  ^ 
o  di  paglia^  le  pompe  funebri,  le  cerimonie 
solite  a  praticarsi  nel  luogo  della  sepoltura.  Si 
osserva  a  proposito  che  nella  Gina  non  si  pra- 
tica di  aprire  i  cadaveri;  che  al  corpo  del  de- 
funto, si  prestano  vari  onori  e  saluti,  accompa- 
gnati da  gemiti  e  da  pianti;  che  il  colore  usato 
in  tempo  di  lutto  è  il  bianco ,  e  finalmente  si 
ìndica  la  forma  de*  sepolcri,  illustrata  colle  op- 
portune figure.  ^■ 
r  Viene  in  seguito  un  articolo  importantissimo^ 
ed  è  quello  delle  arti  e  delle  scidnze  dei  Cinesi* 
In  lina  breve  introduzione  si  mostra  che  queste 
spno  state  coltivate  prima  di  tutto  dai  Cinesi  ;* 
si  esamina  se  essi  le  abbiano  portate  alla  per- 
fezione,» e  si  conchiude  che  que'  popoli  inferiori, 
agli  Europei  in  alcune  arti  e  scienze ,  sono 
tuttavia  in  altre  superiori.  Trattandosi  delle  arti 
meccaniche  ,  si  fa  vedere  V  agricoltura  somma- 
mente incoraggiata;  si  loda  l'industria  de'  Cinesi 
nel  fertilizzare  le  loro  terre,  e  si  accennano  le 
piante  da  essi  coltivate  in  preferenza,  e  si  fa 
speciale  menzione  del  riso.  Saravvi  forse  alcuno 
che  troverà  alquanto  esagerata  la  perizia  dei 
Cinesi  nella  coltivazione  delle  montagne  coU'a- 
verne  renduto  eguale  e  piano  il  declino  (  il  che 
deve  intendersi  a  discrezione  ),  e  spianate  le  più 
alte  sommità.,  ma  queste  son  cose  che  pur  troppo 
sì  trovano  in  molti  viaggiatori.  Altri  troveranno 
troppo  generale  T  asserzione  che  la  Cina  pro^ 
duca  tutte  le  frutta  che  crescono  nelle  altre  parti 
del  mondo.    Gli  stromenti  inservienti  alla  agri« 
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col  tara  6  gli  ordigai  per  iatiaffiare  le  terre  , 
vengono  pure  descritti  ed  iJ lustrati  eoa  bellis-^ 
9Ìme  figure ,  alcune  delle  quali  sono  ora  state 
per  la  prima  volta  incise  ,  siccome  tratte  da 
codici  e  da  altri  monumenti  inediti  che  V  autore 
si  è  con  somma  diligenza  procurato.  Dalla  agri- 
coltura si  passa  alla  manifattura  della  seta  e 
quindi  a  quella  della  porcellana ,  sulla  quale 
potrebbe  forse  desiderarsi  qualche  notizia  pia 
estesa^  e  qualche  cenno  per  esempio  sulle  por- 
cellane verdi  che  da  molti ,  e  forse  dai  Cinesi 
medesimi,  sono  riputate  le  più  antiche  e  le  pi4 
preziose.  Si  parla  altresì  della  manifattura  del 
vetro ,  della  vernice ,  degli  intagli  in  avorio  , 
della  carta  ,  dell'  inchiostro  e  dell'  arte  della 
staoìpa ,  la  quale  noi  lascieremo  bensì  che  si 
dica  esistente  nella  Cina  da  un  tempo  immemofa^ 
bile  ^  ma  non  vorremmo  poi  per  amore  della 
storica  esattezza  che  si  dicesse  così  recente  in  Eu^ 
ropa.  Ben  descritti  sono  gli  stromenti  meccanici  ^ 
coi  quali  si  chiude^  V  articolo. 

Tra  le  arti  liberali  .si  comincia  a  parlare  del-* 
l'architettura  civile;  se  ne  dà  un'idea  generale 
coi  giudizj  di  alcuni  scrittori  che  si  sottopon- 
gono ad  esame;  si  parla  del  carattere  di  quella 
architettura,  del  legno  che  ne  è  la  principale 
materia,  delle  colonne,  delle  basi,  della  forma 
comune  degli  edifizi  tanto  per  uso  sacro ,  quanto 
per  uso  profano  ;  delle  gallerie  che  servono  a 
congiugnere  gli  edifizi ,  de'  materiali ,  de'  tetti 
semplici  e  doppi ,  delle  tegole  ,  delle  porte  e 
delle  finestre,  degli  oraamenti,  de' tempj  antichi 
e  moderni  ,  di  alcune  celebri  pagode  delle 
quali  si  danno  le  opportune  figure ,  de'  tem- 
pietti ;  degli  antichi  palas^zi  degli  imperadori  ^ 
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lii  mlconi  moderili ,  tra  i  qiìalt  ve  u*  ka  pirtis 
alcuno  costrutto  air  Europea;  dette  case  de'Matv^ 
darìni^  delle  case  e  botteghe  di  Cantone^  delle 
case  dc^  contadini  ^  di  alcune  strade  famose^  di 
alcune  torri  singolari  ,  degli  archi  di  triónfo  ^ 
de*  ponti  del  canale  imperiale^  de^  giardini^  ed 
in  ispecie  di  quelli  di  Tuen-Ming^Tuen  e  de'  getti 
d*  acqua  ne*  giardini  medesitni.  Amanti  noi  della 
precisione  delle  frasi  ^  siccome  della  gloria  del 
benemerito  autore  ,  non  vorremmo  che  fosse 
ad  esso  attribuita  la  poco  architettonica  espres* 
•ione  dì  Dò^Cuignes  ^  riferita  nel  suo  giudizio 
suir  architettura  della  Cina  ^  che  la  denomina^ 
St4one  che  corMcne  a  giusto  tkolo  alla  colonna  Cinese 
si  è  quella  di  pilastro  ^  non  bastando  T  uniformiti 
contìnua  del  diametro  a  trasformare  il  pilastro 
in  colonna.  Ciosì  pure  troviamo  assai  crucia 
F  asserzione  che  Y  austero  frontespizio  consacrato 
dai  Greci  alla  divinità  non  sì  corcna  giammai  col 
timpano  ;  ma  V  enunciativa  che  le  colonne  del-^ 
F altezza  da  S  a  ì%  diametri Qanno gradatamente 
éimìnaendo  perso  la  cima^  serve  opportunamente 
a  distruggere  T asserzione^  già  da  noi  riferita 
di  de  Gaignes^  che  la  colonna  Cinese  può  dirsi 
pilastro  ^  poiché  il  suo  diametro  è  sempre  il  me* 
desimo  in  tutta  la  sua  lunghezza.  In  proposito 
della  architettura  militare  si  danmo  le  dimeusìooi 
della  gran  muraglia  della  Cina  ^  e  si  parla  delle 
mura  di  Pe-king. 

Assai  ben  trattato  è  T  articolo  concernente  la 
Ba^cudone  e  F  architettura  nauale  de*  Cinesi.  Si  di* 
acute  Parte  della  navigazione^  Tepoca  in  cui  è  stata 
conosciuta  da  que*  popoli,  e  quella  in  '  cui  è  stata 
dai  medesimi  conosciuta  la  bussola  ;  si  parla 
de*  loro  vaacelli ,  delle  loro  vele ^  dell*  ancore, 
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tdella  stiva ,  delle  giunche  ^  del  modo  ^  con  cui  si 
servono  essi  della  bussola  ^  delle  navi  da  guerra (^ 
delle  navi  colle  ruote  ì,    delle  bardie  comcmi  ia 
t3e'  battelli;  e  tutti  questi  oggetti  sono  presentati 
air  occhio  con  figure  che  ne  danno  Tidea   più 
chiara  e  più  distinca.  U  lojrèhkewjra  idmuUca  forma 
pure  un  ramo  importantissimo  delle  arti  Cinesi» 
Obbligati  qpe^  popoli  dd  sistema  della  loro  agri^ 
coltura  ad  innaffiare  terreni  neMuoghì  più  ele- 
vati ,  dovettero  necessariamente  inventar  mac-» 
chine  ingegnose  per  i'innakamento  delle  acque, 
e  quindi,  ruote  grandissime  munite  di  secch]  ^  o 
di  tubi^  e  trombe  a  catena,  in  seguilo  alle  quali 
«i  sono  descritti  vari  mulini. 

Si  tratta  in  appresso  della  pittura  e  detta  scot^ 
ìara^  dei  difetti  della  pittura  Cinese  i,  mancante 
d'  ordinario  di  correzione  nel  disegno  di  pro- 
spettiva e  di  belle  proporzioni  umane  ;  della 
indifferenza  dei  Cinesi  per  la  bellezza  delle  pit- 
ture europee  che  sembra  non  del  tutto  ammet- 
tersi dair  autore  \  della  pittnra  a  fresco  e  della 
incisione ,  e  finalmente  della  scoltura  che^  non 
impiegandosi  se  non  rarissime  volte  nelle  statue> 
si  riduce  tutto  al  più  ad  alcuni  piccoli  lavori 
in  pietra ,  in  legno  ed  in  avorio  ^  mancanti  il 
più  sovente  delle  proporzioni  necessarie. 

La  poesia  non  è  molto  apprezzata  dai  Cinesi, 
tuttoché  i  sovrani  stessi  se  ne  siano  talvolta 
occupati;  i  drammi  non  sono  soggetti  alle  regole 
ammesse  in  Europa  ;  si  esibisce  tuttavia  la  rap-^ 
presentazione  di  una  seena  data  a  lord  Macartneyn 
La  n^usica  attuale  non  deve  pur  essere  graq 
cosa  presso  i  Cinesi ,  perchè  essi  desiderano 
tuttora  r  antica.  Il  padre  ^mio^  a vea  fatto  molte 
ricerche  sul  sistema  musicale  degli  antichi  Cinesi ^ 
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e  queste  sono  ottimamente  analizzate  dall^  a\x* 
tore;  si  parla  di  otto  specie  di  suoni^  modellati 
sopra  otto  materie  diverse  ^  ossia  otto  qualità 
di  òprpi  sonori  ;  si  osserva  che  i  Cinesi  non 
hanno  note  di  musica ,  e  che  ora  la  musica 
viene  appena  coltivata  da  alcune  giovinette  che 
suonano  il  flauto,  mentre  gli  uomini  hanno  per 
loro  stromento  favorito  la  chitarra.  In  proposito 
del  Gon  o  Loo ,  avrebbe  forse  potuto  X  autore 
estendersi  un  po' più  sulla  singolarità  di  questo 
•tromeùto  che  da  qualche  tempo  è  molto  co- 
nosciuto in  Europa  sotto  il  nome  di  tam  txtm 
Cinese.  Dalla  musica  e  dalie  cannoni  si  passa 
alla  danza,  e  se  ne  descrivono  varie  foggie 
antiche  e  moderne.  • 

Per  ciò  che  concerne  le  scienze^  T  autore  si 
mostra  ben  disposto  a  rendere  giustìzia  air  in- 
gegno ,  alla  penetrazione  ed  allo  studio  de'  Ci- 
nesi ;  ma  i  matematici ,   i  fisici  e  tutti  i  colti- 
vatori delle  scienze  naturali  non  saranno   forse 
del  parere  de'  Cinesi ,    che  ,    secondo  il  mede- 
simo ,    con    saggio    discernimento  hanno  dato  la 
preferenza  alla  grammatica  ,  alla  rettorica  ,  alla 
storia ,  alle  leggi  ed  alla  filosofia  morale  ^    sic- 
come cognizioni  da  essi  giudicate  le  più  vantaggiose 
aie  uomo  ed  alla  società.  Si  contengono  in  questo 
2)rticolo  buone  osservazioni  sulla  astronomia  dei 
Cinesi ,  suir  osservatorio  di  Nang-King ,  sul  tri^ 
bunale  di  astronomia,  sùlP  anno  Cinese  e  sulle 
altre  divisioni  del  tempo  di  quella  nazione.  Sono 
pure  commendevoli  alcuni  cenni  sulla  medicina 
Cinese  :    e    solo    avremmo    d^iderato  qualche 
maggiore  informazione  sulla  radice  tanto  vantata 
4el  Cing'seng  che  potrà  forse  trovarsi  nella  descri- 
zione della  Tartarìa.  =:  In  proposito  della  lette- 
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raturà  si  parla  acconciaineute  xlella  lingua,  e 
si  dà  UD^  idea  della  rettorica  e  del  modo  di 
scrivere  la  storia  di  que'  paesi. 

Seguono  i  costumi  e  le  usanze  ;  si  parla  deU 
r  attaccamento  de*  Cinesi  ai  loro  antichi  costumi^ 
della  loro  civiltà ,  della  loro  obbedienza ,  del 
eistema  loro  di  educazione  tadto  civile  che  let- 
teraria ,  dei  lóro  cerimoniali  pubblici  e  parti- 
colari ,  dei  loro  vestimenti  antichi  e  moderni  ^ 
deir  uso  di  radere  il  capo ,  dell'  acco/iciatura 
delle  donne  ,  de'  loro  belletti ,  de'  loro  calza- 
menti  ,  del  loro  studio  d'impiccolire  i  piedi ^ 
de'  loro  giojelli  e  ventagli^  dell'  abito  delle  donne 
Tartare  ,  e  di  quello  delle  contadine  ,  de'  con- 
viti Cinesi ,  delle  vivande  6  bevande  loro,  delle 
loro  case  e  suppellettili ,  de^  letti ,  delle  tap- 
pezzerie, degli  orologi,  delle  scopette  di  piume, 
delle  feste  e  de'  divertimenti  pubblici  e  privati, 
de'  giuochi ,  della  caccia  e  della  pesca ,  del 
commercio  interno  ed  esterno  di  quel  paese  , 
e  finalmente  delle  misure,  de'  pesi  e  delle  mo- 
nete. Le  figure  inservienti  alla  illustrazione  di 
tutti  quei  vari  oggetti  non  sono  punto  rispar- 
miate, e  riguardo  alla  loro  esecuzione  non  pos- 
siamo che  riportarci  a  quanto  ne  avevamo  già 
detto  neir  articolo  I. 

Qui  finisce  la  descrizione  della  Cina  ,  ossia 
de'  costumi  Cinesi  antichi  e  moderni,  e  qui  noi 
termineremo  il  nostro  secondo  articolo ,  riser- 
baudoci  a  parlare  ne'  successivi  de'  possedi- 
menti de'  Cinesi  nell'  Oceano  orientale  ,  della 
Corea  ,  del  Giappone  e  delle  isole  Lì«n-Kien. 
Pieni  di  ammirazione  pel  coraggio  di  chi  ha 
intrapresa  quest'  opera  e  di  stima  per  l'editore, 
non    meno   che  pei  suoi  illustri  collaboratori. 
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non  crecEamo  ia^alcao  modo  di  offenderti  coi 
rilevare  qualche  piccola  ioesattezxa  che  non  può 
in  alcun  modo  o&scare  il  merito  di  on*  opera 
così  graxidiotaT  Qne*  piccoli  aei  non  possono 
far  torto  ad  un  lavora  cosi  vaato  ^  ed  in  gran 
parte  ottimamente  eseguito,  e  le  modeste  nostre 
osservazioni  non  potranno  forse  che  risvegliare 
sempre  più  la  loro  attenzione  e  la  loro  dili- 
genza^ e  rendere  scevra  da  ogni  difetta  e  sempte 
più  pregievole  la  contimiazione  dielT  apera,^ 
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fì'ospetto  StoricO'Filosofico  delle  vicende  e  pn^gressi 
delle  scienze  arti  e  costumi  dal  secala  undecima 
delCera  cristiana  fino  al  secolo  decimottavo^  det 
sig.  co.  Emcmuele  Bava  di  S.  Paolo  ^  cavaliere 
(rran-Oroce  dell'  ordine  militare  de*  SS.  Maurizio 
e  Zazaro^  e^  menerò  della  reale  accademia  delle 
scienze  di  Torino.  —  Torino.,  18.16,  pressa 
Sfichelangelo  Morano  Kbraio  e  Giuseppe  Favole 
stampatore.   Fotumi  III.,  in  S.^ 


lui  generale  apinloae,  che  allo  spuntare  de) 
mille  dovesse  finire  il  mondo  ,  aveva  gittalo  gli 
spiriti  degli  Europei  in  uno  scoraggiamenti 
mortale.  Già  gli  sforzi  fatti  da  Carlo  Magno  per 
ristabilire  le  sciente  e  le  arti ,  rovesciate  innana;! 
dai  Barbari^  erano  caduti  al  pari  della  potenza 
del  suo  imperio ,  e  ì  più  arditi  no|i  si  occupa- 
vano che  di  violenze  oppressive  ,  e  dì  super-i- 
itiziose  impostura,  funeste  più  delle  violenze 
medesime  :  non  arti  più  adunque ,  non  scienze  ^ 
^^n  civiltà.  Le  città  stesse  in  migliori  tempi 
c<liGeate  cadevano  in  ruina  senza  che  alcuna 
pensasse  a  ristaurarie  ;  i  più  ubertosi  terreni 
imboschivano;  la  massa  maggiore  degli  uomini 
educati  nel  terrore  aveva  perduta  ogni  energia  ; 
la  confusione ,  la  barbarie  ,  Y  ignoranza  eranq 
^\  colmo.  Il  saggio  Fleuri  ha  fatta  una  giusta 
pittura  dell'  orridume  dei  secoli  IX  e  X,  dicendo 
^ne  ia  essi  mancò  perfino  una  eresia  :  tanto  le 
^^eqti  degli  uomini ,  m  addietro  feracissime  di 
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speculazioni  temerarie  ed  inutili^  eransi  in  quc 
miserabili  tempi  isterilite  ! 

Il  secolo  XI  comiuciò  il  suo  corso^  e  il  prò 
trasse    senza   che   apparisse    alcun    cataclismo 
gli  uomini  dunque  si  riscossero  dal  terrore,  per- 
suasi infine  d*  essersi  dianzi  lasciati  ingannare  ; 
e  allora  rinacque  in  essi  il  senso  della  vita  ^  e 
con  esso  il  desiderio  di  ristabilire  V  ordine  che 
può    renderla    cara.    Questa    é    V  epoca ,    dalb 
quale    propriamente  dovrebbe  incominciare    la 
Storia  moderna^  giacché  da  essa  appunto  iuco- 
xninciarono  a  bollire  negli  animi  degli  Europei 
i  principj  di  quella    ristaurazione    che  a  noi    è 
stato  dato  di  vedere  a  questi  tempi  tanto  avan-' 
2ata  in  fatto    di    ogni    sistema    di  politica  ,   di' 
legislazione^  di  morale^    e    di    quante   scieuze 
ed  arti  onorano  V  ingegno  umano.  Ma  la  con- 
fusione ,    la    barbarie     e    V  ignoranza    avevano 
messe  troppo  profonde  radici  ;  e  la  lotta  della 
ragione  contri  esse  dovette  necessariamente  es* 
«ere  lunga.  Fu  d'  uopo    guadagnare    il   terreno 
palmo  a  palmo  ;  né  il  mondo  si  è  purgato  an- 
cora totalmente.  La  considerazione  di    dò  che 
•i  è  fatto  ,  può  essere  un  grande  sussidio    per 
fare  il  restante;  e  un' opera,  che  tracci  il  qua- 
dro delle  vicende    e    de'  progressi ,   che  in  fatto 
di  scienze ,  arti  e   costumi    T  Europa    presenta 
dal  secolo    XI    sino    al    XYIII ,    non  che  della 
letteratura  ,  sarà  benemerita   della  umana  per- 
fettibilità tutta  intera.    Alcuni    valentuomini   di 
differenti  nazioni  hanno    in    diversi  modi  trat- 
tato questo  sì    grave    e    splendido    argomento. 
Esso  ha  tedtato    anche    il    sig.    conte  Bfwa  di 
S.  Paolo  ;  e  la  lettura  dell'  opera  sua  ,  che  qui 
annunziamo  ^  ci  ha  chiaramente  dhuostrato  che 
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gli  avcra  e  nella  forasa  dei  suo  intelletto,  e 
ella  copia  della  sua  erudìzìoue  grandi  mezzi 
►er  sì  bel  lavoro.  Noi  dobbiamo  però  confeB- 
are  ,  che  il  lavoro  suo  ci  è  paruto  ,  piuttosto 
he  una  composizione  compiuta ,  un  grand© 
bbozzo  atto  a  servire  di  non  mediocre  sus- 
idio  a  chi  voglia  in  appresso  intraprendere  la 
rattazione  di  questo  importante  e  vasto  sog- 
retto.  Ecco  le  ragioni  della  opinione  nostra. 

11  8Ìg.  conte  Bava  di  S.  Paolo  non  ha  ,  per 
juanto  pare  a  noi ,  disposto  iKsuo  soggetto  con 
jucir  ordine  proporzionato  e  successivo  che 
laturalmeate  presentava  da  sé  stesso.  Egli  in-* 
^ece  di  venire  passo  passo  additando  lo  svi* 
uppamento  delle  forze  morali  degli  Europei , 
B  r  applicazione  delle  medesime  ai  varj  rami 
n  speculativi  che  pratici  delle  istruzioni  di 
ogni  genere ,  le  quali  dal  millo  in  poi  sonosi 
andate  formando  ,  mutando  e  stabilendo  nella 
serie  de'  sette  secoli  che  ha  preso  a  conside-- 
rare  ,  si  è  contentato  di  serrare  in  un  assai 
breve  spazio  ciò  che  dal  mille  sino  al  seicento 
è  seguito  ;  e  serrarlo  in  tali  ristretti  termini 
che  non  già  ci  mostra  egli  la  tela  degli  avve- 
nimenti ;  ma  appena  i  principali  fili  de*  mede- 
simi :  il  che  è  ben  lungi  dal  potere  giustificare 
r  indicazione  promessa  nel  titolo  dell'  opera. 

Più:  nella  parte  medésima  nella  quale  ha 
pre&o  a  svolgere  le  peecarfe  e  i  progressi  delle 
scienze  ,  arti  e  costumi  de'  secoli  scorsi  dal 
mille  al  settecento ,  che  è  il  discorso  preliminare , 
ha  tenuto  un  metodo  pel  quale  gli  è  avvenuto 
di  trovarsi  a  ripetere  poi  in  più  forme  le  cose 
stesse^  ora  presentandone  in  compendio  la 
massa  ^  ora  separandone  alcune  con  un  ra-» 
Jiibl  Ital.  T.  IV.  27 
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gionamento  che  in  quanto  alla  soslanaa  boi 
diversifica  di  molto  da  ciò  che  già  ei^  stato] 
detto  ;potendo8Ì  facilniente  avvertire  che  le 
particolarità  aggiunte  ne'  parziali  articoli,  esposte 
ove  scorre  per  la  ma^sa  dcgU  avvenimenti,  sa? 
rebbero  state  collocate  con  pia  convenienza, 
perchè  congiunte  come  eflFétti  alle  Ipro  cagioni, 
e  messe  nell'  ordine  dello  loro  origini  :  cosa 
che  non  può  negarsi  atta  sommamente  a  dare 
forza  e  splendore  agli  avvenimenti  medesim 
E  nello  stesso  riassumere  che  fa  V  A.  1^  coo< 
•iderazione  degli  effetti  provenuti  dai  fatti  in- 
dicati neir  accennato  discorso  prelin^nare  molto 
dice  di  ciò,  che  poi  ripete  ancora  nella  intro- 
duzione premessa  al  compendio  storico-filosoficc 
della  istoria  del  seicento.  Finalmente  in  questa 
iripetizione  pur  cade  ove  a  parte  9  parte  tratta 
ciò  che  diremo  corpo  dell'  opera. 

Non  ha  dunque  quest'  opera  del  sig.  conte 
Bava  di  San  Paolo  quella  unità  nel  suo  tutto, 
e  quella  proporzione  di  parti  che  essenzial- 
niente  richiedevasi.neir  argomento  d^^  lui  scelto 
9  discorrere. 

Oltre  ciò  alcune  niancan^e  in  essn  notate 
provano  anche  maggiormente ,  che  essa  ^on 
comprende  una  trattazione  coppìut^  del  %op 
getto  propostosi. 

Ella  è  cosa  certa  che^,  siccome  smarrita  prò*! 
gressiyament^  ogni  luce  di  scienza  dal  secpio 
di  Costantino  sino  al  i^le  ,  i  soli  studi  e  le  isti* 
tuzioni  di  religione  sostennero  jn  Europa  '^ 
forze  inorali  degli  uomini;  così  questi  studia 
queste  istituzipni  piolto  s^rvironp  al  risorgi* 
pianto  ,  che  dopo  il  mille  incominciò  ;  e  tanfo 
le  pQi^tyoversie  i^iurisdizion^li  tra  la  chiesa  ro- 
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bana  e  T imperio,  quanto  le  quistioni  degli 
leolastici;  e  più  poi  le  predicazioni  de' frati 
bendicatiti  ebbero  somma  influenza  sulla  marcia 
Ielle  vicende  e  de'  progressi  delle  scienze ,  delle 
irti  e  de'  costumi.  Delle  quali  cose  intanto 
mila  parla  T  A.  od  assai  poco  ;  e  non  certa- 
Dente  nel  rispetto  in  cui  essenzialmente  eti« 
ravano  per  elemento  cospicuo  delle  sue  con- 
siderazioni. 

A  ciò  si  aggiunge  ^  che  mentre  egli  pur  non 
;essa  di  additare  in  cento  passi  dell'  opera  come 
)gni  cosa  che  accumula  in  essa  vuole  esserci 
Riferita  a  rendere  ragione  dello  stato  splendi-^ 
iissimo  a  cui  le  scienze  ^  le  arti  e  i  costumi 
sono  giunti  nel  secolo  XVIII  ,  nulla  poi ,  o 
certamente  assai  poco,  e  soltanto  per  incidenza 
parla  delle  cose  appartenenti  a  questo  secolo  , 
ijaando  tanto  più  meritava  esso  un  finale  e  bea 
particolarizzato  sviluppamento  in  ogni  part^ 
dei  meravigliosissimi  avvenimenti  che  lo  distin- 
guono,  quanto  che  sono  indicati  dall' A.  mede* 
»imo  come  1'  oggetto  principale  di  confronto , 
5  debbono  servire  di  base  alla  fortuna  del  se** 
colo  XIX.  Che  se  per  avventura  si  fosse  riaer-»» 
rato  di  parlare  delle  cose  del  secolo  XVIII  in 
iltro  volume  ,  oltre  i  tre  ,  che  annunziamo  , 
Iella  quale  cosa  non  ci  si  dà  segno  veruno , 
:adrebb'  egli  ancora  a  molti  riguardi  in  nuove 
ripetizioni. 

E  maggiormente  poi  sorprende  questo  enorme 
moto  lasciato  dal  sig.  conte  Bava  di  San  Paolo , 
ia  quanto  che  ^  quantunque  egli  accenni  che 
i'  opera  sua  fu  scritta  negli  ultimi  decennj  del 
secolo  XVIII^  non  T  ha  però  mandata  alla  luce 
se  non  se  dopo  i*  primi  tre  lustri  del  XIX  ^  in 
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un*  epoca ,  cioè  ^  ia  cui  tutta  si  offriva  al  suo 
eguardo  la  carriera  gfolgoreggiapt^  del  secolo 
trapassato  ;  vale  a  dire  in  un*  epoca  ^  nella 
quale  potevano  vedersi  in  ogni  loro  punto  ap- 
plicati i  lumi  del  seicento  amplissimamente  ^  ed 
aggiunto  ai  medesimi  un  immenso  corredo  di 
novità ,  le  quali  non  mancheranno  di  fondersi 
insieme  ^  e  di  formare  un  tutto  caratteristico , 
comunque  sia ,  o  nel  secolo  in  cui  siamo  aX'. 
tualmente  ^  o  ia  quello  che  gli  verrà  dietro. 

Due  altre  eccezioni  in  oltre  ci  permettiamo 
di  fare  ali*  opera  del  sig.  conte  Bava  di  Sau 
Paolo.  Una  è^  che  talora  egli  si  ferma  un  poco 
troppo  ragionando  sopra  alcuni  fatti  partico- 
lari ,  sicché  diverge  1*  attenzione  dal  tutto  ,  a 
cui  uopo  è  che  sempre  stia  fissa  ;  con  che 
toglie  il  dehito  spazio  ad  altri  accessorii  argo- 
menti ;  o  crea  inopportunamente  stanchezza  nei 
suoi  leggitori ,  avidi  di  seguire  con  rapidità  il 
corso  degli  avvenimenti ,  le  relazioni  che  hanno 
fra  essi ,  e  gli  effetti  che  hanno  prodotto.  11 
quale  inconveniente  tanto  più  si  rende  sensi- 
bile in  quest'  opera  ,  quanto  che  X  illustre  Au^ 
tore  non  ha  già  preso  a  scrivere  una  narrai 
zioue  di  fatti  ordinata  in  serie  progressiva^ 
com*  è  proprio  della  storia  comune;  ma  piut- 
tosto ha  voluto  ragionare  i  fatti  stessi  accolti 
prima  iq  sua  inènte ,  ed  esaminati  e  pesati  ;  e 
quindi  esporli  ali*  altrui  considerazione  in  uua 
specie  di  quadro  ^  ohe  tale  è  il  significato  di 
ciò  eh*  egli  chiama  prospetta  storkorfiloso/ka. 

L*  altra  eccezione,  della  quale  ^bbiaiuo  fatto 
CJennp,  riguarda  lo  stile  con  cui  quest'  opera 
è  scritta,  Imperciocché  mentre  non  può  met" 
t^^Ù  m  dubbio  che  non  abbici  forine^  italiapa^  « 
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lodtèniitezza  e  dignità  ,  tale  contorcJniento  però 
3on   di  rado  ha  ne*  periodi ,  e  tale  sforzo  con- 
tiene  per  lo  piòi  nelle  frasi  e  nella  collocazione 
Selle  parole ,  6  singolarità    qualche    volta    nel 
vocaboli  stessi ,    che    un'  opera ,   la    quale  pel 
soggetto  suo  e  pel  Vigore    de'  concètti  e  delle 
sentea2^e  ^  e  molte  ^  e  nobilissime  ^  e  giuste  qua 
e  là    spai'se  ^    doveva  essere  dilettevolissima    a 
leggersi  ,  fa  misero  inciampo  di  tratto  iri  tratto 
anche  ai  più  avvezzi  a  leggere ,  é  Sembra  poco 
ìneno  che  dettata  in  una  lingua    che   domandi 
traduzione    ond'  essere    agevolmente    intesa,    fi 
non  è  già  il  sig.  conte  Bava  di  San  Paolo  uno 
di  coloro  che  in  fatto  di  lingua    italiana    pen- 
sano non  parlarsi  in  essa ,  né  scriversi  conve- 
nientemente )  se  tutti  non  si  ricopino    i    modi 
de'  trecentisti  t  che  dove  della  lingua  nostra  ra-» 
^ona  ,  egli  si  manifesta  abborrente  dagli  estremi 
di  ogni    eccesso    servile.  Ma    o   poco  !abito  dì 
scrivere  e  parlare  la  lingua  nazionale  ^  o  timoi" 
soverchiò  di  cadere  in  difetto  ^  e  più  probabil- 
mente soverchio  studio  di  scrivere  bene^  hanncf 
condótto   lui ,  come    alcun  aliro  suo   paesano  , 
ad  alterare  il  suo  stesso  buon  gusto  ^  e  a  dare 
alla  sua  dizione    un    andamento    affaticante,   ei 
tetto  colorito  rnisto    di    severità    e    di  affetta- 
zione   che    riesce    spiacevole.    Quindi   è  ,    che 
per  questa  sola  ragione ,  se  anche  le  altre  già 
accennate  non  dovessero  ccrtisiderarsi ,    egli  dà 
luogo  facilissimo  a  nuova    trattazione    dell'  ar- 
gomento da  lui  prescelto.  Così  che  quest'opera 
6ua,  quantunque  piena  di  ottinàe  cose,  potrebbe 
Correre  la  fortuna  di  molte  altre  ,  di  c^i   sono 
piene  le  nostre  biblioteche  ;  commendabilissime 
per  le  gravi  e  profonde  dottrine    che   contcn-' 
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gono  ,  e  dimenticate  poco  oieno  che  da  tutti  ^ 
perchè  spoglie  della  prima  qualità  che  dovrebbe 
avere  ogni  libro  oud'  essere  utile  ^  quella  cioè 
di  farsi  leggere  volentieri.  La  quale  malauga* 
rata  combinazione  disgraziatamente  ha  fatto  ^ 
che  mentre  T  Italia  è  ricchissima  d'infinita  dot- 
trina ^  se  dalla  copia  e  qualità  de*  suoi  libri  si 
giudichi,  questa  sia  poi  T  appanaggio  di  pochi; 
e  il  grosso  della  nazione  poco  o  nulla  n'abbia 
fin'  ora  partecipato  ,  perchè  appunto  non  istata 
quasi  mai  espressa  in  libri  atti  a  renderae  li- 
cite la  comunicazione. 

In  prova  intanto ,  che  malgrado  le  cose 
esposte  noi  riputiamo  ricca  di  assai  belle  cose 
r  opera  del  sig,  conte  £ai>a  di  San  Paolo  ^  ed 
atta  a  somministrare  utili  materiali  e  vivo  in** 
citamento  per  più  felice  lavoro,  noi  intendiamo 
esporre  meglio  che  per  noi  si  possa  con  al- 
qualità  particolarità  la  serie  delle  cose  dal  va- 
lente autore  trattate. 

Il  sig.  conte  Bas^a  di   San    Paolo  incomincia 
con  un  discorso  preììmìnare  ^    ir>9eritx>  già   negli 
atti  della  R.  Accademia  di  Torino  cpme  T  epi- 
logo dell*  opera.  In  esso ,  considerato  che   tale 
è  la  natura  delle  cose^  che  quanto  succede  in 
un    secolo  è,  T  effetto  di  quello  che  lo  prece- 
dette ,  osserva  le  invenzioni ,  le  nuove  dottrine 
e  scoperte^  i  pensamenti  nuovi^  ^  i  libri  che  ma- 
nifestano queste  cose,,  e  tutte  in  somma  le  novità 
essere  nel  loro  nascei;e  combattute  o  neglette  ^ 
respinte  o  prescritte  :  T  autorità    riverita   degli 
uomini  attempati  e  maturi  per    lo    più  abbor- 
rirle  e  condannarle  :  perciò ,  poi  esse  rimanersi 
stazionarie  per  lunghi  anni ,  vuote  di  ogni  ef- 
ficacia e  senza  influenza    veruna  ^    aQ2ì    in  di* 
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semectitó  e  vilipese  le  pìik  e  jdeprei se  ^  finché 
spenti  gli  anzidetti ,  c^tti  <ìompliva  persegui-^ 
tar)e  ,  Vengano  à  signorejggtare  per  mezzo  dèi 
gìoTani  che  le  assaporarono  ,  e  che  stevri  di 
ogni  amore  dì  parti  né  indagarono  T  utile  e  il 
buono^  Ond'  è  ^  che  chi  tali  novità  coilcepiscé 
può  bensì ,  Commettendole  ài  libri ,  giovare  ai 
posteri ,  ma  a*  contemporanei  non  inai  :  e  per^ 
ciò  fu  notato  che  una  età  d^uomo  spesso  riesce 
uà  etlifhmà  insolubile  alle  età  susseguenti. 

Sarebbe  ^  dice  poi  T  À^ ,  quistione  da  discu-* 
teré  qui ,  'se  gli  utili  moderni  ritrovamenti  sieno 
tiD  parto  uscito  soltanto  daUa  industria  Umana 
nadrita  dalla  esperienza  di  tutti  i  tempi  tra^ 
scoiai  ^  o  se  atìche  senza  scuola  si  lunga  alcuni 
uomini  egregi  nati  in  favorevoli  circostanze  ab'^ 
biano  potuto  talvòlta  procacciarli  alle  società 
per  la  sola  forza  di  un  ingegno  creatore.  Pensa 
egli  però  che  a  sciogliere  tale  quistione  vor^ 
rebi>eVi  intera  e  minuta  la  storia  di  quanto  iu 
tutti  que^  trascorsi  tempi  è  seguito  ^  la  quale 
storia  fiQ4  don  abbiamo;  e  si  lusinga  di  facili-* 
tarne  la  soluzione  agli  altri  coi  lumi  e  fatti 
che  addunrà  nella  serie  del  prospetto  storico  che 
intraprende.  Al  quale  prepara  egli  intanto  il 
lettore  considerando  1  avvenimento  notabilis- 
simo  del  rovesciamento  del  politeismo  che  aveva 
dominato  su  tutta  la  terra  ;  poi  Y  altro  hoa 
meno  notabile  de*  cristiani    dominatori    in    una 

Parte  del  mondo,  e  de'  maomettam  appropriatisi 
altra  parte,  poiché  tutto  è  pieno  o  degli 
uni  o  degli  altri ,  tranne  Y  imperio  chinese  ^ 
la  rozza  f  artaria  ,  pochi  cantoni  deU'  AflFrica  e 
deir  India,  e  i  pochi  Giudei  dispersi  per  ogni 
dovcié  Né  certamente  la  tanto  celebrata  potenza 


Digitized  by  CjOOQ IC 


4l6  PROSPETTO 

romaoa.  signoreggiò  al  vasta  estenéione  di  paesi  i 
quanta  io  oggi  occAi|>ano  .maomettani  e  cristiani^ 
la  floridezza  de*  quali  dura  a  uà  di  presso  qual 
era  al  primo  assejstarsi  delle  moderne  monar- 
chie ;  se  non  che  il  divario  è  tutto  in  favore 
del  cristianesimo  dopo  la  conquista,  del  naovo 
emisfero. 

.  Ma  il  sistema  feudale  contaminò  sino  dalla 
loro  origine  le  odierne  monarchie  cristiane ,  il 
quale  non  solo  disordinò  le  auree  leggi  romane 
in  tutti  i  paesi  ove  .avevano  regnato,  ma  piegò 
perfinq  la  gerarchia  ecclesiastica  a  darle  pas« 
saggio ,  e  in  certo  modo  a  modellarvisi  scopra. 
Questa  costituzione  di  governo  pareva  inven- 
tata, dice  r  A. ,  per  mettere  sott'  occhio,  uii  fe- 
delissimo quadro  dell*  anarchia  obbesiana ,  co- 
spirando ad  opprimere  i  popoli  dal  Boriatene 
al  Taga ,  e  dall'  Elba  al  Garigliano.  £  fa  ma- 
raviglia r  osservare  che  un  simile  governo  ab- 
bia potuto  reggersi  e  conservarsi  tanto  tempo. 
L' ignoranza  lo  appoggiò  dopo  che  la  barbarie 
distrusse  lingue,  leggi  e  politica;  ej^aliitien- 
tarono  lai  malizia  e  Y  ambizione. 

Ma  finalmente  contro  le  cause  che  lo  soste- 
nevano ,  altre  emersero  atte  a  farlo    traballare. 
Furono  queste    le  crociate,    alle  quali  i  prin- 
cipi e  i  nobili  vennero  spinti  più    che    dai  ri- 
morsi di  ana  vita  contaminata    che    aveva   bi- 
sogno di  trovare    indulgenza,    dalla   ignoranza 
de'  loro  stessi  veri  interessi^   Da   queste  ,  spedi-  ' 
zioni  nacque  deperimento  di  fortuna  ne'potenti, 
libertà  ne'  municipii ,  possedimento  di  terre  nei 
bol-ghjgiani ,  industria    d' arti    e    di  qoramercìo  , 
ne'  popoli.  Tre  doviziose  repubbliche   ififatti  in  ' 
grazia  del  commercio    e    delle  ai^ti ,  ed  alcupe  | 

I 
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minori  sorsero  neir  Italia  ;  si  formò  in  Lom'^ 
bardia  un»  lega  federatÌYa'cT  insigni  città  ;<  un*; 
altra  di  dorata»  più  lunga  in  Alieraagqav  e  la> 
moltitudine^  siala  primail  patrimonio  de  grandi^ 
•i  trovò  atta  a  far  frontef  ai  Iprò  attenta ti«  Net- 
tèmpo  stesso  ì  nuovi  e  tanti  oggetti  veduti  nei 
lontani  paesi  invasi  dai  crociati  somministra-* 
rono  ai. reduci  una  somma  di  cognizioni  e  di 
comodi  t;he  prima  erano  ignoti^  e  le.  ude  e 
gli  altri'  si  accrebbero  pe'  viaggi  e  .per  Je/nani 
vigazioni  intraprese  da  uomini  speculativi;  «Il 
solo  feudalismo,  che  troppo  profonde  aveva  le 
sue  radici  per  poter  essere  in  breve  tratto  di 
tempo  distrutto^  e  che  anzi  daUe  parziali  sue 
perdite  traeva  nuova  forza  per  mantenersi  ^mn 
pedi  che  i  primi  semi  delio  stabilìmeuta  del 
miglior  ordine  fruttificassero  ^  come  il  comtmé 
interesse  voleva.  Le  abitudini  inoltre  e  la  te- 
atarda  ignoranza  sostenuta  ora  dalla  infingw- 
daggine  della  mente  ^  ora  dal  senso  degl'  indi'* 
viduali  interessi  contesero  a  palmo  a  palmo  il 
terreno  alla  nuova  luce.  ' 

Nondimeno  mille .  utili  invenzioni  furono  al- 
lora sbozzate  ;  né  più  mancò  se  non  che  il 
tempo  aprisse  i  mezzi  di  applicarle.  Così  Tin** 
sistenza  finalmente  condusse  un  Portoghese  al 
di  là  del  capo  meridionale  deir  Affrica,  -e  gU 
fece  trovare  le  Indie  per  una  strada  fino  allora 
ignota..  Cosi  la  bussola,  scoperta  maraviglioèa 
di  un  Italiana ,  ne  animò  im  altro  a  cercare  uà 
nuovo  mondo  ,  e  un  terzo  a  delincarne  la  prima 
carta  gepgrafica.  £  la  curiosità  e  T  amor  della 
gloria  e  delle  ricchezze  misero  tosto  in  movi- 
mento tutti  gli  spiriti ,  e  diedero  loro  una 
forza  e  un  ardimento,    di    cui  prima   non  si 
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erano  sospettati  t^àpàct;  e  le  sciente  stèsse  e 
le  arti  cercarono  di  mettersi  a  livello  di  tante 
imptese  ^  e  si  seiui  vergogna*  della  ignoranza 
sostenuta  per  tanto  tempo  ^  ineotnUicìandosi  a 
Care  degli  sforn  per  libÌDrarsene«  Questa  fu  là 
situazione  dell'  Europa  sul  finire  del  seeelo  XV^ 
Si  era  già  principiato  a  rintracciare  dappertuttd 
ì  codici  antichi  i,  a'  ricopiarli^  correggerli  e  ìih 
tenderli.  Si  era  trovata  V  arte  divina  della 
8i»anpa  >  e  a  faUiricare  cogli  stracci  ino  allora 
stati  inutili  la  carta^  senza  della  quale  là  stampa 
sarebbe  rimasta  inoperosa.  Si  studiarono  le 
lingue  dotte  t  si  fondarono  i  principj  della  cri«« 
tica  diplomatica  ^  stromento  ^  il  più  sicuro  per 
combattere  i  racUcati  errori  \  e  alle  forxe  riaa-' 
écenti  dell^  ingegno  ^  r  ingegno  stesso  aggiunse 
le  forae  materiali  che  prestò  T  invenzione  delia 
polvere;  invennbne^  che  ài  pari:  di  ugni  altra 
Misto  contribuì  a  dare  nuova  faccia  alle  cose 
umane* 

Dopo  questo  compendiato  quadro  dello  svi^^ 
luppamento  felice  che  andò  facendosi  dal  mìlh 
sino  a  tutto  a  quattrocento  ^  in  cui  j^r  altro 
non  pochi  vttoti  potranno  osservarsi  da  chi  è 
inteso  di  queste  cose  ^  scende  V  A.  a  scorrere 
]^rtitamente  in  altrettanti  articoli  quanto  ri-* 
guarda  i.^  la  rinnovazione  de*  buoni  studi  ;  a.^ 
V  ago  calamitato  ^  ossia  la  bussola  ;  3.^  la  caru; 
A.^  la  stampa  ;  5.^  la  polvere  e  ^  le  armi  <la 
Kioco  ;  6.^  la  scoperta  del  nuova  Mondo  e  dells 
Indie  orientali* 

(Sarà  ^ontmuaio  ) 
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&oria  filosofica  e  poUHca  di  SUcilia.  Opera  del* 
faw.  Silicio  BuccElLATO.  —  Tomo  I.  Palermo , 
tipografia  Abbate^  1814  ,  colla  epigrafe 


È 


Sed  incorruptam  fdeHi  pfqfeHis $ 
nec  amore  quis^iuarif 
st  sijM  odio  dicendus-  est*  ' 

TAfi.  Hiit  lib.  i» 


bello  il  peDsiere  del  sig.  Buccellato  di  scrt-n 
\ere  la  Storia  filosofica  e  poUtica  di  Sicilia^  paese, 
sì  felice  per  la  sua  fieìca  costituKÌone  v  bì  cele^ 
bre  per  V  antica  $ua  cultura  ^  e  si  distinto  per 
tanti  prcfsperi  e  sinistri  avvenimenti.  Incomini» 
eia  r  JEditore  a  darci  una  idea  di  quest'  Operft 
dicendo,  che  i'  autore  rivòltosi  con  animo  imper^^ 
turbab'de  alla  lettura  degli  antichi  classici  ^  non 
meno  che  di  non  poche  storie  sicule  quasi  .in  gran 
parte  di  falsi  prodigi  ^  e  di  maravigliosi  racconti 
ripiena  ^  alle  croniche  tenebrose^  cl  tronchi j  laceri 
e  controversi  diplomi  ^  si  è  assicuralo  ideila  iferitìi 
de'' fatti  mediante  lo  studio  indefesso  con  cui  hm 
preso  a  scìuarire  i  vetusti  documenti^  confrontcmdo 
manoscritti ,  verificando  date  ^  profondandosi  nelle 
ricerche  delt  antica,  geografia  delH  isolai  separando 
in  somma  a  norma  dè^  più  sicuri  insegnamenti  della 
sdemck  diplomatica  quanto  v^  ha  di  sincero  da  eia 
che  t  ignoranza ,  la  superstizione  e  la  malizia  ha 
supposto,  od  inserito  di  falso.  Poscia  ce  ne  pre- 
tenta il  prospetto  culle  parole  dello  stesso  au« 
tore  ;  e  sono  queste^ 

.    «  Narrerò    da  principio  «orae  la  Sicilia ,  tutn 
toccbÀ  divisa  negli  Korsi  tcoipi  ia^var).  gaverui| 
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ed  abitata  da  pòpoli  che  di  continuo  dilania* 
vansi  ^  sottoposti  e  tributarii  in  appresso  alla 
possente  Siracusa  ^  la  quale  a  guisa  comanda-» 
\n\i  di  metropoli  j)  grande  sempre  per  successi, 
al,  di  dentro^,  e  .per  la  influtenis^  al  di  fuori ^  al> 
l^ondantissima  <^i  abitatori  e  di  ricchezze^  fertile 
d^  uomini  insigni  che  agevolarono  la  umana  ra- 
gioire  mercè  le  scoverte  loro^  di  altre  doti  or-» 
natissima  ^  era  dalle  straniere  nazioni  altamente 
ammirata  :  fintantoché  dopo  di  essere  a  lungo 
da^  Cartaginesi  or  come  ausiliari ,  ed  or  come 
nemici  tribolata  i^  e  quindi  CH>nquistata  intera-» 
mente  da^  Romani^  al  cui  domìnio  sottrarsi  non 
poterono  le  genti  del  mondo  ^  comitìciò  di 
giorno  in  giorno  a  dectinìai^^  e  fu  a  vicenda 
in  modo  sbattuta  ^  che  dietro  sì  maravigliosa 
luce  appena  le  rimase  memoria  di  sua  primiera 
grandezza  y^é 

'  e  Dirò  quindi  dopo  tkd  perìodo  di  tempi  ^ 
che  comprende  il  corso  di  tredici  secoli  in 
circa  muti  per  noi  d^  ogni  luce  di  scienze  ed 
arti ,  i  tiiccessivi  governi  del  romano  impe- 
rio .,  deir  orientale  ie  delP  arabo  (  mentre  è  dd 
tenersi  in  poco  conto  quel  de*  Goti  )  ^  conie 
r  Isola  in  una  delle  rivoluzioni ,  che  cangiano 
lo  aspetto  politico  del  mondo  ^  fu  da'  Normanni 
a  nuovo  splendore  restituita ,  ì  quali  prodi 
com'  essi  erano  ed  incitati  ancora  dai  Siciliani 
a  farne  impresa^  dopo  pertinace  guerra  libe- 
raronla  dal  musulmano  giogo,  stabilendo  in 
essa  secondo  gli  usi  ed  i  lumi  di  que*  tempi 
una  monarchia  delle  più  illustri  di  Europa  $ 
che  tra*  limiti  allor  posta  di  due  impcrj  non 
solo  seppe  da  sé  stessa  in  mezzo  di  sì  potenti 
nemici  mantcnerai ,  ma  loro  ia  breTc  moitrosii 
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tanto  formidabile^  che  fece  noil  meno  quelle  di 
occidente  ,  m£|.  anche  le  ultime  parti  trepidare 
dell'  imperio  orientale  o», 

<«  Esporrò  ia  seguito  come  pepTestiuta  schiatta 
de*  Normanni  passò  il  dominio  siciliano  neir  im« 
perìal.  casn  de'  Svevi  di  Gerouinia  ,  i  quali 
eolte  loro'  armi  diedero  vaglia  e  sostegno  ali^ 
ragtoui  di  retaggio  che  vi  avevano ,  contro  1© 
brame  de'  principali  baroni  regnicoli;)  che  colle 
loro  forze  il  reame  a  vicenda  travagliando  ^  e 
dori  volendo  1'  unp  all'altro  cedere ^  aspiravano 
da  per  sé  soli  al  principato  », 

«  Eacconterò  in  oltre  la  conquista  fattane 
ida' Duchi  d'  Angiò  per;  le  brighe  de'  romani 
Pontefici  nemici  de'  Syevi ,  i  quali»  altamente 
ftprezs^ando  i  fulmini  del  Vaticano»  posto  avevano 
sempre  in  non  cale  le  papali  pretensioni  3». 

«  Come  i  Siciliani  ancora  si  sottrassero  nel 
tempo  stesso  dal  giogo  degli  Angioini  con  una 
rivoluzione  memoranda  tra  gli  annali  dell'  unir 
verso»  e  che  T indole  dimpstrerà  sempre  di 
questa  nazione  »  la  quale  quantunque  degradata 
fos^e  costantemente  da  servitù»  è  facile  tutta 
ad  una  volta  sapersi  rendere  formidabile  contro 
i  suoi  oppressoci;  quell'indole  stessa,  che  l'ha 
Immersa  ne'  grandi  eccessi»  e  che  1'  ha  altre 
fiate  resa  degna  del  i  genio  delle  arti  e  delle  let-»* 
tere^  come  abbastanza  tanti  preziosi  monumenti 
dimostrano ,  di  cui  tuttora  questo  paese  »  maU 
grado  le  verrine  dilapidazioni  fattevi  dagli  esteri, 
e.  la  non  cnranza  degli  andati  govwni»  npu 
poche  reliquia  cqnfliPrva  », 

ce  Farò  indi  menzione  delle  guerre  intraprese 
dagli,  espulii  At^gioini  contro  1.  Sovrani  arago* 
neti    chiamaci   alla  signpria  dell'  Itola  dal  ^on?i 
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fensQ  uqaoime  della  nazione.  Vedransi  gli  ukimi 
•forzi  de*  Siciliani  nel  difendere  questi  Princìjn; 
e  come  generalmente  eocitatì  quasi  a  spegnere 
nn  comun  fuoco  combatterono  con  eroica  co-* 
•tanza  un  nemico  possente  ed  implacabile^  men* 
tre  che  lasciati  in  balìa  di  quello  per  U  rinun-> 
^ia  del  re  Giacomo,  seppero  anco  soli  trionfare 
nd  un  tempo  delle  forze  unite  de*  regni  di  Ara^^ 

Sona  e  di  Valenza ,  <li  Francia ,  de**  Guelfi 
*  Italia  e  del  vicino  reame  di  Puglia  », 

«e  Poscia  conoscerassì  lo  stato  in  cui  cadd^ 
Sicilia  sotto  il  governo  de' Sovrani  austriaci  di 
Spagna  ;  e  gli  effetti  che  provai  di  giorno  in 
giorno  di  remota  provincia  ,  e  di  ona  politica 
spesso  prava  ^  coperta  di  falso  zelo  per  la  cri^ 
stiana  pietà,  Vedransi  insieme  le  facoltà  ^  T  o- 
nore  ,  le  vite  anche  de*  più  innocenti  sottoposte 
al  rigore  di  un  tribunale  di  sangue  qual  fu 
r  Inquisizione.  Tutto  cadere  insomma^  in  un  le- 
targo ^  ed  essere  i  Siciliani  di  allora  nelle  con^ 
•eguenze  immersi ,  che  seco  porta  la  schiavitù 
della  ragione  ». 

e  Mostrerò  dopo  come  i  Siciliani ,  estinta  la 
prole  degli  Austriaci  di  Spagna  e  dal  governo 
quasi  avviliti  de'  loro  viceré  ,  non  che  dalle 
continue  conculcazioni  del  feudale  sistema  ^ 
sembrano  obbligati  a  guisa  d^  armento  a  can- 
giare in  breve  tempo  più  padroni  a  vicenda  ; 
e  restituiti  .finalmente  perla  influenza  energica 
di  Elisabetta  Farnese  nella  real  casa  Borbone 
di  Spagna,  che  aveva  i  domiti]  ereditato  de*  re 
austriaci  ^  loro  apparire  qualche  raggio  di  nuova 
fuce  sotto  il  regime  del  prìncipe  D.  Carlo,  il 
quale  dovò  il  reame  siciliano  lasciare  ali*  attuai 
ramp  delta  sua  augusta  dinastia  ». 
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%  Sarebbe  péifò  in  oggi  a  tai  yiciai  tempi 
ndulazione  la  lode  più  giusta  ^  cgme  Unprudeuzii 
)a  più  leggiera  crìtica.  Appartiene  alla  post  e-» 
ritii  che  sa  dare  V  ìaioiortalità  abbuoni  prìncipi  ^ 
e  che  per  contraria  ragion^  i  .cattivi  confonde 
nella  men^orìa  trista  dell^  jqonclazioni ,  degli 
iocendj  e  delle  pesti ,  lo  scrivere  imparzial-» 
mente  del  sovrano  che  ci  governa.  Ma  qua^ 
lupque  sia  per  essere  il  suo  destino  tra  gli  an<v 
naU  della  nostra  storia  ^  gli  avvenimenti  ultimi 
ehe  i  giorqi  nostri  ci  presentano,  forneqdQ 
della  più  ricca  materia  quest*  epoca ,  vi  larapnq 
alla  ricordanza  de^  posteri  tramandare  un  quadro 
ancora  più  istruttivo  ed  ioteressaqte  la  ri^es** 
aione  del  leggitore ,  ove  debba  con  istupore 
vedere  come  un  edifizìo  di .  sette  secoli ,  cba 
malgrado  la  forza  sformatrice  dei  tempo  ^  e  la 
recente  distruzione  di  grandi  monarchie  ^  sostati 
quto  qua^i  dal  peso  della  propria  massa  ^  e 
dalia  estrema  saviezza  del  Principe ,  faceva  tut« 
torà  maravigliare  T  Europa  per  la  sua  esistenza 
politica ,  vieqe  contro  ogni  aspettazione  ad  e8«« 
sere  in  un  n^omento  rovesciato  a  buon  grado 
della  nazione^  che  la  provvidenza  solennemente 
ne  acclama  ^  la  quale  da  regolatrice  delle  umane 
vicende  volendo  i  Siciliaui*  suffragare ,  n^uove' 
ad  un  tenipo  la  n^ano  del  monarca  4  volere 
impugnare  nuovo  scettra^  gittando  le  basi  di 
una  nuova  costituzione  ,  la  quale  dovendo  fqrso 
in  avvenire  arrecarci  in  tributo  Y  ammirarne 
deir  £uropa,  ander^  parim^te  a  cpniQUdarc  I4 
aascente  prosperità  di  quest*  isola  9^ 

m  Or  siccome  farà  parte  ancora  di  questa 
storia  tutto  ciò  che  per  iscienze  o  liberali  di-i 
scìpline  potrà  la  Sicilia  rji^ga^^ridare  ^  racoogUercli 
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di  maao  ia  mano  y  ed  accennerò  qaante  volte 
dee  cadérmi  in  acconcio  la  meinoria  di  quel 
Siciliani  9  che  degni  dì  yivetre  eternamente  la- 
fciarono  ne*  secoli  andati  o  a  di  noatri  i  saggi 
della  loro  virtù ,  e  parti  del  loro  ingegno  ,  la 
vita  e  le  azioni  de*  quali  toglieranno  bensì  dalle 
timide  menti  la  falsa  credenza  che  troppo  erto 
sia  il  sentiero  della  virtù  ed  inaccessibile  la 
cima  di  quel  monte  ov^cUa  risiede  ;  e  nel  leg- 
gere per  quali  vie  e  per  quali  arti  uomini  ao<* 
miglianti  q,  noi  a  tanta  gloria  sormontarono  , 
parrà  di  vedere  eh*  essi  ci  porgano  la  mano  ^ 
e  mettanoi  snll*  orme  stampate  da  loro  con  pie 
si  franco  e  sicuro  ^  e  di  udir  che  ci  dicano  ^ 
che  vergognosa  pusillanimità  sarebbe  il  disperar 
noi  eredi  della  loro  patria  di  poter  giungere 
dietro  la  loro  scorta  colà  ov*  essi  giunsero  fe-> 
}icemente  ^  e  talora  sen^'  altra  guida  che  del 
loro  coraggio  »« 

Noi  abbiamo  voluto  riferire  qui  il  testo  stesso 
deU*A.  perchè  veggasi  più  sicuramente  r  ordine 
delle  cose  eh*  egli  si  propone  di  narrare  ,  ed 
abbiasi  un  cenno  del  .modo  con  cui  p^asa  e 
scrive.  Tutta  1-  Opera  sarà  compresa  in  sei  Ubri« 
Ciò  ohe  appartiene  alla  storia  geojogica  della 
Sicilia  e,  aUe  favole ,  e  tradizioni  antichissime 
che  la  riguardano  ,  è  stato  premesso  da  lui  ia 
un  breve  Frolegomena ,  di  cui  crediamo  conve- 
niente cosa  dare  un  breve  estratto.  Eccolo. 

La  Sicilia  è  T  isola  maggiore  che  il  mediter- 
raneo bagni.  Tutto  mostra  che.  una  volta  fu 
unita  air  Italia,  tra  essa  e,  la  Calabria  non  es- 
•endovi  che  la  distanza  di  u^a  assai  scarsa  lega. 
Gli  antichi,  scrittori  greci  e  latini  dissero  ciò 
«asere  accaduto  per  opera  di  tremuoti,  I  poeti 
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dissero  per  opera  di  Nettuno  che  volle  farne 
uu  sicuro  asilo  a  Giocasto  figliuolo  di  £olo. 
là"  Etna  e  tanti  altri  vulcani  sparsi  nelle  adia-^ 
c^nti  ìsolette  ^  provano  chiaramente  come  la 
tradizione  e  la  favola  sono  egualmente  fondate. 
La  figura  triangolare  della  Sicilia  che  verso 
borea  ha  il  promontorio  Peloròy  detto  Capo 
del  Faro,  ^  il  Pachino  o  Capo  Passero  tra  lefvantc 
e  mezzodì  ^  e  tra  mezzodì  e  ponente  il  Lilibeo 
o  Capò  Jìoeo ,  fece  che  da'  Greci  fosse  detta 
Trùiacria  e  Triquatra  da'  Romani,  Le  antiche 
medaglie  rappresentano  questi  promontori  con 
tre  gambe  unite  ad  una  testa  circondata  da  tre 
spighe  dinotanti  V  ubertà  dell'  isola.,  Nelle  sue 
praterie  ^  secondo  i  poeti  ^  pascolavano  i  buoi 
del  sole  :  essa  era  patrimonio  di  Cerere  che  la 
diede  in  dote  a  Proserpina»  Catone  il  vecchio  ^ 
Cicerone ,  Lwio  Y  hanno  chiamata  il  granaio 
del  popolo  romano.  Sono  prodotti  suoi  naturali^ 
oltre  il  frumento,  anche  1'  òrzo,  i  legumi,  l'olio  , 
i  vini  y  il  mele ,  la  manna ,  lo  zucchero  ,  lo 
zolfo.,  la  soda ,  il  bestiame ,  la  selvaggina.  Il 
mare  le  dà  tonni ,  pesci  spada  e  sale  abbon- 
dantissimamente,  e  coralli.  I  monti  le  danno 
marmi  e  pietre  anche  preziose  di  varie  spezie* 
Il  suo  perimetro  è  di  circa  718  miglia,,  e  la 
sua  estensione  superfiziale  è  calcolata  a  1 1,272^ 
miglia  quadrate.  A'  tempi  di  Diodoro  vi  si  con- 
tavano sessant'  otto  città  considerabili.  Siracusa 
sola  aveva  un  milione  di  abitanti,  e  Agrigento 
ottocento  mila  :  tutta  l' isola  oggi  non  giouge 
a  fare  altrettanto  l  Cattive  leggi  e  cattive  isti- 
tuzioni hanno  tolta  la  fertilità  per  cosi  dire 
alla  terra ,  isterilita  la  popolazione ,  ed  esiliato 
il  commèrcio.  I  Siciliani ,  dic«  J' A. ,  sono  per 
£ibL  hai  T.  IV.  a8 
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carattere  assai  spiritosi ,  scaltri  oltre  modo  ,  t 
d*  ingegno  acutissimi.  Malgrado  la  più  dura 
schiavitù  che  gli  ha  altre  volte  oppressi  ^  il  loro 
genio  non  si  è  mai  estinto  ;  e  facilmente ,  fo« 
mentato  dal  governo  ^  potrebbe  suscitarsi  alia 
vista  de'  tesori  dell'  antichità  e  di  tanti  prodigi 
della  umana  industria  ^  di  cui  restano  tuttora 
grandiosi  avanzi  in  vari  luoghi  del  paese. 

Sopra  tali  monumenti"  di  ogni  genere  avreb- 
bero potuto  utilmente  portarsi  le  ricerche  dei 
nostri  scrittori  ^  continua  egli  a  dire  ;  ma  essi 
hanno  amato  lo  straordinario  e  il  maraviglioso , 
ed  hanno  piantata  la  storia  dì  Sicilia  sulle  fa- 
vole de'  Giganti  ^  de'  Ciclopi ,  de'  Lestrigoni ,  dei 
Feaci ,  e  de'  Lotofagi ,  tenuti  da  essi  pei  primi 
abitatori  dell'isola.  £gli  è  vero  che  le  prime 
origini  di  ogni  nazione  dall'  orgoglio  e  dalla 
superstizione  sono  state  oscurate  con  favole  : 
ma  gli  scrittori  siciliani  hanno  abusato  perfino 
delle  favole  de'  poeti  ;  e  ne  hanno  create  ove 
ne'  poeti  non  ne  trovarono. 

De  Giganti.  Omero  è  il  solo  degli  antichi  che 
abbia  detto  la  Sicilia  essere  stata  abitata  dai 
Giganti.  Falguarnera  ,  Im^eges ,  Awia ,  Mongitore^ 
Aprile  ,  Maurolico  ,  Reina  ^  Correrà  ,  Fentimiglia, 
Massa  ^  Paci ,  Mar  otta  ,  Chiarandà  ^  d*  Amico  , 
Noto ,  cento  altri  scrittori  siciliani ,  e  più  di 
tutti  Fazello  hanno  additati  gli  antri  ^  ove  que* 
sti  Giganti  tenevano  dimora.  Se  si  dà  mente 
ad  essi ,  in  Trapani  nel  184^  si  trovò  un  ca- 
davere  gigantescQ  ,  la  cui  parte  anteriore  del 
cranio  era  capace  di  contenere  parecchie  mog- 
gia di  grano  ;  ed  aveva  nelle  mani  per  appog^ 
gio  un  bastone  alto  quanto  un  albero  di  nave. 
Disgraziatamente  questo  cadavere,  toccato  ap- 
pena, si  ridusse  in  polvere!  /azeWo  ci  assicura 
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Jhe  quello  cya  il  gigante  Orice ,  che  diede  il 
nome  al  monte  £rice.  Egli  ci  assicura  di  più 
che  nel  i5i6  si  trovò  un  altro  cadavere  sì 
«proposìtaco  )  che  la  sua  testa  era  grossa  come 
una  grossissima  botte.  Questo  era  io  Mazzarino. 
Altri  consimili  si  sono  trovati  in  Melillo^  in 
Galatrasi^  in  Palermo  ^  in  Siracusa  ,  inPetralia, 
e  in  altri  luoghi  ;  tutti  però  andati  in  polvere 
al  momento  che  si  toccavano.  Così  è  provato 
che  la  Sicilia  era  piena  tutta  di  Giganti. 

De'  Ciclopia  Tutti  gli  scrittori  Siciliani  hanud 
tenuto  per  fede  che  i  Ciclopi  fossero  stati  i 
primi  abitatori  dell'  isola.  Alcuni  però  vogliono 
che  questi  Ciclopi  fossero  giganti;  altri  che 
fossero  bensì  con  un  occhio  solo  in  testa  ^  ma 
dt  statura  comune.  Tucidide  è  il  solo  degli  sto- 
rici che  ricordi  la  tradizione  de*  Ciclopi  in  Si- 
cilia; ma  questa  tradizione  non  era  fondata 
che  sulle  favole  di  Omero  e  degli  altri  poeti. 
Flinio  chiamò  Ciclopc  uno  scoglio. 

De'  Lestrigoni.  Il  dotto  Clus^rio  ammette  in 
Sicilia  i  Ciclopi  ^  e  n'  esclude  i  Lestrigoni.  Egli 
è  facile  vedere  che  se  avesse  avuto  buon  senso ^ 
quanto  era  dotto ,  avrebbe  esclusi  gli  uni  e  gli 
altri  egualmente  e  di  Sicilia  e  di  ogni  altro 
paese.  FaxeUo  non  ha  voluto  privare  la  Sicilia 
della  gloria  di  essere  stata  abitata  dai  Lesori^ 
goni  f  non  perchè  è  possibile  che  anche  in 
Sicilia  sieno  stati  una  volta  uomini  selvaggi  al 
pari  di  qoelU  d'  America  o  delle  isole  del  mare 
del  Sud ,  i  quali  abbiano  mangiati  i  loro  ne- 
mici ;  ma  per  la  ragione  che  Omero  aveva  detto 
che  i  Lestrigoni  abitavano  ne*  contorni  di  Gaeta, 
e  che  Antifone  loro  re  aveva  mangiato  uno  dei 
compagni  di  Ulisse.  Dalle  spiagge  ov*  è  Gaeta 
ognuno  capisce  che  si  può  andarla  stare  in  Sicilia! 
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De'  Fead.  Corfù ,  prima  detta  Corcira  ,  anti- 
camente Fcacia  ,  e  più  •  anticamente  Ischeria , 
verrebbe  ad  avere  o  dati  alla  Sicilia  ,  o  da 
essa  ricevuti  i  suoi  abitatori,  se  fr*  avesse  a  far 
caso  di  una  massa  di  supposizioni  delle  quali 
non  apparisce  il  minimo  fondamento.  Omero 
ha  detto  che  i  Feaci  abitavano  Iperea  o  Iperia^ 
vicina  ai  Ciclopi  ;  e  che  inquietati  da  qoeih 
razza  altera  e  robusta  ,  furono  da  Nausitoo  loro 
re  trasportati  in  Ischerid  ^  detta  poi  Feacia.  Clw 
vcrio  che  sapeva  la  cosà  come  fu ,  per  Ipem 
intende  Malta.  Gli  scrittlori  siciliani  intendono 
per  Iperia  Camerina,  perchè  il  fiume  di  questa 
città  chiama  vasi  Ippanj.  Cosi  è  dimostrato  che 
i  Feaci  erano  in  Sicilia.  Alcuni  però  per  Jpeìia 
intendono  Ordgia ,  sebbene  questa  sia  una  pic- 
cola isoletta  ;  e  Omero  dice  che  Iperia  era 
spaziosa.  Bisogna  dire  che  per  gli  Eruditi  il 
più  e  il  meno  non  facciano  differenza. 

De'  Lotofagi.  Omero  racconta  che  i  compagm 
di  Ulisse  andarono  nel  paese  di  questa  razza 
d'uomini;  che  mangiarono  anch'essi  del  lotOy 
e  che  perdettero  la  memoria.  Gli  scrittori  si- 
ciliani hanno  ragionato  cosi.  In  Camerina  v'era 
loto  ;  Camerina  era  città  di  Sicilia  ;  dunque  i 
Lotofagi  )  cioè  i  mangiatori  di  loto  ^  abitarono 
la  Sicilia. 

Ecco  come  si  è  scritta  a  un  di  presso  la 
storia  per  tanti  secoli  :  né  ad  onta  de'  clamori 
giustissimi  della  ragione  manca  ancora  chi  ne 
oltraggi  più  o  meno  di  questa  maniera  la  di- 
gnità. Bodicqué  manent  pestigia  ruris»  Ma  pas- 
siamo a  dar  conto  di  quanto  il  sig.  Buccellato 
narra  nel  libro  i.*^  della  sua  Storia  filose^  ^ 
politica. 

(Sarà  continua fo ). 

Digitized  by  CjOOQ IC 


4^9 


Condnuazìone  e  fine  delle  Vite  degli  uomini  illustri 
del  Sendnario  di  Padom*^  con  un  opuscolo  con^ 
cernente  quanto  fece  per  qu^l  Seminario  U  B^ 
Gregorio  Barbarico  ee.  C  V.  pù£»  2X9  di  questo 
jr  Volume). 


tiiNALDi  (Giuseppe ).  Nacque  in  Padova  nel 
697.  Si  hanno  di  lui  parecchie  orazioni  e  la 
ita  del  SancUnL  Era  succeduto  al  Franzani  nella 
cuoia  d^  eloquenza.  Fu  scrittore  latino  nitido  ^ 
legante^  graziosissimo;  ed  ebbe  altissima  fama 
>nglunta  ad  incredibile  modestia.  Raccontasi  di 
i  che,  passando  per  Faenza  nell' andar  che  fa- 
!va  a  Roma^  fu,  come  perdona  proveniente  da 
idova,  con  molto  calore  domandato  da  un  let- 
rato  di  quella  città  (non  dicesi,  se  Bucci^  o 
ighi,  o  Tosetti  o  alcun  altro  de*  molti  valen- 
lomini  che  circa  que' tempi  fiorivano  colà)  che 
ove  recasse  del  Rinaldi^  se  questi  stesse  bene^ 
continuasse  a  scrivere  ,  e  tali  cose ,  molto 
Fondendosi  nelle  lodi  di  lui.  E  come  il  /fi- 
«gK  diede  poche  e  secche  parole  in  risposta^ 
vivace  letterato  romaganolo  ben  presto  entro 
collera  parendogli  l'ignoto  ch'egli  interro- 
ga poco  giusto  verso  il  Rinaldi^  o  sì  indietro 
la  cognizione  delle  cose  e  dell'  uomo  da  noni 
erne  il  merito.v  Un  compagno  del  Rinaldi^ 
ertendo  T  interrogatore,  che  parlava  con  co- 
di cai  cercava  pgn^o,  mine  |JAe  «lift  icena, 
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èciolcasi ,   com^^è  facile   argomentare ,  in  assdi 
maggiore  estimazioae  del  valent'  uomo. 

Sibili  ATI  (Clemente).  Nacque  a  Borolenta  nel 
171 9.  Tenne  la  cattedra  avuta  prima  da  Las,^ 
%arini  e  da  Volpi.  Cultissimo  in  ogni  maniera, 
spiccò  singolarmente  nella  poesìa  bernesca.  Ma 
stette  al  pari  de^  migliori  in  buon  gusto  delle 
cose  latine  ^  nelle  quali  ebbe  altissima  fama.  I 
più  celebri  de'  nostri  letterati  T  hanno  pregiato 
a  gara  e  Iodato^  Fu  il  primo  che  aperse  bocca 
"^nell'accademia  di  Padova  eretta  nel  1779,  e  trattò 
un  argomento  a  que' giorni  piccante^  assumendo 
a  provare  che  Io  spìrito  filosofico  affatto  ignoto 
in  addietro  ai  buoni  scrittori  era  nocivo  alle 
lettere,  né  con  esse  potevasi  per  troppo  dis- 
cordante indole  unire.  Meìran  aveva  trattato 
presso  a  poco  lo  stesso  argomento  nclP  acca* 
derma  dì  Berlino,  e  fece  giustizia  al  suo  emulo, 
È  superfluo  dire  che  la  quistione  dipende  dalla 
idea  che  si  vuole  stabilire  intomo  a  ciò  che  si 
chiama  spirito  filosofico.  Molte  cose  di  Sìbiliad 
sono  a  stampa,  e  ne  sostengono; la  riputazione. 
liC  più  però  tenne  egli  in  privato,  timido  della 
censura ,  non  amante  di  litigio ,  e  specialmente 
incontentabile  :  forse  anche  volubile. 

Basso  (Giovantii).  Nacque  al  Dolo  nel  1680. 
Fu  de'primi  a  rompere  le  tenebre 'aristoteliche 
nella  fisica  dimostrazione  in  una  dissertazione 
stampata  da  lui  nel  171 3  ed  inserita  poi  nelle 
opere  del  cel.  Valisnieri ,  che  le  ragioni  specU' 
lative  degli  Aristotelici  intorno  ai  nascimenti  spon* 
tanei'  sono  vane  ed  insussistenti  nel  toro  stesso 
Sistema. 

OLiVA.(Giovamii).  Nacque  in  Rovigo  nel  1690. 
Fu  erudito  profondissimo;  e  incominciò  a  dar- 
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gli  nome  una  disdeirtas&ioo^  scritta  io  Roma  nel 
1719  sopra  una  tai>ola  isiaea  trovata  presso  la 
Minerva  scavandosi  per  fare  i  fondamenti  di 
tin  aggiunto  alla  biblioteca  Casanatense,  Il  card« 
di  Rokcm  che  conobbe  V  Olwa  mentr'  era  se^ 
gretario  dei  Conclave  tenutosi  dòpo  la  morte  di 
Clemente  XI,  lo  condusse  seco  in  Francia,^  dan*^ 
dogli  in  custodia  la  sua  biblioteca  stata  prima 
del  famoso  Tuono^  e  poi  copiosamente  aumentata. 
Ivi  pubblicò  VUl^ia  del  Po^ho  de  pcaietaùe  for^ 
tunoe  ^  aggiuntevi  67  lettere  del  medesimo.  Àn^ 
davaoQ  uniti  in  Olwa  la  più  rara  dottrina  e  U 
più  squisito  gusto  delle  latine  lettere*  Moline 
delle  sue  òpere  sono  a  stampa:  molte  si.con^ 
servano  MS.  nella  biblioteca  di  s.  Michele  di 
Murano  pressò  Venezia. 

Schiavetti  (^urfr^efo).  Nacque  nel  1693;  alfe 
JB^ttaglia,  villaggio  del  Padovano;  ma  era  or^-* 
ginario  di  Bergamo.  Tenrie  sino  all' ultima  vec- 
chiaia la  cattedra  di  logica  e  metafisica  nella  Uni- 
versità di  Padova ,  nulla  -  della  età  mostr^mdo 
che  la  sapienza,  miraeolo  a  tutti  di  sottigliezza 
e  forza  in  disputare;  il  che  faceva  collo  stile 
usato  da  Cicerone  negli  Ojfìci.  Oltre  alle  sue  d^ 
sputaùoni  metafisiche  ad  illustrazione  di  alcuni 
oscuri  passi  di  Aristotile,  monumento  illustre  de^ 
gli  sforzi  che*  a  quel  tempq  gli  spiriti  andavano 
facendo  verso  il  vero^  egli  scrisse  delle  acque 
e  deU' aria  di  Monselice  con  fama  di  buon  fi- 
sico ;  e  intanto-  era  canonico  teologo  delia  cat'^ 
-tedrale. 

Giudici  (Antonio).  Nacque  in  Este  nel  1703. 
Ebbe  in  Seminario  la  cattedra  di  eloquenza  \  e 
lasciò  egregia  memoria  di  sé  per  intelligenza 
somma  nella  lingua  gteca^  per  vasta  cognizione 
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delle  cose  antiche,  e  pel  decUo  gasto  nel  genere 
Lwianoi  mitrabilmeiite  da  lui  anito  alla  eleganza 
di  Cicerone.  Poche  cose  lasciò  scritte,  dedica- 
tosi di  buoa*  ora  alla  cura  d*  anime. 

Rota  (fh%cenzo).  Nacque  in  PadoTa  nel  1703. 
Mostrò  grande  attitudine  in  ogni  cosa  di  amene 
lettere  e  di  belle  arti.  Fece  versi  in  lingua  ita- 
liana e  latina;  e  modificò  come  volle  la  penna. 
Ne  fece  anche  in  lingua  greca,  come  con  gusto 
greco  scrisse  diaioghi  pieni  del  sale  di  Luciano 
preso  a  modello  da  lui.  Non  sembra  però  che 
né  il  suo  poema  intitolato  V  Incendio  del  tempi» 
di  s.  Jntonio  di  Padotu ,  né  le  sue  cammecSey 
le  sue  terzine  ,  la  sua  traduzione  del  Rimedio 
d^ amore  abbiano  sopravvivuto  a  lui^non  ostanti 
le  lodi  avutene  al  suo  tempo  da*  principali  dei 
nostri  dotti  :  fatto  che  gli  è  comune  con  molti 
valent^  uomini. 

Belgrado  (Jacopo).  Nacque  in  Friuli  nel  1 704. 
Fu  per  sei  anni  alunno  del  Seminario  di  Pa- 
dova ;  poi  gesuita  ;  e  grandemente  splendette 
emulo  di  JSoscoidch^  di  Riccati^  di  Sameverìno^ 
di  Zaccaria  y  di  Twaioschie  d^  altri  insigni  uo- 
mini che  ornavano  a  quel  tempo  la  compagnia 
di  Oesù.  Senza  aver  lasciata  un^ opera  classica, 
di  che  senza  dubbio  sarebbe  stato  capace, 
Belgrado  trattò  arditamente  e  profondamente 
un  gran  numero  di  argomenti  di  ogni  ramo 
di  filosofia  tanto  razionale  quanto  fisica  e  ma- 
tematica, per  cui  giustamente  ha  tenuto  luogo 
distinto  tra  i  dotti  classici  d*  Italia  del  se- 
colo xvin. 

Dalle  Zaste  (Natale").  Nacque  in  Marostica 
nel  1707.  Scrisse  le  Vite  di  Francesco  Algarotd 
e  di  Lqrc^ivi  Fattaroli.  Tradusse  TJSHeirfe,  stam- 

Digitized  by  CjOOQ IC 


DEL  (XlinràBSO  »I  FJJDOVi.  43i^ 

pata^I  dopo  la  sua  nKnrte.  Trattò  qdalehe  volta 
r  antiquaria  e  la  numismama  ',  e  latciò  persi 
latini  di  graa  forza  e  di  squisita  eieganu^  ed 
orazioni  ^  delle  squali  è  stato  detto  piucchè  aitrc 
di  quella  età  a^re  non  solo  cojàa  e  rotondità  ^ 
ma  spirito  e  ma  affatto  Ciceroniana. 

Facoioli  (Pietro).  Nacque  in  Padova  nel  1708» 
Professò  in  parecchi  luoghi  eioqtàenza  con  grido 
d*  alto  valore.  Tradusse  in  latino  le  qmstioni 
scelte  dello  Spónio  e  le  due  lettere  del  Maffei  sugli 
anfiteatri  e  teatri  antichi  delle  GalUe. ,  Spiegò 
ed  illustrò  le  opere  di  Tito  Zkfio^  di  Cornelio. 
Nipote  ^  e  ì  fhsti  d*  Ovidio.  Scrìsse  alcune  ora^ 
zìonì;  e  lasciò  inedite  molte  altre  cose,  latine 
e  italiane* 

Porcellini  (M.  Antonio).  Fu  fratelle  di  Egi^ 
dio^  di  1^4  anni  giovine  più  di  lui.  Si.  unì  al 
Dalle  La^te  nelF  ordinare  e  pubblicare  le  Oparo 
dì  4^t>e)rone  Speroni  ^  di  cui  egli  scrisse  la  Vita. 
Iilu6;;rò  con  nofe  il  Cantoniere  di  Ciooarmi  dalla 
Casa.  Raccolse  e  pubblicò  le  lettere  di  Apostolo 
Zeno^  premessovi  quanto  appartiene  ai  costund 
ed  agli  studi  di  quel  valent'uomo.  Fece  la  prefa^ 
2Ìorie  alla  Biblioteca  della  eloquenza  italiana  del 
Pontanini  colle  annotazioni  dello  Zeno  %c.  Agli 
ameni  studi  unì  anche  i  severì;  e  servi  utilmente 
la  repubblica  veneta  in  qualità  di  Constatare  nelle 
daterie  ài  Stato.  « 

Brvnaccx  (Giovanni).  Nacque  in  Monselice 
nel  1711.  Fu  grande  antiquario;  ed  illustrò 
singolarmente  uomini  e  cose  padovane  y  lodato 
ampiamente  da  Marco  Foscarini^  da  Flamminio 
Comuro  .^  dal  can.  Lupo  ^  e  consultato  dai  più 
dotti  nomini  d'  Italia. 

JBaktoli  (Giuseppe).  Nacque  in  Padova  nel 
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fjcj.  Bóe  atte  deecmioni  %\ì\  Huieù  ^  VéroML^ 
e  sopra  una  ìscriiMme  greca  ioecfita  ivi  collocata ^ 
gli  aV^aQo  data  grande  fama  per  tutta  Italia 
quaiido<  fu  chiamato  alla  cattedra  di  belle  lettere 
e  S  daqiàenauL  nella  Università  di  Torino*  Pochi 
al  suo  tempo  scrissero  tante  e  sì  varie  cose 
còme  Sartolì^  e  pochi  girarono^  e  sì  agitarono, 
e  menarono  ^  od  eccitarono  rumore  coinè  lui 
Stampò  oraMìtìi^i  poemmi^  tragedie^  drammi ^ 
bonetti  i  stante;  tutte  cose  nel  tempo  lodate  « 
e  pubblicò  ofifierAizfoni  di  vari  argomenti  che 
non  nòcquero  .alla  prima  fama  ^  e  forse  ancora 
V  accrd^bero.  Ma  il  suo  libro  stampato  da  lui 
in  Parigi  nel  1780  e  intitolato  iif^orion^.  im/?ar^ 
tiales  sur  les  p*(^rès  réels  ou  apparents  que  les  scieriT 
ees  ed*  les  arts  ont  fait.  dans  le  XjriII  siede  en 
Europe  ^  lo  fece  conoscere  favorevolmente  da 
tutta  r  Europa  coka« 

ScARDONA  (Gianfrancesca).  Nacque  in  un  vil- 
laggio del  Polesine   nel   1718.  Uscito   di  Semi* 
nario ,  si  diede  allo  studio    della    medicina   in 
Padova  sotto  Macoppe  ^  udendo  anche   Ponte-r 
dera  nella  botanica;  poi  a  Bologna^  ne^bei  tempi 
di  Beccaria  di  Mortài^  éi'Azzogiudi  e  dei  Zaaotti 
Quantunque  confinatosi  in  Rovigo ,  ove  per  più 
di  5o  anni  esercitò  la  professione ,  la  fama   di 
lui  si  propagò  ampiamente    per    gli    eccellenti 
effetti  che  T  unione  in  lui  della  dottriaa  e  della 
esperienza  produsse  a  reale  vantaggio  degli  no- 
mini. Nel  1781  era  stato  chiamato  ad  una  delle 
più  importanti  cattedre  della  Università  di  Pa- 
dova,   e   ricusò.  Ebbe  nome  chiarissimo  anche 
per  le  sue  opere.  Scrisse  sulle  ma/ome. di  testa^ 
di  petto ,  di    basso    ventre  ;  toUe  /e66ri    e    aulte 
malattie  delle  donne. 
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ToALDO  (  Giaseppe  ).  Nacque  ia  un  villaggio 
presso  Marottica  nel  1719.  Egli  è  motto  colla 
giunta  fama  di  uomo  classico;  e  i  posteri  ri**^ 
yeriratìDo  il  suo  nome  come  quello  di  otio 
dei  pochi  genj  foodacorì  di  •  scien^sa  ^veramente 
utile. 

BùAtcem  (  Uraricestìó  ).  Nacque  nel  1748  ia 
un  villaggio  sulP Adige  ia  laccia  alla  Badia.  FiSi 
nomo  di  raro  e  molteplice  ing€gno4  e  culto  in 
ogni  parte  di  letteratura.  Ha  volgarizzato  libri 
sacri  e  profani.  Ha  scritto  di  controversia  cri<« 
tica  in  materie  ecclesiastiche.  Ha  tentati  gli 
arcani  della  geometria  sublime  e  deir  algebra  ; 
ed  ha  vestita  V  Iliade  del  Sajo  Lombardo- Ve- 
neto :  si  è  detto  non  senza  gusto  poetico  ;  noi 
aggiungiamo^  con  grave  ingiuria  della  bella  lin- 
gua italiana. 

CoGNOLATO  (Gaetano).  Nacque  in  Padova 
nel  i7a8.  Fu  dotto  e  colto  quanto  altri,  e  coi 
più  illustri  legato  in  amicizia  e  in  commercio  di 
lettere.  Ordinò  e  pubblicò  con  bella  sua  pre- 
fazione r  opera  del  card.  Veronese  De  necessaria 
fidelium  communione  cum  apostolica  sede.  Arricchì 
di  prefazione  il  Lexicon  di  Forcellini  ;  e  fu  giu- 
dice applaudito  tra  questi  e  Maffeì  sul  merito 
di  molte  voci  latine  rigettate  dall'  uno,  ed  ap- 
provate dair  altro.  Coadjuvò  Targa  nella  cor- 
rezione di  Cornelio  Celso  ;  e  parve  trascendere 
felicemente  i  confini  della  filologia  filosofando 
sulla  disuguale  progressione  delle  scienze  e  delle 
arti ,  sugli  ajud  e  danni  della  immaginadone ,  e 
sul  gusto.  Finalmente  il  suo  Sa^io  di  memorie 
della  terra  di  Monselice  può  per  alcuni  rispetti 
considerarsi  per  libro  atto  a  legarsi  con  oggetti 
piCi  generali. 
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SareU)e  giusto  aggiungere  qualche  notizia  ri- 
guardo a  Giambattista  Ferrari.  Il  sìg.  Melan  ha 
preferito  di  dare  piuttosto  che  delle  Memorie 
intorno  a  queet^  uomo^  uu  panegirico  oratorio. 
Dice  che  -far  poeta ,  oratore  e  stòrico.  Le  Vìie 
degli  uomim  Ulustri  del  Seminario  di  Padova^  di 
cui  abbiamo  dato  un  transunto^  onoreranno  il 
ano  nome  presso  a  quanti  stimano  i  buoni 
Mwli  e  la  Yirtù« 
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Del  tipo  delt  arte  della  Pittura. 
Del  cai^aliere  Giuseppe  Bossi  (a). 


VJONSinERATO  Y ufficio  dell*  arte  nostra,  che  h 
r  irritare  ;  e  ricouasGÌutone  il  soggetto  ^  cbe  è 
tutto  ciò  che  è  mibile^  abbiamo  nelle  precedenti 


(a)  Avevama  chiesto  all'  amicìzia  del  defunto  cav.  Bossi 
un*  articolo  sullo  stato  attuale  delle  belle  arti  in  Italici 
ed  un  disegnetto  per  abbellirne  il  cartone  di  questa  Bi^ 
blioteca ,  e  si  colse  l'  occasione  eh'  egli  trovavasi  ai  dolpi 
ozj  che  offerivagli  la  tenera  amicizia  del  defunto  Duca 
di  Lodi  a  Bellagio  ov'  egli  attendea  a  ristabilire  la  su« 
salute.  Egli  si  schcrtn)  dal  secondare  le  nostre  brame 
con  una  lettera  nell;^  quale  dipinge  sé  stesso  e  il  suo 
venir  meno  con  colori  così  vivi  e  con  modi  cosi  patetici , 
che  non  sappiamo  resistere  al  desiderio  di  pubblicarla 
nel  nostro  giornale  ,  persuasi  di  far  cosa  grata  a  tutti 
que'  nostri  lettori  che  conobbero  sì  beli'  ingegno  e  sen^ 
tirono  quanto  colla  sua  morte  perdettero  le  belle  arti  ^ 
le  lettere. 

Amico  Carissims. 

Bellagio  18  setfemlre  181 5. 
a  Tardi  rispondo  alla  tua  carissima  le ttera^  quasi  uom« 
(T  che  teme  di  pagar  di  mala  moneta  i  suoi  debiti.  Ma  , 
«  mio  caro,  i  sacrifizi  ch'io  faccio  alla  dea  salute,  son 
<t  male  accolti;  la  mia  tosse  continuarle  forze  scemano, 
«  dimagro  sebbene  non  manchi  di  nutrirmi  \  in  breve 
«  mi  pare  d'  esser  ridotto  alla  piìi  completa  nullità ,  né 
«  son  ormai  atto  ad  altro  che  a  dare  qualche  lezione  dì 
c[  osteologia ,  con  questo  lungo  scheletro ,  cui  va  man- 
<r  cando  ogni  dì  la  forza  vitale.  Or  vedi  se  in  questo 
<c  stato  sono  uomo  da  metamorfosarmi  in  autore  di  ar^ 
«  tii^i  dina  Giornale  di  cui  sei  Direttore^  e  che  porti 


Digitized  by  CjOOQ IC 


45ft  B£L  TIFO 

letture  preso  ad  esainioare  quali  siano  le  cose> 
che  rispettivafliente  air  arte  si  riconoscono  ne* 
corpi  visibili  ad  essa  assoggettati. 


«  il  titolo  di  Biblioteca  Italiana.  V  articolo  poi  che  mi 
4t  chiedi,  sullo  stato  attuale  delle  arti  nostre ^  mi  sarebbe 
«  assolutamente  impossibile,  anche  se. avessi  la  salute, 
«  che  ti  ha  accompagnato  fra  le  zanzare  al  Capo-Nord. 
«  La  giusu  lode  ;  come  il  giusto  biasimo  sarebbero  male 
«  interpretati  dalla  pkiralilà.  Si  crederebbe  il  biasimo , 
«  invidia  ;  la  lode  ^  capitale  messo  a  interesse.  Suppo* 
«  Diamo  r  articolo  fatto  a  dovere  ;  non  sarebbe  ricono- 
«  sciato  per  tale  se  non  da  pochi  j  e  un  giornale  vuol 
é  esser  fktto ,  permettimi  una  espressione  di  Leonardo 
«  da  Vinci ^  in  modo  da  piacere  a  molti  pudizj»  £  con 

*  tale  giustissimo  principio ,  la  verità  ignuda  parrebbe 
m  al  volgo  una  donna  di  mal  affare.  Ti  sarà  necessario 
m  avere  una  grande  guardaroba  d'abiti  diversi ,  non  esclusi 
a  quelli  all'  orientale ,  se  vuoi  eh'  ella  compaia  in  pub- 
€  biico  lungamente  senza  pericolo  di  fischi  e  peggio. 
«  Perciò  io  che  l'ho  amata  sempre  per  le  sue  forme 
«  divine,  che  non  vorrei  per  alcun  modo  nascondere, 
«  non  sono  in  grado  di  poterti  servire.  Piuttosto  ti  dar& 
e  qualche  altro  scartafaccio  di  cose ,  in  cui  non  si  parla 
«  di  persone  vive^  e  non  si  corre  rischio  di  stuzzicare 
«  quella  specie  d'istrice  irritabilissimo,  che  si  chiama 
e  amor  proprio.  Per  la  coperta  poi  della  tua  Biblioteca, 
Il  aveva  immaginato  d' introdurci  un  bustino  di  Petrarca, 
«  in  cui  mi  pare  personificarsi  il  titolo  del  tuo  Giornale  i 

#  ma,  nel  mio  stato  presente  sono  uno  straccio^  buono 
«  da  nulla,  e  se  continua  cosi ,  mi  farai  tu  prima  V  epi- 
fc  taffio,  che  io  il  disegno  della  coperta.  La  tosse  non 
«  mi  lascia  pi&  scrivere.  Addio  ». 

Il  tuo  G.  Bossi. 
Questa  lettera  fu  fonse  l'ultima  che  scrisse  (almeno  li 
lungamente  )  l' autore  j  e  lo  scartqfaccio  in  cui  non  si 
parla  di  persero  vive  è  appunto  questo  articolo  sul  tipo 
della  pittura^  che  è  una  delle  molte  lezioni  e V  ei  leggeva 
a'  suoi  scolari ,  e  le  quali  pur  troppo  giacciono  inedite  ia 
mano  de' suoi  eredi,  ^^^  m  joì^h. 
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X>a  tale  esame  abbiamo  veduto  che  ne*  corpi 
visibili  rispetto  alla  imitazione  pittorica  ,  altro 
non  si  trova  se  aoa  misura ,  tUntorno  e  colore  ^ 
ed  abbiamo  stabilito  ia  tre  ragionamenti  alcune 
regole  generali  della  imitazione  di  ciascheduna 
di  queste  tre  cose,  le  quali  comprendono  tutti 
gli  altri  visibili  accidenti  di  ogni  corpo  qual- 
sivoglia. 

Fosti  i  fondamenti  di  questa  prima  parte 
deir  arte  ,  era  necessario  progredire  alla  descri- 
zione de*  soggetti  della  imitazione;  e  dopo  varie 
osservazioni  abbiamo  conchiuso  che  le  nostre 
mire  si  dovevano  primamente  rivolgere  allo 
studiò  deir  uomo  ^  siccome  quello  per  cui  lo 
studio  di  ogni  altro  oggetto  potea  divenire  age- 
volissimo ;  tanto  la  umana  macchina  e  gli  acci- 
denti che  la  modificano  sono  cose  ardue  ad 
intendersi,  ed  atte  quasi  ad  adempiere  da  sole 
lo  scopo  precipuo  dell*  arte  ;  e  tanto  è  ad  un 
tempo  r  amore  e  la  parzialità ,  con  cui  que- 
sto studio ,  sebbene  d'  ogni  altro  più  grave  e 
complicato  ,  suole  non  pertanto  essere  prose- 
guito dalla  generaUtà  degli  ingegni  nati  alla 
imitazione. 

Noi  però  fra  gli  oggetti  vari ,  che  la  natura 
visibile  ci  presentava,  non  abbiamo  scelto  T uo- 
mo senza  prima  aver  distinte  due  nature  fra 
loro  diverse,  le  quali  entrambe  concorrono  a 
formare  il  soggetto  della  pittorica  imitazione; 
la  reale  cioè,  ossia  quella  le  cui  specie  ricevia- 
mo per  mezzo  della  facoltà  visiva,  e  la  imagi- 
naria  o  ideale,  o  sia  quella  che  ci  vien  rap- 
presentata o  si  compone  nella  mente  dalla  me- 
more fantasia  senza  verun  soccorso  della  luce 
ministra  della  visione. 
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Ora  siccome  di  queste  due  nature  non  si  i 
ragionato  se  non  occasionalmente  in  mezzo  alla 
dovizia  di  una  astrusa  materia,  che  con  nuovi 
pi'incipj  ho  tentato  di  ordinare  ;  e  siccome  im- 
porta assaissimo  di  estendere  quanto  più  si 
può  le  nostre  notìzie  intorno  ad  esse  due  na- 
ture^ che  forman  la  vera  base  dell*  arte;  credo 
che  non  vi  sarà  discaro  che  intorno  ad  essa 
td  agli  effetti  loro  s*  aggiri  specialmente  il  ra- 
gionamento che  son  per  tenervL 

Abbiam  dunque  detto  che  T officio  dell'arte 
nostra  è  T  imitare,  il  che  è  quanto  a  dire  che 
Tarte  nostra  è  essenzialmente  imitatrice. 

Se  ella  è  essenziaknente  imitatrice,  debbe  di 
necessità  avere  un  modello  o  tipo  donde  deri- 
vare la  sua  imitazione  ^  e  con  cui  paragonare 
il  suo  artifizio* 

Questo  tipo  non  può  essere  efficace  se  noa 
è  universale  :  non  può  essere  universale  se 
non  è  vero  :  non  può  esser  vero  se  non  è 
naturale ,  o  sia  tolto  di  mezzo  della  natura. 
E  per  altra  parte  tutto  ciò.  che  in  natura  è  la 
^  qualche  modo  presentabile  alla  visione  ^  è  ancb^ 
in  qualche  modo  imitabile  dalParte;  da  tutte 
le  quali  proposizioni  conchiudesi  che  il  tipo 
dell*  arte  della  pittura  è  .  la  natura  visibile  ;  il 
che  renderà  per  ora  indistinto  il  tipo  dal  si^getto* 

Ciò  posto,  parmi  si  debba  prima  d'  ogni  al- 
tra cosa  considerare  Y  essenza  e  il  fine  della 
natura  non  che  V  essenza  e  il  fine  deir  arte  : 
dalla  notizia  delle  quali  cose  emergerà  facil-- 
mente  la  notizia  di  certe  leggi  all'  arte  ncces* 
sarie ,  e  se  ne  vedrà  la  ragione  insieme  e 
r  origine. 

Se  pertanto  poniam  mente  air  arte ,  che  per 
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essenza    riconosciamo  imitatrice  ,    troviamo  che 
il    sao  fine  è  T  imitazione  della  natura  visibile: 
ma     noi    non    possiam   dare  giudizio  sul  modo 
col   quale  ella  ottiene  il  suo   fine  ,    se  noi  non 
prendiamo  a  considerare    la   sua  potenza.    Ora 
se     esaminiamo    la    sua    potenza    noi    troviamo 
eli*  essa    è    di    tal  forza  da  eguagliare  quasi  le 
apparenze    naturali    colle    artifiziate;    viediamo 
che    per   essa  non  solo  si  giunge  ad  imitare  il 
vero  ,  tua  anche  il  verisimile  ,  non  solo  il  fatto 
ma  anche  il  possibile ,    in  che  V  arte  parrebbe 
quasi    superare  la  natura.    Ma   quest'  alta  idea 
che  noi  concepiamo  della  sua  potenza  ,    dimi- 
nuisce air  estremo  allorché  ci  mettiamo  a  con- 
siderare   come    stiano    neir  arte    que*  principali 
accidenti  ^  che  accompagnano  il  suo  soggetto  os^ 
sia  la  natura  visibile^ 

A  questi  adunque  rivolgiamo  la  nostra  atten- 
zione ,  e  prima  vediamo  quali  siano.  Abbiam 
riconosciuto  ne'  corpi  soggetti  alla  visióne  tre 
sole  cose  apparire,  c'ioh  misura  ^  termine  e  co- 
lore :  con  tre  altre  si  mantiene  ,1'  esercizio  e  la 
^fta  di  queste  apparenze  ,  e  sono  spazio  ,  tem- 
po e  moto.  Credo  non  yi  sia  bisogno  di  più  ol- 
tre estendermi  onde  farvi  comprendere  che  le 
misure,  r  termini  e  ,i  colori  de'  corpi  visìbili 
hanno  luogo  in  certo  dato  spazio  ,.  durano  un 
cerco  dato  tempo',  e  muoVonsi  con  certo  dato 
moto.  Corriamo  adunque  ad  esaminare  queste 
cose  sulla  natura,  è  vedremo,  aellb  spazio,  fm- 
mensità;  eternità  nel  tempo;  continuità  di  succes-' 
sione  nel  moto.  Volgiamoci:  ad  esaminare' arter: 
òirca  lo  spaziò  ,  la  più  gran  tela  è  un  nulla 
comparata  a  qualunque  spazio  reale  della  na- 
tura che  a  cielo  scoperto  si  ponga  ad  imitare; 
mbl.  Itah  T,  IV.  .39 
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ed  oltre  ciò  non  è  che  una  sola  ìndivUibile  su- 
perficie :  circa  il  tempo  ,  V  arte  noE^  ne  paè( 
rapire  all^  natura  che  un  momento  ^  un  atomo 
indivisibile  :  circa  la  successione  del  ^oto  ,  è 
in  tutto  disfatta  la  sua  pptep^^  ,  non  giun^euflo 
fila  ad  altro  se  non  a  stabilire  e  rendere  ina- 
mobile  quel  qualunque  moto  ella  prese  acl 
imitare. 

Da  questi  brevi  cenni  ^  che  cpir  ingegno 
vostro  distenderete  sì  più  ampio  cpnCine ,  mten- 
derete  d^  quali  insuperabili  e  ristretti  liiuiti 
r  arte  si(i  chiusa  ;  e  riconoscerete  come  da  tali 
limiti  le  debbano  venire  certi  obblighi  ;  per 
determinare  i  ^uali  usi  è  d'  uopo  alquanto  esten-: 
dermi  intorno  a  queir  ordine  ,  che  la  natum 
reale  tiepe  nel  suo  modo  di  operare,  ossia  in- 
torno a  que'  fini  di  essa  natura ,  che  ppionq 
dirigere  le  sue  pperaziqni ,  e  qhe  accennano 
quale  sia  la  sua  essenza ,  di  cui  abbiamo  gi4 
avuto  qualche  idea  dal  modo  con  cui  usa  dello 
spazio  ,  del  tempo  e  del  mpto. 

Tre  paipnmi  pertanto  i  fi^i  che  la  nutur^ 
realp  2Ì  proppne  in  ciascheduno  individuo  og-s 
getto  eh'  ella  produce. 

V  uno  si  è  il  fine  dell'  oggetto  stesso  rispet- 
tivamente a  itU  stesso  4ndividu^ln^epte  co^iside-. 
rato.  . 

L'  altro  fine  h  qucUp  dé\Y  oggetto  rispettiva-» 
mente  alla  su^  specie. 

Il  terzo  è  quejlo  finalmente  dell'  oggetto  ri-? 
spettiyàmepte  all^  upiversalit|t  degli  oggetti  che 
tiuttjt  compongono  la  natura; 

|1  pvmo  ^ue  h  spesso  subordinato  al  secon-t 
^p  ,  e^  ?  vicenda  il  secondo  9I  primo  :  ma  en- 
trambi sono  più  sovente  subordinati  ^1  ter?o, 
i^nalterabile  ^  eterno, 
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^  Con  un  esempio  mi  sforzerò  di  rendervi  più 
j^hiaro .  quanto  vi  ho  esposto  iatorrìo  a  questi 
^^tre  fini  >  e  vedrete  la  ragióne  per  cui  il  fine 
jiadividuale  ed  il  fine  della  specie  sieno  sotto-» 
^posti  al  fine  universale  della  natura* 
^  Supponete  un  animale  qualunque,  un  albero^ 
0  se  volete  una  foglia  di  un  albero.  Dato  che 
^a  tale  determinata  forma  sia  dalla  natura  ri-» 
Conosciuta  essere  T  ottimo  ossia  la  più  couve* 
^ente  ad  una  fòglia  di  un  tale  albero,  egli  sem- 
brerebbe che  la  natura ,  siccome  ottima  operai 
trice,  dovesse  usare  di  quella  identica  forma 
per  tutte  le  foglie  di  quell'albero,  esclusane 
i>gni  altra  )  così  esigendo  il  rispettiva  fine  di 
Ì>goi  foglia. 

Ma  supponiamo  ora  V  albero  composto  di 
foglie  tutte  precisamente  uniformi,  perchè  il 
rispettivo  fine  della  loro  form^  fu  iti  ognuna 
lì  esse  tenuto  di  mira  dalla  natura;  ed  ecco 
^6  per  la  contemporaneità  della  vegetazione 
)  per  altre  circostanze  coutraddicenti  noi  verre- 
no  a  riconoscere  T  impossibilità  della  ipotesi  ; 
la  che  si  concluderà  che  la  natura  è  costretta 
t  subordiuare  il  fine  rispettivo  delle  foglie  onde 
irdiaatamente  procedere  alla  produrioue  del 
uo  albero.  Lo  stesso  può  dirsi  d"  una  tale  data 
trilla  dVun  albero  rispetto  a  tutti  gli  alberi 
ella  sua  specie  ;  e  sebbene  si  concepisca  che 
na  debba  essere  la  forma  ottima^  si  concepisce 
oatemporaueaineate  V  impossibilità  di  tale  unità 
onsiderata  nelle  individue  opere  naturali.  Così 
itta»  una  specie  qualunque,  considerata  a  petto 
ella  universalità  della  natura,  seguirà  le  stesse 
ggit  e  subirà  gli  stessi  sacrìfìzj.  Questi  tire  ' 
qì     adunque  ,    de'  quali  T  universale  è  il  pri- 
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inario  ,  subalteriu)  è  quello  della  specie  ,  pii 
iubalte^io  ancora  quello  dell' iadivìduo  ^  bnoo 
8Ì  che  nella,  patura  vediamo  ad.  ogni  istante 
perduti  di  vista  i  fini  rispettivi  delle  specie^  e 
più  sovente  ancora  quelli  degli  individui  e  ddk 
parti  onde  si  compongono  ;  e  non  pertanto 
eterno  e  irremovìbile  si  conserva  quel  certo 
ordine^  che  tutto  ad  un  fine  generale  con  leggi 
Hìeravigliose  immutabili  conduce^  queir  ordioe 
stesso  onde  nasce  tra  V  uno  e  T  altf o  iadivicluo| 
quella  incomprensibile .  infinita  varietà  ,  che 
presiede  a  tutte  le  antiche  e  le  nuove  produi 
zioni  della. natura. 

Se  pertanto  la  natura  reale  con  ist^ane  io* 
terruzioni  a'  suoi  fini  subalterni  altej^  spesso , 
talvolta  deforma  e  contorce  stravagantemente 
le  sue  opejre  animali  >  vegetabili  o  di  c^ualsir 
voglia  altra  maniera  ^  cesserà  in  noi  la  meravi- 
glia; poiché  questo  suo  niodo  unito  alla* eoo* 
tinua  vicenda  della  vita  ,  del  deperimei^to  e 
della  morte  di  tutte  le  cose  ^  variata  di  inpto, 
di  tempo  e  spazio  ^^  serve  a  queir  universale 
misterioso  fine  ,  che  nelP  universo  si  riconosce, 
di  una  perpetua  mirabile  conservazione  ;  adorna 
di  quella  stupenda  eterna  e  sempre  nuova  va- 
rietà ^  che  innaba  la  mente  a  subUmi  cooteoH 
plaziouì;  riempie  T  ^imo  d' inesplicabile  entih 
eiasino  , .  ed  alio  stesso  tempo  jconfonde  e.  turba 
il  peusiero  ed  avvilisce  T  intelletto  colla  disp»^- 
raziaqe  cagionatavi  dalla  nostra  ignoranza, 

E  qui  panni  pjo^^ss^  aver  H^iogo  una  osserva- 
zione derivata  dagli  esposti  princip),  la  quale 
^i  sarà  iu  appressa  sktM  oade  spiegare  moke 
cose.  4bbiaiT>o  osservato  le  cose  visibili  agitarsi  j 
\\,^  tei^tro  m^iyersalp  della  natura  con    succef 
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«ibn^  non  interrótta  di  moto ,  in  eternità  di 
tempo  ed  in  immensità  di  spa25Ìo;  ed  abbiatii 
visto  còme  l'arte  sia  ristretta  per  tali  rìgUardii 
Óra  r  uomo  al  pari  dell'  arte  ristretto  é  avvilito 
tlat  confini  di  una  brevissima  vitd  iti  un  pic- 
colo spaziò  del  stìo  pianéta^  vede  gli  oggetti  nà-* 
tarali  Qhc  lo  circondano ,  sen^à  poterne  com-* 
prendete  T  immensità^  o  T  etei'iiità;  ed  una  o 
poche  raccoglie  di  quelle  itifiuire  vicissitudini 
che  vanno  cambiando  eternamente  V  aspettò 
deir  universo.  Quindi  i  giudizj  dell*  uotno  sonò 
limitati  come  la  sua  situazione ,  e  qòasi  tectipré 
sì  aggirano  sullo  stato  dell' individuo  o  al  pia 
delia  specie  ,  non  potendo  colla  debole  sua  vistai 
piò  oltre  estendersi  rie'  noiisterì  della  natura  ,  6 
ignorando  quel  fine  universale,  di  cui  però  pef 
la  ragione  riconosce  la  necessaria  esistenza  t 
V  eccellenza  couservatricea         .  ' 

Riguardiamo  ora  T  arte  iiiiitàtrìce  della  naÉ- 
tura,  eòi  litìfìiti  onde  la  vediamo  e^ser  frenata 
di  spazio  4  di  teltrpo  e  di  nloto>  potrebbe  esW 
forse  negli  oggetti  .su0i  prender  di  mirai  tutti  i 
tre  fini  che  la  natura  si  propone.  Può  V  arte 
co'  mezzi  suoi  tutta  imitar  la  uatui^a ,  o  tutta 
uba  delle  sue  specie  ,  Oppure  dee  codfinfarsi  d 
pochi  individui  di  poche  specie  ?  Egli  è  evi-^ 
dente  che  a  questo  secóndo  limite  élla  debbia 
ridursi ,  e  sarebbe  stravaganza  e  follia  il  pre* 
tender  piìr  oltre.  Se  dunque  T  arte  dee  limitarsi 
ad  imitare  pochi  individui  di  poche  specie  4 
come  ben  di  sovente  la  vediamfo  limitata  a  po- 
chissimi della  sola  specie  umana  ,  non  perdendo 
di  mira  quel  confitie  che  abbiam  visto  risrriti'*' 
gere  T  umano  criterio  ,  egli  sai-à' manifesto  che 
il  fine  primario  ed   universale    della    natura    è 
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fuori  affatto  elei  regno  dell'  arte  ^  è  ehe  ftold  de' 
«aoi  fini  subalterni  delle  specie  e  degli  individui 
r  arte  si  debbe  esclusivamente  occupare.  Se 
dunque  la  natura  col  fine  generale  può  giusti'* 
ficare  tutte  le  sue  aberrazioni  dai  fioi  rispettivi 
individuali  o  delle  specie  ^  non  potrà  lo  stesso 
avvenire  nell'arte,  che  ,non  vanta  alcua  fine 
generale  >  e  quindi  ne  nasce  queir  obbligo  o  ra* 
gione  ,  per.  cui  Y  arte  debbe  specidlroenté  rivol- 
gersi alla  imitazione  di  quegli  oggetti  naturali, 
che  indipendentemente  dal  fine  generale  a  chiare 
note  inanifestano  in  tor  medesimi  F  ottimo  ma- 
gistero della  natura. 

Evidente  iH>nseguenza  di  quanto  abbiamo 
esposto ,  sarà  aduinque  il  ristringere  nnovameùte 
i  confini  deir  arte,  escludendo  dai  tipi  deir  imi" 
tazione  queir  infinito  numero  di  oggetti  nei 
quali  la  natura  per  servire  a  quella  misteriosa 
le^e  UG^iversale,  a  cui  tutte  le  opere  sue  sot- 
topone ,  ha  dimenticati  i*  suoi  &ii  subalterni^ 
Conseguenza  parimenti  delle  dettecóuaiderazioni 
sarà  che  il  pittore  debba  prima  di  tutto  ,  in 
quegli  individui  àeììa.  specie,  che  sottoporrà 
air  imitazione  ,  osservare  se  la  natura  ha  otte- 
nuto uno  sviluppo  consentadeo  al  fine  iàdtvi-' 
duale  ^.  di  cui  ella  permette  in  parte  la  noìaizia; 
oppure  se,  ha  sacrificato  la  forma  visibile  del- 
l' individuo  '  al  misterioso  fine  generale ,  di  cui 
liuUa  fj4or  che  V  esistenza  può  esser  noto  al 
debole  intelletto  dell'  uomo. 

Ora  egli  è  evidente  che  non  potrà  T  artista 
ottenere  una  estesa  nozione  della  corrispondenza 
Ira  la  forma  visibile  dell'  oggeUo  e  i  due  fini 
naturali  che  l'arte  può  aver  di  mira^  cioè  quello 
dell* individuo  e  quello  della  specie ^  «'egli  con 
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tino  stùdio  costante  non  esteadcrà  le  sue  esser- 
Vazioai  sopra  un  nucdero  grande  d'  individui 
delia  specie  che  prènde  ad  imitare;  se  non  sì 
àseicdrerà  a  forza  di  esperienze  degli  usi  delle 
parti  ,  onde  tali  individui  sono  composti;  se 
coi  paragoni  continui  non  si  farà  Un'  idea  chiari 
d^Ue  alterazioni  che  le  forme  subiscono  à  cagione 
degli  tisi  diversi;  Se  ìà  fine  non  si  farà  l' in- 
terprete della  natura,  conipouendo  cjuàsi  da  sé 
stesso  un  individuo  artifizìale  di  quella  stessa 
specie  che  vuol  conoscere  ed  imitare» 

Ed  infatti  per  discendere  al  particolare ,  giac- 
ché ndturd  vuole  che  Y  uomo  imiti  T  uomo  ^ 
cornei  potremo  aver  noi  una  nozione  chiara  e 
precisa  di  quanto  è  nell'umana  macchina  rispet- 
tivamente all'arte,  studiando  o  prendendo  a  tipd 
dell'  Srte  un  uomo  solo  ?  Chi  non  dirà  esser 
necessario  uno  studio  continuo ,  e  quanto  più 
si.  può  esteso  sdì  maggior  numefo  possibile 
d'  uomioi ,  onde  farci  chiari  del  fine  che  la 
natura  si  è  proposto  in  questo  nòbilissimo  ani- 
tnàle  ?  Chi  potrà  senza  questo  conoscer  i'  usò 
defilé  sue  parti ,  onde  aver  la  ragione  della 
forma  di  ciascheduna?  chi  potrà  sentirne  T equi- 
librio e  r  armonia,  e  pesarne  tutta  le  apparenti 
nìodificazioni  imitabili  dall'  arte  ? 

Ciò  posto,  sembrami  che  noa  sarà  arduo 
r  intendere  V  effetto  di  tali  studi ,  i  quali  non 
prenderanno  mai  di  mira  quel  finef  universale 
della  datura  ,  a  dui ,  come  abbiam  veduto  »  la 
natura  si  piace  di  subordinare  le  apparenze 
delle  specie  e  d'agli  individui.  E  tale  effetto  sarà 
di  raccogliere  dentro  la  mente  tutte  quelle  forme 
dell'  oggetto  preso  ad  imitare  ,  le  quali  sono 
più  consentanee  al  fine  ^  sia    della  specie  ^  sia 
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cleir  individuo,  e  che  son  quindi  secondo  la  vera 
ragion  dell'  arte.  In  breve  nascerà  da  tale  metodo 
che  r  oggetto  di  quella  natura  immaginaria  o 
ideale  che  dicemmo  proporre  anch^e^a  i  suoi 
tipi  alla  imitazione ,  sarà  di  gran  lunga  più 
perfetto  di  quelli  che  si  possono  trovare  sulla 
natura  reale.  Nascerà  parimenti  che  V  abito  che 
la  nostra  mente ,  la  quale  è  quasi  specchio  del 
mondo  ,  prenderà  di  così  perfettamente  formare 
gli  oggetti  della  detta  seconda  natura^,  diverrà 
a  poco  a  poco  tanto  potente,  che  tutto  la  mente 
pittrice  farà  di  sua  ragione  e  classificherà  &ulla 
natura  .visibile  quanto  dalle  altre  arti  imitative 
deriva,  e  specialmente  dalla  reina  di  tutte,  da 
quella  della  parola ,  e  non  solamente  all'  udire 
i  versi  divini  di  Omero,  o  di  Dante,  o  Iq  storie 
de' grandi  scrittori,  ma  per  qualsivoglia  semplice 
descrizione  di  ordinato  narratore ,  il  pittore 
istituito  al  modo  eh'  io  tento  di  spiegarvi^  vedrà 
dentro  la  propria  fantasia  altrettanti  quadri 
lungamente  superiori  in  perfezione  ai  quadri 
Veri  o  verisimili  che  dalla  parola  furono  imitati. 
Intenderete  anche  per  tal  modo  agevolmente 
che  cosa  sia  ciò  che  dicesi  6e/Zo  nella  natura 
visibile ,  sempre  lasciando  da  parte  queir  uni- 
versal  fine  che  la  natura  coperse  d'un  velo 
impenetrabile  allo  sguardo  dell'umano  intelletto. 
E  giacché  del  bello  siam  condotti  a  ragionare  , 
vedrete  come  era  necessario  lo  stabilire  quella 
divisione  da  noi  proposta ,  del  fine  dell'  indi- 
viduo e  del  fine  della  specie  cui  l'individua 
appartiene.  Perchè  l' individuo  può  esser  bello 
tanto  relativamente  al  fine  della  sua  specie,  quanto 
relativamente  al  proprio  fine  individuale.  E  sicco- 
me il  fine  individuale,  come  si  è  accennato,  può  in 
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ijualche  parte  oflFendere  il  fine  della  specie,  perchè 
qualche  bella  qualità  dell'  individuo  può  talvolta 
essere  in  contrasto  con   qualche    bella    qualità 
della  specie  ;  così  verrete  ad  intendere  ,  come 
la   fcellezza    che  de*  due  detti  fini  si  compone  ^ 
^ia   naturalmenle  legata  colla  varietà  i  e  vedrete 
cbiaro  quanto  si  allontanino  dalla  natura  e  dalla 
ragion  dell*  arte  coloro  che  tengono  poco  conto 
del  fine  individuale,  e  ripetono  con  istanehevole 
uniformità  in  ogni  individuo  le  forme  che  rico- 
nobbero consentanee  al  fine  della  specie.  E  qui 
vi   si  aprirà  campo  a  conpacere  come  siano  belli 
r  Ercole  di  Glicone  e  V  Apollo  di  Belvedei:e,  i 
quali  non  pertanto  sono  si  diveirsi  fra  laroche 
qu3si  non  si  direbbero  alla.stessa  specie  appar^ 
tenere  ;  tanto  il  fine  individuale  in  queste  opere 
fu    portato   oltre   in  queir  idolo  ^  o    immagine 
che  gli  autori  di  queste  sublimi  statue  si  crearono 
dentro  la  ijikjente,  componendole  in  quel. modo 
appunto  che  abbiam  dimostrato  doversi  .tenere 
nello    studio    della    natura    reale.    Con    questa 
divisione,  potrete  scorgere  cjel  pari  che  cosa  sia 
ciò  cUp  chiamasi    bello    ideale  ;    parola    di    cui 
tanto  nelle,  acuole  e  nei  circoli  si  abusa  ^  e  che 
per  lo  pììi  è  meno  intesa  da  chi  più  spesso  la 
pronuncia^  E.  se  qui  fosse  il  luogo  ^opportuno  ^ 
mostrerei  a  Coloro  che  dalle  cose  antedette  noi 
.    capessero  dedurre  ^    com^    con  tali  princip}  si 
possa  ayere  yna  idea  chiara    di    ciò    che   nelle 
scuole  chiamasi    stile    e   .similmente  di  ciò  che 
chiamasi    maniera;    parole    anche    queste    che 
cagionano  fra  gli  uomini  dell'arte  infinite  oziose 
quistioni^  le  quali  rimanendo  indeterminate  per 
mancana^a  di  sane  teoriche ,    invece    di  fruttar 
luce^  come  dovrebbero  sefosser  ti:attate  a  ^overe^ 
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atecrescjoiio  t'  osdiirità  negli  idtelletti  de*  dispu- 
tatori. Ma  di  queste^  scbbetìe  dagli  accennativi 
prìncipi  61  possa  coiiiprendere  che  dosa  siano  ^ 
non  sarà  inopportuno  tenerne  altra  volta  uno 
speciale  ragionamento. 

E  ,  per  tornare  al  bello  ideale  ,  Così  còme 
chiamasi  bello  relativaimente  alla  specie  quel 
qualunque  individuo  di  essd  in  cui  concorrono 
eminentemente  ed  hanno  avuto  Urto  sviluppc^ 
iion  intetrotto  è  felice  le  qualità  che  la  etessa 
specie  distinguono  in  genei'ale  ^  ehiameremo 
bello  relativamente  al  fine  individuale  qbeir  og- 
getto ,  in  cui  ^  salve  ^  per  quanto  si  può  ,  le 
qualità  Caratteristiche  della  speeie^ concorreranno 
le  forme  tutte  e  le  modificazioni  analoghe  a 
quella  individua  espressione  o  c^rattere  che  gli 
si  vuole  attribuire.  E  siccome  la  natura  reale 
non  raccoglie  mai  in  Un  solo  individuo  le  qualità 
tutte  che  sono  consentanee  al  fine  della  suai 
specie  ^  né  quelle  tutte  che  sono  consentanee 
ad  una  data  particolare  espressione  o  carattere 
di  un  dato  individuo  ;  così  è  necessaria  V  opera 
deHa  mente  che  dalk  natura  reale  ratd dna  quanto 
gli  è  d' uopo  onde  peifezionare  la  sqa  immagine^ 
sìa  riguardo  alla  specie ,  sia  riguardò  alf  indi- 
viduo ;  e  questa  immagine  più  perfetta  non 
esistendo  nella  natura  reale  ma  unicamente  nel 
tesoro  di  quella  seconda  natura  che  abbiam 
distinto  col  nome  d^  ideale  o  immaginaria  ^  ha 
étito  orìgine  al  nome  d*  ideale ,  con  cui  si  è 
chiamato  questo  genere  di  bellezza  tutto  proprio 
deir  arte. 

Di  quante  altre  utili  conclusioni  siano  fecondi 
gli  esposti  principj  sarebbe  lungo  a  dirsL  Ma 
basterà   per  ora  il  richiamarsi    nella   memoria 


Digitized  by  CjOOQIC 


dell' AMÉ  DELLA    PltTUKA-  4S1 

l«?  la  distiDzione  tra  i  fini  della  natura  reale 
e  i  fini  deir  arte  ^  come  pure  la  distinzione  tra 
la  natura  reale  e  la  natura  imniagtnarla  o  ideale  9 
fi.^  i  limiti  a  eoi  Tarte  è  ristretta  ne*  tuoi  mezzi^ 
considerato  il  tempo ,  lo  spazio  e  il  moto  delle 
opere  naturali;  d.^  il  perfezionamento  che  la 
mente  ottiene  sugH  oggetti  della  natura  ideale 
di  tanto  superiore  agli  sforzi  della  natura  reale ^ 
di  cui  imita  piuttosto  T  intento  che  1^  opera  ; 
5.^  finalmente  la  necessità  in  cui  T  «i^te  secondo 
r  essenza  sua  si  trova  di  non  prendere  a  modello 
della  sua  imitazione  quelle  aberrazioni  che  la 
natura  troppo  sovente  ptatì^sL  dal  fine  dell*  indi-» 
viduo  o  della  specie,  potendo  essa  natlura  giusti* 
ficare ,  come  già  si  disse  ,  tali  aberrazioni  col 
fuo  misterioso  fine  universale  5  il  quale  noi| 
può  non  esser  ottimo  essendo  conservatore^  6 
non  può  nello  stesso  tempo  esser  per  nulla 
avuto  di  mira  dall'  arte  ,  perchè  fuori  de*  suoi 
confini. 

Da  tutto  ciò  concbiuderemo  che  déntro  Ia 
mente  dell*  artefice  bene  istituito ,  che  del  con- 
tinuo osserva ,  raccoglie  e  medita  le  apjiarenze 
della  natura  visibile,  esiste,  di  quel  qualunque 
oggetto  egli  pretenda  imitare  ,  uu  tipo  ideale;^ 
e  dal  complesso  di  tutti  questi  tipi  è  formata 
quella  che  ho  chiamato  seconda  natura  ,  o 
Datura  ideale.  A  questo  tipo  ideale  compósto 
dalle  osservazioni  de*  tipi  reali  paragona  l'artista 
r  opera  dell'  arte  sua.  Quanto  più  la  forza  della 
ragione  spregiudicata  ed  esatta  sceglitrice  dell^ 
apparenze  corrispondenti  ai  fini  delle  specie  e 
degli  individui  avrà  contribuito  a  comporre  e 
render  perfetto  quel  tipo  ideale^  tanto  più  essa 
tipo  sarà  eccellente  e  suUime.  Fiaalmeutè  quanto 
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maggiore  sarà  la  eccellenza  e  la  subTicnità  di  tal 
tipo  ^  ee  la  inano  deir  artista  sarà  abituata  ad 
obbedire  alla  sua  niente,  tanto  maggiore  sarà  là 
sublimità  e  la  eecellenta  dell'  artificio  ^  osèìa 
del  prodotto  dell'  arte.  . 
<  E  sebbene  tali,  cose  nKànìfestaraèùte  per  sole 
vie  logiche  e*  metafisiche  si  possono  riconoscere 
per  vere  ;  pure  ^  parte  in  conférma  di  esse , 
parte  per  rompere  alquanto  V  austerità  dell* arida 
materia ,  «pìacemi  confortarle  deir  autorità  di 
tre  sommi  Uomini  principi  della  pittura  ^  ^ 
primo  ciascheduno  facilmente  ove  gli  altri  noo 
fossero  ,  dico  i  divini  ingegni  del  Vinci  ^  del 
Sanzio  ^  del  Buonarroti* 

Quest' ultimo 5  cui  la  natura  avera  dato  Ì' im* 
peto  del  pia  sublime  entusiasmo  per  tutte  le 
arti  del  bello^  dice^  poetando  alla  sua  donna, 
la  marchesa,  di  Pescara,  nobilissioio  oggetto  dei 
suoi  platonici  <lelirj,  esser  colpa  della  bassezza 
del  proprio  ingegno  se  in  lei  trova  morte  anzi 
che  pietà;  e  à  tale,  propoaito  induce  la  seguente! 
comparazione  tratta  dall'  ai^te  sua  prediletta. 

Non  ha  V  ottimo  artista    alcun  concetto 
0ie  Uri  marmo  solo  in  sé  non  circoscrìva 
Col  suo  soperchio  ,  e*  solo  a  quello  arriva 
La  mano  che  obbedisce  àlT  intellettOé 

i  Ogni  parola  di  questo  quadefrnario  meriterebbe 
4n  lupgo  commento  per.  la  gravità  ^  forza  e 
]|obiltà  sua  e  per  le  molto  ^eiHeiize  in-  breve 
ristrette  :  ma  quello  che  fa  al  caso  nostro  si  è 
qhe  Michelagnolo  non  diss^. già  essere  gli  oggetti 
&aturali  i  tipi  deir  arte ,  iHa  solo  i  concecci 
deir  intelletto r:  che  è,  quanto  a  dire  quel  tip«^ 
icieale  del  quale  ^bbiam  ragiouato; 
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Così  in  un  altro    sonetto  alla  stessa     illustre 
donna  dice  che  Y  opera  della  scukura^  imitatrice^- 
delle  bellezze  umane,'   se    vien    per   avventura 
rovinata  dal  tempo  ,    ^  idea  clie^  Ift  compose-  si 
^oiMerva  e 

£a  beltà  che  prìnC  era  ,  si  rimembra 
Dentro  il  pensior  che  non  taccoise  invano^ 

£  la  mempria  di  qqel  pensierp  che  non 
V  accolse  invano,  vqol  dire  r  idea  q  il  concetto 
deir  intelletto  al  quale  obbedì  la  mano,  e  che 
sempre  significa  quel  postro  tipq  ideale. 

E  con  più  volgar  modq  in  un  madrigale ,  in 
cui  sembra    difendersi  da  qqalche  maldicente  , 
iÒL  chiaramente    espone    che    questa    idea   del 
elio  fp  in  lui  una  grazia,  un  donp  di  Q^tura^ 

Per  fido  esemfno  alla  mia  i>ocazione 
Na^cetidfO,  mi  fu  data  Ig,  bellezza  , 
Che  di  due  arét  m  è  lucerna  e  specchio  , 

E  s'  altro  {lom  credè  ^  è  falsa  opinione. 
Questa  sol.' T  occhio  porta  q  quelC  altezza 
Per  cui  scolpir  e  pii^er  /?i'  apparecchio  ce, 

Cosiì  in  altro  madrigale  torna  fuori  col  bel 
concetto  che  rintelletto  gli  fa  d^ una  immagine,  a 
phe  giunge  il.  buoq  artista  dopo  Iqng^  ^spen 
^ienz^  ed  ili  vecchiaia, 

Negli  anni  molti  e  nelle  molte  pros?e 

Cercando  il  poggio,  al  buon  concetto  qrrwa.  ' 
D^  una  immagine  yii>a  .  ^ 

^  fecch^a  ^  ^ìà  presso  Oi  rhork  y  in  pietra  dura*   . 

$  quivi  non  solo  air  artista  attribuisce  querL 
sto  modo  d*  imitar  la  natura  seguendo  un  tipa 
idcfl^l^imst  fa  la  natura  stessa^  imitatrice  dell' av-* 
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tiita,  ed  errando  anch'  easa  tentare  la  bellezza 

iomma  ^  e  annunciare  la  propria  vecchiaja ,  mi" 

uacciare  la  propria  morte  allorché  in    qualche 

ftua  opera  yi  giuoga,  il  che  le  avvenne,  al  parer 

del  poeta  ^  qel  formare    la  beltà  sublime    della 

Pescara. 

Slmilmente  natura 
Pi  tempo  in  tempo  e  d!  uno  in  altro  volto  i 
S^al  sommo  errando  di  bellezza  è  giunta, 
Nel  tuo  dii^ino  è  vecchia  e  dee  perire. 

Ciò  che  qui  siegue  riguarda  alla  passione, 
non  alla  diacipliaa  ;  quindi  il  lascio  perchè  la 
sublimità  de'  voli  fantastici  non  ci  allontani  dal 
freddo  discorso  di  oui  abbiamo  al  noatro  uopo 
bisogno. 

E  finalmente  in  un  altro  luogo  (  p.  79.  pri* 
ma  ed.«)  dice  di  non  si  lagnare  che  la  natura 
lo  abbia  fatto  deforme^  poiché  in  compenso  gH 
concesse  tanto  ingegno  da  superare  le  beile^zei 
naturali  mediante  V  imitazione ,  eh'  ei  ne  fecea 
qon  Parte,  Ecco  i  versi 

M^  par  i  benché  conquiso  ^ 
Godo  rfe'  miei  sembianti  il  natio  fallo  , 
JP  V  esser  brutto  stimo  gran  ventura 
S*  io  vinco  a  farla  bella  la  natura* 

Lri  qual  vittoria  sulla  natura  reale  egli  oo^ 
a,vrebbe  mai  potuto  ottenere  senza  seguire  quel 
tipo  ideale,  quel  concetto  dell' intelletto,  quella 
bellezza  in  somma,  eh'  egli  ebbe  nascendo  per 
fido  esempio  della  sua  vocazione,  e  che  g'^ 
fu  specchio  e  lucerna  del  pingere  e  dello 
scolpire* 

Punqqc  dalle  opere  non  solo  ma  anche  dalle 
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parole  del  gran  Michelagnolo  oi  possiamo  eoa-? 
Permre  del  ipodo  con  cui  egji  vedeva  la  na-r 
tiira  e  V  imitava  :  e  troviamo  le  scie  opinioni 
lon  discQscarsi  punto  dai  princip) ,  di  cui  ab*t 
:)iamo  investigato  le  Ragioni.  £  ee  tanto  abbia-; 
no  potuto  raccogliere  dalie  sqe  poesie  amorosa 
)  morali  ^  e  se  ovunque  in  esse  gli  accade  di  fac 
i^qno  deir  arte  ^  sempre  con  tai  principj  pe 
parla  «  possiamo  giudicare  •  del  più  che  si 
)arà  det(o  intorno  a  ciò  in  (^ue*  discorsi  clip 
Jgli  direttamente  compose  sull*  ^rtp  e  che  aq-» 
Jarono  sventuratamente  perduti. 

Passando  ora  a  (^eopardo  da  Vinci  ^  senza 
richiamarvi  alla  memoria  ciq  che  il  vecchio 
[^iraldi  consigliava  a  suo  i^glìo  di  fare  ad  imi-v 
azione  di  quel  sapientissimo  pittore  ^  e  lascian-r 
io  le  sue  ricerche  onde  comporre  il  suo  Giu-r 
ila  ^  e  la  sua  disperazioxie  di  agguagliare  col-y 
'  arte  quel  tipo  ideale  che  dell'  uomo  Dio  ei  si 
Ta  fatto  nella  mente  >  per  vanire  direttamente 
i  cosa  più  pratica  e  più  ntile  a  chi  studia  ^  vi 
ioprderò  il  n^odo  cV  egli  vuole  che  si  tenga, 
lei  ritrarre  gì'  ignudi ,  e  vedrete  come  anch*  esso 
i  accordi  con  qì^  che  abbiamo  esposto.  In? 
egna  egli  adnnque  che  sempre  si  faccia  intero 
I  dintorno  dell'uomo  ignndò,  onde  così  abiV 
uarsi  all'  armonia  delle  parti  ;  nia  non  vuole 
ià  che  tutto  si  ombreggi  e  b\  conduca  a  fine  , 
sìgendo  anzi  che  unicamente  sì  ^tudj  con  gran-* 
issima  diligenza  quella  pdrce  che  i|  giudizio 
eli'  artefice  riconoscer^  essere  \a  più  bella ,  a 
ia  ^  per  usare  il  linguaggio  nostro  ^  quella  i^ 
ai  eminentemente  appariranno  ottenuti  i  du^ 
ni  c|eHa  natura  che  l'arte  ricoJiosce ,  quello 
ella  specie  e  quello  deli'  individuo.  Per  tal 
lodQ  ritraendo  in  tanti  ignudi  diye|-9Ì  le  parti 
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tutte  che  la  umana  macchina  esternamente  cOm^ 
pongono ,  senza  dimeatìcare  queir  accordo  di 
parti  a  cui  l'intero  dintorno  suole  abituare ,  o 
sempre  scegliendo  pel  disegni  delicatamente 
condotti  ed  ombreggiati  le  parti  più  eccellenti, 
la  mente  a  poco  a  poco  per  sì  fatto  '  esercizio 
compone  dentro  di  sé  quel  perfètto  tipo  del- 
r  uomo  j  che  poi  V  arte  si  argomenta  d*  imi- 
tare, certa  riuscendovi  di  vincere  con  esso  la  vi- 
sibile perfezione  che  si  vede  negli  uomini  della 
natura.  Anche  il  Vinci  adunque  colle  opere  non 
meno  che  coi  precetti  si  accordava  pienamente 
con  quanto  diffusamentie  abbiamo  stabilito  ^  ri- 
ducendo a  principj  questa  lodevole  pratica, 

E  il  simile  in  fine  possiam  dire  deirAngelico 
Raffaello;  di  cui  sebbene  non  ci  rimase  che  una 
breve  letterina  diretta  al  conte  Castiglione,  pure 
in  quella  fé'  luogo  alle  seguenti  niemorànde 
parole  che  tutta  stringono  e  confermano  la  dot- 
trina espostavi;  =rjoer  dipingere  una  beltà y^  dice 
egli,  mi  bisQgneria  veder  pia  belle,  con  questa  con- 
dizione che  F.  «£  si  trovasse  rr^eco  a  fare  sceba  del 
meglio.  Ma  essendo  carestia  e  dei  buoni  gtudkj  ^ 
di  belle  donne ,  io  mi  servo  di  certa  IDEA  che 
mi  viene  alla  mente.  Se  questa  ha  in  sé  alcuna  ec- 
cellenza  d^arte^  io  non  so;  ben  mi  (tfddco  di  averla. 
"  Dopo"  sì  leggiadre  e  modeste  sentenze  del* 
pi&  amabile. tra  i  pittori ,  io  altro  non  so  ag^^ 
giungervi  se  non  le  più  vive  istanze  ai  segnaci 
dell'arte  di  seguir  un  metodo  di  studio  ^  il  ^uale, 
oltre  le  ragioni  su  cui  si  fonda,  ^  raccomandatoj 
dalla  aqtorità  di  questi  artefici ,  le  cui  op^r^' 
sono  la  delizia  è  la  meraviglia  dell* arte ,  ei 
dui  nomi  durano  setaapre  cari  e  venerati  neììi 
memoria  degli  uomini^ 
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PARTE   II. 

SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 


Continuazione  e  fine  delC  estratto  deW  opera  del 
sig.  Gautieri  intorno  m  vantaggi  ed  ai  danni 
derii>anty  dalle  capre  in  confronto  alle  pecore. 
(  Vedi  pag.  809  i/i  questo  polunte  ). 

<s  Viste  le  spese "Tiecessarìe  pel  mantenimento 
4L  delle  pecore  e  delle  capre ^  farà  ora  mestieri, 
«dice  r  autore,  considerare  le  rendite  delle 
a  medesime;  in  quésto  modo,  ci  convincerema 
€^  deir  utile  che  possono  somministrare  si  le  une 
<c  che  le  altre  s>.  £  qui  uno  a  uno  analizza  il 
nostro  autore  tutti  gli  oggetti  presi  in  cohsi-^ 
dierazione  ne'  due  seguenti  prospetti  :  ^  consi- 
dera in  quello  della  vendita  di  una  greggi^  di 
ibo  pecore  i.**  il  ricavo  della  vendita  di  2Q 
pecore  di  scarto,  a.*^  quello  di  38  agnelli  fini, 
3.*^  quello  di  dodici  agnelli  malaticci ,  4.^  quello 
di  8  agnelli  difettosi ,  S,*^  quello  di  dodici 
castrati,  6/  quello  della  lana  delle  pecore, 
y.°  quello  degli  allievi,  8,^  quello  del  latte  e  fi- 
nalmente dello  stallatico.  Il  prospetto  delle  capre 
presenta  minori  combinazioni,  minori  prodotti, 
e  per  conseguenza  minori  vantaggi.  La  più  con-^ 
siderabile  rendita  che  ottiensi  dalle  pecore ,  la 
lana,  è  nulla  per  le  capre,  e  questo  porta  uno 
sbilancio  considerabilissimo  nel  confronto  dei 
Bibl.  Ical.  T.  IV,       ^  5d 
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due  prodotti  ^  a  malgrado  del  vantaggio  censi- 
derabilinente  maggiore  che  offrono  le  capre  per 
la  maggiore  abbondanza  di  latte.  Noi  presen* 
teremo  ancora  di  fronte  questi  doe  prospetti. 

P  R  O  SPETTO 

Della  rendita  di  una  greggia  composta  di  loo  pecore  ^ 
4  arieti^  i4  castrati  e  36  allievi  assieme  a  46  aqpeU 
che ,  nati  entro  V  anno  nella  gre^a ,  si  consenam 
presso  la  medesima  nella  Lombardi^», 

1.  Pecore  so  òm  scarto  »  cU  vendersi  nell'  autunso  a 

lir.  16  cadanna     ---------  Lir.    33o  ^  m 

s.  Agnelli  38  dell'anno,  da  vendersi  entro  i  primi 

due  mesi  a  lir.  7  cadauno  *«-•-.  ,^  366  ^  ** 
3.  Agnelli  12  malaticci  «  da   vendersi  poco  tempo 

dopo  la  lor  nascita  a  lir  6  cadauno  -  -  -  ,»  60  »^  *^ 
\.  Agnelli  8  mostruosi  o  difettosi,  da  vendersi  poco 

tempo  dopo  la  lor  nascita  a  lir.  3  cadauno  ^  a4  ^-^  ** 
'6.  CastraU  12,  da  vendersi  nell' autunno  del  secon- 

d' anno  a  lir  19  cadauno  •-•-.••.,,    aa8  ^  m 

.  Lana  spi^rca  di  marzo  da  io3  peco/^ ,  sconta- 
tene 1 ,  libb.  p.  4^3  &  lir*  o.  70  la  libbra  ,,    s88  4^  ^ 
€.  l   Lana  sporca  di  settembre  da  101  pecore, scon- 
tatene 5  da  4  morte, libb.  p.  608  a  lir.  o.  76 

la  libbra    --------•-.  ,,456  60- 

ÌLana  sporca  di  iparzo  da  25  allievi  del  secondo 
anno  ,  libb.  p.  78  a  lir.  o.  70  la  kbfam    „      54  ^  »^ 
Lana  sporca  di  settembre   da  26   allievi   dei 
secondo  anno  ^  scontatone  1    da   2   morti, 
libb   ]^.  160  a  lir.  e.  76  la  libbra  -    -    -  „    its  60  h 
ÌLana  sporca  di  marso  da  14  castrati  del  secondo 
anno ,  libb.  p.  66  a  lir.  o.  76  la   libbra    >•      ^  so  h 
Lana  sporca  di  settembre  da    i3   castrati   del 
secondo  anno,  scontatone  1  da    »  morti, 
libb.  p.  91  a  lir*  o.  76  la  libbra    -    -*    -  ^      68  s5  1^ 
9.  Lana  sporca  di  settembre  da  43  agnelli,  sconU- 
tene  5  da  4  morti,  libK  p.  170  a  lir.  o.  76  la 
libbra    •«-••-•l.»..«.^ 
ao.  Latte  Hbb.  gr.  ossia  boccali  6280  a  lir.  o.   12  il 

boccale  -•--.<-.••-••..,,    635  6om 

alla  montagna ,  detrattone  la  metà 

<         dell'importo      ---•..^^      23^»- 
alla  pianura,  scontata  la  spesa  per 
la  compera  dello  strame  e  pel 
trasporto  deUa  terra*    -...,,      i£4m  *^ 

SoBuiu    «    •   •    ÌÀt*  9865  o5  «^ 
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PROSPETTO 

Della  rendita  di  una  greggia  composta  di  100  eapre  p 
4  becchi  ^  5  capri  castrati  e  25  allievi  assieme  a  Sa 
capretti^  che,  nati  entro  F  anno  nella  greggia ,  si  coit- 
servano  presso  la  medesitha  nella  Lombardia. 

'    t*  Capre  20  da  scarto  «  da  vendersi  nell' autanno  a 
'  lir.  11  cadauna    -         -.••«••->  Lir.    aao   ^  «^ 

a.  Capretti    63 ,    da    vendersi    mella    pnmavera   a 

lir.  3.  5o  cadauno    ---,-----•„    i85  60  ^ 
3.  Capretti  3o  scanni  o  malaticci  «  da  vendersi  nella 

primavera  a  lir.  a.  20  cadauno     --*"*#      66^  ^  tm 
4-  Capretti  9  ammalati  o  difettosi  o  mostruosi,  da 

vendersi  a^ena  nati  a  lir.  1  in  monte  -    ->  ,«        ^  m  »^ 

5.  Latte  boccali  26890  a  lir.  o.  07  al  boccale-    *  ,»  iB36  46  m 

alla  montagna,  detrattone  la  metà 

dell*  importo     ---*--,»      ao^ii^i 

6.  Stallatico  ^  alla  pianura^  scontata  la  spesa  per 
la  compera  ed  il  trasporto  déUo 
strame  -    •   «   -    •   «^    •    -    *  ù    &^$  •-«  •-# 


i 
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''     Dal  confronto  di  questi  quattro  prospetti,  i 
.cui    capi   vengono    ad  uno  ad  uno  con  sonima 

accuratezza  sriiuppati  e  spiegati  dal  nostro  autore, 

se  ne  ricavano  due  risultamenti ,    cioè   i.^  cbe 

la  spesa  per  una  greggia  di  capre  è  mag^ 
i  giore  the  per  una  greggia  di  pecore,  e  m.^  che 

la  rendita  di  una  greggia  di  pecore  è  maggiore 
idi  quella  di  una  greggia  di  capre^  Il  guadagna 

pertanto  resta  dupUcatp    con    una    greggia   di 
,.  pecore. 
.     Il*  autore  previene  tutte  le  obbieziopi  che   si 

ponno  fare  a*  suoi  calcoli  e  le  scioglie  tutte 
;  vittoriosamente*  Tanto  pieno  di  cose  utili  è  que^ 

sto  capo  cl^e  a  compendiarlo  sarebbe  difficile 
,.  senza  eccedere  i  limiti  che  ci  siamo  prefissi  per 
^Ba  articolo;  perciò  non  foremo  che  raccomaA- 
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darne  la  lettara  a'  nostri  aeftociati.  Penetrata 
r  autore  della  importanza  del  suo  argomento  > 
non  potè  a  meno  di  non  dire  egli  stesso.  «  Il 
«  presente  capo  è  il  più  importante  ed  il  più 
ce  essenziale  delP  opera  :  gioverà  quindi  che  si 
«  sviluppi  r  assunto  con  tutto  il  corredo  delle 
€c  prove  e  che  non  se  ne  traggano  conseguenze 
a  se  non  se  col  rigore  matematico.  Oso  sperare 
é:  che  non  solo  il  politico  i,  ma  ben  anche  Fe- 
«  conomo  mi  sapranno  buon  grado  di  aver 
<K  trattato  in  tutta  la  sua  estensione  un  soggetto 
«e  sì  interessante ,  leggermente  toccato  da  molti 
<  e  da  nessuno  approfondito  ».         . 

Provato  e,  diremmo  quasi,  esaurito  coi  fatti 
e  coi  calcoli  il  suo  assunto,  passa  il  nostro  au- 
tore alle  prove  di  autorità  e  mostra  la  persu»* 
.sione  generale  del  male  che  producono  alla 
vegetazione  le  capre  ,  e  i  mezzi  impiegati  per 
torlo  o  impedtirlo  o  diminuirlo  nelP  Italia  supe- 
riore. Mostra  che  gli^  stati  civilizzati  favortrono 
sempre  più  le  pecore  che  le  capre.  LaRepub^^ 
blica  di  Venezia ,  il  Governo  di  Milano ,  lo 
Stato  Sardo  ,  il  Tirolo  Italiano .,  la  ValteUoa  e 
il  Cantone  Ticino  emanarono  contro  le  capre 
diversi  decreti  de^  quali  il  nostro  autore  riporta 
gli  estratti.  I  Prefetti  conobbero  il  male  }cb& 
facevano  queste  bestie,  e  più  di  tutti  ne  furono 
convinti  i  dendronomi ,  gli  statisti ,  ed  i  pro- 
prietari di  fondi.  Ma  in  mezzo  a  tanta  convin- 
zione e  persuasione  generale  quali  furono  le 
cagioni  per  cui  vennero  da  noi  trascurate  le 
leggi  ed  i  regolamenti  contro  \t  capre  ?  L' au- 
tore le  accenna  al  Gap.  XVIII,  e  fra  queste  an- 
novera r  accresciìneoto  della  miseria  in  alcuni 
luoghi,  l'avidità  dell'  interesse  iu  alcuni  altri, 
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la  malizia  di  conservarle  neMuoghì  più  remoti  ^ 
lo  stato  continuo  di  guerra  che  distraeva  da 
questo  oggetto  la  vigitanza  del  GoVeno ,  il 
cambiamehto  frequente  delle  autorità  ^  la  divi- 
sione malintesa  delle  attribuzioni  de*  ministri  , 
r  aver  derogato  ad  alcune  leggi  antiche  ,  Ta- 
verne fatte  di  soverchiamente  rigoifose  e  perciò- 
ineseguibili.^  il  numero  e  la  possanza  accresciuta 
de'  capra) ,  V  opinione  che  i  fondi  comunali 
appartengono  a  ciascuno,  e  fìnalmeuté  la  scar- 
sità delle  guardie  che  invigilano  alla  esecuzione 
delle  leggi. 

Indicate  le  cagioni  del  male,  passa  il  nostro 
autore  ad  indicarne  i  rimedi,  e  procede  anche 
la  questo  con  una  prudenza  e  cautela  atta  a 
inspirare  fiducia  pe'  suoi  precetti  :  ce  Lungi  da 
«e  noi  r  idea  ,  die'  egli ,  di  distruggere  nelP  Ita- 
«  lia  e  massimamente  nel  regno  nostro  il  quale 
•c^  ha  dei  monti  scoscesi  dirupati  ed  altissimi , 
oc  e  molti  siti  incolti ,  una  bestia ,  la  quale  può 
«  apportarci  del  bene ,  o  se  non  del  bene  pe- 
ce sitivo  I)  almeno  del  bene  relativo».  Prescrive 
quindi  i  mezzi  prima  di  minorare  il  male  ,  e 
di  aumentare  il  bene  che  ponno  produrre  le 
capre.  Bisogna  allontanarle  da  tutti  i  boschi  di 
costruzione  ;  non  si  debbono  per  molti  motivi 
indistintamente  permettere  nei  boschi  e  negf  in- 
colti remoti  ;  la  sicurtà  del  caprajo  non  può 
abihtare  ciascuno  a  tener  capre  ;  è  inutile  il 
sottoporle  ad  una  tassa  ;  non  conviene  unirle 
alle  pecore ,  ma  è  meglio  affidarle  ad  uno  o 
pi\!i  capra]  ;  censura  il  metodo  di  condursi  le 
capre  per  turno  da  diversi  capraj  ,  e  noto  es- 
sendo che  le  capre  si  pascono  pijii  delle  fronda 
làt^Vi  alberi  che  deU'  erpa ,  prende  ad  eaaouna 
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i  diverei  metodi  suggeriti  per  obbligare  le  ca^ 
pre  a  pascolare  per  eerra  ed  impedir  loro  d*  im- 
pennarsi e  pascere  in  alto.  E  qui  disapprova 
come  insufficiente  il  metodo  suggerito  dal  cav. 
Filippo  Re  di  appendere  loro  al  collo  un  bat- 
taglio ^  e  dice  esser  poco  anche  una  catenella 
che  leghi  loro  le  corna  ad  una  gamba.  Alcuni 
però  troveranno  un  pò*  crudeli  i  metodi  sug^ 
geriti  dal  nostro  autore  ^  cioè  la  cimatura  ,  la 
molatura  o  lo  svenimento  de*  denti  incisivi 
inferiori  5  e  il  taglio  del  tendine  deir  estensore 
del  piede  ;  la  museruola  pare  servire  allo  scopo 
in  un  modo  meno  inumano.  Procede  quindi  a 
suggerire  vari  mezzi  onde  fare  scortare  le  car 
pre^  e  dà  alcune  avvertenze  relative  alle  licenze 
pel  pascolo  i)  alla  moltiplicazione  delle  pecore 
e  delle  vacche  ^  air  aumento  delle  guardie  e  del 
loro  soldo  ^  al  miglioramento  delie  leggi  bo- 
schive ed  alla  necessità  di  un  regolamento  per 
le  capre* 

Ottimo  ci  è  sembrato  il  pensiero  di  sugge- 
rire in  Italia  la  introduzioùe  della  capra  di 
Angora*  L*  introduzione  di  questo  beli*  animale 
farebbe  scemar  T  affezione  che  noi  portiamo 
alle  capre  nostrali  e  faciliterebbe  il  modo  di 
diminuirne  il  numero.  La  capra  di  Angora  o 
di  Ancisa^  città  della  Natòlia  (antica  Asia  mi- 
nore) offre  sopra  qualunque  altra  capra  de*  van« 
taggi  particolari ,  che  in  gran  parte  compen- 
sano le  cattive  abitudini  che  essa  pure  divide 
con /tutti  gli  altri  individui  della  sua  specie.  Essa 
porta  dei  peli  lucidissimi^  bianco-rossicci,  un 
pò*  trasparenti ,  fitti ,  forti  ^  lunghi  d*  un  piede 
fino  A  tredici  pollici ,  cioccosi  ^  ricciuti  e  molli 
come  la  s^ta  :  quelli  de*  caproni  sono  talvolta 
/ 
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J)ianchi8simì  e  così  luci^  che  abbaglian  la  vista; 
tollera ,  e  ne*  paesi  caldi  ama  la  tosatura  due 
volte  r  anno  ;  ha  una  carne  buona  da  mangiarsi, 
cioè  moko  migliore  della  capra  nostrale;  dà  un 
latte  di  miglior  qualità  ed  anche  in  maggior 
quantità;  bina  quasi  costantemente;  ama  i  monti, 
i  dirupi  ^  i  siti  sterili  e  magri  ,  e  si  nutre  be- 
nissimo di  erbe  crescenti  nei  deserti ,  nelle  sab- 
bie sui  greti  e  negl*  incolti;  tollera  tanto  i  freddi 
della  Svezia  quanto  i  calori  della  Natòlia  pur** 
che  non  le  manchi  V  acqua  dolce.  Il  nostro 
autore  spiega  come  a  malgrado  di  tanti  Van- 
taggi la  capra  d'Angora  non  siasi  mai  genera- 
lizzata in  Italia^  e  suggerisce  i  mezzi  di  facili-^ 
tarne  V  introduzione. 

L*  autore  termina  la  sua  opera  coir  indicare 
minutamente  i  mezzi  onde  accrescere  i  vantaggi 
ed  impedire  alcuni  dei  danni  derivanti  dalle  ca- 
pre nostrali ,  e  si  riducono  questi  ad  averne 
molta  cura  ;  al  seminare  ne*  pascoli  ed  anche 
negl'  incolti  le  piante  che  loro  piacciono,  come 
p.  e.  il  timo  cigliato  e  serpillo ,  il  trifoglio  pe- 
•arone  ,  il  fragolino  serpeggiante  e  piano ,  il 
radicchio  salvatico  ,  il  tarassaco  ispido ,  il  po- 
ligono avicolare,  la  campanula  rotondifoglia,  ec; 
a  conservare  le  capre  in  istalla  ;  a  tentare 
con  esperienze  di  migliorare  i  loro  peli  ;  a  ge- 
neralizzare i  boschi  di  alto  fusto  ;  a  ridurre  a 
capitozza  alta  i  boschi  cedui;  a  tentare  di  pro- 
durre delle  razze  bastarde  migliori  delle  no- 
strane ,'  ec.  ec.  - 

Quest'  opera  è  scritta  con  chiarezza  e  con 
metodo  ^  e  l'autore  mostrasi  padrone  della  ma- 
teria che  tratta.  Noi  non  conosciamo  in  nessuna 
lingua    un    trattato    più    completo    di    questf 
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8Qpra  tale  argomenta^  e  T  autore  vi  e  sèmpre 
ani  ma  co  dall'  amore  del  vero  e  dell'  utilità  pub- 
blica. L' agricoltura  gli  deve  essere  grata  per 
lo  zelo  che  ha  mostrato  onde  difenderla  da  uà 
animale  sì  molesto  e  per  T  evidenza  oh' egli  ha 
saputo  mettere  nella  esposizione  delle  sue  ra- 
gioni onde  sostenere  il  suo  assunto.  Dopo  aver 
epilogato  il  suo  Trattato,  il  nostro  autore  con- 
cniude  col  dire  «  Che  se  mai  o^  la  trascuranza  o 
a  la  compassione  o  gF  intrighi  avessero  a  far 
a  tollerare  più  oltre  i  danni  che  emergono  dal 
«  pascolo  delle  capre  nei  boschi  od  in  siti  de- 
«  stinati  a  qualche  utile  coltivazione  ,  dubbio 
«  non  v'  ha  che  i  mali  che  io  ho  enunciati ,  e 
«  contro  i  quali  insorger  dovrebbe  la  legge  , 
a  invece  di  scemarsi  audranno  oltre  misura  cre- 
cc  scendo  -,  giacché  anche  il  benestante  ed  il  ricco 
«  B*  appiglieranno  al  partito  di  dividere  coi  la- 
<ic  dri  la  roba  rubata  o  di  rubare  essi  pure  : 
foc  conosciamo ,  disse  nel  1807  la  municipalità  di 
e  Berbenno  ,  alcuni  nemici  giurati  delle  capre  i 
«  quali ,  onde  ai^re  un  qualche  compenso  dai 
«  guaiti  cagionati  dalle  capre  altrui ,  sono  cuuJi 
«  essi  divenuti  proprietarj  di  capre.  Così  la  con- 
cie travvengione  strascinò  secp  il  delitto  »• 

«  Come  qualunque  coltivazione  di  vegetabili  ^ 
«  cosi  qualunque  moltiplicazione  di  animali  pro- 
vi mossa  oltre  misura  può  essere  dannosa  allo 
«  stato:  chi  dubiterà  dunque  più  oltre,  che  le 
oc  migliaja  e  migliaja  di  capre  esistenti  nel  no- 
ft  stro  regno  non  abbino  ad  esserci  d^  grave 
«e  danno  ?  Le  pecore  eransi  nello  scorso  secolo 
«  in  Inghilterra  moltiplicate  cotanto ,  che  vi 
«  avevano  diminuita  T agricoltura:  uno  de'  primi 
^  uoiuinji  di  stato  disie  colà  mcI  parlamento). 
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nf  che  le  jiecorc  eransi  cajagiaté  in  lupi  • . . . . 
«  In  qual  altra  fiera  sarannosi  esse  mai  cangiate 
«  da  noi  le  capre?  ». 

Un? esempio  recentissimo  nel  dipartimento 
delle  Alte  Alpi  in  Francia  giustifica  i  timori  e 
le  congetture  '  del  nostro  autore.  La  ecceiisiva 
jmoltiplicazione  delle  capre  richiamò  nello  scorso 
novèmbre  (  1816)  la  suprema  vigilanza.  «  Que- 
«  sti  quadrupedi  essendo  un  vero  flagello  in 
^  molti  luoghi^  pel  guasto  che  fanno  delle  te- 
«  nere  piante  ,  si  presero  le  opportune  misure 
«  per  diminuire  il  numero  colla  morte  loro^o. 
«  collo  smercio.  Senza  questa  provvidenza  non 
«  era  più  possibile  il  conservare  le  foreste  ^  e 
e  il  pubblico  <lanno  andava  crescendo  in  modo 
«  da  non  potervi  più  porre  riparo  »  (  Vedi  di-^ 
versi  giornali  di  Francia  e  la  gazzetta  di  Mi* 
lano  *^a, novembre  1816). 

Alcuni  di  non  facile  contentatura  troveranno 
forse  che  il  sig.  Gautieri  sminuzza  la  materia 
con  troppe  divisioni  e  suddivisioni ,  eh' egli  en- 
tra in  troppi  de  tagli  puerilmente  minuti,  come 
p.  e.  le  capre  che  guastano  le  fabbriche  col  lec^ 
care  i  ma V orti ,  il  ladano  raccolto  sulla  loro  bar" 
bfl  ^  il  sugo  che  cola  dal  fegato  arrostito  buono 
per  la  vista  ^.  e  i,  cuochi  che  inseriscono  la  coda 
del  capretto  nel  quarto  delt  agnello^  ec,  ma  noi 
difenderemo  di  buon  animo  il  nostro  autore  da 
queste  taccie  cavillose  col  dire  eh' egli  ha  in- 
teso di  esaurire  la  materia  e  che  in  un  com- 
pleto trattato  bisogna  necessariamente  entrare 
anche  in  minuzie':  d*  altronde  alcmie  di  quelle 
cose  le  riporta  come  opinioni  volgari  eh'  egli 
6tes60  confuta,  ed  alcune  ponno  sembrare  mi- 
nuzie a  colora  ^Itanto  che  sono  avez;&i  a  risguai^* 
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dare  le  cose  tciperficialmente.  Noi  ci  permet^ 
teremo  piottosto  di  dubitare  che  le  malattie  dal 
nostro  autore  accennate  verso  la  6ne  del  cap.  X. 
come  contaggiose  effettivamente  lo  sieno  tutte  , 
giacché  sappiamo  che  i  pia  recenti  scrittori 
veterinari  hanno  promossi  de^  dubbi  e  fatte 
delle  distinzioni  molto  ragionevoli  su  questo 
argomento.  Crediamo  ancora  che  annoverando 
fra  quelle  malattie  anche  il  giordane  del  cavallo 
egli  abbia  voluto  dire  il  giavardo  o  chicuiHxrdo  o 
cAifoporcfo,  perchè  certamente  nessun  autore  e  nes- 
suna osservazione  che  noi  sappiamo  dichiarò  mai 
il  gìcurdone  contagioso.  Giovi  quindi  succintamente 
distinguere  queste  due  malattie  onde  non  si 
possano  più  in  appresso  confondere ,  e  giovi 
tanto  più  il  farlo  ^  in  quanto  che  questo  gior*- 
naie  essendo  destinato  alla  istruzione  anche  di 
molti  comuni  del  Regno  ,  è  nostro  dovere  di 
cogliere  ogni  occasione  per  rettificare  certe  idee 
che  massimamente  concernono  direttamente  o 
indirettamente  V  agricoltura. 

Il  giardone  o  giarda  è  una  specie  di  esostosi 
o  soprosso  più  o  meno  voluminoso  ^  di  figura 
ordinariamente  ovale ,  che  si  manifesta  alla 
parte  inferiore  della  faccia  estema  del  garetto 
del  cavallo ,  e  precisamente  neir  estremità  su- 
periore dell'  osso  dello  stinco  (lungo  falanseo  ); 
il  quale  soprosso  può  col  tempo  dilatarsi  fino 
air  articolazione  ,  impedirne  i  movimenti ,  pro- 
durre claudicazione  e  talora  anchilosi  (  Ved.  Bru- 
gnone  Mascalcia).  Ma  siffatto  tumore^  al  pari 
di  qualunque  altra  espansione  e  soprapposi- 
zione di  sostanza  ossea ,  non  fu  mai ,  né  mai 
potrà  essere  contagiosa. 

U  giauardo ,  chiai^ardo  o  chiovardo  aU*  incon-» 
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tro  è  «n  tumore  o  tubercolo  o  foruncolo  della 
grossezza  di  una  piccola  noce  ^  rosso ,  teso  , 
dolorosissimo  ^  e  che  lentamente  viene  a  sup- 
purazione. Se  ne  conosjcono  di  due  specie^ 
F  uno  cioè  detto  nervoso.  (  che  più  pròpriamente 
si  dovrebbe  chiamare  tendinoso)  il  qviàìe^  gene- 
rato sopra  i  tendini  flessori  del  piede,  produce 
effetti  tali ,  che  dalla  suppurazione  ne  restano 
scoperti  i  tendini  medesimi  e  talora  si  sfogliano. 
L'  altro  detto  incornato  o  incoronato  si  manifesta 
alla  corona  dello  zoccolo  in  ticinanza  dei  talonir 
e  sopra  la  cartilagine  deir  osso  del  piede.  Al- 
cuni scrittori  asserirono  che  il  pus  di  detti  tu- 
mori infiammati  fosse  contagioso  per  V  uomo  ^ 
e  producesse  i  medesimi  eflfetti  e  risultamenti 
del  vajolo  vaccino.  Ma  mancano  prove  ed  espe- 
rienze a  convalidare  un*  asserzione  di  tanta  im- 
portanza. 

'  È  evidente  che  quest*  ultimo  e  non  il  primo 
è  quello  a  cui  ha  inteso  di  alludere  il  sig.  Gau- 
rieri ,  e  noi  siamo  tanto  più  volentieri  entrati 
in  queste  distinzioni  in  quanto  che  troviamo 
che  le  voci  GUVARDO  ,  chiavardo,  ghiovardo, 
e  gli  aggiunti  ivervoso  ,  incornato  .  e  i|¥C9R0- 
NATO  come  relativi  ed  applicati  a  tale  malattia 
mancano  interamente  nel  Dizionario  Universale 
cridco^enHclopedico  delT  Alberti  :  tanta  è  fa  im- 
perfezione de'  nostri  Vocabolari  scientifici,  e 
tanto  è  il  desiderio  ancora  deluso  in  Italia  di 
Una  enciclopedia  nazionale  ! 
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JElementa  "physiologlca  et'  pàtiiologica  juxta  ffippo" 
tratis  principia  Francisci  Marice  Scopini  ecc. 
—    Tom.  IL    di  pag.ii'jv.    (  ^- /^og^-    2.92,    di 

'    questo  IV  volume  )• 


» 


Jl  oiCHÈ  la  salate  consiste ,  secondo  che  pensa 
Fautore,  interprctamio  la  dottrina  d' Ippocrate 
e  di  Galeno ,  nel  giusto  equilibrio  tra  le  due 
forze  antagonistiche ,  del  cuore  e  del  cervello  , 
per  cui  si  mantengono  tutte  le  funzioni  UtaU 
animaii  e  naturali;  lo  stato  di malattia  sarà  la 
conseguenza  del  disordine  o.  della  sproporzione 
tra  le  due  stesse  forze  contrarie.  Piantato  que- 
sto assioma  ,  passa  T  autore  a  descrivere  le  ma- 
lattie in  particolare  ,  prendendone  costantemente 
i  caratteri  nelle  opere  de^  più  insigni  medici. 
Intorno  alla  definizione  della  febbre  si  attiene 
a  Celso  (fife.  IL  cap.  IL)^  ma  avverte  che 
la  frequenza  e  velocità  del  polso  non  è  sempre 
segno, /xztognomomco.^  poiché  in  certi  casi,  co- 
me nelle  perniciose  apopleùca^  epiledca^  algida^ 
si  scorge  uno  lentore  tanto  più  funesto,  quanto 
s'  allontana  dalla  frequenza  naturale.  Febbre  ter* 
zana  :  maestrevolmente  la  descrisse  T  Offmanno, 
dal  quale  il  Gulien  copiò  a  maraviglia.  E  qui 
r  autore  vorrebbe  spiegare  la  ragione  del  fred- 
do ,  del  calore  e  del  sudore  febbrile.  Quando 
per  costringimento  de'  vasi  minimi ,  ei  dice ,  il 
«angue  non  ha  libero  corso ,  la  forza  antagoni- 
stica O0era  con  maggior  vigore  e  cou  disordine 
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.a  fine  di  saperde  Y  ostacolo.  In  tenopoìdel  ri- 
gore febbrile  il  saìsgueuou  giugne  a'  vasi  ca- 
pillari '  per  r  angiietamento  di  essi ,  il  quale 
vinto,  si  diffonde  il  calorico  e  ei  riitahilisce  la 
traspirazione ,  e  quindi  vien^  il  caldo  ed  ì}  su- 
dore febbrile  ,  che  sono  della  forza  antagonistiiia 
i  moviftienti  e  gli  effetti,  estremi.  Dunque  la 
febbre  consìste  nel P  aumento  della  forzd  antar 
gonispx^a  del  cuore  sulla  circonferenza  del  corpo. 
Non  contento  T  autore  di  spiegare  questa  dot^ 
trina  in  prosa ,  la  racchiude  in  un  sonetto  ^  che 
noi  tralasciando  volentieri  di  riportare  per  amoref 
delle  Muse.  Viene  in  seguito  la  divitsiope  delle 
febbri  secondo  Ippocrate  ;  intorni  a  che  Jiote-^ 
remo  soltanto,  CQflie  per  emiù'iteo  (voce  tuttora 
in  questione  fra'  pratici  )  ..intenda  Y  autore  1^ 
semhcerzana^  ossia  terzana  dpppi^  ;  lanpiù  pe- 
ricolosa di,  tutte  le  intenpittenti^  perchè  spessq 
sintomatica  della  tabe  e  d'  al^e.  croDich^  infer- 
mità. Fra  medici,  che.  megliq  diviserp  le  febbri 
sui  principj  d' Ippocrate,  reputa  Tintore  stia  il 
Bellini,  il  quale  semplicemente  le  classificò  ia 
continue  ed  intermittenti ,  e  le  continue  poi 
suddivise  in  semplici  e  periadiche  e  .vaghe  ;  lei 
intermittenti  in  periodiche  e  vaghe. 

Cagione  prossima  della  febbre  è  tutto  ciò. 
che  accresce  di  troppo  la  forza  vitale  (  antago^ 
nistica  )  del  cuore ,  spingendp  contro  di  esso  i 
fluidi  animali  con  soverchia  violenza.  Le  remote 
cagioni  consistono  nella  intemperanza  delle  cose 
dette  nonnaturali  per  ciò  che  spetta  alle  malat- 
tie sporadiche'^  ne'  grandi  cangiamenti  dell' aria 
J)er  i  mali  pancoini  ^  nelle  esalazioni  d^Ue  pa- 
udi  per  le  endemie  ,  e  nel  pestifero  seme  per 
le.  epidtime.   Che    se  queste  cagioni  non  ispie- > 
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gano  la  ragione  dei  periodi  delle  febbri ,  si 
deve  essa  riporre  eoa  Ippocraté  nell'indole 
delle  stagioni  ,  o  coir  Offoianno  nella  qualità  e 
quantità  della  materia  morbosa  e  nella  s^osi- 
bilità  de*  nervi  ^  le  quali  cote  hanno  certi  coSh 
fini  y  per  cui  v*  abbisogna  uno  spazio  di  tempo 
tra  il  riprodursi  di  quella  e  V  acquistare  le 
qualità  nocive ,  e  il  risentirne  di  questi. 
•  Or  qui  viene  V  autore  di  mano  in  mano  de- 
scrivendo le  febbri  in  particolare:  efimera^  si- 
noca ,  sinoca-puirida  ^  continua^remitteme^  terzana^ 
semplice  ,  cotidiana  <^  quartana  ,  e  ne  prende  i 
caratteri  in  Galeno  per  la  continna*remittente, 
in  OUerio  per  la  sinoca-pntrida  e  la  terzana* 
semplice ,  e  per  le  restanti  in  Femelio ,  Y  If" 
pocrate  de*  Francesh 

ù-isi  e  giorni  cridci  Non  ne*  giorni  impari  ne 
collocò  la  ragione  Ippocraté;    ma  nel  periodo 
delle    esacerbazioni    febbrili.    (Quindi    stabili  il 
medesimo ,  che  quelle  malattie  ^  di  cui  le  esa- 
cerbazioni si  fiinno  in  giorni  impari,  si  giudi- 
cano alla  stessa  maniera ,  e  *1  contraria  ne'  morbi 
ehe    in    giorni    eguali    incrudeliscono.   Appog- 
giato air  esperienza  insegnò  pertanto  Ippocratei 
che  nelle  lebbrì  acute  domandassero    osserva- 
zione per  conoscere  la  crisi  futura  ,  il  quarto, 
r  undecimo  e  *l  decimosettimo  giorno.  La  cri»i 
è  un  certame  tra  il  cuore  e  le  forze  contrarie 
(antagonistiche)    delle    altre  parti  del  corpo, 
in   cui  si  vuol  valutare  il  grado   della  vita  e 
Io  stato  degli  umori. 

Irifiammaùoui.  Cagione  è  la  copia  del  san- 
gue in  qualche  parte  del  corpo ,  spinta  e  rac- 
colta per  imbecillità  della  i>arte  medesima ,  nel 
che  consiste  la  predisposizione/  Collo  stesso  or- 
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dine  delle  febbri  descrive  le  singolari  infiam-^ 
inazioni  riportandosi  alle  autorità  d^Ippocrate, 
di  Galeno  ^  di  Fernelio  ec.  Intorno  alla  peri* 
pneumonia  ammette  con  ^illis  ^  che  possa  tal- 
volta essere  d*  indole  spuria  ^  e  abbisognare  di 
cura  opposta  alP  ordinaria ,  cioè  di  eccitanti  ^  e 
specialmente  della  corteccia  peruviana* 

Il  pronostico  nelle  malattìe  si  deve  fondare 
sul  grado  delia  forza  antagonistica  del  cuore  ^ 
centro  della,  vita  ^  della  forza  vitale  delle  arte- 
rie e  dei  nervi  ^  e  sullo  stato  della  respirazione 
e  della  mente ,  ossia  del  cerebro*  Cosi  fecero 
Ippocf  ate  ,  Galeno  e  Y  Alpino. 

Cura.  Miglior  metodo  generalmente  è  quello 
clie  promove  il  sudore  ^  lasciando  nel  resto 
operare  la  natura*  Tra  i  sudoriferi  voglionsi 
d**  ordinario  preferire  i  più  blandi^  guardandosi 
dai  calefacienti^  i  quali  appena  possono  conve- 
nire in  qualche  eccezione.  I  purganti  drastici 
sono  ^pure  pericolosi  nelle  febbri ,  e  valgono 
meglio,  all'intento  di  evacuare-,  i  sali  neutri ^  la 
cassia ,  il  tamarindi  ,  gli  olj  fissi  recenti.  Gli 
emetici  recano  il  doppio  vantaggio  di  purgare 
e  di  facilitai'e  insieme  la  traspirazione  i  quindi 
giovano  altamente. 

Dalle  sporadiche  e  pancoine  malattie  venendo 
r  autore  alle  endemiche  ed  epidemiche  ,  comin- 
cia per  insegnare  i  mezzi  onde  salvarsi  dalle 
contagioni.  Riguarda  come  rimedi  preservativi 
la  teriaca ,  il  mitridate ,  il  diascordip  di  Fraca- 
storo  e  soprattutto  la  corteccia  peruviana.  Tratta 
delle  intermittenti  perniciose  ,  tra  le  quali  noi 
riguardiamo  come  rare  Y  epistatica  (  con  emor* 
ragia  dalle  narici  )  la  reumatica ,  Y  isterica ,  e 
r  oftalmica ,  dall'  autore  nella  di  lui  pratica  os-^ 
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iervàte^  e  felicemente  domate  colla  chiaà-chma* 
Fra  le  intermittenti  pestifere  annovera  pure  la 
cinanche  tracheale,  detta  con  altri  nomi  croup^ 
angina-membranosa  del  Micaelis  ,  ec.  Parlando 
delia  china-china  ,  che  loda  eopra  ogni  altro 
farmaco  in  simili  casi ,  va  poi  suggerendo  i  suc- 
cedanei che  vi  si  possono  sostituire.  Nel  mag- 
gior numero  li  copiò  in  Murray;  ma  merita  men- 
zione il  carbone  ,  eh'  esso  dice  d'  aver  ammiai- 
strato  con  molto  vantaggio  nelle  febbri  inter- 
mittenti ,  confermando  le  osservazioni  delF  in- 
glese Maekeiy  {Saggio  sult  uso  del  carbone^  tra- 
duz.  Palermo  i8i4).  Lo  dà  in  polvere  da  uno 
scropolo  a  mezza  dramma  infuso  nel  vino,  poco 
prima  dell'  assalto  febbrile.  Sperimentò  pure 
con  utilità  una  specie  dì  fibre,  che ,  a  suo  cre- 
dere, è  V  aster  amelli  Lvn.\  ma  il  fiore  di  quest' 
astro  ha  il  disco  giallo  e  i  raggi  eiléstri ,  e 
quello  deir  autore  è  tutto  croceo. 

Termina  Y  autore  colla  prescrizione  di  cura 
della  febbre  puerperale  ,  della  lento-nervosa  del- 
l' Hnxham  (  arante  d'  Ippocrate  ) ,  della  petec- 
chiale ,  del  pemfico  ,  dell'  angina  ulcerosa  /  della 
tosse  conmlswa^  del  pajuolo  e  filialmente  della 
febbre  gialla.  In  queste  malattie  appena  può 
convenire  talvolta  di  cacciar'  sangue  ,  e  soltanto 
sul  cominciare  di  esse,  poiché  bisogna  gelosa- 
mente mantenere  le  forze  della  vita  die  sono 
in  continua  perdita.  Meglio  del  salasso  ,  quando 
è  indicato  ,  giovano  le  ventose  scarnificate.  Gli 
antimoniali ,  le  bevande  acide,  i  vescicatorj  sono 
i  rimedi  che  convengono  da  principio.  Se  ih 
progresso  si  manifestano  sintomi  di  languore , 
e  sortano  esantemi  anomali,  come  papulc  rosse, 
macchie  di  color   vario ,  sovrano  rimedio  è  la 
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na^-efaina  ,  o  il  vino  bollito  con  cinamomo, 
cis  ec.  lodato  dall'  Haxham  ^  e  V  elisire  vw 
lolico  ec.  La  necessità  di  rispettare  nel  tifo 
legli  esantemi^^  nelle  contagioni  insomma , 
che  in  altre  malattie  il  principio  vitale  è 
ta  confermata  dair  esperienza  de*  più  illustri 
tici.  Ippocraté  nella  cura  de^  morbi  acuti 
}0  più  faceva  che  prescrivere  la  regola  di 
I.  Jbezio  concede  che  si  debba  alcuna  volta 
ciar  sangue  nel  vajuolo^  ma  raccomanda  di 
rire  a  un  tempo  l'infermo,  affinchè  non  vada 
>erire  di  debolezza..  Fracastoro  osservò  che 
tantemante  nuòceva  il  salasso  nella  febbre 
ecchiale ,  quantunque  paresse  indicato  in 
lìcipio  del  male.  Storck  è  deUa  stessa  opi- 
oe.  Oltre  alle  saddette  malattie^,  nelle  quali 
Scuderi  raccomandar  un  metodo  di  cura  mi- 

,  vuoisi  pur  notare  la  febbre  catarrale ,  che 
i  vide  dominare  epidemica  >  e  cedere  prospe^ 
d^ite  per  ip^^zo:  della  corteccia  peruviana  ^ 
otre  peggiorava  sotto  i  debilitanti.  £  ben 
lehiude  in  proposito  con  Murray ,    il   quale 

giovamento  che  gli  procacciò  la  china-chiua 
ìtro  il  catarro  cosi  lasciò  scritto  :  Ipse  debeo 
dei  firmatos  m  me  puìmorhes  ^  quos  catarrhus 
tinax  9  eidem  pedissequa  tassis  nimiurn  debilua- 

abbiamo  notato  di  passaggio  ,  e  lo  ripetiamo 
f  prima  considerazione  suU' opera  dello  Scu- 
ri ,  r  immenso  vuoto  che  lascia  nella  introdu-- 
ne  tra  Galeno  e  CuUen.  La  storia  dello  Spren- 
1  gli  avrebbe  fornito  sicura  guida;  ma  pare 
s  non  la  conosca  non  trovandovela  citata  nel 
>  libro.  Secondo  difetto  di  quest'  opera  è 
^Uo  di  voler  dare  nu  corso  di  fisiologia  % 
Jiibl.  hai.  T.  IV.       •  3i 
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Ji  patalogia  fondato  tuirantorità  d'Ippoa 
soltanto^  quasi  che  non  fòMe  della  mente  d* 
pocrate  Ì8te«80  ^  che  la  medicina  consiste  a 
riunione  di  quante  cose  utili  nell'arte  si  y« 
di  mano  in  mano  coir  andare  del  tempo  io^ 
tando.  Da  questa  restrizione  di  i^e  viene  | 
r  opera  sia  in  molte  parti  imperfetta  e  sa 
chiaro  ordine  esposta  ^  come  informi  iu  p 
parte  e  confusi  giunsero  a  noi  i  libri  SU 
crate.  Oltre  di  che  non  volle  l'autore  ncmiD^ 
far  distinzione  tra  le  vere  e  le  spurie  c^ 
del  vecchio  di  Coo  ^  nulla  quasi  valotandl 
dottissimi  lavori  di  Mercuriale^  dell' Mero t( 
ignorando  per  fino  quello  più  recente  di  ^ 
nero  (  Censura  libr.  Hipp.  VradslawjB  1771' 
che;  pare  abbia  deciso  una  volta  per  seo 
questo  argomento  da  tanti  secoli  agitato. 
forze  contrarie  (  axuagonistiche)  di.  cui  fa  ti 
caso  r  autore  non  iscemano  punto  V  incera 
dei  medici  sulla  natura  e  le  leggi  dello  sji 
animatora^  forza  vitale ,  fluido  nèrvo  ^  urìtm 
eccitabilità  ec. ,  che  sono  la  stessa  cosa  ripefl 
con  vario  nome ,  ed  incomprensibile  scPrt 
Fin  qui  però  T  autore  non  ha  fatto  che  laflj 
mente  dimostrare  la  importanza  di  questo  prt 
cipìo  per  la  conservazione  della  vita  e  per 
guarigione  delle  malattie;  spila  qual  cosa  b«* 
guitato  r  orme  d' Ippocrfite  e  di  tutti  i  u^ 
che  giustamente  contemplarono  la  natura» 
r  uomo.  Ma  quanto  non  si  allontana  esso  w 
sapienza  ippocratica  allorché  vuol  derivare  |J 
gr  insetti  tutte  le  malattie  non  solo ,  c^  ' 
anche  la  prosperità  delle  funzioni  anima'' . 
sono  insetti  ,  ei  dice ,  destinati  a  separare  i 
cervello  lo  spirito  nervoso ,  altri  nel  8aDg«^< 
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fegato  altri. a  promovere  la  secrezione  della 
j  ec.  Nelle  malattìe  ,  seguita  V  autore  ,  s' in- 
cauo  tra  pelle  e.sMnsiiiuano  nelle  cavità  del 
pò  insetti  nemici  di  quelli  che  sono  atti  alla 
serva2ione  dell'  uomo  ;  quindi  ne  sorge  un 
itrasto,  un  certame  in  cui  se  gì*  insetti  vitali 
frincono  sui  morbiferi^  T  uomo  è  salvo;  altri-r 
Iti  cade  vittima ,  o  ne  restano  alterazioni 
imori  e  cronici  morbi  locali,    Chi  Tavrebbe 

pensato^  prima  delio .  Scuderia  che  tanti  in* 
i  «i  accampassero  per  guerreggiar^  nelle 
tre  vene  ?  Felici  noi  se  potremo  un  giorno 
ioscere  questi  insetti  vitali  ed  imparare  il 
io  di  propagarli ,    che  in  tal   caso  '  saranno 

^tili  del  baco  da  seta,  e  avremmo  trovato 
iiire^  per  inventare  il  quale  delirò  Paracelso. 

noi  temiamo  che  quest'arte  ci  sarà  per 
ipce  ignota,  e  che  gV  insetti  immaginati  dallo 
Kieù  piovano  dal  moudo  della  luna  versati 
r  delle  ampolle  del  senno  d'Orlando,  Non 
t  la  pensiamo  di  quegli  insetti  cui  V  autore 
iUiisce  gli  esantemi  e  itutte  le  malattie  con- 
cile ,  poiché  la  sperienze  del  Cestoni ,  del 
li ,  del  Linneo  e  di;  tanti  altri  che  abbiamo 
l' estratto  nominati ,  jDortano  la  cosa  a  un 
ilo  maggiore  dell'  ipotesi.  Con  tutto  ciò  non 
remano  coir  autore  derivare  quasi  tutte  le 
tilenze  dall'Etiopia,  come  egli  fa,  caricando. 
•Ila  regione  di  tutte  le  maledizioni  del  cielo, 
fosse  vero  quanto  scrive  1' autore,  gli  Abis- 

dovrebbero  essere  continuamente  infestati 
crudeli  pestilenze;  eppure  i  viaggiatori  nar- 
0  che  vÌTOtiO  prosperamente  e  muoionqt 
>rdinario  molto  vecchi.  Intorno  ali*  opinione 
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degl*  insetti  considerati  come  fonte  degli  csjI 
temi,  non  vuoisi  poi  dissimulare  una  gran  i 
ficoltà  che  vi  s'oppone,  ed  è  cfottie  mai  alca 
di  queste  màl^tfttie  non  si  riproducooo  n^ 
«tesso  individuo.  L*  insetto  che  punge  le  fogj 
della  quercia  e  vi  forma  la  gallozzola,  tal 
volte  la  fa  nascere  ^uatìte  ki  pùnge,  on(W 
che  talora  una  quèrcia  soffre  di  questa  malati! 
finché  vegeta.  Così  dicasi- di  tutte  le  malad 
che  gì*  insetti  cagionano  nel  regno  delle  piani 
Che  si  risponde  poi ,  e  questa  obbiezione  \ 
pare  d'  ogni  altr^  mamiore  ,  intorno  al  8up|J 
che  {^  r  innesto  vaccino 'al  vajuolo  natod 
perchè  gì*  insetti  che  ^  secondo  \o  Scudd 
%  infondono  sotto  pelle  coir  ago  vaccinato* 
non  iscorrono,  collo  svilupparsi  delle  ova, 
tutta  la  pelle,  e  non  producono  una  eruzifl 
simile  in  tutto  il  corpo  ?  perchè  mai  molti 
tri  esantemi  non  si  giugne  ad  innestare  t 
tutti  t  possibili  artifizi  ,  e  intanto  si  propaga 
ora  per  semplice  contatto ,  ora  per  vie  «coi 
scinte ,  (|ua  e  là  diffondendosi  alla  maniera  à 
malattie  sporadiche?  Nuova  per  quanto  s^ 
piamo,  è  la  congettura  dello  Scuderi ,  cbel 
pestilenza  descritta  da  Tucidide  e  i  fuochi  i 
cri  d*  Ippoorate  non  fossero  altro  che  il  vajuol 
L*  argomento  è  di  motta  importanza  nella  f^ 
ria  delle  malattie  ,  e  quindi  merita  V  attcozi^^ 
e  le  rieerohe  dei  dotti.  Goipe  lo  Scuderi  fa  j 
montare  a  maggiore  antichità  •  V  invasione  <J 
vajuolo  in  Europa  ,  così  k>  Sprengel  fece  dei 
sifilide  ,  considerandola  dell'  indole  diella  lebb* 
ma  né  T  uno-  né  T  altro  T  hanno  abbasta»^ 
dimostrato,  benché  quest*  ultimo  potesse  fl"* 
glio  d'  ogni  i|ltro  ,    per  la  sua  dottrina ,  ^^ 
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Irrè  a  termine  simili  ricerche.  Inutile  ci  tem- 
a  lo  zelo  del  Scuderi  nello  ristabilire  la 
visione  Ippocratica  delle  malatie  in  sporadi- 
f ,  pancoine  ,  edemiche  ed  epidemiche  ;  poiché 
(hai  è  stabilito  di  comune  consenso  fra^  me- 
:u^  che  epidemiche  si  debbano  chiamare  quelle 
ilattie  ^  le  quali  regnano  d^  una  stessa  natura 
(to  certe  influenze  dell'  atmosfera  senza  es-* 
re  contagiose  ;  sotto  la  qual  classe  vengono 
Riprese  le  pancoine  d' Ippocrate  e  le  ende- 
che  y  se  si  distinguano  le  epidemie  in  alcuno 
no  ed  in  altre  più  diffuse  ;  coneagiose  poi 
elle  che  ora  pestifere,  ora  epidemiche  ven- 
ro  confusamente  denominate  dagli  antichi ,  i 
ali  non  bene  conoscevano  la  natura  del  con-<- 
;io.  E  questa  classificazione  è  meglio  ragio- 
na ,  e  quindi  da  ritenersi ,  tanto  più  che 
ella  dello  Scuderi  non  farebbe  che  cangiar 
aai  confondendo  le  idee.  Che  se  ben  si  con*« 
erano  le  malattie ,  fatta  eccezione  di  poche  ^ 
potrebbero  semplicemente  dividere  iii  epi- 
nicfae  ed  in  contagiose  ,  sottoponendovi,  co- 
ordini che  ne  derivano  ^  le  sporadiche  e 
endèmiche.  Del  resto ,  se  si  eccettuino  alcu- 
ardite  ipotesi  più  ingegnose  che  vere  ,  Y  o- 
*a  dello  Scuderi  è  disseminata  di  ottime  de^^ 
izioni  delle  malattie  tolte  nelle  opere  degli 
iehi  mèdici^  e  di  gravi  precetti  intorno  alla 
a,  che  sono  tanto  più  autorevoli,  perchè  de- 
siti dalla  esperienza  e  dagli  studi  di  sessanta 
)iù  anni  che  V  autore  passò  tra  gì'  infermi 
i  libri« 

E.  A. 
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Memoria  sul  calore  specifico  de"  gaz  composd  j 
ragonato  a  quello  de'  loro  gaz  componenti ^i 
cau.  AVOGADRO  Professore  di  fisica  a  Vera 

1  signori    De  Laroche    e    Berard  hanno  k 

vedere  in   una   bellissima  Memoria,  pubblici 

negli  Annali  di  chimica  di    Parigi   (  genoani 

febbraio   i8i3),  che  i  diversi    gaz    hanno  | 

calore  specifico  proprio  a  ciascun  di  loro,| 

che  si  prendano  a  peso  sia  che  si  prendane 

volume  uguale,  e  che  dee  dipendere  dalia M 

affinità  pel  calorico  ,  combinata  colle  leggi  J^ 

costituzione  gazosa.  Se  si   potesse   determina 

la   legge  the  presiede  a  questa    dipendenza^ 

che  par  naturale  di  supporre  la  roedesiffla 

tutti  i  gaz ,  si  potrebbe  dedurre  dal  calore  8| 

cifico  de*  gaz  componenti   quello    de' gaz  ^ 

posti ,  perchè   quanto    air  affinità    stessa  «« 

sostanze    pel    calorico  è    da  credere  che  ^ 

risulti  immediatamente  da  quella  de'compo^^ 

e  possa  esserne  dedotta  per  una  scmplice^f^? 

d'alligazione;  il  che  non  si    verifica  p^^^ 

specifici  ,  come  risulta  dalle  riflessioni  At  ci 

autori  sopra  i  risultati  delle  loro  proprie  f 

rienze.  Ho  pensato  che  potrebbero  questa  ^M 

tati  medesimi  delle  sperienze  de'  signori  «^  ^ 

òhe  e    Berard    servire    alla    deternuuazioD^^j. 

questa  legge,  e  pel  lo  stesso  tempo  a  «^^ 

numericamente  le  affinità  delle  diverse  s^s 

pel  calorico. 
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)  80I1  partito  per  tale  oggetto  dalla  mìa  ìpo^ 
sul  rapporto  della  massa  della  molecola 
gaz  colla  loro  densità  a  pressione  e  tempe- 
ra uguale  (  gioroale  di  fisica  di  Parigi  fé- 
o  1814  e  luglio  181 1);  ipotesi  a  cui  nulla 
ra  di  più  plausibile  si  è  sostituito  per  ispie^ 
5  la  semplicità  de'  rapporti  de'  -volumi  nelle 
(binazioni  gaasosel  (a)  ^  e  fui  quindi  condotto 
un  risultato  semplicissimo  ^  é  che  soddisfa 
sperieoze  per  quanto  il  grado  d'  esattezza 
:{ue8te  il  richiede. 

tistringo  r  oggetto  di  questa  Memoria  ai  ca- 
specifici  de'  gaz  e  de'  loro  composti  ;  quanto 
quantità  assolute  di  calorico  contenute  in 
tsti  gaz  ^  e  a  quelle  che  si  sviluppano  nelle 
Ibinazioni  ^  possono  esse  bensì  aver  qualche 
izione  co'  calori  specifici  ;  ma  le  sperienze 
si  hanno  a  questo  riguardo  sono  ancora 
jpo  imperfette,  perchè  si  possa  cercar  di 
iarne  alcun  risultato  generale. 
Icco  ora  come  io  ho  ragionato^  e  applicato 
alcolo  alle  sperienze. 

V  Poiché  secondo  la  citata  ipotesi  il  numero 
le  molecole  a  volume  uguale  è  il  medesimo 
tutti  i  gaz  ugualmente  compressi  e  di  ugual 
iperatura ,  i  calori  specifici  de'  diversi  gaz  a 


t)  Il  sig.  Ampère  ba  adottata  la  mia  ipotesi  nella  sua 
noria  stdla  disposizione  delle  molecole  de' corpi  (^/i- 
^  de  Chimie.  Avrily  i8i4)^  aderisce  però  di  non 
r  avuto  notizia  del  mio  lavoro  se  non  dopo  la  reda- 
^e  della  sua  Memoria.  Il  sig.  Berzelius  ha  pure  adottata 
pratica  la  stessa  ipotesi,  poiché  non  ha  più  riguardo 
a' volumi  relativi  di  gaz  nella  determinazione  dello 
porzioni  definite  nelle  conJ^inazioni. 
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volume  uguale  esprimono  le  quantità   di  d 
rico ,  che  un  numero  dato  di  molecole  di  i 
«cun  gaz  dee  prendere  attorno  a  sé ,  perche 
fofza  ripulsiva  o  tensione  del  calorico  s' accra 
d'  una  quantità  data.  Questi  calori  specifici  1 
dunque    tra    loro    nello    etesso  rapporto  (le 
quantità  di  calorico  che  dee  prendere  pera 
effetto  ciascuna  molecola    de*  diversi   gaz.  (I 
queste  quantità  debbono  necessariamente  if 
dere  dalla  maggiore   o    minore    attrazione  e 
questa  molecola  esercita  sul  calorico,   sia  f 
la  sua  massa ,  sia  per  V  iaffiuità  particolare  de 
sua  sostanza  pel    calorico  ;  poiché  quanto 
l'estensione  della  sfera  in  cui  questa   quani 
di  calorico  dee  condensarsi ,  essa  è  la  medeà 
per  tutti  i  gaz  secondo  la  stessa  citata  ipot< 
che  suppone  le  molecole   di  tutti  i  gaz  ugi 
mente  compressi  a  ugual  distanza  fra  loro. 
tratta  ora  di  sapere  secondo  qual  legge  cit 
il  calore  specifico  per  ciascona  molecola,  0 
^he  torna  allo  stesso  ,  il  calore  specifico  de 
a  volume  uguale,  a  misura  che  cresce  ilpof 
attrattivo'  assòluto  di  questa  molecola  pel 
rico.  Risulta  a  prima  vista  dai  fatti   conoi 
che  esso  non  cresce  ha  ragion  semplice  di  qu' 
potere  attrattivo  ^  poiché  paragonando  il  calol 
specifico  de'  gaz  composti  a  quello  de'  gaz  ^ 
plicrdieTT  compongono,  si  osserva  che  in  B 
nerale  il  calor  specifico  de' gaz  composti  a  pj 
uguale  ,  quando  vi  é  condensazione  nella  c^ 
binazione  (  vale  a  dire  secorìdo  la  nostra  if 
dìminozJione  del  numero  delle  molecole)  ^ 
nore  di  quella  che  risulterebbe  per  una  rej^ 
d'alligazione  dal  calor  specifico  a  peso  ug"' 
de'  gaz  componenti  ;  d' onde  segue  che  la  8^< 
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quantità  e  qualità  di  iniiteria  non  produce  piik 
la  stessa  somma  di  calore  specifico  quando  essa 
è  riunita   in    un    minor    numero    di    molecole  ^ 
quantunque  il  suo  poter  attrattivo  assoluto  pei 
calorica  debba  rimanere  il  medesimo  ^  il  che  fa 
vedere  che  il  calore  specifico  di    ciascuna  mo- 
lecola cresce  secondo  una  legge  meno   rapida  y 
che  il  suo  poter  attrattivo  pel    calorico.    Sup- 
poniamo dunque  che   egli  cresca    secóndo  una 
potenza  frazionaria  di  questo  potere ,    o    altri- 
menti che  il  potere  attrattivo   d'  una    molecola 
pel   calorico  sia  come  una   certa  potenza   supe-   » 
riore  all'unità   di    questo    calore    specifico^    il 
che  forma  la  piìl  semplice  ipotesi  a  questo  ri- 
guardo ;  noi  potremo  per  mezzo  delle  sperienz^ 
dei  signori  De  Laroche  e  Berard,  che  ci  danno 
i  calori  specifici  di  alcuni  gaz  composti ,  e  quelli 
de'  loro  gaz  componenti ,  determinar  l'esponente 
di    questa    potenza  ;    quest'  esponente    dovendo 
esser  tale  che  affettandone  i  calori  specifici  de' 
gaz  componenti  a  volume    uguale  per  avere    i 
poteri  assoluti  di  ciascuna  delle  loro    molecole 
pel  calorico  ^  e  sommando  quindi  i   moltipJi    o 
frazioni  di  questi  poteri  indicate  dal  numero  di 
molecole  o  porzioni    di   molecole    che    entrano 
nella  formazione  d'  una  molecola  del  gaz   còmr 
posto  ,  si  abbia  il  potere  attrattivo  assoluto  di 
questa,  vale  a  dire  la    potenza    dei  medesimo 
grado  del    calore   specifico    osservato    nel    gaa 
composto  a  volume  uguale. 

Questo  ragionamento  diverrà  più  chiaro  per 
mezzo  deir  applicazione  che  or  ne  faremo  a  due 
risultati  delle  sperienze  de' signori  De-la-Rochc 
e  Berard  ,  e  che  sono  i  soli  che  ne  siano  suscet- 
tibili in  una  maniera  diretta  relativamente  ai  gaz 
permanenti. 
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a.*  li  primo  di  questi  rìeultati  ci  è  fornito  dal 

Earagone  del  calore  specifico-  del  gaz  acido  car- 
onico  con  (juello  del  gaz  ossido  di  carbonio 
e  del  gaz  ossigeno  a  volume  uguale.  Secondo 
le  sperienze^  dì  cui  si  tratta ,  i  calori  specifici 
del  gaz  ossido  di  carboiuo  ^  del  gaz  ossigeno , 
e  del  gaz  acido  carbonico  a  volume  uguale^ 
prendendo  per  unità  quello  delParia  atmosferica^ 
sono  espressi  dai  numeri  1,0340  ;  0,9765  ;  e 
1,2583*  Ora  si  sa  che  un  volume  di  gaz  acido 
carbonico  è  composto  d*  un  volume  uguale  di 
gaz  ossido  dì  carbonio  e  d*  un  mezzo  volume 
di  gaz  ossigeno;  onde  segue,  secondo  la  nostra 
ipotesi  sulla  costituzione  de^gàz^che  una  mole- 
cola di  gaz  acido  carbonico  è  composta  d^ada 
molecola  di  gaz  ossido  di  carbonio  e  d*  una 
mezza  molecola  d*  ossigeno.  GhiaoMindo  dunque 
m  r  esponente  incognito  della  potenza  del  ca- 
lore specifico  a  volume  uguale,  ossia  per  cia- 
scuna molecola ,  secondo  la  qnale  noi  suppcH 
niàmo  crescere  il  potere  attrattivo  di  questa 
molecola  pel  calorico,  i  poteri  attrattivi  delle 
molecole  di  queste  tre   sostanze    pel  calorico, 

essendo  (1,0340)  ,  (0,9765)  ,  e  (i,a583)  , 
e  il  potere  attrattivo  della  molecola  del  gaz 
acido  carbonico  dovendo  essere  uguale  alla  som- 
ma dei  poteri  attrattivi  d^  una  molecola  di  gaz 
ossido  di  carbonio ,  e  d'  una  mezza  molecola 
di  gaz  ossigeno,  si  avrà  T equazione  esponenziale 

(1,0340)"^  -f  ^  (0,9765 )""  =  (1^583)" 

per  mezzo  di  cui  si  potrà  determinare  m.  Ora 
\o  trovo  per  via  di  sostituzioni  ^  e  facendo  as9 

Digitized  by  VjOOQ IC 


BE*GAZ   COMPOSTI.  48$ 

de*  logaritmi ,  che  quest'  equazione  oh  m  z=z: 
1,888,  limitandosi  a  tre  cifre  decimali.  Questo 
risultato  si  approssima  abbastanza  al  numero  !i^ 
per  lasciar  credere  che  la  di^renza  sia  dovuta 
agli  errori  inevitabili  delle  sperienze,  e  che  per 
conseguenza  i  poteri  attrattivi  d'  una  molecola 
di  sostanze  diverse  pel  calorico  sieno  come  i 
quadrati  de'  loro  calorici  specifici,  o  altrimenti 
i  calorici  specifici,  sieno  come  le  radici  quadrate 
di  questi  poteri.  Ma  bisogna  vedere  se  le  altre 
cperienze  confermano  lo  stesso  risultato. 

3.  11  calore  s|)ecifico  del  gaz  ossido  d'azoto 
paragonato  con  quello  del  gaz  azoto  e  del  gaz 
ossigeno  ci  offre  la  seconda  applicazione  di  quet 
sto  genere.  Abbiamo  veduto  che  secondo  i  si- 
gnori De  Laroche  e  Berard  il  calore  specifico 
del  gaz  ossigeno  è  0,9*765,  prendendo  per  unità 
quello  deir  aria.  Questo  gaz  non  formando  che 
circa  un  quinto  del  volume  delFaria,  e  il  suo 
calore  specifico  essendo  cosi  poco  diverso  da 
quello  dell'aria,  ne  j-egue,  come  i  citati  autori 
l'osservano,  che  quello  dell' azoto,  che  forma  il 
resto  dell'  aria,  difFerisce  pochissimo  dall'  unità ^ 
ossia  dal  calure  specifico  dell'  aria  stessa  :  cal- 
colando esattamente,  io  trovo  che  esso  d^e  es* 
sere  i,oo58.  Finalmente  i  rtostri  autori  hanno 
trovato  i,35o3  pel  calore  specifico  del  ^'.z  os»- 
sido  d' azoto.  Ciò  posto,  oss^^rvando  che  il  gaz 
ossido  d'azoto  è  composto  d'un  volume  uguale 
al  suo  d»  gaz  azoto  ,  e  d' un  mezzo  volume 
d' ossigeno ,  od  altrimenti  che  una  molecola 
d'  ossido  d'  azoto  è  composti^  d'  un-i  molecola 
d'  azoto  ,  e  d'  una  mezza  n)oleci>4a  d'  ossigeno  i^ 
si  avrà,  ragionando  come  sopra,  T  equa^zione 

('i,co58)     -f-  -i— (0,9760)     ===  (j,35o3) 


.m 
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Bisol Vendola  per  sostituzione  io  trovo  nt  rf: 
1^333.  Questo  risultato  si  allontana  notabìlmentef 
dal  2 ,  e  dal  risultato  precedente  ;  ma  le  spe- 
rienze  non  sonò  d^  una  esattezza  tale ,  avuto 
riguardo  alla  lor  grande  difficoltà^  che  la  dif- 
ferenza non  possa  ancora  esser  considerata  come 
posta  tra  i  limiti  degli  errori ,  di  cui  esse  sono 
suscettibili. 

4.  Questi  due  tisultati  sotìO,  i5ome  già  abbiam 
detto  ^  i  soli  di  questo  genere  che  le  sperienze 
de'  signori  De-Ia-Rpche  e  Berard  sui  gaz  pel- 
manenti  ci  forniscano  direttamente;  ve  ne  sono 
tuttavia  alcuni  altri  a  cui  si  può  applicare  un 
simile  calcolo  ^  ma  in  una  maniera  im  po'  più 
complicata.  Sono  essi  quelli  che  si  riferiscono 
al  paragone  de' calori  specifici  di  due  gaz  com- 
posti che  rinchiudono  tra  i  loro  elementi  un 
corpo  di  cui  il  calore  specifico  nello  stato  ga- 
zoso  è  incognito;  poiché  nella  stessa  guisa  che 
se  si  conoscesse  allora  l' esponente  della  potenza^ 
secondo  la  quale  cresce  il  poter  attrattivo  d'una 
molecola  pel  calorico  relativamente  al  calore 
specifico  >  si  poti'ebbe  verificarlo  cercando  il 
calore  specifico  di  questo  gaz  componente  co- 
mune ^  nel  qual  caso  si  dovrebbe  trovare  per 
mezzo  di  amendue  il  medesimo  risultato,  si  po- 
trà anche  determinare  quest'  esponente  supposto 
incognito  ^  eliminando  dalle  due  equazioni^  che 
i  due  composti  ci  forniranno,  il  calor  specifico 
incognito  di  quella  sostanza  comune. 

Applicheremo  io  primo  luogo  questa  maniera 
di  procedere  ai  calori  specifici  del  gaz  acido 
.carbonico ,  e  del  gaz  oleifico  (  ossia,  gaz^  idror 
geno  percarburato  )  paragonati  con  quelli  del 
gaz  ossigeno  ^  del  gaz  idrogeno,  che  vi  eatrano 
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eoli*  eleroentp  comune ,  il  carbònio ,  di  cui  il 
calore  specifico  alio  stato  di  gaz  è  incognito; 
Il  gaz  acido  carbonico  è  composto  d'  un  vuluqie 
uguale  al  suo  di  gaz  ossigeno^  e  secondo  Tipo^ 
tesi  più  proljabile  (a)  della  ipetà  del  suo  volum^j 
di  gaz  di  carbonio  ;  o  altrimenti  una  delle  sue 
molecole  è  formata  da  una  mezza  molecola  di 
•arbonio^  p  d' uila  molecql^  cV  ossigeno.  Si^ 
dunque  x  il  calore  specifico  del  gaz  di  carbo-^ 
nio  riferito  al  volume ,  ossia  il  calore  specifico 
della  molecola  di  carbonio;  poiché  i  calori  spci- 
cifici  del  gaz  ossigeno  e  del  gaz  acido  carpo-r 
Dico  spno  pep  resperiéqz^  p^gyóS;  e  i,2583  , 
ti  avrà  ,  ritenendo  sempre  la  stessa  significa'^ 
zione  di  m  V  equazione 

-i-  x"^   +  (  0,9765  f  =  (  i,a583  f 

ossia       a:  .  +-2  (0,9765)     =4:  ^  (  i,aS83  ) 

per  altra  parte ,  partendo  dalla  stessa  ipotesi , 
e  secondo  T analisi  del  sig.  Teod.  di  Saussure, 
il  gaz  oleifico  è  composto  d*un  volume  uguale 
al  suo  di  gaz  di  carbonio,  e  d'un  volume  dop- 

?io  di  gaz  idrogeno  (  Mem.  citata  Journal  ck 
'hysique.  Fémer^  1814)9  od  altrimenti  una  mo-» 
lecola  di  gaz  oleifico  è  coinpo^ta  d'  una  mole-» 
cola  di  gaz  di^  carbonio  ,  e  due  d*  idrogeno, 
Avendo  i  signori'  De  Larochè  e  Berard  trovato 
0,9033  pel  calore  specifico  del  gaz  idrogeno, e 


(a)  Vedi  le  due  mie  Memorie  citate  sulle  masse  delle 
molecole  nel  Journal  de  Phj-sique*  Questa  ipotesi  è  poi 
^nche  stata  adottata  dal  sig.  hevzeìi^'s.  Armales  deChimi^ 
fs^Qvembre,  1814. 
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1,5530  per  quello  del  gaz    oleifico    a    volaiae 
uguale  ^  se  ne  deduce  V  equazione 

X     +  a  (  0,9033  )     5=5  (  i,553o) 

Sottraendo  quesl*  equazione  dalla  precedente 
per  eliminare  or  si  ha 

a  (  0,9765  )     —  a  '(  0,9033  ) 

==  a  (  i,a583  f  —  (  i,553o,/ 

ossia        a  (0,9765)     -f-  (i,55Ìo) 

=  a  {  (i,2SS5f  +  (o,9o33r  } 

Risolvendo  quest*  equazione  col ,  metodo  delle 
sostituzioni  si  trova  m  :==  a,8ia.  Del  resto  gli 
è  solo  per  fissare  ie  idee  ohe  nei  abbiamo  sta- 
bilito il  volume  del  gaz  di  carbonio  che  entra 
nei  gaz  acido  carbonico  e  oleifico,  secondo  le 
citate  Mem.  del  Journal  de  Phisique.  Il  risultato 
a  cui  siam  giunti  è  realmente  uidipeiidente  da 
questa  ipotesi  particolare,  poìcjiiè  non  vi  resta 
neir  equazione  finale  ,  che  T  espressione  delle 
quantità  relative  d'  ossigeno  e  d'idrogeno  ,  che 
prende  una  medesima  quantità  di  carbonio  per 
formare  il  gaz  acido  carbonico ,  e  il  gaz  olei- 
fico 9  quantità  c)ie  non  cangiano  qualunque  sia 
il  volume  che  si  attribuisca  a  questa  quantità 
di  carbonio. 

Egli  è  facile  altronde  il  convincersi  della  le- 
gittimità di  questo  metodo  applicandolo  ai  ca- 
lori specifici  comparati  del  gaz  ossido  di  car- 
bonio e  del  gaz  acido  carbonico  ,  di  cui  già 
ci  siamo  serviti  qui  sopra  direttamente;  poiché 
'ammettendo  la  stessa  ipotesi  sui  volume  del  gaz 
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di  carbonio  nel  gaz  acido  carbonico  ^  e  consi- 
derando che  nel  gaz  ossido  di  carbonio  la  stessa 
quantità  di  carbonio  prende  soltanto  la  metà 
deir  ossigeno  che  costituirebbe  Tacido^  si  avranno 
le  due  equazioni 

•7-  ^"   +    (  0,9765  f  =:  (  i,a583  )°* 

-^x"  -f--l^(o,9765r  =  (  1,0340)°* 
4e  quali  per  mezzo  deir  eliminazione  di  x  danno 

(976$)"* — ^  (  0,9765  r 

=  (  r,a583  )     —  (  1,0340)    , 
ossia  (1,0340)    4"^ — (0^9765  )    =3(i,a583) 

cioè  la  stessa  equazione  che  ci    ha    fornita    la 
comparazione  diretta  nel  n.®  a. 

5.  Faremo  ora  pel  calore  specifico  del  gaz 
deifico  paragonato  con  quello  del  gaz  ossido 
di  carbonio  un  calcolo  simile  a  quello  del  n,^ 
precedente  per  quello  dello  stesso  gaz  parago-» 
nato  coir  acido  carbonico.  Una  molecola  di  gaz 
ossido  di  carbonio  è  formata  ,  secondo  quello 
che  abbiam  già  detto  ^  d*una  mezza  molecola  di 
gaz  di  carbonio ,  e  d^  una  mezza  molecola  di 
gaz  ossigeno;  questo  gaz  ci  fornisce  dunque 
r  equazione 

—  X     +  —  (  0,9765  )      =  (  1,0340  ) 

ossia     X     -|-    (0,9765)     ZZ    a   (1,0340) 
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Sottraendo  da  quest'  equazione    quella    troYatn 
pel  gaz  oleifico 

X     ^  ^  (  Pi9o33  )     =2  (  i,553o  ) 

ti  ha        (  0,9765  )     —  a  (  0,9033  ) 

=  a  (  1,0340  )     —  (  i,553o  ) 

éssia  (  0,9765  )     +  (  ia553o  ) 

=  a  I  (1,0340)"  -j-  (  0,9033  )     \ 
ì 
Risolvendo    quest'  equazione    colle    sostituzioni 
trovo  m  :^  3i,33i 

6.  Ecco  i  soli  risultati  di  questo  genere  che 
ni  possaqo  trarre  dalle  sperienze  de'  sigg.  De  La-r 
roche  e  Berard ,  almeno  quanto  ai  gaz  per-* 
manepti.  I  quattro  valori  di  m  che  ^e  ne  de-^ 
ducono  : 

fn  =  1,888;  m  zz  1,333;  m  =  >,8ia;  m  =  ìì,33ì 
4on  tutte  compresi ,  come  si  vede,  tra  i  e  3; 
due  di  loro  s^  approssimano  molto  a  2 ,  T  uno 
in  più  V  altro  in  meno.,  e  la  media  di  tutti  è 
a,09it  Pfire  quindi  probabile  che  il  vero  valore 
di  m  sia  c/i/e,  cioè  che  il  poter  attrattivo  d^upa 
molecola  di  sostanza  qualunque  pel  calorico  sia 
come  il  quadrato  del  calore  specifico  di  questa 
inolecola ,  ossia  d'  un  volume  dato  del  gaz  a 
cui  essa  appartiene  ;  o  altrimenti  che  questo 
priore  specifico  sÌ4  iq  ragione  "della  radice  qua- 
drata di  quel  potere  attrattivo*  Quindi  risultai 
]a  formola  seguente ,  per  mezzo  di  cui  si  può 
calcolare  il  calore  specifico  d'un  gaz  composto 
quando  si  conoscono  quelli  dei  gaz  componenti; 
o  reciprocamente  il  calore  specifico  d'  uno  di 
tgfiz    componenti    quando    si    conoscono    quelli 
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degli  altri,  e  queJIo  del  gaz  composto;  cioè 
chiamando  e  il  calore  specifico  del  composto  , 
<?\  c"^  etc.  quelli  de' suoi  componenti  a  volume 
ugaale  ,  e  p^^  />",  etc.  il  .numero  intero  o  fra- 
zionai4o  delle  molecole  ^  o  dei  volumi  di  questi 
ultimi  che  concorrono  a  formare  una  molecola 
od  un  volume  del  composto  ,  si  ha 

c»r=7)'  e'»  4.  />M  c^^-f-  etc. 

Quanto  alla  ragione  dell'  indicata  legge ,  non  ser 
ne  può  assegnare  alcuna  nello  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni  ^  come  né  anche  di  ciò  che  il 
volume  della  «fera  di  calorico  di  ciascuna  mo- 
lecola resti  sempre  il  medesimo  per  tutti  i  gaz 
ugualmente  compressi  ^  qualunque  sia  il  poter 
attrattivo  della  mplecola  pel  calorico.  Queste 
dipende  dalla  maniera  stessa  con  cui  la  forza 
del  calorico  sì  esercita ,  la  quale  ci  è  scono- 
sciuta. Ma  quest'  ignoranza  non  è  una  ragion 
sufficiente  per  rigettare  V  esistenza  di  questa 
legge  ^  se  ella  è  provata  dai  fatti.  • 

7.  Se  si  adotta  questa  regola ,  e  suppongansi 
esatte  le  determinazioni  de'  calori  specifici  del 
gaz  ossigeno ,  del  gaz  ossido  di  carbonio  ^  del 
gaz  idrogeiio  e  del  gaz  azoto  ,  nelle  spe'rienze 
de'  sigg.  De-la-Roche  e  Bcrard  ^  se  ne  potrà 
dedurre  il  calore  specifico  del  gaz  di  carbonio, 
e  calcolar  quelli  del  gaz  acido  carbouico  ,  del 
gaz  ossido  d'  pzoto  e  del  gaz  oleifico ,  e  il  pa- 
ragone di  questi  risultati  con  quelli  delle  spe'- 
rienze mostrerà  sinteticaniente  il  grado  di  con- 
formità di  questa  regola  cqi  fatti  da  cui  l^b* 
bìarao  dedotta  analiticamente. 

Si  avrà  in  primo  luogo  (  1,0340  )*zz:  1,0692 
pel  potere  attrattivo  della  molecola  di  gaz  ossido 
BibL  Imi.  T.  lY.  3a 
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dì  carbonio  pel  calorico^  e  (0,9765)^  se:  0,953 55 
per  quello  della  molecola  d""  ossigeno.  Una  mo- 
lecola di  gaz  ossido  di  carbonio  essendo^  se- 
condo la  nostra  supposizione ,  format^  d*  una 
mezza  molecola  di  carbonio,  e  d^uoa  cbezza  mole* 

cola  d'  ossigeno,  si  avrà  1,0692  —  —  (c,95355) 

=  0,59214  pel  potere  attrattivo  d^  una  mezza 
molecola  di  carbonio  ,  e  il  doppio    1,1848  per 

quello  d'  una  molecola  intiera ,  e  yj  1,1848 
zz,  io885  pel  calore  specifico  del  gaz  di  car- 
bonio, prendendo  per  unità  quello  d'un  ugual  vo^ 
lume  d' aria.  Quindi  si  deduce  0^5924  -|-  0^95355 
zr  1,5460  pel  potere  attrattivo   della  molecola 

di  gaz  acido  carbonico,  e  \/  1,5460  =?  1,2434 
pel  calore  specifico  del  gaz  acido  carbooìco ,  iu 
vece  di  i,a583  cbe  i  sigg.  De-la-Roche  e  Berard 
Hanno  trovato  per  esperi^^za.  Si  avrebbe  lo 
stesso  risultato  deducendo  immediatamente  il 
poter  attrattivo  della  molecola  di  gaz  acido  car- 
bonico, da  quello  delle  molecole  di  gaz  ossido 
di  carbonio  ,  e  d*  ossigeiio  ;  si  ha  infatti 

1,0692  -j (0,95355)  =  1,5460. 

Si  potrebbe  anche  partire  reciprocamente  dal 
calore  specifico  del  gaz  acido  carbonico  deter- 
minato dalla  speriesza ,  e  concluderne  col  cal- 
colo quello  del  gaz  ossido  dr  carbonio  ;  si  tro- 
verebbe allora  i,ia9t3  pel  calore  specifico  del 
gaz  di  carbonio^  e  i,o5j9  P^*'  quello  del  gaz 
ossWo  di  carbonio,  in  vece  di  i,o34o  che  ha 
dato  r  esperienza. 

Il  potcj-e  attrattivo  d'  una  molecola  d'  azoto 
^el  calorico  sarà  (  i,oo58  )*  :::::  1,0116;  quella 
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della  molecola  di  gaz  ossido  d'  azoto    sarà  per 
conseguenza  1,0116  -j (o,95355)==  14884; 

e  il  calore    specifico    del    gaz    ossido   d'  azoto 

\/  1,4884  =:  i)52.aoo ,  mentre  la  sperienza  ha 
dato    i,35o3. 

Il  potere  attrattivo  d'  una  molecola  di  gaz 
idrogeno  sarà  (  0,9083  )*  r:  0,8x60,  quello 
d^una  molecola  di  gaz  oleifìco,  secondo  la  sua 
composizione  e  i  dati  sovra  esposti ,  sarà 
1,182^8  -f"  ^  (0,8160)  =7  a,8!48,  e  il  calore 
specifico  di  questo  gaz  ^  prendendo    per    unità 

quello  deir  aria  a  volume  uguale ,  j/  5^^8148 
=  1,6777,  ^^  ^®^^  ^^  '^  sperienza  ha  dato 
ai  signori  Berard  e  De-li-Roche  i,SS3o^  e  per 
mezzo  d'  un  altro  procedimento  1,680. 

Tutte  le  differenze  che  si  veggono,  tra  1  ri- 
sultamenti  calcolati  e  quelli  dati  dalle  aperienze , 
possono,  essere  evidentemente  considerate  come 
comprese  ne'  limiti  degli  errori ,  di  cui  queste 
dono  suscettibili. 

(Satiik  continuato  ) 
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Flora  Ticinjsnsis  ,  seu  Enumerano  Plantarum 
quas  in  peregrinarìonibus  mukiplidbus  plures  per 
cmnos  solertissime  in  papiensi  agro  peracds  ob- 
servarunt  et  collegerunt  Domìnicus  Nocca  et 
Joannes  Battista  Balbis  publici  rei  herbarice 
professores.  Tom.  primus  classes  I^XIV  exhibens. 
—  Ticini,  Capelli^  i8i6,  in  4.^  di  pag.  409, 
oltre  189  di  introduzione\  con  un  indice  nu^ 
merale  ed  un  indice  alfabetico  ed  una  carta 
topografica  delT  Agro  Ticinense,  e  11  top.  rap^ 
presentanti  5#  piante  incise  in  rame. 


XNessun  argomento  è  più  acconcio  a   provare 
ì  progressi  che  va  facendo  in  Italia    lo    studio 
della   botanica    quanto  le   frequenti   opere    che 
in  questa  scienza  sì  succedono  e  le  molte  flore 
parziali  che    si    vanno  pubblicando.  Preparano 
queste  i  fondamenti  e  i  materiali  onde  soddisfare 
al  desiderio  e  supplire   alla    mancanza    di    aoa 
Flora  Italiana,    I  coltivatori   di    si  bello   studio 
conoscono  la  Florula  Corsica  del  Valli;  le  piante 
de*  contorni  di  Nizza  e  la  Flora  pedemontana  àe\^^ 
Y  Allioni    colle    aggiunte    del    Bellabdi    e    del 
Balbis;  il  Fragmenta  florae  italicae  del  ViviANf; 
le  piante  de' contorni  di  Genova  e  le  decadi  delle 
piante  rare  (f  Italia  del  BERtOLONi;  le  centurie  e 
la  monografia  delle    tòlpidi^    ed   il   pugiUus    rar. 
plant.  Siciliae  e  del  sìg.  barone  Bivona  Bernardi; 
la  notizia  sulle   piante  da   aggiugnersi   alla  flora 
idcentina  del    Moretti  ;    il  catalogo    delle   piante 
del  Friuli  di  SuFFREN;  le    osseri>aaioni    e    descrì' 
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%ioni  delle  piante,  rare  del  territorio    veronese    del 
Pollini;  la  flora  napolitana  del  Tenore  ;  i    fa- 
scicoli delle  piante  de' contorni  di  Roma  del  dott. 
Sebastiani  ;  la  flora  pisana  ,    il    botanicon  etrùr 
scum  ^  e  le  centurie  del  Savi  ;  le  piante  de'  con- 
torni  di  Siena  del  Bartolini  ec.  ec.  ce.  L'  Uni- 
versità di  Pavia  (  T  Epidauro  dell'  Italia  ,  come 
la  chiamano  i  nostri  professori  )  mancava  di  una 
Florc^  Ticincnsis  ,  ed  era  ben  giusto  che  a   tale 
manòanza  venisse  supplito  da  un  professore  della 
stessa  Università;  ma  il  sig.  Nocca  volle  asso- 
ciare al  suo  lavoro  un  nome  giustarpente  cele- 
brato e  famoso    com'è   quello  del    prof.  G.  B. 
Baluis  degno  di  essere  stato  successore  dell' il- 
lastre    Allioni,  Molto   diffatti    era  in  diritto  il 
Pubblico  di  aspettarsi  dal  prof.  Nocca ,  assistito 
da  cosi  valente  botanico  e  da  tutti  i  sussidi  di 
una  così  ricc^  Biblioteca  ,  massimamente   nelle 
scienze  naturali  ^  com'  è  quella  della  Università 
di  Pavia.  La    Flora    Ticinensis   potea    e    dovea 
oscurare  tutte    le  altre  flore    e    nella    saviezza 
del  piano,  e  nella  esecuzione  tipografica,  e  nella 
esattezza  delle  descrizioni ,  e   nella  critica    dei 
giudizj ,  e  nella  parsimonia  delle  cose  o  inutili 
o  poco  analoghe  alla  scienza  di  cui  essa  ha  im- 
preso a  trattare;  in  somma  è  fare  omaggio  agli 
autori  della  Flòra  Ticinensis  il  dire  che  il  Pub- 
blico si  aspettava  da  essi  la  flora    più  bella  e 
più  esatta  che  avesse  finor    veduta    la    luce  in 
Italia.  Se  poi   una  tanta   e  cosi  giusta  aspetta- 
zione   sia  stata  appagata ,  apparirà  dalle   brevi 
osservazioni   che  ci  siamo  permessi    di   fare    a 
quest'opera  della  quale  non  è  uscito  finora  che 
il  primo  volume. 
Questo  primo  volame  UQa  ba  aè  prefa^ion^ 
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uè  dedica*  lElsso  cocniacia  eoa  un  index  nume'- 
ralis  et  cdphahetìcus^  pagorum  ^  qui  solo  numero  in 
agri  tidnensis  mappa  geographica  indigitantur  ^  il 
quale  indice  ha  le  face,  numerizzate  fino  air  8 
e  poi  seguono  (  non  sappiamo  il  perchè  )  otto 
aItF€  faccie  senza  numero  di  sorta^  poi  la  mappa 
deir  agro  ticinese  assai  mediocremente  incisa  y 
e  dopo  tutto  questo  una  Introduzioni^  la  quale 
contiene  distesamente  tutta  la  teorìa  del  'con- 
trostimolo ^  che  non  vediamo  qual  necessario 
legame  abbia  con  una  flora  ^  tranne  quello  di 
occupare  (utilmente  pel  solo  editore)  un  buon 
quarto  dell*  intero  volume.  Noi  non  parleremo 
per  ora  né  di  questa  teoria  ne  di  questa  intro^ 
duùonef  ma  esamineremo  questa  fliira  in  alcune 
ine  partii  e  ci  permetteremo  di  sottomettere 
àgli  illustri  autori  di  essa  alcuni  dubbj  che  con^ 
y  cernono  le  piante  ^  non  la  medicina. 

E  cominciando  alla  face*  6.  lin  ii.  troviamo  la 
peronica  marittima. 

Questa  crediamo  che  sìa  la  veronica  media 
di  ScHRADER  flora  germanica  i.  p.  7,  che  cor-f 
risponde  alla  veronica  longifolia  di  Roth  Fior, 
germ.  t.  a.  p.  i.  pag.  7,  e  di  MoKfCH  MethocL 
p.  4^3.  E  qui  egli  sembra  che  i  compilatori  della 
fiora  tìcinensis  non  abbiano  esaminati  che  al*» 
cuni  esemplari  di  questa  pianta^  i  quali  crescono 
air  ombra  de'  boschi  del  Ticino ,,  mentre  se  si 
fossero  data  la  briga  di  osservarne  altri  assai 
che  vegetano  all'  aprico ,  non  avrebbero  certa- 
mente asserito  con  tanta  franchezza  «  CauUs  in 
nostra  pianta  ,  et  folia  glaberrima^  non  pubescenti 
tomentosa  ut  in  pkrasi  schraberiana  ^.  Noi  posse*- 
diamo  diversi  esemplari  della  peronica  di  cui  si 
tratta  raccolti  nel   cosi  detto    Mésco  dal  Gerla 
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TÌciao  a  Sedane  (  circondario  compreso  nella 
flora  ticìnensis  ) ,  i  quali  hanno  lo  stelo  e  \p 
foglie  -pubescenti-Ianugmose.  Dubitiamo  pari-»- 
menti  assai  che  la  figura  della  flora  denica 
citata  alla  p.  3o8  pos^a  appartenere  alla  loro 
specie  ,  il  che  darebbe  cospetto  che  gli  autori 
non  avessero  abbastanza  diligentemente  esapii- 
nata  questa  pianta. 

Face.  68.  Scabiosa  repens  tab.  ii.  Abbiamo 
qualche  difficoltà  sulla  esattezza  della  figura 
incisa  di  questa  specie  ^  essendoci  rappresen- 
tata col  fusto  ed  il  margine  delle  foglie  visibile 
mente  pelosi ,  mentre  moltissime  noi  ne  ab- 
biamo osservate  e  molte  ne  conserviamo  nel 
nostro  Cibario  che  sono  affatto  liscie  (globras) 
e  questi  nostri  esemplari  furono  tutti  raccolti 
in  vicinanza  di  Milano ^  ove  questa  pianta  è  piut- 
tosto comune. 

Face.  97.  Qui  i  nostri  dubbj  non  sono  di 
grande  momento  e  non  risguardano  che  il  nom? 
volgare  del  convohulus  arvensis  che  gli  autorj 
pretendono  che  ne'cQUtorni  di  Pavia  si  chiami 
cornajeula,  quando  realmente  si  chiama  cam-^ 
pcuìin»  L*erba  cornajfsula  è  propriamente^  il  pa^ 
nicwn  sangwnale  di  Linneo. 

Face*  IDI..  Parlando  della  campanula  aggregata 
si  riferisce  la  frase  descrittiva  del  WiLLDENOViq, 
vióh'  t^ule  angulato  glabro  ec,  e  non  compren- 
diamo poi  come  nella  dilucidazione  della  stessa 
pianta  gli  autori  dicano  che  il  fusto  di  ^  questa 
specie  non  è  mai  glabro  ^  ma  un  po'  peloso  ^ 
CauUs  haud  glaber  sed  pilosulus.  =  Al  nostro 
piccolo  intendimento  questa  pare  ui^a  contrad- 
dizione. E  qui  ci  faremo  animo  di  chiedere 
nspettosacnente    ai  nostri  autori   se   la   pianta 
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figurata  e  descritta  sotto  il  nome  di  campanula 
'aggregata  non  sia  per  avventar^  una  semplice 
varietà  della  campanula  glomerdta  di  Lio.?;  e 
se  il  carattere  della  radice  (  raxìix  repens  )  sia 
espresso  lìella  figura  che  ci  presentano  incisa? 
U  che  a  noi  non  sembra.  Forse  il  sig.  Balbis 
^vrà  considerata  la  campanula  aggregata  dell'  Al- 
LlONi  (  di  cui  egli  possiede  1*  erbario  )  per  la 
campanula  glomerata  di  LiN.  ,  mentre  noi  siamo 
ti' avviso,  dietro  l'esame  della  figura  dataci 
tielle  flora  dello  stesso  Allioni^  che  sia  una 
'specie  distinta. 

Face.  i36  e  187.  Lìgusticum  nodiflerum^  Abbiamo 
letto  nelle  Istituzióni  di  botanica  pratica  voi.  i. 
pag.  a^ó  del  sig.  prof.  Nocca  che^  FAngelica  arcan- 
^elica  trovasi  lungo  tutti  i  fossi  del  territorio  paA>est 
^orita  nel  settembre.  Ora  leggiamo  nella  Flora  Ti' 
cinensis  dello  stesso  sigi  Nocca  e  Balbis  che  Tan- 
gelica  arcangelica  non  trovasi  punto  nel  terri- 
torio pavese ,  e  si  mettono  ^  anzi  in  guardia  gli 
erbolai ,  i  medici  e  gli  speziali  affinchè  uoa 
prendino  abbaglio  ,  e  non  colgano  per  Y  angC' 
lica  laf  radice  del  lìgusticum  nodiflorum.  Ora  pre- 
ghiamo il  prof.  Nocca  a  toglierci  da  questo 
dubbio ,  e  dirci  se  dobbiamo  credere  quando 
ei  parla  solo  ,  o  quando  parla  in  compagaia 
dei  sig.  Balbis. 

Face.  176.  Parlando  delV  alisma  ranuncubides 
i  nostri  autori  ci  sembrano  aver  preso  un  pic- 
colo abbaglio,  cioè  abbiano  ^descritta  una  spe- 
cie per  uil'  altra.  Essi  infatti  riferiscono  la  frase 
di  Villdenowio  risguardante  Ta/i^ma  ranunculoi^ 
'de5,  mentre  la  pianta  che  da^ nostri  autori  si 
vuol  descrivere  è  V alisma  plantago  yvarktas  X 
Hiì  SMJtn,  Fiora  Mritannica  t,  i.  /?agf,  401;  dells 
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<^uale'  varietà    8i    ha    una    eccellente  figara  ia 
LoBSfcL^  Fior.^  Prus$.  pag.  199.  tab.  6a.  E  a  pro- 
posito   dì    questa    pianta    cade  in  acconcio  di 
fare  osservare  un  -fenomeno  assai  singolare,  ed 
h  il  cangiamento  di  fornia  cui  subiscono -le  fo*^ 
glie    delle    pianta   qà^ora  vengano  esposte  faél 
loro  crestere  air  azione  dell'  acqua  corrente,*È 
noto    c4ie    V  ^alisma'  f^afHogo   ha  le  fc^glie  ovate 
più   o  meno   grandi  :   ebbene  ^  allorché  questa 
pianta    è    obbiigat;a    a  vegetare  entro  ie  ajeque 
eorrenti  ^  le  sue  foglie  si  restringono  e  divella 
tàoo    perfettamente    lineari    come    quelle,  della 
pallisneria    spiralis.    E    siccome    quasi    tutte   le 
piante    che    vegetano   e.  crescono  nelle    acque 
correnti    hanno  le  foglie  lineari  ^    e  per  Jo  più 
imcbe  capillari^  cosi  non  è  improbabile  eh' esse 
adqutsHno    questa    forma    in  forza    della  eòntii- 
ndata  azione  dell'  acqua  ^  come  potrebbe  darsi 
cìie    obbligate  a  vegetare  nelle  Acque  stagnami 
possano    subire    qualche  cambiamento»  nella  fi* 
gura  ordinaria  ideile  loro  foglie.    Questa  npstra 
congettura  eh'  esponiamo  con  timida  diffidenza 
potrebbe   essere  soggetto   degno  della  curiosità 
e  dellp  esperienze  di  qualche  attento  indagatore 
della  natura. 

Face,  193.  Saxifraga  aizoon»  Gli  autori  qui 
r/iratK>  i  a  proposito  di  questa  pianta  la  fig.  &• 
delid  tav;  II.  della  Flora  Laponica  di  Linuso*^ 
la  qual^  non  appartiene,  a  nostro  avviso-^  alla 
Saxifrctga  aizoon,^  ma  bensì  alla  S.  cotyledon 
«dello  stesso  autore  v  specie  distintissima  dalla 
prima.  Il  Tirilldenowio  è  caduto  nello  stesso  er- 
rore, ed  è  forse  sulle ,  traccie  di  lui  che  i  no- 
stri autori  hanno  preso  abbaglio.  Un  piccolo 
erbario  lapouico  che  esiste  presso  1^  dii'^zione 
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della  Bi&l.  Italiana  e  che  fa  raccolto  tal  lubgt 
nel  nostro  viaggio  al  Capo-Nord  ,  ci  mette  ia 
grado  di  produrre  con  qualche  franchezza  que« 
sta  .  msterzione  ;  e  dalF  esame  comparativo  di 
queste  due  specie  possiamo  scorgere  non  solo 
la  differenza  che  passa  tra  là  SoiXif.  aizoon  e  là 
Saxif.  cotyledon^  ma  si  può  vedere  eziandio  che 
quest^  ultima  specie  è  il  vero  tipo  della  Sax^^ 
pyramidalis  dì  Làpeyrouse  ^  della  quale  a  torto 
Vallebcbebg  disse  che  la  figura  di  LiimBO  era 
inesatta^  mentre  essa  non  può  meglio  corri-» 
•pondere  agli  esemplari  che  di  questa  pianta 
Boi  possediamo. 

Face.  ^44.  Geum  urhcuwm.  Per  raccoglierà 
jjuésta  pianta,-  ossia  la  radice  che  n^^è  la  parte 
osata  in  medicina ,  i  nostri  autori  ci  mandano 
ai  colli  ed  ai  monti  oltrepadani ,  quando  che^ 
èssa  abbonda  in  tutti  gli  orti  non  solaoo^ite 
fuori  della  città  di  Pavia  ,  ma  anche  ent<o  te 
mura  atesse.  Che  diranno  poi  i  medici  della 
dose  di  un^  oncia  fino  a  queutró  della  cariofiUaia 
da  darsi  in  polvere  intemaoiente  ? 

Face.  a6i.  Rannunctjdus  ftamirmÌM.  L^Haller^ 
lo  Smtth  \  LàPETRousE  Stabilirono  questa  pianta 
come  una  semplice  varietà  del  ranunculus  re-? 
ptans  di  Linneo.  Gli  autori  della  Flor.i  Ilcin. 
non  fanno  alcun  cenno  di  questa  pianta  coms 
varietà  del  R.  flarwnula  ,  quantunque  sappiamo 
tesser  comune  i»  quasi  tutti  i  luoghi  paludosi 
fra  il  Ticino  e  il  Gravellone,  e  noi,  confronr 
tando  gli  esemplari  che  abbiamo  raccolti  nella 
patria  di  Linneo  e  in  Lapooia  con  quelli  so- 
praccennati ,  gli  abbiamo  trovati  similissimì. 

Noi  avremmo  varie  altre  osservazioni  da  fare 
su  questa  Flora  ^  ma  aspetteremo  il  secondo  vo* 
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[urne  ^    e'  iatanto    termineremo    cól    far    riflet- 
tere   ch«i    tatti    gli    autori  di  Flore   posteriori 
allo    Species  plcuuarum  di    Linneo    praticarono 
costantemente    di  aggiugnere  la    citazione  Lin» 
Ileana     del    nome    generico   e  specifióo  a  tutto 
quelle     specie  che  furono  trovate  con  caratteri 
particolari    da    non    potersi    riferire  al  genera 
stabilito  dallo  stesso  Linneo.  Questo  metodo  fa 
trovato   sempre  utilissimo  per  togliere  ogni  sorta 
di  confusione  nella  nomenclatura  botanica.  Noi 
non    possiamo    quindi    capire    il    motivo  della 
omissione  de*  nostri  autori^  come  non  possiamqi 
capire  il  perchè  .abbiano  in  fine  deli*  opera  ag^ 
I  giunta     una    lunga    serie  di  citazioni  di  tavole 
rappresentanti  le  divese  specie  di  piante   della 
1  flora    pavese  ,>    senza  però  mai  avvertire  quale 
fra  tante  diverse  figure  sia  la  preferibile,  quale 
f  la  viziosa  e  quale  la  perfetta. 

Alla  prima  omissione  proveremo  di  supplit 
noi  in  parte  contrapponendo  ai  nomi  della 
Flora  Tiginensis  quelli  di  Linneo  dov'  esM  à 
mancante. 


Flora  Ticinensis. 

Fedia  olitoria 
Leerski  orizoides 
Cynodon  Dactj'lon 
Digitarla  sanguinalis 
Lappago  racemosa 
Erythraea  Centarium 
Muscari  racemoswn 

Lui^le  (varie  specie^ 

Calluna  vulgans 

Silene  baccifera 

Mespilus  (alcune  specie) 

fomarum  fragarigides 


tilNNEO/. 

Valeriana  locusta  oliioria' 
Pkalaris  orizoidesf  t 

Panicum  daclylon 
Panicum  sanguinale 
Cenchrus  racemosus 
Gentiana  Ceiitaurium 
Hyacinikas  racemosus 
Juncus  (varie  specie) 
Erica  yulgaris 
Cucubalus  bacciferus 
Comprese  nel  gen.  Cratoegf^ 
Fragarìa  storUis 
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Flora  Ti<:iiibii91s» 

Alle  diverse  specie  di  Linarìa 
Anarrhimtm  beUidifoUum 
▲Ile  divene  specie  di  Beli- 

anthemum 
Hepatica  triloha 
Pulsatilla  pratensis 
Geleohdolon  hueum 
▲d  alcune  ipecie  di  Thjrmus 


LiiriiK#, 


Il  sinonimo  di  Antjrrkimsm 
Antjrrhinum  belUd/folium 
Il  sinonimo   di  Gsius 

Anemone  hepatica 
Anemone  pratensis  . 
Ga^eopsis  Galeobdolon 
li  sinonimo  di  Melina 


K 


Confessiamo    sinceramente  che  la  molta    ve- 
nerazione da   noi  professata    agli    autori    delU 
Fiora  Ticinensis ,   e    particolarmente    al    signor 
Balbis,  ci  faa  fatti  esporre  cop    molta  trepida- 
zione questi  nostri  dubbi  ;*ma  noi  non  potrem- 
mo che  guadagnarci  qualora  essi  volessero  com- 
piacersi  .  di    scioglierli*    Noi    non    ricusiamo  la 
contraddizione    quando  sia  accompagnata  dalla 
urhauìtà.    Desideriamo  che  il    secondo    volume 
ci    dia    i^iùf    argomento  di  loile  che   di  dubbia 
e  confessiamo    altresì    che  ja    nostra  coscienza 
non  ci  permette  esser  larghi  molto  di  elogi  col 
6Ìg.    Capelli    tipografo^  né   quanto   alla  qualità 
della    carta ,    né    quanto  alla  forma  del  libro  ^ 
né  quanto  alla  economia  degli  spazia,  né  quanto 
alla  correzion  tipografica,  né  quanto  alla  barbane 
di  piegare  sen2sa  necessità  quasi  tutte  le  tavole; 
necessità   che    avrebbe  potuta  evitare   con  una 
insensibile    diminuzione    delle    figure ,    le    quali 
paiono  quasi  intruse  occasionalmente ,    e  fatte 
per  tutt' altra  forma  che  per  quella  adottata  nella 
edizione  di  questa  fiora. 
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APPENDICE 


PARTE  I. 

SCIENZE  LETTERE  ED  ARTI  STRANIERE. 

ContìnuaTÒone  della  Relazione  storica  del  Piaggio 
de'  signori  Humboldt  e  Bonpland  (  Vedi 
pag.  3aa  di  questo  IV  volume). 


Capitolo  IV. 
Primo  soggiorno  in  Cunutna. 

Il  16  luglio  Taulore  giunge  al  porto  di  Cumana  posto. 
«  gr.   io.°  28.'  di  lat.  bor.  e  66.^  3o.'  di  long,  occid.  Lo. 
splendore  brillante  del  giorno^  la  bellezza  de' vegetabili ^ 
la  forma  delle  piante,  i  vivaci  colori   delle  penne  degli 
Uccelli  j  tutto  gli  annunziava  il  grande  carattere  della  na- 
tura nelle  regioni  eqfiatoriali. 

La  città  di  Cumana,  capitale  della  Nuova  Andalusia  » 
popolata  da  18  in  19  mila  anime,  è  situata  al  piede  dì 
una  collina  spogliata  di  verdura  ed  è  dominata  da  un 
castello.  Le  pianure  circonvicine  specialmente  dalla  parte  . 
del  mare  presentano  un  aspetto  melaticolico,  arido  e  pol- 
veroso, mentre  una  vegetazione  vigorosa  e  fresca  fa  ^-  . 
conoscere  da  lontano  le  sinuosità  del  fiume  che  divide 
la.  città  dai  sobborghi  e  la  popolazione  delle  razze  eu- 
ropee e  mbte  dalle  indigene  che  si  diiitinguono  per  il 
colore  bruno.  La  collina  del  Forte  S.  Antonio,  isolata  ,  nuda 
e  bianca,  riflette  una  gran  massa  di  luce  e  di  calore  rag- 
giante ed  è  composta. di  brecce^  gli  suati  delle  quali  «on- 
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tengono  petrìficazioni  pelagiane.  Si  veggono  in  lontaiianza 
le  alte  alpi  calcarle  della  nuòva  Andalusia  sormontate  dì 
gre  e  di  altre  formazioni  piii  recenti  e  coperte  di  selve 
maestose. 

La  pianura  arida  di  Cumana  dopo   dirotte    e    passag- 
giere  piogge  offre  un  fenomeno  singolare.   La    terra   ba- 
gnata e  riscaldata  dai  raggi  del  sole  spande   queir  odore 
di  muschio  che  sotto  la  zona. torrida  è  comune    ad    ani- 
mali di  classi  molto  diverte^   come   al   coccodrillo ,  alle 
vipere,  ai  serpenti  crotali,   all'avvoltoio,  jiura  di  Lin- 
neo y  alla  Cavia  Capjrbara  ec.  L' emanazioni  gassose ,  che 
sono  il  veicolo  di  questo  aroma  ,  pare  che  si  sviluppino 
a  misura  che  il  terriccio,  il  quale  racchiude  le  spoglie  di 
una  quantità  innumerevole  di  rettili,  di  vermi    e    d'in- 
setti comincia,  ad  imbeversi  d'  acqua.  L' autore  ha  veduto 
de' ragazzi  indiani  della  tri  bit  dei    Caimas  scavare   dalla 
terra  e  mangiare  i  vermi  detti  mille  piedi  {Scolopendre) 
di  i8  pollici  di  lunghezza  ed  otto  linee  di  larghezza.  In 
qualunque  luogo  si  smuova  il  suolo,  si   rimane   sorpresi 
dalla  quantità  di  sostanze  organiche  le   quali  si   svilup* 
pano,  si  trasformano    o   si   decompongono.  Semhra  che 
in   questi  climi  la  natura  sia  più   attiva,  più    feconda, 
più  prodiga  della  vita. 

Dove  il  terreno  è  acconcio  alla  veffetazione,  questa  si 
ndostra  nel  vigore  più  grande,  l  Cerei  ed  i  fichi  d' indila» 
opuntia ,  hanno  trenta  in  quaranta  piedi  di  altezza,  ed  il 
loro  tronco  coperto  di  licheni  e  divìso  in  molli  rami  in 
forma  di  candelabro,  ha  un  aspetto  straordinario*  L'au- 
tore misurò  un  cereo  {cactier)\i  di  cui  tronco  aveva  pia 
di  4  piedi  e  nove  pollici  di  circonferenza  :  il  legno  di  questo 
vegetale  tnveccbiandosi  diviene  durissimo,  resìste  all' aria 
ed  air  umido  e  gli  Indiani  di  Cumana  lo  preferisconi>  per 
fare  i  loro  remi  e  le  soglie  delie  porte  f9ei  giardini  detti 
ckaras  si  coltiva  con  altre  piante  la  mu$a  paradisiaca^t 
le  sponde  deliziose  del  fiume  Manzanaresr  sono  adorne  di 
entrine,  di  mimose  e  di  altri  alberi  di  grandezza  gigantesca^ 

Il  porto  di  Cumana  è  una  rada  la  quale  potrebbe  ri* 
cevere  le  squadre  dell'  intera  Europa ,  mentre  tutto  il 
golfo  di  Cairapo  che  hi  35  miglia  di  lunghezza  sopra  sei 
in  otto  ik  larghezza  offre  un  eccellente  ancorarlo.  É  an 
opiniotie  sparsa  genialmente  che  questo  golfo  sia  stato 
formato  da  una  lacerazione  delle  terre  accompagnata  da 
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una  irruxidne  del  mare.  La  memoria  di  #^^ia  graodo 
rivoluzione  sì  era  conservata  tra  gli  Indiani  sibo  al  fine 
«lei  secolo  i5.^  e  si  narra  che  air  epoca  del  ter^o  viaggio 
di  Cristoforo  Colombo^  gli  Indiani  ne  parlavano  come  di 
un  avvenimento  molto  recente.  Nel  i55#  nuove  scosse 
atterrirono  gii  abitanti^  il  mare  innonda  le  terre ^  si 
formò  un^  apertura  enorme  nelle  montagne  e  dallo  sciato 
micaceo  sgorgò  una  grande  massa  di  acqua  salata  ^  nde^ 
scolata  di  asfalto.  I  terremoti  furono  frequenlìsssmi  vtrso 
il  fine  del  secolo  16)  e  Tanno  1766  fu  molto  funesta 
agli  abitanti,  poiché  dopo  una  siccitk  di  iS  mesi,  ii  21 
ottobre  la  città  di  Cumana  fu  distrutta  interametite  :  le 
scosse  si  ripeterono  d'ora  in  ora  per  Io  spazio  di  14 
mesi  ed  in  molti  luoghi  della  provincia  la  terra  si  apii 
e  vomitò  delle  acque  solforose.  Allora  si  osservò  che 
quando  la  terra  oscillava ,  V  atmosfera  sembrava  sciogliersi 
ìa  acqua,  e  dirotte  piogge  fecero  gon6are  i  fiumi.  Nella 
costernazione  generale  degli  Europei ,  gli  Indiani ,  le  di 
cui  ^agili  capanne  resistono  alle  scosse  più  forti  ^  cele* 
bravano  secondo  una  loro  antica  superstizione  con  feste 
e  danze  la  distruzione  del  mondo  e  la  vicina  epoca  della 
sua  rigenerazione. 

Un  nuovo  terremoto  si  fece  sentire  nel  1794  ^  utt 
altro  pia  forte  il  i4  dicembre  del  1797.  In  quest'ultimo 
le  scosse  ^non  furono  semplici  oscillazioni  orizzontali  ^  ma 
il  moto  g\  fece  sentire  di  sotto  in  su.  Più  di  quattro 
quinti  della  citt4  furono  distrutti  interamente  ^  T  urto  ac«* 
compagnato  da  un  rumore  sotterraneo  fortissimo  somi* 
gliava  air  esplosione  d' una  ialina  pbsta  ad  una  grande 
profondità,  ed  in  alcuni  luoghi  si  videro  comparire-  delle 
fiamme. 

I  grandi  terremoti  che  interrompono  la  lunga  serie 
delle  piccole  '  scosse ,  pare  che  non  abbiano  in  Cumana 
alcun  periodo  regolare ,  mentre  sulle  coste  del  Però ,  per 
esempio  in  Lima ,  sembra  che  vi  sia  una  certa  regolarità 
nelle  epoche  delle  rovine  totali  delle  citta. 
.  Non  ostante  V  opinione  generalmente  ricevuta  in  Ame-^ 
riea ,  che  vi  sia  una  relazione  sensibile  tra  i  terremoti  e 
lo  stato  deir  atmosfera ,  l' autore  essendo  stato  testimonio 
di  moltissimi  terremoti  al  nord  ed  al  sud  dell'equatore^ 
sul  continente  e  nel  bacino  de' mari ^  sulle  coste  ed  al« 
V  altezza  di  9S00  tese^  è  di  parere  che   le  okillazioni 
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giano  generàhnente  indipendenti  dallo  stato  anteriore  del' 
r  atmosfera.  INei  giorni  nei  quali  la  terra  è  agitau  dt| 
icosse  violente  ,  non  è  punto  disturbata  la  regolarità  delieì 
variazioni  orarie  del  barometrOi 

Sembra  certo  che  lungi  dai  volcani  ancora  attivi,  hi 
terra  aperta  ed  agitata  da  scosse  versi  da  tempo  in  tempo 
neir  atmosfera  parecchie  emanazioni  gassose.  AlPcpocai 
del  terribile  terremoto  di  Lisbona  y  alla  distanza  di  settel 
leghe  dalla  città  si  viddero  sorgere  delle  fiamme^  ed  uw 
colodna  densa  di  fumo  la  quale  durò  molti  giorni ,  ed 
era  tanto  più  copioso  ,  quanto  pia  forte  era  il  rumore 
sotterraneo  che  accompagnava  le  scosse.  Queste  ramorej 
sotterraneo  il  pia  sovente  non  i  proporzionato  alla  forni 
delle  scosse.  A  Cuinana  costantemente  le  precediS  y  mentie 
a  Quito  ed  in  altri  luoghi  si  udiva  un  rumore  simile 
alla  scarica  di  una  batteria  molto  dopo  che  le  scosse 
erano  cessate.  ^  .        .    ,  ., 

Un  altro  fenomeno^  forse  piìi  singolare  di  tutti ^  è  u 
rombo  e  quel  tuono  sotterraneo  che  iutcrrettaineote  fli 
ode  per  alcuni  mesi  senza  essere  accompaguato  dal  pm 
piccolo  moto  oscillatorio  del  suolo. 

Si  è  creduto  di  osservare  che  si  nel  continente, cornei 
nelle  isole  ^  le  spiagge  occidentali  e  jneridLouali  siano  le 
più  esposte  alle  scosse  ^  ma  la  frequenza  delle  oscillasioai 
sulle  coste  orientali  e  seUeutrionali  della  Terra-ferma,  nel 
golfo  di  Paria  y  a  Carupaao  y  a  Cariaco  ed  a  Comana , 
provano  V  incertezza  di  questa  opinione. 

I  terremoti  di  Cumana  sono  connessi  con  qucHJ  ^^'J^ 
piccole  Antille^e  si  è  sospettato  ancora  che  abbiano  del  e 
relazioni  con  i  fenomeni  volcanici  della  Cordigliera  delle 
Ande.  Il  4  febbraio  del  1797  la  provincia  di  Quito  ja 
talmente  sconvolta ,  che  vi  pèrirona  quasi  ^o  mila  wo'* 
geni  sotto  le  rovine  delle  loro  case ,  o  ingoiati  àm 
terra  o  annegati  nei  laghi  che  si  formarono   suU'is^^^ 

Alla  stessa  epoca  gli  abitanti  delle  Antille  orientali  io; 
rono  atterriti  da  scosse  che  cessarono  dopo  otto  ro^* 
quando  il  volcano  della  Guadalupa  vomitò  delle  pooj^^'/ 
delle  ceneri  e  globi  di  vapori  solfurei.  Questa  ernzio»» 
del  27  settembre,  durante  la  quale  si  udirono  de' jnngP* 
sotterranei  molto  prolungati ,  fu  seguita  il  i4  diecina 
dal  gran  terremoto  di  Cumana.  Il  Voleano  S.  Vincenzo 
nelle  Isole  Antille  che  dopo  il  1718  era  restalo  traDqau^o^  j 
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3el  i8ia  si  8C«ese  di  nuovo:  la  rovina  totale  della  città 
li  Caracas  accaduta  il  a6  maggio  i8is  precede  questa 
esplosione  di  54   giorni. 

Si  è  osservato  da  lungo  tempo  che  gli  effetti  de'  grand! 
lerremoti  si  estendono  molto  più  lungi  de'  fenomeni  che 
presentano  i  volcani  attivi.  Heì  due  terremoti  di  Lisbona  p 
cioè  del  I.®  novembre  1755  e  3i  marzo  1761  il  mare 
fu  agitato  con  violenza  sino  nel  nuova  mondo  ^  per  escm* 
pio  air  isola  della  Barbade  ^  lontana  più  di  i  aoo  leghe  dalle 
coste  del  Portogallo. 

Molti  fatti  tendono  «  provare  che  le  cause  le  quali 
producono  i  terremoti  hanno  una  stretta  connessione  eoa 

Quelle  che  agiscono  nelle  eruzioni  volcaniche.  L'autore 
stato  assicurato  a  Pasto  che  la  colonna  di  fumo  nero 
e  denso  y  la  quale  nel  1797  da  molti  mesi  usciva  dal  voi- 
cano  vicino  a  quella  città ,  disparve  in  quell'ora  stessic 
nella  quale  alla  distanza  di  60  le^he  al  sud  furono  scon- 
volte da  una  enorme  scossa  le  città  di  Riobamba^^Ham* 
>bato  e  Tucunga. 

Mei  terremoti  tutto  sembra  indicare  Y  azione  de'  fluidi 
elastici  che  cercano  uno  sfogo  per  diffondersi  nell'  at- 
snosfera.  Sulle  coste  del  mare  del  sud  sovente  quest'  azione 
si  comunica  quasi  istantaneamente  dal  Chili  sino  al  golfo 
idi  Guayaquil  sopra  una  lunghezza  di  600  leghe  ^  e  cr& 
jche  è  molto  singolare  ^  le  scosse  sono  tanto  più  forti  ^ 
I quanto  il  paese  è  più  lontano  dai  volcani  attivi.  Le  mon« 
tagae  grani  tose  della .  Calabria  coperte  di  brecce  molto 
recenti  ^  la  catena  calcaria  degli  Appennini  ^  il  contado  d{ 
PinerolOy  le  coste  del  Portogallo  e  della  Grecia ,  quelle  del 
Perà,  e  della  Terra*ferma  somministrano  prove  luminose  di 
questa  asserzione.  A  Napoli  ed  a  Messina ,  alla  base  del  Co* 
topaxi  e  del  Tanguragua  non  si  temono  i  terremoti  se 
non  quaado  quei  volcani  sonor  tranquilli  da  mollo  temptt. 

Sarà  cofUinuató  ), 


jBibk  lidi.  T.  vr.  $$ 
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PORTOGALLO, 

Jtoteiro  das  costas  de  Portugal  ou  Instruc^es 
naaiicas  para  inteUigencia  e  uso  da  carta  redu- 
%ìda  de  mesma  costa  ctc.  ;  por  Marino  Miguel 
Franzini  Major  do  real  corpo  de  JSngenheiros. 
Na  Impressao  Regia  ^  \%i%. 


I 


L  regoo  di  Portog^Io ,  fiorenU  gtk  da  più  «ecoli  per 
un  attivo  commercio  marittimo,  mancala  d-una  descri- 
zione esatta  delle  sae  coste ,  che  potesse,  servir  di  guida 
ai  navigatori.' Nel  magnifico  Atlante  dei  mar  di  Spagna 
costrutto  dal  capitane  D.  V.  Tofìno  la  parie  c^e  riguarda 
il  Portogallo  non  può  dirsi  perfetta  ,  giacche  «jueir.  Ulostre 
geografo  y  contrariato  dallo  stato  d' ostilità  che  sus^ateva 
fra  le  due  corti  ^  dovette  prendere  le  sue  misure  stando 
in  alto  mare  ed  assegnare  i  nomi  de'  luoghi  sopra  indi- 
cazioni non  abbastanza  certe. 

Il  governo  di  Portogallo  aveva ,*  alcuni  anni  sono, 
fatto  intraprendere  un  vasto  lavoro  trigonometrico ,  la  cui 
direzione  era  slata  affidata  al  celebre  astronomo  D/  Ciera 
e  il  cui  scopo  era  di  misurare  un  grado  del  meridiano 
che  servisse  di  fondamento  alla  carta  generale  del  regno. 
Ma  anche  questa  bella  intrapresa,  rimase,  per  causa  della 
guerra,  interrotta^ 

Il  sig.  F'rauziai  maggiore  del  B,  corpo  degli  ingegneri , 
già  da  molti  anqi  ,al  servizio  di  S.  M.  Fedelissima, 
valendosi  dei  dati  comunicatigli  dal  dott.  Ciera,  dell'Atlante 
di  Tofino  e  Pimcntel ,  e  dì  altre  carte  marine  esistenti 
nel  R.  archivio  militare  di  Lisbona,  e  supplendo  a  ciò 
che  mancava  colle  sue  proprie  osservazioni ,  ha  potuto 
fornire  ai  marini  una  descrizione  idrografica  della  costa 
di  Portogallo  preferibile  per  ogni  rispetto  a  (jtielle  fiqora 
pubblicate. 
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Uno  degli  oggetti  piii  importanti  da  noiar&i  in  una 
carta  marina  soao  gli  scandagli  a  diverse  distanze  della 
spiaggia  f  ma  la /determinazione  di  essi  richiedeva  un 
lavoro  difficile  e^da  non  terminarsi  da  un  solo  H)sserva* 
tore  nel  corso  di  pochi  anni.  L'  ammiraglio  inglese  Ber- 
keley ^  che  allora  comandava  una  flotta  in  quelle  acque , 
ÌDcaricb  diversi  de'  suoi  ufficiaU  di  un  tal  lavoro  ^  del 
quale  il  sig.  Franzini  ebbe  campo  di  profittare  a  compi- 
mento della  sua  carta. 

Questa  carta  è  composta  di  tre  fogli  ^  di  65  centimetri 
di  altezza  e  78  di  larghezza  lodevolmente  incisi  a  Londra 
•otto  la  direzione  del  sig.  A.  Arrow  Smith  idrografo  del 
|$rincipe  di  Gallesi  I  primi  due  fogli  riuniti  rappresentano 
)a  costa  di  Portogallo  dal  capoSilleiro  fino  al  porto  di 


Huelba  sopra  una  scala   di 


760  000 


nel  senso  delle  longi- 


tudini. Il  terzo  foglio  contiene  in  iscala  maggiore  i  piani 
de*  porti  principali  della  costa. 

Alle  carte  va  unito  il  Portolano  ,  di  cui  abbiamo  gi2| 
riferito  il  titolo.  In  esso  oltre  la  minuta  descrizione  dei 
laoghi  j  veggonsi  sparse  diverse  notizie  topografiche  e  sta* 
tistiche  assai  importanti  ;  si  parla  d' una  base  di  17  miglia 
e  d*  una  rete  di  triangoli  con  ogni  precisione  misurate  ^ 
éì  espongono  le  osservazioni  astronomiche ,  alle  quali  si 
appoggia  la  posizione  geografica  assegnata  al  R.  osserva- 
torio di  Lisbona  ;  si  riferiscono  diverse  grandiose  operazioni 
da  quel  governo  iiltraprese  per  riparare  ai  danni  recati  dalle 
acque  al  territorio  una  ^ta  fertilissimo    di  Aveiro ,  ec. 

£cco  alcuni  dati  che  abbiamo  creduto  opportuno  dj 
estrarre^  da  questo  Portulano. 

Posizioni  geografiche  di  diversi  punti^ 


Caminha 

Castello   di   S.  Thiago 

di  Vianna 
"Villa  do  Conde 
Castello  di  Porto 
Osservatorio  di  Coimbra 
Osservatorio  di  Lisbona 
S.  Antonio  di  Faro 


Longitud.  dal  merid, 
di  Lisbona 

Zatkudtne 

0.^  23.*  4^"  or. 

41.^  52.'  42W 

0.    a5.     0 

4i.  4^«  4^ 

p.   3x   36 

4i.  33.   18 

0.   3i.    1% 

41.     8.  54 

0.   43.   48 

4o.    12.    3o 

0.     0,     0 

58.   42.    42 

I.    17.   4a 

56.   59.    24 
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L*  osservatorio  di  Lisbona  si  pone  a  g,^  8.^  ;  g^  dal 
meridiano  di  ^Greenwigh  ed  a  ^i.**  a8.'  a4"  da  quello 
di  Parigi. 

Popolazione  di  alcune  città  del  Portogallo^ 


Tllla  Real 

i5oo. 

PalmeUa 

3300. 

Gaminha 

1400. 

yilla  do  Conde 

35oo. 

Odemira 

léoo. 

Ayeiro 

38oo. 

iSines 

i8oo. 

Fignsira 

6400. 

Cesimbra 

aaoo. 

Faro 

7400. 

Lourinhà 

a3oo. 

Tianna 

850O. 

Feniche 

aSoQ. 

Sejtubal 

i53oa. 

Ericeira 

a5oo. 

I^orto 

5oooo, 

Castro  Marim 

agoo. 

Lisbona 

aoooo#. 

Cintra 

3aoo. 

Elevazione  sul  livello  del  mare  di  varie  montagne 
ed  altri  luo^^ 


Serra  di  Estrello 
Serra  di  Montejunto 
Convento  di  Penna 
Foxmozinho   . 
Monte  S.  Luìz 
Capella  di  5.  Lucia 
Città  di  Palmella 
Lisbona     - 


6^6e  piedi.^ 

ai8o 

17*0 

J635 

1190 

640  sul  monte  di*  questo  oome^ 

875 

a3o  sommità  dell'  osservatorio. 


11  piede  qui  adoperato  è  V  inglese  ,  di  cui  si  servono 
generalmente  i  marinai  portoghesi.  Sei  piedi  faanb  il 
braceio  marino  o  fathom.  L' aatore  avverte  di  aver  fatto 
nso  anche  del  braccio  portoghese,  di  cui  a54o  fanno 
una  lega  marina  di  ao  al  grado.  Ma  a  questo  proposito 
soggiunge  ;  Pareceo-^me  mais  simples  adoptarasfranc^óes 
decimaes,  tanto  nas  medldas  de  extensdo  e  profi^ndidade^ 
corno  nas  avatfagoes  de  latitudes  e  longitude^. 

Da  persona  degna  di  fede  siamo  stali  informati  che 
il  governo  di  Porto.^allo  ha  posteriormente  adottato  il 
nuovo  sistèma  francese  dì  misure  e  di  pesi,  e  che  un 
buon  numero  di  modelli  fabbricati  a  Lisbona  furono  già 
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^I^Wcati  per  Rio  Janeiro.    Ora  se  l' Alfieri  si  còmolava 
«li  aver  trovato 

«  la  Europa  un  cantuccio  ov*  è  di  f^e 
«  Che  reiude  è  T  imitare  il  Franco  5 

non  minor  compiacesza  dobbiamo  noi  risentire  vedendo 
cbe  in  ^ello  stesso  angolo  delPEnropa  si  sanno  distia*, 
gnere  le  innovazioni  morali^  e  politiche  dalle  innovazioni 
scientifiche ,  e  non  si  teme'  di  acòogliere  le  utili  inven- 
eioni,  ancor  che  vengano  dà  paese  sospetto» 


G  £  R  M  A  N  t  A. 

Grùnde  fiìr  wid  wtrfer ,  etc.  •— »  Ragioni  prò  e 
contro  la  pubblicità  della  procedura  e  del-» 
r  arringo  nelle  cause  civUi.  —  Magonza^ 
1 816,  in  8.''  di  pag.  88. 

(Benché  fatto  per  la  Qermania  e  principalmeùte  pet 
gli  Stati  prussiani  ^  questo  opuscolo  può  interessare  anche 
npi  e  sarebbe  forse  utile  cosa  il  tradurlo. 

La  {Procedura,  dice  Fautore  aell^  introduzione,  è  una 
semplice  forma ,  ma  anche  le  forme  sono  una  proprietà 
degli  uoiiiinì  e  dei  popoK  ai  quali  sono  proprie,  ne  conviene 
porvi  mano  se  non  a  bidona  ragione.  L' arringo  pubblico 
ha  preceduto  in  tutta  quasi  Y  Europa  la  procedura  ia 
iscritto,  che  non  ebbe  luogo  se  non  dopo  l'introduzione 
del  diritto  romauo  e  canonico.  I^e  ragioni  in  favore  dei 
0iadizj  in  seduta  pubblica  introdotti  in  varj  Stati  della 
Oermania  dai  Francesi  sono:  i.**  Trovansi  con  questo» 
anodo  4i  procedura  informati  tutti  a  un  tempo  i  giudici 
delle  circostanze  di  fatto  e  di  diritto,  a.^  La  pubblicità 
assicura  le  parti  contro  la  debolezza  e  là  parzialità  dei 
giudici.  3.^  Toglie  agli  avvocati  e  procura^tori  la  privativa 
del  processo  ,  per  cui  potrebbero  venir  pregiudicati  i 
clienti.  4**  Abbrevia  il  processo.  5.°  Diminuisce  le  spese 
(tranne  quelle  di  registro).  6.*  Eccita  un  certo  attacca-^ 
«nento  all'  ordine  giudiziario  ,  V  atuore  per  le  leggi ,  e 
f^rom^ve  l'elemento  politico  del  diritto  civile.  7.*  Frena 
r  ingiustisia  e  dioònuiice  i  processi.  ^  Aj&òa  i  ukuA* 
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9.^  Forma  oratori.  10.^  £  in,  giusto  rapporto  collo  sUto 
attaale  della  coltura. 

Lf  ragioni  opposte  sono:  i.*  l.a  procedura  scrìtta  e 
pia  sicura  ^  e  perciò  fu  preferita  dai  nostri  maggiori  come 
piti  adattata  allo  spirita  e  alla  coltura  nazionale  in  Ger- 
mania, !^.^  Le  sedute  pubbliche .  sono  la  scuola  de'  Moa- 
zoreccbj.  3.^  Questo  modo  di  procedura  rende  pubbliche 
le  cose  dcfi  privati.  4*^  Non  ai  sciatta  a  cause  c^nplicate  e 
composte  di  molli  puntL  .5»^  N<m  A  yero  che  serra  di 
molto  ad  abbreviare  le  cause.  Tutte  queste  .r^eni  in 
favore  e  contro  sono  svolte  e,  sostenute  brevemente  e 
bene  dall' autore ,  che  sebbene  non  dia  sentenza,  pure 
letobra  inclinare  almeno  in  teorica  alla  pubblicità  dei 
giudizj  ed  agli  arringhi.  Giovi  a  noi  I*  aver  fatto  conoscere 
la  sostanza  di  questo  pregevole  opuscolo ,.  osservando  solo 
che  anche  là  forma  dei.  giudizj  v^oie  essere\  adattata 
air  indole  diversa  delle  n^imiir},.  ,  '    ^ 


Serbachtungen  tibei'  die  medizinischen  Verordnun-^ 
^en^  eie.  —  Osservazióni  au'i  regolamenti  me- 
dici e  suir  insegqafiierito  della  medicina  ia 
Jtajia,.  di  Ed.  LÒder,  con  un'  aj^ologia  di 
JLodèr  juniore  suUa'  dottrina  del  contro8ti«nolo 
di  Rasori  scritta  dal  B.  Weihhold^ -seconda 
edizióne  in  8.^  grande.  Prezzo  a  talleri  e  6 
grossi. 

{ Si  e  fatta  nqa  seconda  edizione  dì  qnest*  opera  per 
essere  ei^a  la  migliore  che  abbiamo  sovra  questo  alza- 
mento^ e  tale  da  non*  doyer  mancare  in  nesSuoa  raccolla 
di  chi  vòglia  avere  ciò  che  v'ha  di  piit importatrte sulla 
polizia  medica. 

i  Vi  si  è  aggiunta  una  apologia  di  Lùd0r,  (vendibile 
anche  separatamente  per,  5  gr.  }t  di  cui  il  D.  Weinbold 
ai  e  creduto  debitore  alla  memoria  dell'amico  suo  che 
ora  non  è  pia  in  grado  di  difendersi^  e  col  qjualj»  egli 
viaggiii  in  Italia  nei  181 1  ì  ed.  anche  perchè  egli  si  cr«de 
in  dovere  dì  opporsi-  quahtQ  mai  sa  e .  può  allo  spargi^ 
mento  d!una  dottrina  tant^  perniziosa  quanto  k>  é.^o^Ua 
(secondo  lui)  del  controstimolo  d«l  aìg.  JUaéOfi).    , 
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^'  P^arnimg  «n  die  Polizey^  tmd  forsi  beambte  ,  ecc. 

^  ~  Aiviso  ùgV  impiegati  di  polizia ,  di  boschi 

r:  e  foreste^    e  di  pubblica  istruzione,  perchè 

à  venga  posto  freno  alla   cacciagione    di    varj 

^  acceili  e  d'  altri  animali  di  cui'  si  vale  savia* 

?  mente  la  natura  per  mantenere  il  suo  equi^ 

^  librio;  di  Federigo  Cristiano  Franz,  segretario 

0  perpetuo  della  Società  economica  di  Berna* 
ti  —  Dresda,. presso  Valther,  in  8.°  di  pag.  48. 

(  Commeudevóle  e  degna  dell'- attenzione  delle  persone 
ila  cui  è  diretta  non. meno  c]ie  di  tutto    il    pubblico  ci  è 
it  sembrata  questa  operetta,    i."    perchè   contiene    avverti- 
ti niente  ed  istruzioni  che  non  si  ripetono  mai  abbastanza, 
i*per  I»  ragione  che'  poco  vi  si  abbada*,  e  2.®  perchè  tratta 
aac^e  di  cose  genialmente   poco  note.   L'  autore    parte 
dal  principio  die  colla  distruzione  di  animali  che  o  sono 
eri^ónoameDte   creduti  nocivi ,  o  si  uccidono  o  si  prendono 
^nér  semplice  divertimento,  malghe  in  fatti  sono  destinali 
dalla  natura*  a  perseguitare  altri  animali  realmente  infesti, 
Tiene  diilurbato  e  tolto   1*  equilibrio    naturale   fra  questi 
'  aniniali,  onde  cresce  a  dismisura  la  propagazione  di  questi 

1  uliimi ,  come  realmente  se  ne  vede  l'effetto  sull'iai* 
f  numerevole  quantità  di  bruchi  ed'  insetti  che  tanto 
f  danno  recano  alle  oanpipagne  e  al4a'  domestica  economkk 

Egli' inTita.  poi  chiunque  ne  ha  il  diritto,  a  fané  i.^  che 
TCDga  ben  conosciuto  i'  istituto  di  questi  animali  e  spe- 
cialmente degli  uccelli  distruggitori  delle  specie  nocive, 
e  ^?  che  sia  proibita  la  caccia  degli  utili  e  promossala 
distrasione  degli  infesti ,  e  fra  questi  indica  '  i  bruchi 
Belle  farfalle  ,  e  gli  scarafaggi  nei  vermicciuoli.  Fra  gli 
ttccelH  perseguitati  a  torto  annovera  1*  aatore  V  allodola 
mattolina,  il  pi«o  torquilla ,  il  picchio,  l'usignuolo,  lo 
scricciolo ,  la  capinera ,  varie  sorte  di  nottole ,  la  cor* 
nacchia,  lo  stornello,  la  paromella ,  il  fringuello,  il 
bigogolo,  la  civetta,  il  cuculio,  il  gabbiano  grigio,  il 
tarabuso,  il  pettirosso,  il  codirosso,  la  rondine  notturna 
europea ,  la  mulacchia ,  la  coda  tremola ,  la  passera ,  la 
gazza,  l'allocco,  il  lui,  ec.  ec.  ;  insegnando  quali  inse  Hi 
distruggono  e  come.  Fra  i  quadrupedi  di  questa  stessa 
categoria  nota  T  autore  la  talpa,  il  poicòspiao;  1%  f^iii^l 
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la  donnola,  la  martora  boschereccia ,  fa  volpe  (che  basta» 
rebbe  il  tener  lontana  dall' abitalo) ,  il  tasso.  Fra  gli 
anfìbj  il  ranocchio  y  il  rospo  ^  la  lucertola ,  1*  anfesibena; 
finalmente  fra  gP  insetti  alcune  mosche  ^  varie  sorte  di 
vespe  ,  V  icneumone  ,  la  cimice  arborea ,  la  formica ,  il 
ragno  y  la  ninfa  d'acqua,  la  cavalletta ,  ec.  Sembra  pera 
lion  potersi  negare  che  alcuni  in  tutta  questa  serie  d' ani- 
mali non  siano  veramente  nouvi  e  che  fra  gli  uccelli 
tion  ve  ne  siano  di  buoni  da  mangiare ,  il  che  potrebbe 
far  credere  che  l' autore  abbia  spinto  troppo  oltre  il  suo 
argomento,  come  suole  spess#  accadere). 

£in  P^ort  tìber  die  Art  Kricg  tu  fùhren.  —  Una 
parola  sui  modo  dì  far  la  guerra  d^  oggìgioroo*  i 
—  Germania  9  i8i5^  in  8.®  di  pag  oa. 
,  (Se  non  i  vero ,  come  non  crediamo^  che  sia  per  cbi 
4  capace  di  compassione,  che  «  dolce  è  il  mirar  dal  lido 
«  chi  sta  per  naufragar  »,  sarà  però  gratissimo  il  codìì* 
derare  teoricamente  i  mali  ai  quali  per  ora  siamo  sfuggiti/ 
e  sono  quelli  della  guerra  e  di  tutte  le  sne  conseguenze. 
L'  autore  di  questo  scritto  imprende  a  trattare  dei  tre 
flagelli  che  in  ogni  guerra  diseruno  al  paro  amici  e 
nemici ,  alloggio  e  mantenimento  delle  truppe ,  reqaisi- 
aioni  e  trasporti  militari  in  genere  ;  e  crede  che  mal- 
grado la  pade  non  «a  tardi  il  parlarne ,  giacché  noa 
ostante  ao  anni  di  dolorosa  sperienza ,  non  si  sono  an« 
Cora  Teduti  priacip)  teorici  su  nessuno  di  questi  tre  pand, 
e  lo  prova  eoa  varj  esempj.  Passa  poi  V  autore  ai  modi 
di  procurare  la  possibilità ,  regolarità  •  ripartizione  nel 
servizio  dei  trasporti  è  delle  fazioni  militari ,  ai  buoni ^ 
alle  ricevtite  ed  ali'  ordine  di  computisteria  ,  cose  tatte 
che  nessuno  ha  mai  saputo  meglio  trattare  in  teorica,  e 
jAh  perfettamente  eludere  in  pratica^  di  quello  che  hanno 
tatto  i  Francesi).  . 

Hand   Jtlas ,    ctc.    '—   Adante^manuale  di  tutte 

•  *  le  parti  del  mondo ,  con  un  testo  geografico, 

I    di  C.  Y.  ReichaHp  e  Ad.  Stieler^  in  Gota, 

presso  Quinto  Pertes* 

t.^  Questo  filante  fatto  per  servire  unta  all'iscm' 
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ìtion^,  quanto  all'uso  giornaliero^  avrà  5o  carte  la nghe  i  i 
pollici  e  larghe  i5  ,  laTorate  con  tutta  1'  esattezza  geo^ 
grafica  e  colla  possibile  diligenza  ed  ekganza  di!  disegno 
e  di  colorazione.  ^P  II  testo  formerà  un  volume  in  8.^ 
con  aggiunto  un  tratlatello  di  geografia,  fisica.  3/  Si 
troveranno  notati  sul  testo  e  sulle  carte  i  cambiamenti 
politici  avvenuti  e  le  più  recenti  scoperte  geografiche. 
4.^  Queste  diligenze  verranno  continuate  anche  per  T  av- 
venire^ di  modo  che  ognuno  potrà  co'  nuovi  supplementi 
che  usciranno  di  mano  in  mano  integrare  ai  l'Atlante 
che  il  testo.  5.®  Compariranno  le  prime  carte  sul  finire 
dell'anno  corrente  e  poi  le  altre  entro  18  mesi  in  quattro 
faKicoli  f  coli'  ultimo  o  penultimo  dei  quali  si  pubblicherà 
il  testo.  6.*  n  prezzo  d  associazione  è  di  otto  talleri  di 
Sassonia  ^  pagabili  metà  al  ricevere  del  ^  primo  fascicola 
e  metà  al  terzo.  7.*  A  chi  sottoscrive  per  5  copie  txé 
verrà  data  una  gratis. 

Crediamo  di  far  cosa  grata  al  Pubblico  col  fargli  not# 
qnesto  annunzio  specialmente  per  il  4*^  artìcolo  che  dà 
Il  questo  Atlante  un  deciso  avvantaggio  sopra  tutti  gli  altri  ]r 


NOTIZIE  LETTERARIE 


t/hu>ersità  di  Germania, 

lEcCo  Gon  qual  metodo  e  eoa  quanta  cura  si  suddividi^ 
ttelle  università  di  Germania  l' insegnamento  della  ^o/iVccif! 
ehiamata  dai  Tedeschi  scienza  dello  Stato.  Il  quadro  tolto 
dal  prospetto  delle  lezioni  dell'  università  di  Yirzburgo 
per  il  nuovo  anno  scolastico  è  come  segue:  i.*  Enei" 
clopedia  delle  scienze  camerali.  2.^  Politica  general^^ 
onde  naKono  tutti  i  rami  politici  e  camerali.  5.°  Politici^ 
particolare  o  di  Stato.  4**  Polizia  amministrativa ,  politica 
e  legale.  5.*  Finanze.  6.*  Amministrazione.  7.*  Praticn 
camerale.  8.°  Economia  rurale.  9.*  Governo  e  regolamento 
dei  boschi  e  foreste.  10.^  Miniere.  11.^  Tecnologii^ 
la.®  Aritmetica  politica. 

Queste  dodici  cattedre  sono  coperte  da  cinque  profes* 
forile  1^  legioni  #ono  lunghe  e  freqnen^ti.  CosLsoao  tnit« 
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tate  o  iu^divise  tutte  le  Ucoìtk  delle  Unitertidk  tedesche , 
ansi  tutte  le  scieaze  che  altrove  $ì  insegoano  o  piuttosto 
si  8corr4>ao  in  un  sol  corpo  di  leufuii.  Lp  spirile  umano 
è  debole  e  corto,  e  noa  impara  se  nea  suddividendo) 
ordinando  e  ripetendo. 


Autori  ùaUani  spiegcLti  nelle  Unwersità  tedesche. 

Non  può  essere  discaro  ai  nostri  leggitori  il  risapere 
in  quanto  pregio  venga  tenuta  la  lingua  e  la  letteratura 
italiana  nelle  Università  della  Germania.  In.  ognuna  di 
esse  v^  ha  uno  e  anche  due  professori  di  lingua  italiaaai 
é  ogni  anno  oltre  alle  lezioni  ordinarie  vi  si  spiega  qaal- 
i^no  dei  nostri  classici.  Il  Dante  p.  e.  ^  stalo ,  ed  è  spie* 
gaio  e  commentato  in  tutte  quasi^  le -Università  tedesche, 
ed  ora  vediamo  nella  gazzetta  letter^^r^a  di  Iena  e  di 
I^ipsia  che  nell'  Università  di  Halla  si  spiegano  le  fiabe 
teatrali  del  conte  Gozzi.  Questa  Università  ha  4  P'^* 
jfessori  di  lingua  inglese,  2  di  lingua  francese  e  a  pef 
V  italiana ,  e  questi  sono  due  Tedeschi ,  cioè  il  sigàor 
Wachsmuth  e  il   sig.  Beck. 


Società  biblica  di  Londra. 

I  seguenti  ragguagli  potranno,  interessare  tutti  cotors 
che  studiano  la  storia  dello  spirito  umano. 

!Neir  anno  1 804  iilcuni  particolari  in  Loùdra,  si  riunirons 
^eollo  scopo  di  spargere  pèt  ogni  dove,  e  in  quanto  per« 
mettevano  le  loro  forze ^  la  Sacra  Scrittura  ^  in  tutta  la 
sua  purità;  senza  note,  uè  osservazioni  di  sorta ,  Téo^ 
dandone  gli  esemplari  a  bassissimo  presso ,  e  dandone 
anche  molti  per  nulla.  Migliaia  di  persone  si  ascrissero 
ben  presto  a  questa  prima  unione^  e  vennero  cosi  t 
formarsi  poco  a  poco  tai^e  altre  Società  secondarie  e 
ausiliarie  fuori  d'Inghilterra  e  anche  fuori  d' Europa  f 
che  nell'ultimo  elenco  pubblicato  il  3 1  marzo  1816  già 
se  ne  contavano  544  ^^  Inghilterra  e  569  in  tutte  le  alii^ 
possessioni  britanniche.  Vi  si  aggiùngono  poi  andie  le 
numerose  Società  bibliche  dei  paesi  esteri^  di  cni,  secondo 
lo  stesso  (desco ;  oltre  ìé  Società  bibliche  d'Asia;  d'Af* 
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Ippica  e  ^elle   Indie   occid^tali ^ , già  ve   ne  sono  Si    in 
£uropa  con  altrettante  ausiliarie^  e  129  aln^no  in  Ame-» 
rica ,  ed  è  assai  piobabìle  che  vi  «iene  alcune  di'  queste 
Società  secondarie  di  cui  ìa^^  Società  madit  ignora  tuttora 
V  esistenza.    La  città  di  Londra    per   riguacdo   a  queste 
Società  bibliche  è  divisa   ìkl    i^  distretti  e  Società  ausi* 
liaiie,   ognuna  delle  quali  ha  il  suo  comitato  che  corri* 
sponde  colla  Società  madre  ^   così  la  città    d'Amsterdam 
col  suo  territorio  è  divisa   in   32   Società    ausiliarie,    Yi 
sono  in  Inghilterra  delle  unioni  i  cui  membri  non  con«) 
tribuisconq  più  che  una   o   due    lire   per  settimana    del 
proprio^  ma  che  si  trovano  poi  nel  caso  d)  raddoppiare 
e  tiipìicare  questa  somma  in  grazia  delle  copiose  offerte 
delle  Società  ausiliarie.  Cosi  p»  e.  nel  181 4  dalla  Colletta 
delle  yedavq  ^  dei  fanciulli   e   delle   persoiie   di   $ervÌ2Ìo> 
fìirqn<^  ricavate  da  lom.  lire  sterline.  Giài  finod^Iprimoi 
anno  fa  Società  madre  radunò  56oo  lire,  nel,  nono  giunse» 
all'  jngetite  somma  di  76400 ,  e,  nell'  undecimo  quasi  alle 
ioom»>  che  è  un  milione  di  fiorini.    Assistita   da   aimilii 
volontarie  offerte,  alle  quali  cpntorrono  a  gio-a  nobili  e» 
commercianti   in    ragione  di  20,  di   5o,  di    100  e  aooi 
lire  sterline  (e  v'ha  benanco  chi  ne  hadatefinoaiiQoo)> 
la  Società  di  Londra  nei  primi  noye  anni  fece  atampaim 
da  Soom.  bibbie   e  piii  di   68<«i.  nuovi  testamenti ,  e 
vennero  poi  tutti  gli  esemplari  e  venduti  poco  piii  che 
al  prezzo   dèlia  carta ,  o  anche,  regalati.    JFuro90  anche 
comprate,   stampate   e    esitate  alle  medesime   condizioni 
varie  migliaja  di   bibbie  in  piìi  di  5o  lingue  e  dialetti. 
Ora  ne  esistono  già  presso  la  Società  di  liondra   da   63 
traduzioni    (in  altrettante  lingue)   parte  nuove   e   parto 
ristampate  ^    a    tale  che  il  numero  degli  esemplari  passa 
oramai  il  milione  e  mezzo ,  e  che  per  cura  della  Società 
Atessa  ne  sono  già  stati  stampati  3o2y6oo   sul    continente. 
Iia  sola  Società  biblica  di   Basilea  ha  già  fatto  stampare 
aom.   bibbie  e  i5m.  n.    testam.   in    tedesco^   3m.  bibbie 
e  4°>*    ^'  ^^<^'   ^^  francese  ,    3m«    n.    test,  in  italiano  e 
am.  nei  due  dialetti  della  lingua  romanza.   In  24  ^  piit 
lingue  orientali  è  già  stata  tradotta  e  stampata  o  tutta  o 
in  parte  la  bibbia^  e   in    Serampore  lavorano  continua» 
mente  dieci  torchi.  .Von  solo  i  cristiani  d' ogni  comunione . 
ma   molti   anche    fra    gli   ebrei    prendono    impegno    ed 
offrono  mssidj  perchè  vanga  a  questo  modo  promulgi^ 
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e  propigati  Ift  parola  di  Dio,  alieni  affatU  da  tpl 
spirito  di  partito  o  di  tetta  e  da  ogni  rignardo  politico. 
lion  è  facile  T  immaginare  quanto  già  aia  estesa  la  letturt 
della  bibbia  che  ora  ra  facendosi  comune  ai  Bramini, 
ai  Groenlandesi ,  agli  Ottentotti.  Gli  stad j  fatti  per  le 
traduzioni  di  essa  ci  ha  fatto  conoscere  la  lingaa  e  lo 
•tato  di  cultura  di  popolazioni  di  cui  appena  si  sapeva 
il  nome. 

•  La  Società  madre  di  Londra  pubblica  tutti  gli  anni  i 
rapporti  che  le  vengono  fatti  :  «  Reports  of  the  Brittish 
«  and  foreign  bible  Society ,  tirith  Extracts,  and  corre- 
m  spondetice ,  et<;.  Lond.  bjr  Tilling  »  •  Ve  ne  looo  gii 
due  grossi  volumi  ,  ognuno  dei  quali  comincia  coi  rego- 
lamenti della  Società.  V  è  un  indice  di  tutte  le  trada- 
sioni,  l'orasione  dominicale  in  loo  lingue,  i  dieci  noni 
aumeralt  in  soo  lingue.  I  primi  paesi  in  Europa  cbc 
corrisposero  alle  premure  della  Società  biblica  sodo  la 
Germania  (specialmente  la  Prussia)  e  la  Svizzera^  quindi 
i  regni  del  Kord.  Anche  iu  Serampore  neir  Asia  Meri- 
dionale fino  dal  1801  si  stampano  bibbie  Indiane.  Giii 
Bel  terzo  anno  dopo  V  istituzione  della  Società  essa  avet 
atesa  la  sua  influenza  dall' Islanda  fino  al  Capo  Vandiemen; 
4air  lodostau  e  dal  mar  Caspio  fino  a  Buenos-ATres  ed 
ai  laghi  dell'America  Settentrionale.  Nel  181 1  fa  fondata 
in  Calcutta  utk^  Libreria  biblica  per  la  diramazione  delle 
bibbie  in:  Tàrie  lingue  per  tutta  la  parte  mei" 
dell'Asia. 

.      '    ,    «   Li  ■  .        . 

/ 
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Catalogo  degli  strumenti  ottici  che  si  costruiscono 
dair  Istituto  ottico  Utzschneider  e  Fhaun- 
HOFER  in  JBenedictbcùrn^  ai  prezzi  sottonotati. 


Il  lahoratorio  meccanico  y  in  cui  si  montano  tutti  gli 
strumenti  e  cannocchiali  qui  indicati ,  sta  sotto  la  dire^ 
jiione  del  macchinista  Rudolph  Blockmann.  Tutte  le 
dimensioni  date  in  questo  catalogo  devono^  intendersi  in 
misura  duodecimale  ili  Parigi. 

i.^  jtLliometro  con  colonna  d'ottone  a  tre  piedi  ^ 
montato  alla  parallatica,  4Coti  due  livelli^  cìrcolo  orario 
e  circolo  di  declinazione  di  4  fi  pollici  in  diametro , 
ambedue  col  lembo  d'argento  divisi  mediante  i  nonj  di 
30"  in  ao".  II  cannocchiale  ha  un  obbiettivo  acromatico 
di  4^  pollici  di  foco  e  34  linee  d'  apertura  ^  quattro  oculari 
astronomici  a  4t  *  ^^  >  Si  ei5i  volte  d'ingrandimento^ 
e  due  elioscopi*  Questo  eliometro  è  essenzialmente  e  assai 
vantaggiosamente  diverso  da  tutti  i  iìnor  conosciuti  :  esso 
ripetè  i  diaihetri  che  misura  ^  del  sole  e  dei  pianeti ,  le 
distanze;. le  differenze  d'ascensione  e  di  declinazione^  è 
in  ogni  situazione  perfetlamentt  equilibrato  e  àk  ^  me^ 
Piante  la  vite  micrometrica  ^  un  mezzo  secondo  senza 
ripetizione.  Prezzo    .         .         .         .-       .   J^or.  i43o  •-• 

a.°  Cometario  y  ossia  cannocchiale  di  notte 
con  tubo  di  legno  y  colonna  d' ottone  e  tre 
piedi  y  montato  alla  parallatica .  con  circolo 
orario  e  circolo  di  declinazione  di  3,  6  pollici 
in  diametro  ambedue  divisi  immediatamente  di 
5'  in  5'.  U  cannocchiale  ha  un  obbiettivo  acro- 
matico di  a4  pollici  di  foco,  54  linee  d'aper» 
tura  e  due  oculari  astronomici  a  io  e  i5  volte 
d'ingrandimento.  Il  campo  ha  6  gradi    «         »     4^^  "^^ 

3.  Cometario  con  tubo  di  legno  y  senza 
sostegno.  Il  cannocchiale  ha  un  obbiettivo  acro- 
matico di  24  pollici  di  foco,  34  linee  d^aper* 
tura  e  un  oculare  astronomico  a  io  volte  U'in- 
grandioìento.  Il  campo  ha  &^  •        «        h       Ò^  à» 
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4.*  Grande  rifrattore  acromatico  H  g  piedi 
a  liuee  di  foco,  e  6  */a  pollici  d'apertura, 
montato  paratia ticamen le  ,  con  circolo  orario  e 
quadrante  di  declinazione.  Il  tubo  ha  un  cer- 
catore astronomioo,  tutti  i  necessari  movimenti 
grandi  e  piccoli ,  è  in  ogni  situazione  eiijuili- 
brato ,  segne  per  mezzo  d' iln  orologio  il  movi- 
^ento  delle  stelle ,  ed  ha  6.  oculari  astronomici 
^i  6a ,  93,  i4o,  aio,  Sao  e  470  volte  d'in- 
grandimento, con  tin  micrometro  ripetitore  a 
lampada  e  tre  oculari  particolari ,  ec. 

Oltre  questi  rifrattori  di  9  piedi ,  ve  ne  sono 
in  opera  ancora  di  1 4  piedi  di  foco  ,  e  8 ,'  5 
pollici  a  apertura.  INelJe  commissioni  di  questi 
strumenti  pia  grandi  converrà  andar  d'accordo  \ 

Bvà  prezzo. 

5.°  Cannocchiale  di  5  piedi  e  4  pollici  di 
lunghezza  con  tubo  e  sostegno  d'ottone  e  pic« 
colo  movimento  verticale  e  orizzontale.  L'  ob- 
biettivo acromatico  ha  54  pollici  di  foco  e  4? 
linee  d'apertura,  due  oculari  terrestri  df  60  e 
90  y  e  cinque  astronomici  di  4^;  ^^  f  108,  i6a 
^43  volte  d' ingrandimento ,  con  due  elioscopj. 
Tutto  il  cannocchiale  in  nna  cassetta  pulita  Jìor.    692  — 

6.^  Cannocchiale  di  4  piedi  e  io  pollici  di  * 
lunghezza  con  tubo  e  sostegno  d'ottone,  e  pìc- 
colo movimento  verticale.  Ha  un  obbiettivo 
acromatico  di  48  pollici  di  foco  e  37  linee'  di 
apertura ,  due  oculari  terrestri-  di  57  e  80 ,  -  e 
quattro  astronomici  di  64\  96,  i44  ^  ^>^ 
volte  d' ingrandimento  con  elioscopio.  In  una 
cassetta     .         .         .         .         •         .         .         »     4^^  "^ 

7.^  Cannocchiale  di  4  V3  pi^^i  <3i  lunghezza, 
con  tubo  e  sostegno  d'  ottone.  L' obbiettivo 
acromatnco  ha  4^  pollici  di  foco  e  34  linee 
d' apertura y  due  oculari  terrestri  di  So  e  70,  e 
tre  astronpmici  di  54^  84  e  136  volte  d'ingrati- 
dìmento  ,  con  elioscopio  e  cassetta  ».         »     33a  ^^ 

8.^  Carmocchiale  di  3  '73  piedi  di  lunghezza , 
con  tubo  e  sostegno  d' ottone.  Ha  un  obbiettivo 
acromatico  dì  3o  pollici  di  foco  e  29  liuee  di 
apertura  I  tin  oculare  t^reatre   di  4^  1   ^  ^^^ 
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astronomici  di  6ó  e  90  volle  d' Ingrandiniento  ^ 

con  un  elioscopio  e  cassetta  pulita  .         .  fior,     igo  •— 

9.^  Cannocchiùle  di  a  %  piedi  di  lunghezza 
con  tubo  e  sostegno  d' ottone.  Ha  un  obbiettivo 
acromatico  di  30  pollici  4i  foco  e  21  linee  di 
apertura  :  un  oculare  terrestre  di  28  é  due  astro- 
nomici di  56  e  60  volte  d'ingrandimento^  con 
nn  elioscopio  e  cassetta    .         .         •        .        »     xi^  m 

IO.**  Cannocchiale  di  4  piedi  e  i  pollice  di 
lunghezza  còl  tubo  di  legno  senza  sostegno-. 
Li'  obbiettivo  acromatico  ha  4^  pollici  di  foco 
e  32,5  linee  d'  apertura,  un  tubo  da  estrarre 
con  un  oculare  terrestre  di  55 ,  e  due  asfrono^^ 
mici  di  84  e  126  volte  d*^  ingrandimento,  un 
elioscopio ,  con  cassetta    .         •         .         •         »      160  ~ 

II.®  Cannocchiale  di  3  piedi  e  i  pollice,  di 
lunghezza  con  tubo  di  legno  senta  sostegno. 
Ij'  obbiettivo  acromatico  ha  3o  pollìòi  di  foco 
e  27  linee  d'apertura,  un  tubo  da  estrarre  con 
un  oculare  terrestre  di  ^o^  e  due  astronomici 
di 60  e  90  volte  d' ingrandiménto,  un  elioscopio, 
con  cassetta       ,         ,         ,         •         •         .         »       94  *^ 

I2.**  Cannocchiale  rnarittimo  di  4  piedi  e  i 
pollice  di  lunghezza  ,  con  tubo  di  legno  :  l' ob- 
biettivo acromatico  ha  4^  pollici  di  foco  e  1^9, 
5  linee  d'  apertura,  con  un  oculare  terrestre  di 
55  volte  d'ingrandimento,  con  cassetta   .         »       97  ••■ 

i3.®  Cannocchiale  marittimo  di  3  piedi  e  x    . 
pollice  di  lunghezza,  con  tubo  di  legno,  obbiet- 
tivo  acromatico  di  3o  pollici  di  foco  e  25 ,   5 
linee  d'apertura,  un  oculare  terrestre  di  4o  volte 
d'ingrandimento  con  cassetta    *         .         .         o       68  —• 

14.**  Cannocchiale  marittimo  di  2'/^  piedi 
di  lunghezza,  con  tnbo  di  legno,  obbiettivo 
acromatico  di  20  pollici  di  foco  e  19  linee  di 
apertura,  un  oculare  terrestre  ,  con  cassetta     »       38  •*• 

r5,®  Cannocchiale  marittimo  di  r  piede  e  10 
pollici  di  lunghezza ,  con  tubo  di  legno ,  òbbiet* 
tivo  acromajJco  di  16  pollici  di  foco  e  15,  5 
linee  d'apertura,  e  iin  oculare  Terrestre  .         1;      5i  <->• 

i6.°  Cannocàhiale  terrestre  di  2  piedi  e  2 
pollici  di  lunghezza,   con /tubo  di  legno  e  tre 
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pesri  à*  ottone  ^  obbiettivo  acromatico  di  io 
pollici  dì  foco  e  19  lince  d'apertura,  e  na 
astuccio  di  marroccfaino   •        .        •         .  Jion       ^S  -— 

17.^  Cannocchiale  terrestre  di  i  piede  e  io 
pollici  di  lunghezza,  con  tubo  di  legno  e  tre 
tubi  d'ottone  da  estrarre ^  un  obbiettivo  acro- 
matico di  16  pollici  di  foco  e  i5,5  linee  dt 
apertura  y  e  astuccio  di  marrocchino         .        »        34  *"* 

18.*  Cannocchiale  terrestre  di  i  ^  piede  di 
lunghezza,  con  nn  tubo  di  legno  e  tre  tubi 
d' ottone  da  estrarre ,  un  obbiettivo  acromatico 
di  13  pollici  di  foco  e  i3  linee  d'apertura,  e 
•stuccio  di  marrocchino   •        •         .       .  •        »        a6  --• 

19.^  Gran  microscopio  compo;/o  con  apparato 
compiuto  per  poter  misurare  i  diametri  degli 
oggetti  fino  a  ,0.00001  pollice  esattamente  ^  eoa 
apparato  per  V  illuminazione  5  sei  obbiettivi  acro- 
matici ,  un  doppio  e  i^n  semplice  oculare  con 
campo  e  ingrandimento  diversi.  Gli  ingrandi- 
menti delle  superficie  sono  nell'oculare  sem- 
plice ii56^  44^»  ^^'^if  28®9i  S47^>  loóoo,  e 
sul  doppio  576,  992,  !i3o4,  63aò,  ia5tii  , 
3s5oo.  Tutto  il  microscopio  sta  in  una  cassetta 

pulita •        •        »     5ao  — • 

20.^  Microscopio  composto  con  apparato  com- 
piuto, quattro  obbiettivi  acromatici  e  due  oc»-» 
lari,  con  cassettina.  Le  superficie  degli  oggetti 
vengono  ingrandite   ^oo ,  900,   a5oo,  56ao  e 

laioo  volte n     i5o  — • 

ai.*'  Microscopio  composto  cop  apparato  com- 
piuto, tre  obbiettivi  acromatici  e  un  oculare, 
con  cassettina.  Le  superficie  degli  oggetti  ven- 
gono ingrandite  4^®;  9^^^  aSoo  e  562o  volte  »  Gi- 
an.^ Microscopio  da  via^o  con  due  obbiet- 
tivi acromatici ,  specchio  ,  lente  con  manico , 
pprta-oggelti ,  tanaglietla  ,  ec.  Tutto  in  una  taz- 

zettà  d' ottone o       44  ""* 

23.^  Lente   microscopica  montata  in  anellor 

d'ottone   ..••«••»         3  3o 

^a4'^  Lente  montata  in  tubo  d'  ottone  •        »         x  3o 

a5.^  L^n/e  come  le  prec,  ma  un  po' più  piccola»         x  a4 

26.*  Camera  lucida  y  montata  a  viti  per  fissarla 

ti  tavola,  fornita  d' oculari  pe'miopi  e  presbiti   *      33  -^ 
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a 7.*  Prismi  composti  di  crown  e  Jtìnt^M  ài  diveram 
^[randezza  a  fiorini  4^  G9   io  ^  ^o* 

28.**  Specchi  piani  e  cilindrici. 

29.*  Oculari  mootaii  *  in  Cubetti  |  ^  anche  témpliai 
Menti  oculari. 

3o.°  Livelli. 

Quc9ti' tre  capi  n.  28^  29  e  5#  non  $i  fanno  che  « 
commissione  ^  e  il  prezzo  si  fissa  a  norma  delle  dimensionL 

5i.^  Obbiettivi  acromatici. 

Per  comodo,  degli  artisti  che  si  occnpapo  della  costm- 
^one  degli  strumenti  astronomici  ^  stimò  bene  V  btituta 
ottieo  di  vendere  separatamente  gli  obbiettivi  montati 
semplicemente  in  anello. 

Le  allertare  sono  date  in  Jinèe  della  m^ur%  duodecimale 
ài  Parigi  ^  uon  coaipatutavi  la  larghes^za  del  1^' anello  ^ 
onde  il  diametro  totale  degli  obbiettivi  risulta  di  qualche 
linea  maggiore  dell'apertura  dei  qui  so(to  indicati  sp  prezza^ 
^guétiti:'  Apertura    12  linee.  Prezzo  fior.     i5.^  ' 


i4 

— .'          V 

i— . 

i5.  ■•   • 

16 

—  ' 

— 

;  t8. 

18 

..^ 

— 

2K  ^^ 

21 

^^ 

_.■ 

^.  ^^' 

24 

-—  ■ 

— 

;44-' 

27 

.«»-• 

~' 

631 

3o 

-^ 

«^ 

53 

_ 

— - 

36 

•  — 

-« 

i5oi  -  ' 

39 

— 

~ 

,^,au.i 

4a 

*^    ' 

•^    • 

d58:  ' 

45 

•*—   ' 

— 

295. 

48 

—   • 

— 

356. 

5i 

^— 

— .   - 

427. 

54 

.^ 

*^   • 

5o6. 

60 

'■ —  ' 

— 

694.    ^ 

Si  ritnetteranno  a  richiesta  contro  40  krauzer  per  ogni 
pezzo  i  disegni  in  prospettiva  ;  in  4*^  grande  ^  degli  stru- 
menti n.  I,  2  ,  4?  ^7  «9  7  22  e  26. 
-    I  cotÀmettitori  si  compiaceranno  di  dirigersi  al  sotto.^ 
scritto  in  Monaco. 

Monaco  il  1.**  settembre  |8'i6. 

J.   UT£SCRI7E[D|%k 

^  ■%  *• 

BM.  ItcU.  T.  lY.  3^ 
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PARTE   IL 

SCIENZE  LETTERE  ED  ARTI  ITALIANE. 

I5TMTTO   pEt.L?   OPERE   PERIODICHE. 


Cicrnah  'dk^^ska  ,    chimica  ^    scoria    namrak  ^ 
^     medicina    ed  arti  di  Pai^ià^    K^  Bimestre^ 

Xja  prima. Memoria  di  qijeslo  ,fasqi,colo  è  de]  s\^.  Cosimo 
Ridolfiy  del  qus^le  abbiamo  ^ccenn^to  altri  utili  lavori 
lael  srender  ppntq  del  C^iomal^  di  sfìen:^  §d  arti  di  Fi^ 
reme  j  pd  h,  difetta  it  jdimoilrar^  sempre  piii  la  forza 
magneUstzaoie  4)^11' esUfinio  kmb9  del  f^o  del  raggio 
violetto.  Soi^o  ^pte  le  iDteresjsaPti  spefieQze  4el  profes^ 
isore  Moricni^i  Qitla  foxza  mqgxietizzaiite.^  questo  rag-* 
gio^  il  jig.  f^ido^  si  accinse  a,  J"! poterle  e  ijiagnetizzò  eoa 
somma  facji^t^  ^ue  -aghi;  uno  jseìlo^  spazio  di  5o  minuti 
circa  ^  r  al t^9 , in,,  quarantacinque,  l^^nsò  qijjndi  a  variare 
in  qualclie  |P9pd(^  gli  sperimemi;  ora  ptcjiUlando  il  foco 
dei  raggi  ^lety  sulla  {>alla  ili  un  termometro ,  e  coa- 
temporanea^C(nt§  soprji  !ua  ago  >  ora  chiudendo  alcuni 
aghi,  privi, afftjto  dì.virtù  joxagnetiche^  bilicati  alcuni 
in  direziona  del« meridiano  vero,  altri  in  qpella  del  me- 
ridiana m^gnetÌQOy  ed  altri  ia.qujella  dall'est  all'ovest, 
in  una  cassetta  4i  legna  lìnta.-di .  jp^ro  ,^  s  conservandoli 
pjsr  sei  mesi  s^ììa,  temperatura  ded  foco  de'  raggi  yiol^d  ; 
oi;a  projel,tandQ.  il  foco  |^dd|^^9  4^1  raggio  vioJf$tV>  ^opra 
un  ago  posto  bensì  in  bilico,  m^  ipipcdito  di  oscillare 
da  un  pei^fo  ,^^e  Io  tenea  nella  dir^ezigone  del  , meri  dia* 
no  magnetico;  ora  finalmente  disponendo  ^^e.^gbi  par 
ralleli  fra  loro  alla  distanza  n^cessari^,  per^l^è  fos^ro 
percossi  r  i^no  dal  lepabo  inferiore  del  raggio  violetta, 
r  altro  dal  superiore.  "Ef^i  ha  pure   istituito  molte   espe- 
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Vienze  ad  oggetto  di  verificare  ,  se  pel  buon  successo 
della  inagnelizzazione  sia  una  necessaria  Qircostaoza ,  come 
crede  il  sig.  Morichini ,  che  il  cielo  sia  sgombro  da  ogQi 
caligine ,  e  V  atmosfera  ben  secca. 

Egli  asserisce  che  gli  aghi  chiusi  ermeticamente  nella 
cassetta  non  si  sono  se  non  debolmente  polarizzati ,  e 
che  più  fortemente  si  magnetizzarono  in  altri  sei  mesi , 
esposti  liberamente  alla  luce  ,  ed  anche  al  sole ,  che  l'agio 
impedito  di  oscillare  incominciò  a  godere  nel  foco  de*  raggi 
\ioletti  dopo  trentadue  minuti  di  qualchi?  proprietà  magne- 
tica ^  e  le  spiegò  tutte  nella  maggior  forza  dopo  quindici 
minuti ,  allorché  fu  lasciato  libero }  che  gli  aghi  disposti 
paralleli  tra  loro  e  percossi  Tuno  'dal  lembo  superiore^ 
r  altro  dair  inferiore  del  raggio  ,  si  pplariziarono  compi- 
tamente in  capo  ad  un'  ora.  Finalmente  il  sig.  Ridolfi 
ha  messo  in  chiaro  che  il  raggio  violetto  che  attraversi 
una  colonna  d'  acqua  in  vapore  o  una  colonna  di  fumo 
prodotta  dalla  combustione  dello  zuqchero ,  o  noi^  magne* 
tizza  l'ago,  o  al  più  lo  magne tL&za  assai  debolmente ^  che 
non  si  magnetizza  Tago  bagnato^  né  «sposto  a)  raggia 
violetto  in  tempo  sereno  succeduto  a  pioggia  tempestosa^ 
e  che  r  esito  dell'  esperienza  è  sempre  incerto  y  quando  lì 
cie)o  qua  e  I^  è  coperto  da  nubi»  Egli  ha  trovato  pati* 
nienti  sempre  minore  la  forza  magnetizzante  del  raggio 
nelle  ore  nelle  quali  i  raggi  solari  cadono  sopra  di  n«i 
molto   obbhquamente. 

Seguono  alcune  esperienze  ed  osservazioni  del  sig.  pro- 
fessore Carradori  ,  per  investigare  in  che  consista  1'  azione 
immediata  degli  ingrassi  suU'  economia  dei  vegetabili. 
li'A.  si  è  più  di  tutto  occupato  Dell'osservare  quello  che 
operano  gli  ingrassi  sulle  radi<:i  o  barbe  delle  piante  e 
le  loro  semènze^  ed  ha  creduto  di  poter  rilevare^  che  i 
principj  fertilizzanti  del  letame  non  sono  favorevoli  alla 
gerroinaziene  o  allo  sviluppo  delle  sementi^  nella  qual* 
epoca  l'economia  del  vegetabile  tutta  intenta  ad  allarga- 
re  e  distendere  il  tessuto  organico  del  germe  o  eoAbrione , 
.  non  ha  bisogno  di  alimento  ma  solo  di  un  fluido  acquoso 
che  ammollisca  e  distenda  la  fibra  vegetabile.  I  priaoipj 
fertilizzanti  del  letame ,  dice  V  À. ,  aumentano  la  vegeta-*» 
zione  y  benché  non  ne  favoriscano  lo  sviluppo.  Per  allun- 
gare ed  alla^'gare  il  tessuto  organico^  die' egli,  ci  vuole 
acqua,  per  consolidarlo^   per^ionarlo  e   yivificaijo,  i^ 
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Tuole    aìimentb.   Il    letame  nella  prima  epoca'   pui  prc- 
-  ^indicare  alla   vegetazione,   se    non    sia   sufficientemente 
diradato  o  diluto  dairacqna. 

L'A.  dalle  esperienze  medesime  ha    creduto    di    poter 
^Jednrre  che  gli  elementi  fertilizzanti,  che  i  letami  som- 
ministrano alle    piante,    concorrono    alla    C9lorazione   in 
verde  delle  medesime ,  e  suppone  che  a  questa  abbia  parte 
specialmente  il  carbonio ,  giacche  non  diventano  verdi  se 
iion  qtielle  parti    delle    piante  che  hanno    la    facoltà    di 
decomporre  T  acido  carbonico ,  ed  appropriarsene  la  base 
tjhe  si  crede  il  carbonio  puro    o    in  istato    di    elemento. 
'      Trovasi    in    seguito    il    fine    dell' ni  ti  ma   Memoria    del 
.  cav.  prof.  Brunacci  sulla  dottrina  dell*  attrazione  capillare 
del  sig.  La  Place.  Si  osserva    dapprima    che   gli    eperi- 
menii,  coi  quali  il  geòmetra  parigino  sulla    fine  del  suo 
«u^^plimento    si 'serve  a  conferma   détl' effetti  della    con- 
'  cavità  o   convessità    delle   superficie  dei  fluidi  per    pro- 
durre i  fenòmeni  caj^illari ,  sono  di  quelli  già  annoverati 
in  qvfesta  Memoria,  e  «i  riferiscono  solo  alla  spiegazione 
*di  alcuni  fenomeni    conosciuti   e  già    spiegati   con    tutta 

•  truella  giustezza  che  si 'può  in  simili  casi  desiderare.  L' A. 
'fa  quindi  alcune  oss^i^ationi '  sopra   uno   sperimento  del 

La  Place ^  relativo  ai  sifoni  capillari^  e  mette  in  con- 
fronto di  questo  altro  esperimento  di  Giurino  ^    che  non 

'Bembi^a  conforme  alla  dottrina  di  quel  geometra.  Esamina 
pure  il  fenomeno  dell'alzamento  dell'acqua  tra  due  la- 
mine di  vetro  distanti  dì  un  millimetro,  e  sembra  dubi- 

^rare  che  la  conformità  di  alcune  sperienze  colla  dottrina 
"Sta  sola  bastante  a   dichiarare  la    verità    ed    esattezza   di 

'  quelle  ;  crede  anzi ,  che  posto  per  fondamento  della  dot- 
'triha  djBlP  attrazione  capillare    quel  primo    fatto    dell' al- 

'zameuto  deir  acqua .  tra  dtie  lastre  in  ragione  inversa  della 

'loro  distanza,  s»  possano  spiegare  tutti  quanti  i  fenomeni, 
che  nelle  due  liienrorie  ha  raccolti  il  aig.  Ita  Place  ^  e 
•con  quella  e'stimaziotie  approssimativa  di  cui'<£[uesto  ramo 

,  di  filosofia  naturale  ^  tuscettibile.  Egli  chiude  la  sua  Me- 
moria,  ossia  il  suo  esame  della  nuova    dottrina    de' tubi 

icapillafri  del  La  Plaae  col  dire  che   egli    ha   cercato   di 

'  risgpardare  l'oggetto  «otto  tutti  gli  aspetti,  onde  ninno 
lo  potesse  addebitare  di  leggerezza  nello  scriv^ire  sulle 
dottrine  di  Am  tanto  *uofno  che  egli  avrà  sempre  per  uno 

•  de\piit^  grandi  geomeiri  de'  nostri  giorni, 
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Seguono  dire  estratti  fatti  dal  cav.  Mantovani y  l'uno 
delle  osservaaionl  del  dolt.  Cysser  di  Noriuibeiga  sul 
trattamento  delle  ernie  ombìlicali  ;  V  altro  di  uno  scritto 
del  doti.  Eccards  sul  preteso  contagio  canceroso.'  Non. 
faremo  parola  del  primo  ^  trattandosi  della  sola  applica- 
zione di  una  fasciatura ,  non  pi^feribile  ai  consueti  bra- 
chieri elastici  y  che  il  redattore^  dell' articolp  dubita  po-^ 
tersi  paragonare  al  famigerato  parto  della  montagna.  DU 
t'orno  rapporto  al  secondo ,  che  il  sig.  Eceard's  prova  con 
validi  argomenti  e  con  fatti  y  non  comunicabile  la  ma-, 
lattia  cancerosa^  che;  egli  definisce  il  cancro  per  una  pura, 
forma  morbosa  subbiàU iva ,  dipendente  solo  da  cause  in- 
terne o  da  qualche  irritamento  nelle  parti  predisposte^ 
come  sai^bbe  una  contusione  per  le  mammelle,  o  l'a- 
iuso  del  coito  relativamente  all'  utero  ;  che  egli  final  -% 
niente  impugna  il  contagio  di  quefta  malattia  sotto  tutti 
i  rapporti,  e  declama  contro  Vinutile  pratica  della  di-- 
slruzione  delle  masserizie  appartenenti  ad  un  canceroso  , 
giacche  questa  praticar  dovrebbe»!  egualmente  nei  casi 
che  l'A.  trova  identici  ^  di  piaghe  croniche  alle  gambe.] 

Il  prof.  Melandri  viene  in  seguito  con  una  estesa  Me-, 
moria  sul  nichel  y  del  quale  metallo  egli  ha  preso  ad  esami* 
|iare  la  depurazione  y  la  riduzione  dell*  ossido^  V  ossidazione 
minore  y  i  sali  diversi  e  Y  ammoniuro  che  ne  è  la  combi-> 
nazioite  chimica  piii  singolare.  Facendo  parte  questa  del 
ntiovo  iKoIurae  &  memorie  dell*  accademia  di  Padov^i , 
^vverr^  ,   che  ne  aia  altrove  parlato  in  questa  Biblioteca* 

In  un  estratti  di  lettera  del  sig.;  Meisser  al  sig.  prof» 
BrugnatelU  deflLi  8  ottobre  i8i5  si  annunzia,  che  uu 
certo  Newman  ,.a  Londra  ha  trovato  il  mezzo  di  ali^ 
mentare.lfi  fiaouna  della  lampada,  inserviente  al  cannello 
o  tubo  ferir^minf  torio ,  con  un  miscuglio  di  gas  ossigeno 
ed  idrogQi^o  nellft  proporzione  che  costituisce  l'acqua,  e 
ch'egli  ha  ^p^òdotto  così  un  fuoco  vivissimo,  del  quale 
il  prof.  Clarke  si  è  servito  per  ridurre  le  terrp  solubili, 
]^  calce,  la  barite,  e  la  stronziaua ,  colla  quale  opera- 
zione ha  ottenuto  metalli  bianchi  ,  duttili  ed  inallera- 
)>ili  all'ari^^.per.  conseguenza  metalli  nobili. 

Del  sig.  Carradori  trovansi  pare  in  questo  fascicolo, 
alcune  espenea7e.,  ed  osservazioni  dirette  a  dimostrare  ,  per 
quale  chimica,  combi  uà  zio  ae  si  possa  correggere  la  virtù 
malefica^  della  magnesia  nella  vegetaiùone*  Di    queste   os- 
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secrazioni  noi  abbiamo  gik  parlato  negli  esiratli  del  gior- 
nale di  Firenze.  Ricorderemo  che  qnesla  Memoria  è  di- 
retta alla  confutazione  de)  principio  del  sig.  Davy^ ,  che 
la  magnesia  potesse  bonificarsi  coir  acido  carbonico^  e  che 
r  A.  prova  y  che  sono  altri  componenti  ^  che  le  cedono 
gli  ingrassi  e  coi  quali  si  combina,  che  la  correggono  e 
la  rendono  atta  alla  fertilità. 

Seguono  due  altri  estratti  del  cav.  Mantovani  j  ]' nno 
dei  cambiamenti  nella  operazione  della  pupilla  artificiale 
e  del  caso  di  guarigione  spontanea  di  cateratta,  del  sig, 
Bonzel  di  Rotterdam ^  l'altro  della  litotomia  col  nuovo 
metodo  frahcese  (di  Guerin ) y  e  dei  cambiamenti  fatti 
al  medesinìo  dal  prof.  MichaeUs. 

Sotto  il  titolo  osservazioni  e  scoperte ,  compajono  pei 
primi  alcuni  fatti ,  che  luminosamente  confermano  l'ef- 
ficacia dell'  idro-cloro  nell' idrofobia ,  ed  in  altre  malattie, 
proposto,  come  si  è  veduto  nel  fascicolo  antecedent!^ , 
dal  prof.  Brugnatelli.  Egli  ha  sperimentato  con  vantag- 
gio l'applicazione  dell' idro-cloro ,  o  cloro  acquoso,  e. 
dell'  ossisetto  muriatico ,  ossia  acqua  regia  ,  nella  malattia 
^etta  del  verme  in  un  cavallo,  il  qusde  in  breve  tempo 
guari  perfettamente. 

Si  comunicano  in  seguito  alcun)  fenomeni  di  ripul- 
sione e  di  attrazione  senza  elettricità  del  sig.  Dessaignes. 
-i^^  Un  modo  assai  facile  di  «onservare  lo  spirito  di 
vino ,  viene  annunziato  dal  Barone  Jtacqain ,  e  consi- 
iste  nel  coprire  il  vaso  pieno  di  spirilo  di  vino  con  una 
membrana  animale,  in  modo  che  T interno  di  questa 
corrisponda  all'interno  del  vaso,  nel  qusd  caso  la  sola 
acqua  si  dispèrde  e  lo  spirito  di  vino  in  luogo  ^i  infie^ 
polirsi  sS  concentra.  Questo  metodo  di  conservazione  pnò 
àppli<iarsi  anche  ai  vini.  ^^  Altra  ricetta  si  dà  per  la  co^ 
loraziòne  in  verde  de'  liquori  alcooHci ,  e  questa  consiste 
in  nna  tintura  alcooHca  saturata  di  curcuma  (  terra  me-' 
ritaì ,  la  quale  riesce  di  un  giallo  assai  carico ,  ed  alla 
quale  si  aggiugne  una  dissoluzione  di  indaco  di  belU 
qualità  nell'acido  solforico. 

Un  fabbricatore  di  cembali  in  Tienna  poìie  i  pezzi ^ 
cbe  servir  debbono  alla  costruzione  di  quegli  stromenti 
bene  stivati  in  nna  cassa,  nella  quale  spinge  nna  cor- 
rente di  vapore  acquoso  che  esce  per  alconi  fori  prati- 
cati AfI  f^ndo;  il  yappre^  attrtycrsnodo  i  pori   del    le* 
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gno  ,  ìó  depara  dall€  «oisunze  mucose  ;    esiraÙiVe  e  resi- 
nose. 11  legno  perde  il  dodici  per  cento    del    suo  peso  ^ 
ma  non  attira  più  T  umidità^  -^  Il  8Ì&.  Fischer  di  Bres-^. 
Invia  ha  fatto  vedere  delle  laminette  ai  stagno   elegante- 
Tnente  cristallizzate  eoi  solo  rimanére    espóste   ai    vapori 
d4   osértiìinriaticò.  —   11  sig.  Barro^v  di  Londra   ha   pro- 
vato r  efficacia  del  vapore  del  gas  acido  muriatico    ossi- 
genato per  purgare  le   lettere   procedenti   da  luoghi    sOf 
«petti.  *—  Si  descrive  per   ultimo    un    nuovo   battello    a 
vapore,  destinalo  a  navigare  da  Amburgo  a  Berlino  con^ 
5oo  passaggieri ,  nel  quale  si    trae   partito    dalla   incom* 
pressibilità  dell'acqua^  facendo  spignere  con  una  tromba 
del r  acqua  éntro  il  cilindro,  nel  quale   può    scorrere    lo 
stantuffo.  L'  acqua  premendo  tra  il  capo  di    questo ,    ed 
il    fondo    del    cilindro  /  sforza   1q  stantuffo  a   ritirarsi    • 
produce  un  effetto  strepitoso. 


MIH 


Giornale  enciclopedico  di  Napoli.  N.  VI  e  VII. 

i3oTTo  il  titolo  chimica  tròvansi  la  continuazione  del 
prospetto  delle  ultime  scoperte  sulle  scienze  fìsiche  ^  del 
«ig.  Tommaso  Thompson  ^  e  la  continuazione  delle  espe- 
rienze ed  osservazioni  sui  colbri  ^  di  cui  si  servivano  gli 
antichi  nella  pittura,  del  slg.  Davj' ^  delle  quali  opere 
non  facciamo  parola ,  siòcome  appartenenti  ali*  estera 
letteratura  e  da  noi  già  altrove  menzionate. 

Sotto  il  titolo  chirurgia  Qttalmiatria  trovasi  una  lettera 
del  sig.Maunoir^  professore  di  Ginevra  ^  al  postro  celebre 
Scarpa,  intorno  ad  una  operazione  di  pupilla  artificiale^ 
nella  quale  si  è  tagliato  il  cristallino ,  ridotto  in  pezzi  , 
e  quindi  trasportato  nella  camera  anteriore ,  il  che  si 
crede  dall'  autore  piii  sicuro  e  piii  facile  mètodo  che  non 
quelU  della  estrazione.  Trovasi  pure  unita  la  risposta  di 
Scarpa,  che  in  qualche  parte  conferma  questo  avvisamento* 

Tra  i  libri  diversi  si  annunzia  il  viaggio  pittorico  a 
Costantinopoli  e  lungo  le  risfe  del  Bosforo  sui  disegni  del 
sig,  Melling  ,  disef^natore  ed  architetto  della  sultana 
Hadidg^,  sorella  di  Selim  III,  incisi  dai  pia  valenti 
calcografi  di  Parigi,  ce.  Si  annunzia  pure  con  lungo 
fstmio ,  del  quale  «^nche  si  promette  la  cpwtiuuaiionc , 
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il  viaggio  in  Norvegia,  ed  in  Lapponia  del  ^/Le^pol^^» 
^  Bncb.  Essendo  imminente  la  pubblicagli o^ne  di  questo 
TÌaggio  in  italiano  ci -riserviamo  allora  a  parlare  deir  opera 
al  tempo  slesso  e  della  traduz'ione  che  la  renderà  p«r 
cosi  dire  di  nostro  diritto. 

Si  analizzano  quindi  breremente  alcune  delle  principali 
Memorie  di  matematica  e  fisica  della  Società  italiana 
delle  scienze,  contenute  nella  parte  prima  del  tomo.XVII. 
avendo  noi  già  reso -conto  di  queste  Memorie  in  modo 
che  non  sembra  essere  ignoto  al  giornalista  di  Napoli , 
riferiremo  solo  una  osservazione  fatta  in  proposito  della 
Memoria  del  sig.  Moriocbini  sopra  la  gomma  à!  ulivo , 
che  le  cose  medesime  a  un  dipresso  erano  stat£  ^ik  pub- 
blicate in  una,  Memoria  del  sig.  Pao/i  sullo  stesso  oggetto, 
cosicché  fa  d'  uopo  di  ricorrere  aUa  considerazione  del 
merito  e  della  lealtà  degli  illustri  autori  per  escludere 
iqualunque  sospetto  di  plagio. 

Si  analizzano  pure  gli  elementi  di  matematica  del 
celebre  professore  da  Cuhna  di  Coimbria  e  le  osservazioni 
sui  difetti  prodotti  ne*  teatri  dalla  cattiva  costruzione  del 
palco  scenico,  del  nostro  architetto  Landriani ,  delle 
quali ,  npi  abbiamo  dato  un  compiuto  estratto,  nel  n.°  XC 
di  questa  Biblioteca. 

Si  registrano  quindi  il  prodromo  degli  aneddoti  greci 
€  latini  tratti  dai  codici  MSS.  della  R.  Biblioteca  di 
Napoli  dalt  aba^e  Andres  ;  e,  la  continuazione  delle 
ricerche  sull*  antica  città  di  Belano.  Del  prodromo 
abbiamo  parlato  neir ,  ultimo  nostro  fascicolo;  delle 
antichità  di  Belano  diremo  solo  che  avendone  il  sig. 
Guarini  cominciata  da  qui^lche  tempo  V  illustrazione, 
ora  in  un  opuscolo  di  diciotlo  pagine  riferisce  alcune 
iscrizioni ,  frutto'  delle  nuove  ricerche  praticate  in  quegli 
^(^yi.  Le  iscrizioni  sono  belle  ed  interessanti:  ma  alcuno 
forse  bramerebbe  di  trovarvi  qualche  menzione  di  Eclano, 
nel  qual  luogo  però  diconsi  trovate. 

Tra  le  varietà  compajoiio  prima  di  tutto  alcuni  pen* 
^ieri  del  cav.  de  Ces2ire  sopra  Satufuo ,  nella  di  cui  favola 
egli  crede  simboleggiati  alcuni  fenomeni  della  natura  © 
quello  in  ispecie  delle  acque  pluviali  le  quali  sollevate  dalla 
terra  e  dal  mare,  apparentemente  veggonsi  venire  dal 
cielo.  Tra  le  nuove  scoperte  si  registra  il  nuovo  uso 
medica    dell'  alio  ecpireleo    di    trementina;   T  inefiicacia 
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Jel  sftlMso.  fìftìV  idrofoba  ;  H  guarigione  del  tetaoo  otte- 
nuta .dal -s3g.iJ9{in€4m;'  le  notizie  sulla  nsitura  de' cora- 
huétibillacidificabili^  comunicata  dal  professore  f^(mrMonf 
9l\  pr4i^.  Brugnatellis  ih  miglioramento  im^pprtapte  suggerii^ 
dal  cav.  Morosi  per  le  ruote  mosse  dall'  urto ,  dell'  acqua  i 
la  scopetta  réhtiva al  magnetismo ^  annunsùìita  dall'inge- 
gnere Scaramella;  il  nuervoinietodo  dì  preparare  il  Hdo 
e  la  c^n^i^t  del  sig..  iee-;  il  nuovo  acido  vegetale  ti  ovato 
nel  fioratisi  aucuparia  dal  àig.  Donoyany  ed  il  premitore 
dissolvente  del  contjé  E4él  ^  oggetti ,  dei  quali  noi  abbiamo 
parlato  nei  fascicola  pcecedenti.  Si  annun2.ia^q  per  ultira9 
la  descrizione  dei  sepolcri  ài  Canosa^  il  viaggio, in  Sar 
voja,  nel  Piemonte^  a  Niz»a  ed  a  Genova^  e  la  raccolta 
di  alcuni  monumenti  egiziani  inediti,  opere  tutte  e  tre^ 
recentissime  del  tig.  MiiUn^  e  si  injCeiisce  l'avviso  comr 
merciale  del  deposito  di  mineralogia  ^  subUito  ad  Hanau. 

Il  n .•  VII  di  questo  giornale  comincia  pinre  colla  con- 
tinuazione delln  scritto  del  sig.  Dayx  «i»,  colori  degli 
anticbi  e  del  prospetto  d^Ue  ultime  scoperte  nelle  scienze 
fisico-cbimiche  dì  Thqmpson,  Non  parliamo  di  qpe^ti 
icritti ,  siocome  neppure  di  un'  ode  del  c^v*  Ricci ,  ch^ 
viene  in  seguito  a  quelle  dotte  ricerche ,  e  cl^e  dicevi  fatta, 
ad  imitazione  di  Pindaro, 

Tra  i  libri  diversi  si  dà  V  estratto  del  brattato  pratico 
del  Termolampo  del  sig.  Accwn  ,  del  quale  abbiamo 
altrove  parlato  ;  e  si=  dà  pure  Ja  descrizione. ^  da  noi  pure 
alti-ove  accennala  ,  di  un  battello  mosso  da  una  macchina 
a  vapore'  del'  sig.  Weld.  .  .     .. 

Non  parleremo  delle  considerazioni  cristiane  in  versi 
sopra  i  novissimi  j  i^rf  cav.  Ciccolini  Si|eiu)  di  Macerata , 
degne  da  collocarsi  coli' ode  pindarica  del  sig.  Ricci. 
Piuttosto  raccomanderemo  la  lettura  dejl' elejgante  com- 
ponimento del  duca  di .  yeniignano ,  i^tUolato:  Lalag^ 
nello  studio  di  Canova^,,  ?  qualche  vei'^o  non  infeli(;^ 
crediamo  pur  di  vedere  negli  Ozj  del  ,co«t^,  Milani,  Tott 
ceremo  il  guardo  dagli  $»rlicoli  sul.  m^ffi^tisi^o  animale 
del  dottor  Kluge ,  della  quale  materia  troppo  abbiamo^ 
parlato  altrove,  e  non  ci  fermeremo-  neppure  sulle  osser». 
V azioni  del  tenerne  colonnello  Poli  sulla  cal(f;mft^  e  sullet 
sue  virtù  medicinali^  delle  quali  per  dir  vt  ro  non  siamo 
troppo  persuasi.  Ci  compicciamo  piuttos^  di  vedere  che 
il  sig.  Francesco  JLancellQtti  intraprenda  la  pubblicazio«^ 
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aelle  sue  istituzióni  di  chimica  teorico-prntica  4  uppticatn 
particolarmente  alla  farmacia  ;  e  che  il  celebre  Nicola 
yivenzio  abbia  Rnalmente  pubblicato  il  pi^spelto  della 
storia  del  regno  di  Napoli^  alla  quale  àk  taato  tempo 
rirolto  avea  le  sue  dotte  fatiche» 

Tra  le  varietà  si  registrano  le  ricerche  del  ^ìg.  Cosimo 
Ridolfi  intorno  alle  proprietà  tintorie  di  dtrersi  ramni, 
delle  quali  noi  abbiamo  ragionato  con  qualche  estensione  ; 
alcune  notizie  sulle  moderne  incisioni  in  legno ,  portate 
in  Inghilterra  ed  in,  Germania  dai  signori  Bèwik^  An- 
derson  e  Guhitz ,  al  grado  da  poter  rivaliczare  colle  mi- 
gliori incisioni  in  rame  ;  un  nuovo  metodo  per  segnare 
la  biancheria  in  modo  indelebile  ,  consistente  in  un 
fnchiostro  fatto  con  decozione  di  galla  e  solfato  di  ferro  ^ 
che  non  è  ne  nuovo  né  plausibile  5  un  nuovo  processo 
per:  preparare  il  lino  e  la  ca napé' senza  macerazione  ^  che 
e  quello  del  sig.  Lee  ^  da  noi  già  menzionato^' ecl -alcune 
osservazioni  del  cav.  de  Cesare  sopra  Plinio  II  giovane. 
Il  volume  si  chiude  con  alcuni  programmi  accademici  e 
colla  notizia  della  Cefalogenesi:,  del  sig.  Spix  ài  Monaco*, 
e  della  storia  generale  de'  polipaj  coralligeni  flessibili 
del  sig.  Lamòroux, 


Giornale  di  scienze  ed  arti. 
Firenze,  Tom.  ITI,  N.   VII ^  luglio^  i8i6, 

JL/escrjzìoné    e  metodo  di  servirsi  dslF  amplificatore 
pittorico  per  trasportare  i  disegni  dal  piccolo  a    tfualun- 

Sue  grandezza.  E  uno  stromento  fondato  sui  principj  della 
iottrìca,  e  fatto  a  somiglianza  di  lanterna  magica ,  c(^ 
quale  si  créde  di  supplire  con  vantaggio  alla  conosciuta 
rete  o  graticola;  ma,  per  giudizio  di  persone  dell'arte, 
pare  che  sia  piuttosto  ingegnosa   the  utile  invenzione. 

Osservazioni  sai  bagni  dC  acqua  di  mare.  Ippocralc 
conobbe  la  facoltà  purgativa  dell'  acqua  marina  e  la  im- 
|>iegc>  in  crìsteo.  Plinio  lascio  scritto^  che  giovasse  a  dis- 
sipare i  tumori  specialmente  delle  parolidi ,  ed  a  sventare 
la  febbre  quartana,  non  che  i  tenesmi.  Asclepiade,  ar ri- 
ferire di  deijso,  la  ordinava  <:Q|ne  purgante.  £abrÌ£Ìo  1^ 
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datio  racconta  che  fu  prescritta  con  vantaggio  nella  cura 
della  pestilenza.  Ttitti  i  medici  sanno  1*  ntilità  de'  viaggi 
per  mare  nella  cura  della  etisia.  Russel  medico  inglese 
ohe  ne  tiratlò  minutamente  ^  la  commendò  moltissimo 
contro  le  malaMie  glandulari  tanto  del  polmone  che  del 
mesenterio  e  contro  tutti  i  mali  cutanei ,  non  che  per 
facilitare  T esito  dei  calcoli  e  delle  renelle  epatiche^  nel- 
l-itlenzia^  unendola  al  sapone,  nella  febbre  consuntivi^ 
j^roveniente  dà'  morbi  del  canale  alimentare ,  nelle  scro- 
Ible,  nelle  recidive  di  coliche  biliose  che  vengono  a' ma* 
ri  nari ,  quando  peri  non  esista  flogodi.  Fu  pur  lodata 
nelle  affezioni  melanconiche ,  nella  paralisi  ,  nella  debo- 
lézza dèlie  membra  e  fin  nell'  idrofobia ,  se  non  che  in 
questa  non  corrispose  all'  intento  dì  torre  la  Malattia  giìi 
confermata.  Per  tutti  questi  vantaggi  che  derivano  dal-* 
]'  uso  dell'  acqua  marina ,  sì  propone  il  modo  piùt  conve^^ 
niente  di  farne  coli'  arte ,  onde  supplire  al  difetto  di 
que'  malati ,  i  quali  abbisognandone  fossero  uel  caso  d£ 
non  poterla  impiegare  nello  stato  suo  naturale.  A  questo 
intento  si  ciiede  preferibile  ad  «gni  altra  la  composizione 
proposta  dai  chinrici  Buiilon  e  Vogel ,  come  quella  cho 
bene  imita  1'  acqua  marina  della  parte  d*  Italia  che  è  h^ 
guata  dal  Mediterraneo  5  ed  è  la  seguente  : 

In  libbre  io    di  acqua 

Muriate;  di  soda  once  3  -—  -*• 
Solfato  di  magnesia  »  —  18  — 
Muriato  di  magnesia  »  —  m  -^ 
Carbonato    di    «alce    e 

di  magnesia  ana   »  ^—  ^— •  1 1  ^ 

Si  pongono  tutti  q[nesti  sali  nelF acqua,  vi  si  fa  quindi 
j^assare  una  corrente  di  gas  acido  carbonico  fino  a  tanto 
che  i  catbonati  di  magnesia  e  di  calce  rimangano  disciolti. 

Notizia  sopra  alcuni  metodi  rapidi  di  calcolo  che  si 
suppongonq  inventati  da  un  fanciullo  americano.  Si  di- 
mostra che  non  sono  punto  metodi  nuovi,  e  che  quindi 
non  si  possa  colui  considerare  come  uno  straordinarie 
ingegno  inventore. 

Teoria  dei  fenomeni  che  esibiscono  le  sorgenti  di  acqua 
Bollente  f  chiamate  Geyser  ^  in  Islanda  ,  tratta  dal  viag' 
gio  di  G.  Mackenzle.  Nulb  diremo  di  questo  estratto  di 
produzione  ftraniera^  Qome  pure  delia  notizia  sulla  d(^ 
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raiura  a  fuòco  col  mercurio  ;  della  quale  operaziione  ^ 
considerati  i  pessimi  effetti  che  ne  derivano  alla  salute  , 
il  defunto  stg.  Ravrio,  famoso  })rot)zista  parigino,  lasciò 
un  legato  di.  5oqo  franchi  in  favore  di  *chi  arriverà  a 
pò  vare  un  metodo ,  mercè  del  quale  si*  ppssa  adoperare 
il  mercurio  oella  doratura  scusa  alcun  pericolo. 

Trattato  completo  ed  elementare  di  fisica  ,del  signor 
LibeSy  tradotto  dal  prof»  Luigi  Baìvni  delle  scuole  pie, 
ti*  opera  è  divisa  in  tre  volumi  e  accresciuta  dair  autore 
e  dal  traduttore  almeno  di  un  terzo  della  sua  mole.  Co- 
mincia per  trattare  delle  proprietà  generali  dei  corpL 
Le  leggi  del  moto  e  della  quiete  vi  souo  dimostrate  per 
mezzo  del  calcolo  con  ragioni  evidenti.  Trattasi  con  molta 
perspicacia  delle  macdiiue  iu  particolare  e  deU'Juso  di 
esse  y  non  c^e .  della  loro  costruzione.  Si  esaoiina  con  sin* 
golare  dottrinai  la  macchina  umana  sull'esempio  di  De- 
lattire  y  d' A-moutos ,  di  Bernulli  (iQ,.,si  poteva  aggiuguere, 
di  Borelli  e  di  Barthez).  Si  spiegano  i  fenomeni  che  ap- 
partengono all'inerzia  de' fluidi;  quindi  si  considerano 
le  gravità  specifiche  dei  ^orpi,  finalmente  le  leggi .  del- 
V  attrazione ,  alle  quali  si  pr^meU^.  un^t  ^reve  notizia  del 
sistema  planetario.  i    .<   < 

Istoria  di  un  yast^  tumore  sarcomatgso  esistente  nella 
hase  della  lingua,  ed  estirpato  colla  legatura  dal  signor 
Vacch  prof  di  Pisa,  Doti  uà  d'  àhnT  '24  con  tumore  del 
volume  di  Uh  uo^^o  sulla  base  della  lingua  ,  durante  da 
due  anni  con  sensibile  incrémenld ,  elastico,  di  color 
rosso  fosco.  Creduto 'sulle  prime 'd' indole  cistica  fu  in- 
ciso; ma  non  uscendone  che  toero  sangue,  apparve  sar^ 
comatoso.  Si  lascito  cicatrizzare  la  ferHa,e  si  passò  quindi 
a  legare  j  il  tumore  e  pi  sei*nmpdi  di  Desault^  per  cui, 
'dopo  nove  giorni  ^  il  .  sarcoma  ca^^e^.e  la  donna  pétù 
dall'  ospedale  di  Pi^a  ^  dopo  tre  settimane  y  radicaimentd 
guarita.  ^ 

Descrizione  dell*  agricoltura  dell*  Alsazia ,  di  M* 
Schwertz.  3«perEuità  d'animali  da  tiro^  e^endovi  in  ra- 

Sflone  di  due  cavalli  per  dieci  arpjpnti.  Ciò  provicene  dalla 
àcilità  del  loro  mantenimento  sui  pascoli  comunali  # 
dalla  scarsità  degl'  ingrassi.  Non  è  pero  così  in  tutt^  l'Al- 
sazia, poiché  in  alcune  parti  l' agricoltura  è  in  fìore^  9 
i  cavalli ,;., 090  chp  le  bt^'stie  da  corna  ^  sono  mantenuti 
tutto  Tanno  alla  stalla.  (Popò  pii^.  d'interessante  abbiami 
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trovato  in  quésta  continuazione  d'estratto,  il  quale  d'al- 
tronde è  cosa  eterogenea  alla  nostra  Biblioteca  )• 

Notìzia  sul  grano  Lammasy  detto  pure  grano  Inglese^ 
d^Ardenne ,  Cicalino' rósso ,  granò  rosso  dì'S,   Pietro,    Il 
«ig.  Laraouroui  ne  ha  calcolali  i    vantaggi^  nella    còltiìrsL 
che  se  ne  fa  ih  ^Normandia ,    e    stabili,   <ihé  sia  diificile 
d'avere  una  sementa  esente  da  ogni    njescuglio,    cìie   sia 
-vantaggioso,  perchè  si  può  setriinare  in  tutti  i  tempi  con 
-certezza    di    vederlo   maturare ,    pet-chè    rc'gge   più    degli 
«hri  grani  alle  ingiurie  del F  atmosfèra ,  e   si   può    segare 
air  epoca  medesima  della   segale,  .cioè    quìndici    o    venti 
giorni  prima  degli  allri^  che  abbia  però  la  dannosa  qua- 
lità di  sgranarsi  facilmente ,  se  ;tì  '  attende    una    maturità 
•pci?fetta  j  che  Iti  paglia  sia  men  buona  di  quella  del  grano 
gentile  per  nulrìre    i    cavalli ,    tuttoché    sia    gradita    allp 
\a(iche  ed  ai  bovi  per  l'erbe  che  vi  si  ti*ovano  mescolate  ; 
-che  il  culmo  sia  ir  migliore  di  tiitti  per  cuoprire  le  càs^fr 
Oltre  di  ciò  è  meno  soggetto  tJegii    aTtri    grani    aile   ma- 
lattie delle  piante  cereali  j  produce  quanto  il  grano  gen- 
><ile  nelle  buone  terre  ,€  in  maggior  copia  nelle  mediocri- 
•  pitofipera'  solo'  nelle  terre  a  segale ,  dà'  piiù    farina   e    più 
pane  def  grano  gentile  e  dei  grani  grossi  j  il  pane   fatto 
^<ii   questo  grano  è  afppena  inferiore    a    quello    del    grano 
'gentile,  oltre,  che  è  più  ricco  in  ieculd  animale  e  meno 
in  glutine  delgrano 'gentile ,  il    che    lo   rende   più    nu* 
tritivo.   '  i        .... 

'^    •.;;  '  ■;  Nmi.  Vin."  ^:;:  z        ]''\' 

Il  D.  Giuseppe  Giulj  analizzò  accuralirnente  il  sale 
delle  crete  dì  vS4étìa;  dette  volgarm-^ntè  We  di  creta  ^  e 
dimostrò  non  essere"  a  base  di  calce,  bensì  contenere 
grandissima 'quantità' di  solfato  di^  sòda  e  piccoliseiiiia  dì 
carbonaio  della  medesima  base.  Esaminata  poi  la  terra 
cretosa  «stratta  alla  profondifài  di'  piii  d'uo  braccio, nou 
.ottenne  da  quella  fuorché  solfìito  di  soda' j  onde  coiigèt- 
lurò  ohe  sia  il  solo  solfato  di  soda  il' ^le  delle  crete,  e 
che  il  carbonato  trovato  unito  al  medesimo  sale  quando 
si  raccoglie  alla  superficie  della  terra,  provenga  dalla 
decomposizióne  del  solfato-  mediaùte  qualche  principio 
\atto  a  tal  uopo  che  si  trova  nella,  terra  stessa.  Questo 
principio  gli  pare  che  sia  la  calce,  con  cui  if  ^c^lfato  d^ 
«oda,  sciolto  dall' ^cqna  &i  unisce.  ]Posti  questi  due  p£Ì»T 
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cip)  al  contatto  deU' aria  segue  per  doppia  affinità  la 
decomposizione  del  solfato ,  quale  yi  fiorisce  :  Y  acido 
solforico  si  unisce  alla  calce  e  V  acido  carbonico  dell'  atmo^ 
sfera  alla  soda^  e  cos)  s'intende  perché  questo feuomeoo 
non  succeda  che  al  contatto  dell'aria. 
'  Descrive  il  D.  B'ilppo  Garresi  l' istoria  d' una  peripneu^ 
monta  maligna  ogangrenosa  che  ^  verso  i  primi  del  decorso 
gennaio  ^  fino  alla  metà  di  aprile ,  ha  dominato  quasi 
epidemicamente  nella  comune  di  monte  San  Savino.  £gU 
la  consideri)  $emplic«mente  come  sintoma  di  tifo  o  febbre 
nervosa.  E  in  vero  la  descrizione  ch'egli  ne  dà  ha  molta 
analogia  coi  caratteri  del  tifo,  l^'reddo  intenso  breve ,  poi 
calore  urentje  continuato ,  aridezza  della  pelle  ^  dolore  da 
J>nma  pungente,  poi  grave  ed  attoso  in  qualche  parte 
del  p^tto  ,  polsi  languidi ,  spetto  disegnali  e  intermittenti ^ 
frequenti  e  celeri;  in  alcuni  soggetti  la  frequenza  de' polsi 
appena  eccedè  lo  stato  naturale,  prostrazione  di  forze,, 
tespiro  corto,  difficile,  dolore  e  senso  di  stringimento  ai 
precordj,  sete,  viso  dimesso  di  color  lurido  ,  variato 
talora  da  cupo  rossore  circoscritto  in  qualcuna  delk 
guance:  tosse  ostinatissima  in  tutti  quelli  che  non  ispu* 
iaropó ,  meup  peninace  in  coloro  cho  y^bbero  sputi  copiosi  ^ 
«purghi  in  jpriucipìo  di  saliva,  poi  con  strisce  di  sangue, 
>o  sciolti  rappresentanti  la  lavatiu'a  di  carni ,  alcuni  espet- 
toravano materia,  somigliante  a  cera  vgialla  sudicia  molto 
Gioita  ec.  La  cura  fu  intrapresa  e  sostenuta  cogli  ecci- 
tanti ,  china-china ,  valtriana,  canfora ,  muschio ,  castoro, 
etere,  liquori  ^iritosì,  oppio,  rnbefacienli ,  vescicatorji 
Di  86  individui  dal  morbo  ass^ittli  ono  sokwtlo  ne  furono 
le  vittime.  Merita  V  attenzione  de',  pr^ìci  questa  rara 
epidemia ,  contrastata  dai  prìnctp).  d^tla  moderna  medi- 
cina, ma  pur  v^a  e.  già  descrìtta  ed  pss^rrata  da  Sarcone 
ili  Napoli  nel  i^G4^.cpme  nota  T autore,  e  dintostraia 
da  Macbride,  M9rgagni,  Hoffmanao^  Huater  e  in  fine 
da  Prown ,  da  Moacati  e  da  Weikard»  Sarebbe  mai  no 
sintoma  di  petecdita?  L'autore  nan  ne  fa  menziofie  ;  ma 
fu  pur  veduto  di  molte  petecchiali  «ssere  sintoma  fre- 
quente r  infiammazioue  astenica  del  polmone» 

Metodo  per  distilbwò  V  a^quai^ite  dalle  vinacce.  Si 
propongono  e  ran^^no  alcune  correzioni  degli  ordinar^ 
apparati  e  che  noi  lasciamo  di  descrivere,  perchè  neces- 
sariamente dipendenti  daU^  dimpstraàone  delle  annesse 
tavolev 
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Os$er¥Utione  di  una  iHalattia  assai  cc^mpUcèta ,  del 
Sig.  D.  Carlo  Fabbri:  lyj^  sacerdote  d'aodi  69  fq^ptèso  d« 
vomito*^  ^ndi  diarrea  ^  poi  gli  si  gonfiò  il  Y^ntre  e  stette 
chÌAso  amento  che  si  passo  ali*  uso  del  iQ€r<:urio  criid<]» 
nella  dose  di  sette  in  otto  once.  Lo  res^  dopo  dieqi 
gloFoi.  e  miglìvrò;  Bi^oitity  ^oì  il  vomito  bilioso  di  tempo 
In  tempo  yfindìè  dopo;  Ipspsaio  di  due  mesì^  dal  pi^int 
^ìi^ìò^  ^lla  malattiìEi  ;  Tomiiò'  cpincre^ioni.  biliari  y  c<>n  un 
pe^^é'^dv'  sc^ftinisa  fibr9sa  degensji'ata  ;  finche^:  preso  di 
grate 'flusso  ,satt)gmgnf>;  peri,  Mei  ci^davére  si  trovarotno 
gr intestini  digiuno  e  colon  e  ti  pancreas  dislrut^ii<«  la 
veseicfMJWa- del  fi^Ie  ripielm  di  cakoli. 

'  B:feerchè  stiW  in/lasso  dei  dorino  sulla  vegetazione  f  del 
D,  G.  Car^ndori,  Da  mÒUè  iesperi«nae:  in«iit«ite  con 
aagacità  si  raecoglie  che  ìL  dorino  non,  fa; da  stimolafite 
Bella  Vegetazione y  benchò  acceleri  Ja  g^nèinazt onte' delle 
semenze  y  énde  non  pttcr:  estere  v  di  v«r una  juiUi là  per 
r  agrìe4l%t»rtì/SI  dimostra  pure  ^  ckeV  ossigeno  qv^^niuoqvta 
sia  necessario  nel  jproc^sso  della  germinaaione^,  >tiott  si 
può  ^^^fisidera^e  col  ^ig.  Kinprf  còiàe  uno.  slimolo  che 
risvegli  là  vitalità  sopita  dtiì^  embrione ,  .sbol  sóìxajat^ 
come  un  chimico  reagente  de&tiiiato  ad  involare  jl  carbonio. 

Inafagarale  del  sig.  Gio.  -Bigeschi  prof,  di  ostetricia: 
altùspHfò  di  maierniiàdi  farenpè.  Molto  pppòrCuhaniente 
incominci  le  sue  lezioni  d^ostetritiia  il  sig.  Bigesc^hi^dalU 
storia  che  è  la  guida  più  importante  in  ogni  parte  del^ 
l'umano  sapere.  Insegnò  come  T  osUs|ricia  essendo  dap- 
prima affidata  a  donne  illetterate  ^  fu  poi  iUnminata  crai 
genfe  d' Fppocrate,  di  Celso,  di  Galeno  (e  poteft  dir 
di  l^aelo'Egineta)  e  degli  Arabi  ^  còme  fosse.^  antbenelle 
manj  de' medici,  per  mólti  secoli  un' orrenda  carneficina  ^ 
Iraekè  divenne  scienza  utilissima  e  certa  per  opera  di 
Pareo ,  del  suo  discepolo  Guillenuar ,  di  Severino  Pi- 
neau,  di  ÌMoriceau^  di  Pea ,  e  in  fine  di  Levret  • 
Baudef^^e/ 

BicéÈch^  sidia  peste  bùìbomca  del  D.  Santi  Romeo  di 
Meésfna,  V  autore  di  quesia  Memoria  opina^.chela;pesti-« 
lenza  sia  cagionata  da  un*  contagio  illimitato  proveniente 
a  noi  dall'Affrica^  e  che  evnnqve  si  estende  nòa  pèrda 
punto  del  suo  vigore.  Osserva  che  i  bruti  sono  soggetti 
alla  peste  come  gli  uomini.  Esamina  in  particolare,  se 
"il  cavalfé  ^ia  pur  espe^t^ia  ottetto  contagio^' e  coochiud^. 
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affenii«fiv»m«ttfe  •  per  la'  '  <{ital  cosa  insegna  che  situili 
ànima)*  provenienti  da  luoghi  iospe iti  non  debbono  essere 
riceruti  nei  férroplic}  lazzaietti  di  osservatone^,  se,, non 
Ai  vuoi  correre  rischio  di  ^rive^ere  fra  noi  <qaeau  tre- 
menda malattia.  > 

'  Tratuuo  di  fisica  del  'sìg  f^ibes  (  conti«ua;&ione»).  Dal- 
Tattracione  prapr'ianiente  detta '^*  passa  Fautore  a  consi- 
deraHa  ne'  corpi  terrestri v^  ossiaa/ trajlltare  deUa  graivUà. 
indi  espone  la  teoria  del  calorico ,  poi  ragiaoa  dt^ll'Aria^ 
•  del  suono  ,  delfacqoa  e  di  tulli  .questi  argomenti-  co^. 
xnoka  ^liligenza  e  dottrina.  .... 

Broncocele  spurio.  Nello  sptdale  di  S.  MT.  Nuova  si  è 
fatta  la  sezione  di  un  credulo  gotzo  in  donna  morta 
d'  anni  70  e  cha  fin  dall'infanzia  pqrtò  quella  escre- 
accma*  snila  gola ,  e  si  tro<T&.  che  non  era  fornirla  dalla 
^landuk  tiroidea y  ma  da  una  cijra'yche  basala  sull'aspra 
asteria  Veniva  a  divid^^rc  per  oKfà  la  glande  medesima  ^ 
onde  l'operatione  poteva  essere  facile  e  fortunata,  se  si 
Xosst  riconosciuta  la  natura  di  quel  tumpre^ 

Analisi  del  Pirodaìmii^. ,  del  sig.  Hisinger  membro 
della  Sodeià  di  Stod&hn.  Minerale  giallo-scuro  sulla 
«upcrficie  de'  cristalli ,  uell'  interno  rerde-giallo  ,  cristaU 
lizzata  in  pvisn^i  esaedri  ^roncati  alla  base  ec.  Cento  parti 
di  pi«>dalmiu  danno  silice  34^  7  ossido  4i  ferro  3!>^6o^ 
ossido  di  manganese  a3;7o ,  atlumina  0,60 ,  ^ido  mu- 
riatica «4  acqua  6;5o^  perdita  j,5o« 

JEstraito  di  mta  Memoria  del  ca^.  BrunaccL  Di  quest' 
operarla  quale  insegna /che  i  fenomeni  dell'attrazione 
capillare  spiegati  dal  Lap^e  con  T  i^so  della  più  sublime 
analisi,  furono  poi  più  semplicemente  dimostrati  daGio^ 
TaoohiBO.  Peasuti  con  le  più  fàcili  nozioni. della  ge/omeuia 
e' dell'algebra)  vedi  l'estratto  del  Giornale  del  s^. . Bru^ 
gnatelli  J.^  òimestre  del  iS  16.  •.-       '^ 

Rimedio  contro  la  punica,  delle  api  ^  ^Ifc  ^espe* 
Becentemente  un  agronomo  inglese  ha  trovato  eCftciiass;mo 
^rimedio  il  sai  comunésbioltoiiéUa  min«^  possibile  quan^t^ 
di  acqubye  questo  tanto  per  uso  esteriore^  come  datarsi 
inghiottire  in  casi  di  puntura  neU' e&ofiigo. 
.  SdmedèO  contro  C  asjèssitu  Un  fabbricante  di  |[as  acido 
xmnatico  asaigenato  osservò  che  alenai  topi  che  sj  esano 
annogati^  posti  a  caso  sopra  una  tavola ,  ovverà  del  gas 
suddetto,  uà  «torneato  dopo   dispatv^ro.  Li   riprese^  e 
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resili  di  nuovo  asfitici ,  ]i  sottopose  all'  azione  del  gas  ^ 
elle  li  richiamò  in  vita.  Ripetè  lo  sperimento  còl  mede- 
^ìmo  successo  sui  gatti  ^  e  fin  sopra  sé  medesimo.  Il  fatto 
merita  tutta  la  considerazione  dei  medici  ^  .  potendo  riu- 
scire una  scoperta  di  gran  vantaggio  ali*  umanità. 

Nuovo  metodo  per  preparare  la  pomata  mercuriale 
cai  burro  di  cacao  del  sig,  A.  PlaÀche,  Mercurio  puris^ 
8ÌrnOy  burro  di  caccao  recentissimo  ana  8.1^  olio  d'uova 
recentissimo  goccie  !io.  Si  pone  V  olio  d'  uova  e  il  mer-» 
curio  in  mortaio  di  marmo ^  e  si  tritura  per  un  quarto 
d'  ora.  In  un  mortaio  di  porcellana  riscaldato  si  mette 
il  burro  di  cacao  liquefatto  j  al  quale  si  aggiugne  il 
mercurio  diviso  coir  olio  di  uova  ^  e  fi  tritura  per 
mezz'  ora.  Questa  pomata  è  preferibile  a  quella  del  Baume' 
preparata  con  burro  di  cacao  ed  olio  di  been. 

'  Nuovo  metodo  di  preparare  t  unguento  mercuriale  dei 

sig-  Higginbottom.  Si  pongono  sei  once    di    mercurio   in 

11  n  mortaio  con  due  once  di  buon    unguento   mercuriale 

I  forte,  e  si  tritura  j   ben  presto  il    mercurio   è   spento  ,  e 

allora  si  aggiugne  il  grasso  che  comporta  il  metallo.  Con 

,  questo  processoci  può  fare  una  libbra  d'unguento  merr 

cariale  in  meno  di  mezz'ora. 

I       Notizia  sulUf  china  zuccherina  preparata  dal  sfg.    Pe- 

stiaux  di  Parigi,  Crede  il  sig.  Pesliau3^ ,  che  gì'  inconve- 

j?iienti  che  si  osservano  talvolta  nell'  uso  della    china    di- 

j  pendano  dalia  parte  legnosa,  e  quindi  trovò  la    maniera 

^  di  privarla  di  questa  parte  ,  supplendovi  con  una  quan^. 

tità  di  zucchero  eguale.  Quali  siano  questi  inconvenienti 

dell'uso    della    china  in   sosti^nza.    preferita    dà   tutti    i 

bnoni  pratici    ad    ogni    altra    preparazione ,    e    come   lo 

zucchero  supplisca  alla  parte  legnosa,  noi  non  giugniamq 

a  comprendere.    Sarebbe    questa    una    delle    t^nte    solide 

speculazioni  lucrose  de' farn^acisù  francesi? 

Sulla  maniera  di  segare  i  getti  di  ferro  ^uso  q  fer^ 
raccio^  Le  sperienze  del  sig.  Dufaud  non  lasciano  dubi-r 
tare  della  possibilità  di  questo  Metodo.  Il  ferraccio  si 
sega  a  caldo  colla  stessa  prontezza  del  legno  sfécco,  « 
meglio  si  sega  scaldandolo  al  forilo  ,^  dì  quella  che  alla 
fucina. 

Articolo  di  lettera  al  Redattore  digitazione  di  alcuni 
acidi  sopra  diversi  eteri.  Si  parla  di  alcuni  prodotti  ot- 
tenuti con  miscuglio  di  acido   solforico    ed  etere    nitrico 

JgìbL  Jtal  T.  ^V.  35 

Digitized  by  CjOOQ IC 


538  APPENDICE 

<lÌ5ti1Uliy  e  d'acido  nitrico  con  etere  solforicq;  lav^p^ 
de' signori  Cosimo  Bidolfì  e  Giovacchino  Taddei ,  che 
può  recar  lume  nella  chimica  moderna  ^  quando  sia  com- 
pito ^  e  che  sé  ne  traggano  giuste  conseguenze^  come  si 
propongono  di  fare  i  suUodati  indagatori. 
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ppere^  volgari  di  M.  Luca  Va^lenziano  Dertho- 
nes€?.  Milapo ,  1816,  dai  tipi  di' Carlo  Dova, 
in  8.^,  di  pag,   171. 

(  i^bbiarao  innanzi  due  copie  stampate  nella  stessa 
effìcina  di  questo  Ijbro  con  prefazioni  diverse.  All'  una 
e  premessa  una  epistola  di  Carlo  C^ruU  civico  archivista  , 
m  Tortona  i^i  propri  qoncUiadini.  Air  altra  una  lettera 
dell'  Editore  a  chi  legge.  Ninna  di  esse  ci  è  parata  graa 
che  ;  ma  nella  prima  s\  sente  il  caldo  amor  patrio  d'  un 
vomo  dabbene  che  ingegnaci  col  rinverdir,  a  sue  spese 
la  fama  d'un  bell'ingegno  tributare  un,  oma^io  alla 
patria':  nell  altra  lo  stampatole  vuol  farsi  merito  della 
edizione,  e  copiando  in  parte  il  Cerutjf  senza  pur  no^ 
mjqarló,  io  parte  varie  schede  da  ^Itri  liberalmente  co- 
municategli', lesse  un  miscuglio  di  cose  diverse,  non 
molto  prossimo  all'  esattezza.  Ctie  che  ne  sia^  Happiam 
grado  al  Ceruti  4*  ^ver  riprodotto  tin  poeta  stampato 
una  volta  sola  264.  anni  f^.  Luca  Valenziano  rimatore 
non  molto  noto,  nacque  verso  il  i40o  o  in.  qufsl  torno. 
Beqchè  ^ell'eglogja  di  ftlonlano  (pag.  rS)  par  che  dica$t 
di  l^asso  genere  j  pur  il  Ceruti,  sostiene  ch^  Jfi^  di  nobile 
condizione^  perchè  nel  pi^bblico  archivio  di  qi^ella  ciuk, 
vi  ha  documento  che  il  i.T  gennaio  del  1481  fu  aq- 
poverato  al  cetQ  nobile  dei  decurioni  ^opAppneiiti  il 
Bonvicino  casato,  eia  clie  ,c(^x\1^ìxj^9jìo  ArUqruno  e  Dq« 
^enico^^  f^a.Unziani  à^sct\ll\  ^nch'e|si  nel.  i4^j.  ^rvstes^ci 
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decurionalc  casato.  Che  fosse  sollevato  dal  padre  con 
Ritenta  sollecitudine  lo  raccogliamo  dalla  egloga  di  Moar 
tano  aìwidetta,  perchè  lo  ringrazia  di  averlo  istruito  nella 
medie'  arte  e  nella  bella  poesìa.  Scorse  Varie  città  d*  Italia, 
e  segnatamente  Asti,  Novara,  Pavia,  Milano  e  Genova j 
48  laudò  le  nobili  e  gentili  donne  e  donzelle  che  per  itt-» 
gegno  e  per  bellezza  in  quelle  spfehdeano.  Ebbe  airiico  it 
cardinal  Pietro  Bembo  che  celebra  in  un  sonetto';  fu 
^mmirator  del  Petrarca  coitié  appare  da  una  sestina^ 
e  compose  versi  del  legamento  ed  utilità  dei  membri 
ricordati  già  dal  Qiraldi ,  de'  quali  non  sr  ha  traccia  al- 
cuna. Principalmente  in  questo  suo  Canzoniere  discorre 
gli  amori,  le  gelosie,  la  lontananza,  e  la  perdita  di 
bella  donna  che  Chiara  il  mondo  appellava  secondo  i'  uso 
de'  poeti  di  quell'  età.  Da  un  codice  di  esso  chf  rinvenne 
lo  Zaccaria  nella  libraria  de'  PP.  Gesuiti  di  S.  Fedele  di 
questa  città  si  rileva  che  V  autore  lo  avea  intitolato  a 
Lucrezia  Borgia  figliuola  di  Papa  Alessandro  VI  quando 
era  congiunta  con  Alfonso  d'  Este  $uo  quarto  marito. 
Dicendo    nell'  epigramma  latino  che  serve  di  dedicatoris^ 

O  tecrmi  Alphonsus  duri  post  praelia  Martis 
Otia  Musarum  quaerere  tuta  velit, 

par  avvenuta  la  dedica,  allorché  Alfonso  guerreggiava 
con  potentissimi  collegali  la  repubblica  di  Venezia  ,  ciò 
che  ricorda  il  iSog  o  i  primi  anni  del  dieci.  Ma  la 
prima  edizionfi  del  canzoniere  fu  fatta  in  Venezia  da  Beri- 
nardino  di  Vitali  nell'  anno  i53a  "ad  istanza  di  Federico 
dei  Gervasi  napolitano,  il  quale  alla  nobile  Madonna 
Meridiana  Avanza  da  esso  amata  lo  dedicò.  Duojci  che 
il  diligente  tipografo  non  abbisi  riprodotta  in  questa 
ristampa  cotesta  dedicatoria ,  perchè  avrebbe  penduto  il 
lavoro  suo  più  compiuto^.  Che  se  l'anzidetta  prima  edizione 
è  avveduta  poco  dopo  la  morte  dol  p^alenziana  dovrem- 
mo crederlo  vissuto  ^vL  o*lre  gli  anni  settanta,  ciò  che 
per  altro  non  o,sidm  upgar  ne  affermare.  Certo  è  che  la 
famiglia  di  lui  avea  grido  e  onore  in  Tortona  anche  un' 
secolo  dopo  ,  leggendosi  in  un  registro  inedito  di  quel 
pubblico  archivio  cW  ella  si  estinse  in  Giovan  Francesco 
.figlio  di  Allessandro  P-aleazfarto  giovane  di  talento  e  di 
s/n'rito  y  il  quale  per  difesa  della  sua  patria  nella  guerre^ 
del  i636  fu  ucciso.  Queste  e  le   seguenti    notizia    le  àbr 
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liiam  compendiate  da  quelle  inedite  schede  (nedesitne  d) 
pai  profittò  senza  farne  pura  vista  lo  stampa toi*e  Carlo 
Dova  y  e  aggiugniam  solo  che  quantunoue  il  poeta  si 
voglia  Rammentato'  dal  Doni  in  una.  delie  sue  librarie  ^ 
benché  sia  lo^^to  come  buon  rimatore  dal  Crescimbeni  \ 
giudicato  dal  Becdli  di  carattere  dolcissimo  ed  autor 
molto  raro  ;  proposto  a  modello  dal  P.  Ceva  e  dal  Far- 
setti j  e  d^l  Tirabo^chi  g\udiciìtp  coltissimo  rimatore  e 
facile  ed  e^pedilo  i^e' suoi  pensieri ,  non  possiamo  dis- 
simulare che  ci  è  parato  abbondar  troppo  di  asprezze 
e  di  latinismi ,  e  che  se  in  più  luoghi  e  nou  senza  fe- 
licità si  scorge  ino^itatore  del  maggior  nostro  lirico  y  non 
rimane  in  vari  altri  di  far  sentire  la  rozzez^  del  Filclfo 
e  del  Tcl>aldeo.  Falso  è  poi  che  esso  al  miglior  tempo 
apparter^ga  delT  Italiana  lettcf'atura ,  perchè  se  fiorì,  sul 
finire  del  secolo  quindicesimo ,  fiorì  a^ppunto.  in  qudi'  epoca 
infelicissimi^,  in  cui  la  sviata  poesia  non  era  stata  aiicor 
richiamila  sulle  diritte  orme  di  Petrarca  e  df  Dante  per 
o.pera  di  Pietro  pernia  e  della  schiera  illustrissima 
de'  chiari  ingegni  che  a  lui  fecero  i^el  secolo  ^ussc-* 
guente  si  bella  e  onorata  corona. 


Notizia  della  bigattaja  padronale  della  Fagaan^ 
seguita  da  alcuni  cenni  sul  vantaggi  di  tali 
bigittaje.  — r  Milano^  1816,  dai  corchj  di 
Gio.  Bemardoni. 

(Questui  notizia  è  dell'  illii\tre  suo  autore ,  il  «ig.  mar- 
chese federico  Fagnani ,  indirizzata  al  sig.  conte  Danr 
sdolo  y  e  quantunque  stampata  a  parte  ,  essa  deve  icotisi- 
derarsi  come  p»v^e  integrante  della  corrispondenza,  che 
forma  la  base  della  i$/or/a  de*  bachi  da  seta  governati  coi 
nuovi  metodi  nel  1816.  Opera  promessa  già  dal  sig.  conte 
pandoloy  che  sarà  pubblicata  quanto  prima ,  e  di  cui  ci 
affretteremo  di  dare  V  estratto  a  soddisfazione  ^di  quanti 
per  tutta  Italia  coltivano  questo  prezioso  ramo  d'industria 
agraria.  Noi  non  possiamo  dare  di  q uest' o/^xi^co/o  del 
sig.  marchese  Fagnani  migliore  idea  di  quella  che  ne  ha 
dato  lo  slesso  conte  Dandolo  in  una  nota ,  la  quale  si  ve- 
drà ueir  accennata  sua  opera.  «  Questa  Memoria,  d^c'egU , 
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ìòi  è  ^iuAta  troppo  tardi  jper  poler  trarre  da  essa  le  tante 
cHMe  preziose  per  la  storia  della  «coltivazione  de'  bachi  di 
quest'anno  ch'essa  Soroministra.  Invito  tutti  quelli  che 
leggetaóno  il  presente  mio  librb  a  leggere  anche  t[uesia 
Memoria  che  è  di  gran  merito». 

Il  sig.  marchese  Fagrumi  convinto  de'  nuoVi  metodi  dal 
sig.  conte  Dandolo  praticati  e  pubblicati  per  ottenere 
con  sicurezaa  malgrado  tutte  le  intemperie  delle  stagioni  p 
e  m  tutte  le  circostanze  per  ogni  i5  o  i4  libbre  di  foglia 
di  gel^  utia  libbra  di  bozzoli  di  ottima  qualità  ,  eresse 
in  quett'atino  Mai  FagnanaUGA  bìgàitaìa  superba /la  piìi 
vasta  the  sia  nel  regno  ^  è  n' ebòe  uno  sgrazìatissimosuc- 
cesso.  In  questo  opuscolo,  in  cui  diligentissimamente  ha 
descritto  tutta  la  serie  delle  ^e  cure  e  degli  avvenimenti^ 
resta  nella  pienézza  del  tei4iiine'  dimostrato,  i.**  che  il 
Ugattaio  chiamato  a  governare  i  bachi  gli  ha  ammazzati 
e  distrutti  tutti,  a.**  che  il  mal  del  segno  invalso  nellai 
ittedesima  è  stato  originato  ed  accresciuto  dalla  crassa 
ignoranza  di  quel  miserabile ,  sé  non  forse  piuttosto  dalla 
sua  malignità,  5.^  ch^  quanto  piti  chi  alleva  bachi  si 
allontana  dai  nuòvi  metodi,  tanto  piìi  si  espone  a  cor- 
rere pericoli  di  ogni  genere ,  4**'  che  i  bigattai  dJ  me- 
stiere conosciuti  in  Lombardia  fin  qui  ^  non  avendo  U 
<;apacità  .di  mettersi  a  lirello  de'  nuovi  metodi  j  o  noii 
avendone  la  volontà  ^  sono  forzati  a  seguii^e  i  metodi 
vecchi,  i  quali  possono  dare  risultati  óra  buotii,  ora  me« 
diocri,  ora  fessimi  secondo  l'eventuale  conbor$ò  delle 
circostanze,  5.^  che  il  sólo  ed  unico  inizio  di  .  guarii^ 
r  ulcere  che  intacca  si  crudelmente  questo  prezióso  ramo 
della  nostra  industria  agraria,  è  di  salvare  alle  famiglie 
e'  allo  Stato  tanti  milioni  ^  cht  ogni  anno  h  tkne  e  le 
altre  perdono  per  le  cattive  prevenzioni  e  per  l' igno- 
ranza ,  si  è  quello  degli  alunni.  La  storia  della  bi^attai^ 
della  Fagnana  prova  nell'  illustre  suo  amico  una  grande 
acutezza  d'ingegno,  un  talento  squisito  di  osservazione^ 
uno  spirito  di  combinazione  eccellente ,  uno  zelo  singO« 
lare  del  ben  pubblico  e  quella  forza  d' animo ,  per  la 
quale  sola,  quando  si  è  afferrata  la  Verità  di  un  sistema^ 
malgrado  i  più  forti  ostacoli  presto  o  tardi  si  giunge  at 
trai^ne  gli  utili  risultati  eh'  esso  è  diretto  a  produrre.  Iti 
una  feconda  parte  di  questa  notizia  il  s'g.  marchese  Fa* 
gnani  parla  dell' aumealo  dellt  piantagioni  de'|eUi  «  d^ 
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miglioramento  della  coUivazione  de'  mede^imj ,  eapohendo 
e  sciogliendo  una  serie  potabile  di  problemi  pratici  di 
somma  importanza  per  la  economia  doaiestlc4  e  campe- 
stre. Noi  crediamo  q«est*  x>pascolo  degno  dell'  aUeocione 
del  pubblico. 


politica^  letteraria  e  privata  di  Carlo  Jacopo 
ox,  membro  del  parlamento  d' lugbilterra  e 


Fita 

Fox,  membro  del  parlamento  d' lugbilterra  e 
sejgretario  di  Stuto  ec»  ec.  ec.  Tiadiuioue 
italiana.  .*—  MilaQO  ,  iBi6,  GìiMCi.  Voi.  in 
8.® ,  di  pag.  240, 

j(  Molte  bìagra6e  di  Fox  si  sono  in  pochi  aoiù  ve- 
dute comparire  alla  luoe  in  Inghillerxa.  Quella  scelta 
dal  nostro  traduttore  è  ^e^^  dubbio  la  più  ooi^npIeCa  e 
preferibile  a  tutte  le  altre  pef  la  franca  inaparziaiità  eoa 
cui  è  scritta.  L'autoi^  porge  in  ^esta  vita  un  abbozzo 
anche  del  carattere^,  d/p!  coturni  e  specttlmenle  dello  spi- 
rito della  ns^ipne  inglese... Questo  bastierebbe  a  raccoman- 
dare il,  suo  libro  ^  ma ,  <}«iesta.  vita  coutieue  poi  tutte  le 
più  piccole  circostan^  cl^e  ponno  interessare  la  curiosità 
di  phi  brama  conoscere  il  ,  carattere  pubbli<#Q  €  privato 
di  un  uomo  ^  che  fe<;e  uqa  4^1le  prime  fìgpre.  nel  suo 
secolo  e  presso  una(  dell^  prifne  uauonj  del  moodo. 
Quaijito  alla  traduzione  noi  voijffmmo  che  tn|te  quelle 
che  ci  danno  i  librai  fossero  del  calibro  di  questa*.  Sono 
pochi  i  libri  stranieri  ch^  si  poqno  leggere  nelle  -mostre 
traduzipni }  esse  sentono,  a  ogni  riga  la  fretta  e:  lai  fafae 
del  tradu^toore.  Questa  inv^e^p^^re  fatta,  da  qualobs  c»lto 
scrittor^e  per  proprio  esercizio  nella  lingua  nativa  e  nella 
lingua  ^sdh  quale  traduce.  Es^a  è  disinvolta  sejiza  li* 
cenza  e  pura  senza  affettatiope^  «.  Il  traduttore  hfi  vo- 
luto ai  passi. più  difficili,  e  a,  tyttc^.le  poesie  rapportate 
neir  op^ra  contrapporre  il  testp  inglese ,  e  noi  abbiamo 
tanto  più  approvato  talf  divisamaiito ,  in  <{nanto  che  il 
pubblico  avrì^  cosi  uq.te^imoqio  della  diligenza  cha  tu 
impiegati^  in  qitea^  laforoai.Noi  non  solamente  facciamo 
applauso  a  qu^ta  determinajuone  del  tradutti^e  ma  vo* 
gliamo  dare  a'  nostri  lettori  uà.  saggio  nel  ten^po  «tei;so 
^  della,  sua  Cfatt^ji  e.  d^U»  «i«a.£;Ii«iULQ«ljr«dnji^ei  ^at 
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seguente  quddleniano  dì  Pope  che   si    dovrebbe  scrivere 
stilla  fronte  di  tutti  gli  uomini  di  tillti  i  paesi  : 

Ask  Ttìéh's  opìnions  Scoto  now  «halUell 
How  trade  incréases ,  ànd  the  wdrld  goes  well 
Strike  off  bis  pensiona  by  tlie  setting  sun^ 
And  Britaidi  if  ùot  Europe,  i^  undone. 

Creder  clii  pu\>te  agli  uomini? 
Scoto  or  li  dice  :  Oh  mai 
^  Non  fiorì  tanto  il  traffico, 

Uè  piìi  bei  di  mirai  ! 
fjevagli  il  kìio  salaHo  ;  '     . 

•  Ed  ecco  in  un  baleno, 
Se  non  V  Europa;,  in  lagrime. 
È  tutta  TÀnglià  almeno. 


Costumi  dei  popoli  antichi  '  e  moderni  iti  cJiVersé 
figure  incise  e  ediorite  con  discorsi  analoghi 
sulla  forma  degli  abiti  ,~  e  la  maniera  di  ve- 
ètirli ,  arricchiti  di  osservazioni  storiche  cri- 
tiche appoggiate  alP  autorità  degli  scrittori 
dlassici  antichi.  Opera  utile  ai  dilettanti  dì 
teatro ,  ai  commedianti,^    agli  impresari  ^    ai 

^  pittori  jdi  scene  v  ^gli  stactiarj  e  pittori  di 
stòria  'C  generiàlmente  a  tutti  gli  amatori 
delle  belle  arti.  Fascicoli  n.^  i,  a,  3  64 — * 
Brescia,  per  Nicolò  Betto;ii  ,  i8i3.,  iij  4.**^ 
di  pag.  64  di  stampa  ed  otto  tavole  in  rame. 

.    Colorate.  (Se  ne   annuns&ia  la   continuazione 

.    con  manifèsto  del  20  giugno   r8i6). 


altronde  noù  appartenne  alla  bibliografìa  dell'  anno  cor- 
l»cti te.  Interrótta  per  le  circostanze  de' tempi  verrà  con- 
ilfnuaita  néll^waò  prossiuio;   e   recata  iu  seguito  $Ìo<>  ai 
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lessanta  fascicoli.-  Nei  primi  dodiói,  dice  l'aalortf^  hopa^ 
iato  de'  Romani  della  Hepubblica  (  noi  De  abbiamo  ve* 
duli  soltanto  quattro)  trattando  de* persona^  della  Vir- 
ginia di  Alfieri ,  e  de  Greci  discorrendo  sugli  abiti  di 
adoperarsi  ne*  balli  eroici  del  Iritomo  di  Ulisse  ad  Itaca  i 
ne'  seguenti  prenderò  per  argomento  la  Ginevra  di^Scozia 
dramma  in  musica ,  poi  il  Saulte  tragedia  et  Alfieri^ 
che  sarà  seguita  dai  discorsi  sui  Baccanali  di  Pindemonte, 
Prenderò  poi  per  soggetto  il  Temistocle  di  Metastasio  ec^ 
Applaudendo  sinceramente  sin  d*  ora  al  già  fatto  ,  e  a 
ciò  che  Fautore  promette  di  fare,  attenoiamo  il  nuòvo 
fascicolo  per  favellarne  colla  dovuta  estensione.  Certo  è 
che  un*  opera  la  quale  presenta  la  figura  de'  personaggi 
da*  tragici  antichi  e'  moderni  sulla  scena  introdotti 
vestili  y  deve  essere  molto  utile  ai  dilettanti  non  meno  ch« 
ai  professori  ^  e  molto  più  se  è  dessa  accompagnata  da 
discorsi  analoghi  ^  e  la  materia  vestiaria  ^  e  il  costume 
antico  è  trattato  colla  dovuta  chiarezza  ^  dottrina  e  pro- 
fondità. V'ha  cosa  più  sconcia  in  teatro  che  il  veder  le 
vestali  per  esempio  col  seno  scoperto  e  oon  luogM 
fatili  e  il  Pontefice  Massimo  abbigliato  di  Arottnei) 


STATI   ESTENSI. 

REGGia 

L'illustrissimo  e  fevertndislìmo  ttonsignor  PellegHno 
Coretti  canonico 'arciprete  della  chiesa  cattedrale ,  e  vi- 
cario generale  della  diocesi  di  Reggio  ^  mosso  da  fervido 
zelo  per  lo  bene  della  religione  e  per  l'onore  d' Iddio  ^ 
f  romelle  di  pubblico  tedici  volumi  in  ottavo  di  venti  fogli 
ciascuno,  coi  torchi  DavogUo  è  figlio  j  intorno  la  teologia 
speculativa ,  dogmatica  j  modale  e  V  apologia  della  religione 
cristiana.  Quest'opere  sono  scritte  in  latino,  e  la  sola 
apologia  è  in  sei  tomi,  per  cui  non  ha  dubbio  che  sarà 
Ietta  da  tutti,  e  sarà  la  pia  utile  di  quante  opere  apo* 
logetiche  antiche  e  moderne  siano  state  poste  sinora  in 
luce  ,  poiché  /  autore  imprende  non  tanto  a  difendere 
te  verità  contenute  nel  vecchio  testamento  e  nel  nuovo  ^ 
e  a  combattere  vigorosamente  tutte  le  'imputauorU -date 
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mf^  ùrtù  e  alt  altro  dagli  Eretici  ;  ma  a  dimostrare  santa  , 
vera,  ed  unicamente  buona  la  cattolica  religiene^  ed  a 
pr€)vare  ^còn  validi  ed  inconcussi  argfmwhti  la  maran^ 
gliosa  propagazim  del  vangelo ,  la  reale  esistenza  de'  niar^ 
tiri  e  dei  miracoli ,  oltre  le  strette  che  intende  dare  ài 
nuovi  Eretici y  agli  Ateisti^  ai  Deisti.  Chi  dunque  per 
ignor^za  o  malizia  tentenna  il  capo  «opra  le  verità  pivi 
Venerande y  e  cbi  eziandio  le  va  meditando  e  studiando 
ai  propria  edificazione  e  conforto  ^  potrà  di  kggeri  prove-» 
dersidiqueata  suppellettile  do\iziosa^nè  si  sgomenti  s'ella 
è  in  latino ,  poiché  dai  saggi  che  ce  ne  furono  presen- 
tati ci  siamo  avveduti  esser  latinità  di  tal  genere  che  jpu2i 
di  leggeri  appararsi  in  brevissimo  tempo^ 


Poesìe  di  Lodovico  Antonio  Tincenzi.  —  Mo- 
dena ,  Società  Tipografica,  1816,  due  voU 
ih  8.°,  il  primo  di  pag.  296,  il  secondo  di 
pag.  344. 

(Il  primo  di  questi  due  volumetti  bene  stampati  e 
con  ottima  carts^  contiene  la  traduzione  d^lle  Georgiche 
di  Virgilio,  coi  une  a  fronte ^  e  non  ^he  una  ristampa 
di  quella  tanto  applaudita  che  vide  la  luce  nel  1800 
con  molte  correzioni  e  cambiamenti  che  laiendono  ancor 
più  pregevole.  Dopo  le  Georgiche  seguono  varie  poesia 
originali  dello  stesso  autore  già  noto  nella  rcpub.  lette»^ 
raria  pel  suo  valore  poetico.  Il  secondo  volume  contiene 
le  Odi  di  Q.  Orazio  Flacco  volgarizziate  ognuna  inmetro 
approssimante  a  (/nello  del  testo;  e  non  solo  TA.  imit% 
più  esattamente  che  sia  possibile  i  metri  e  la  cadenza 
de'  versi  latini  ^  ma  sta  stretto  anche  nello  stesso  numero 
sempre  di  versi  ^  il  che  presentar  dee  qualche  volta  una 
diffirpltà  insuperabile.  Ognuno  conosce  i  tentativi  molte 
Volte  felicissimi  dell'  ab,  Solari  in  questo  genere  ^  e  sa 
quanti  bei  mod^  concisi  e  vibrati  può  procacciare  alla 
nostra  lingua  questa  specie  di  scherma.  Il  peccato  della 
nostra  poesia  e  forse,  della  nostra  lingua  emerge  ;  dalla 
stessa  sua  dolcezza  e  bellezza  ^  ed  è  quello  della  sovi-ab* 
bondanza  e  della  frondosità:  non  può  dunque  che  gua* 
dtgiiare  da  questo   studio   di  hravttà  e    di    concisione^ 
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quando  però  sia  moderato  da  lìda  giusta  critica:  Fiifd  i 
^aai  segiào  sia  rinsoilo  il  sig.  Vltrc^irsi  in  questa  siìa 
ardua  impresa  ne  facciàrno  giudici  gli  stessi  nostri  let- 
tori col  qui  offerir  loro  là  tràd^kiione  di  uiia  di  quelle 
tali  odi  che  toccano  Cosi  davvici no  -  la  prudenza  dèlist 
vHa  comune ,  che  pochi  sono  gli  amici  di  Orazio  è  della 
ina,  filosofia  ,  che  non  ée  ne  Hcordfno  tutti  r  versi  del 
t€5sto.  Qneéta  è  4' ode  X.  del  li b.  Il*  che  còmìnda  Re- 
ctkis  viK^eSrfttìcint  ncque  altamsemper  ùrjgendo  èie. -y  alU 
qoaiè  contrapporremo  lai  traduzione  del  Solari  fkna  anch' 
essa  colla  stessa  intenzióne  e  cdllo  Heéio  sistema  j  onde 
si  possano  avere  pili' punti  di  cMfrorìto  nel  ^udicare  il 
merito  del  nostro  ittitdre. 

O  B  E    a. 

A  LibiNió,  Avefsi  ad  osserviate  là  mediocrità 
in  quatun^ùe  staio  dL  fortuna. 

{Trarrai  <di.  lièti ^  <oye.  ne  og»oir  veleni 

In  alto  mar,  né  acl  isfuggir  tempeste;       .       , 
Licinio,  oltra  il  dover  cauto  co^te^gi 
•  *  le  rive  infeste.  /      '  '  •  -   . 

Chi  l'ìaiiri»  tien  medlocritade  fét  ^regid  ' 

Vii  liott  In  che  il  difendei  <òrrfdo  tetto; 
Parco  ei  però  ;  neppure  albergo  ha  re^id 
'  b' invidia  obbiettò.' 
rib  sp%sso|  urlo  dai  vento  han  glf^  ardui  piair'   ' 
Fan  pitì  rombo  in  ^ader  le  tt^rri' altere: 
Meglio  te  vétte  de' gran  ' gic^ffi  td)f\tA 

Il  fttimin  féi*é.'  ' 

Né* fausti  casi  teme  sorte  infida, 

Spera  ne*  rei  cuor  non  fnerrhé  ùbqtiaà^tf: 
Sa  che  sé  Oi(Vvie  i  verrii  aspri  né  guida  ^      * 
,    Fugali  egli  anco. 
S'oì*  fodcò  è'I  cié4,  tìol  fìa  grati  tempo  anport; 
Le  mote  ad  ér  ad  or  muse  al  soépesò 
Canto  rithianta  Apollo;  e  V slìxò  ognora       ' 
Nbn  tiérfe  ei  tesb:    '      ' 
Fdite  e  'adimoso  ad  ogni  tristo  eventd 

Sii  lui  Raccogli  cob  egual  coiysiglió  '^ 

£e  gojafié  vele  ,  óve  più  arridti  il  ventd 

'  É&  tM^  tìtfviglio.       ^  « 
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Sàffica  coh[tini^  Meme;  A  Lic.   Murenài 

ìiticìnloj  i  di  meglio  trarrai,  se  ognora 
Non  dai  la  prora  *  a  sfidar  dembi  ili  alto, 
Né  ondoso  assalto  *  ognor  patenti ,  e  il  lido 
Badi  tQal  6do. 
Chi  l'aureo  '^uol  sobrio  tenoi*,  1' eétrenie 
Sorti  non  teme;  ^  €Ì  dft  vii  covo  impuro 
Diàvia  sicuro,  ^  ei  dal  rivai  contrasto 
D*  aulko  fasto»' 
D'Eolo  il  squassar  con  maggior  furia  tacca 

Gran  pino:  e  rocca  *  in  suo  cader  pia  rombaci» 
Che  aerea  spiomba:  *  i  monti  Ceife  ìmx  yeitji         } 
L'ignea  saetlà. 
Spéra,  se  ferve  atra  tenppeéta,  e  iri  seno 
T*eme  al  sereno  *  altro  rotar  del  fato^ 
Giiòr  ben  librata.  "^  I  tristi  verni  un  Giove 
Torna  e  ri tn  nove. 

Se  òr  te  percuote  aspro  destin,  non  jirmpre 
Fian.  rie  le-  temppe;.  *  estri  talvolta^  ki9p)fft 
CpIV  tur«a  lira  ^  ai  mulo  Coro  >  «  T  arco 
Febo  ti en  scarco.  ..... 

Ne'  casi  rei  porta  gran  petto  in  mostra, 

Gran  bràccio  in  giostra:  *  i  lini  poi ,  s' hai  ^eqpo^  . 
Scorciar  si  denno  *  all'aura  pur ^ che  in  poppa 
Spira  ^  ma  troppa. 


nm  t^  QTJik&TO  TOLUMB. 
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